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PREFAZIONE 


alla seconda edizione 


li criminale processo, stabilendo la forma dei pubblici 
((iudizii , è la custodia della libertà, la trincera' contro 
ìa prepotenza, l’ indice certo della felicità nazionale. 

F. M. Pagano. 


Dovendosi pubblicare una seconda edizione della presente opera, l’editore 
intelligente, solerte e desideroso di migliorar sempre le pubblicazioni del 
suo stabilimento, commise all’autore d’ introdurre quelle aggiunte che po- 
tessero riuscir più utili ai cultori della penale giurisprudenza. 

Mi risolsi quindi a qui presentare diverse considerazioni che facevano 
parte di una delle Relazioni sugli studi i che mi era d’obbligo presentare se- 
mestralmente a S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione allorché ebbi 
vinto in concorso per titoli il posto di perfezionamento negli studii di diritto 
e procedura penale ; fra i quali titoli rilrovavasi la prima edizione di que- 
sto Commentario. 

Aggiunsi pure la Relazione del Ministro a S. M., mancante nella prima 
edizione, le leggi transitorie, le Leggi e RR. Decreti clic modificano gli ar- 
ticoli 206, 353, 678, 834, e 835 di questo Codice, nonché varj articoli del 
Codice penale, e 1’ art. 344 del Reg. giudiz.; la Legge che riguarda la mo- 
dificazione legislativa pel Veneto e provincia di Mantova, quella delle gua- 
rentigie al pontefice , quella per I’ unificazione governativa c giudiziaria 
della provincia romana, ecc. ecc. 

Procurai quindi di migliorar molto la seconda edizione, ritenendo opra 
meritoria quella d’ attendere a scrii studii sul sistema penale, riguardando 
esso la vita, 1’ onore, la libertà, la prosperità umana. Ma non solo il dritto 
ha somma importanza, ma la penale procedura pur anche; poiché dove ii pro- 
cedimento non cammina sulle tracce del diritto, non si consiglia alle esi- 
genze della civiltà, non s’indetta a ragioni umanitarie, non apprezza conve- 
nientemente il valore dell’onore e della libertà, certamente in tal caco pre- 
sentasi lo spettacolo dell’arbitrio che invade il campo del dritto e della mora- 
le, e dell’inquisizione col mistero del suo procedimento e colle sevizi.* della 
tortura; vedonsi moltiplicare le anonime accuse o le precipitate denuncie, 
suggerite o da livore o da odio o da scopo di interesse; si incontra facilmente 
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la sfacciataggine che sfida la legge, la timidità che fa soccombere 1’ inno- 
cente, la testimonianza eh’ è divenuta mestiere. 

Semplice, ma ben regolato debb’ essere il penale procedimento ; ampie 
guarentigie deve presentare all’imputato per non compromettere la sua ripu- 
tazione e i suoi interessi, se innocente, e per assicurare il colpevole che la 
pena non eccederà mai i confini stabiliti dalla legge. Quindi una savia 
legge di procedura dovrebbe provvedere che l’instituzione del giurì fosse rego- 
lata in modo che la sua composizione presentasse il minor numero possibile 
di ignoranti (i quali non saprebbero bene apprezzare il vero stato dei fatti 
dedotti in giudizio) o di pusillanimi (che potrebbero lasciarsi dominare dal 
timore nelle loro deliberazioni), o di corruttibili (che rendessero possibile la 
corruzione) — Quindi dovrebbe accordare gran latitudine di difesa agli impu- 
tati: ed io desidererei che questo dritto deli’inquisito incominciasse ai primo 
stadio inquisitorio del procedimento, giacché (specialmente quando trovisi 
detenuto) il soccorso di un difensore può coadjuvarlo a constatare la sua in- 
nocenza o il limite della sua colpabilità, sia presentando testimonii non citati 
dal giudice od eccependo circa ad altri, e controllando l’azione stessa del ma- 
gistrato onde non venga traviata da un falso apprezzamento del fatto o da 
prevenzione o da spirito di passione (ciò che accade specialmente nelle cause 
politi» he) : ciò servirebbe molto alla retta amministrazione della giustizia 
penale ed all’ economia di spese e di giudizii. Quindi vorrei che il carcere 
preventivo fosse rigorosamente circoscritto a casi eccezionali, e che la li- 
bertà provvisoria fosse accordata senza cauzione pecuniaria (onde non co- 
stituire un privilegio ai denarosi), ma si richiedesse soltanto una cauzione 
morale di terza persona. Egli è un fatto che il carcere preventivo rovina 
le riputazioni, anche quando ne sussegua sentenza di assoluzione ; e per 
dippiù quel carcere diventa scuola di corruttela morale, c cancella le fo- 
sche tinte della colpa allorché la prigione adulterò il cuore e persuase che 
anche l' innocente può essere carcerato e condividere la cella, il pane, il 
letto, l’intima comunanza col ladro, col falsario, coll’omicida: ciò tende 
a distruggere la fede nel gran principio della giustizia. Quindi vorrei che 
la pena non fosse un mezzo di vendetta sociale, nè si circoscrivesse al sem- 
plice scopo di prevenzione dei reali, ma concorresse all’ emendamento del 
reo: scopo questo propugnato con tanta forza e con tante ragioni dall'illu- 
stre professore di dritto penale all’Università di Pavia, cav. doti. Antonio 
Buccellati, alla cui vasta intelligenza, profonda erudizione ed animo nobi- . 
lissimo debbo tributare una parola di ricordanza e d’affetto pe’soccorsi im- 
portanti prestati alla mia mente. 

Molte di queste idee io ricordava a S. E. il Ministro di Pubblica Istru- 
zione nella mia Relazione del 1° luglio 1869, e di cui riprodurrò alcuni 
brani. 

« Prescelsi (nel perfezionamento), io scriveva, il Diritto e la Procedura 
« penale come scienze che nel lungo studio da me fatto sullo spirito umano 
« presentavano alle mie idee un campo nel quale estendersi e perfezionarsi. 

« Infatti la nosografia dell’umano spirito presenta una tale quantità di casi, 

« manifesta così tanti svariati sintomi, tali e tante modificazioni contrad-’ 

« diltorie, da offrire fenomeni complicati, difficili, fallaci nelle loro appa- 
« renze, concatenati ai movimenti della mente, c tali da trascinare in er- 
*« rorc chi non è filosofo, chi non sa anatomizzare minutamente il cuore 
« umano e studiarlo nelle centuple sue fasi di moto e di modificazioni.... 
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« Il corso di perfezionamento degli sludii del dirillo penale mi porgeva 
« indubbiamente occasione di continuare le mie investigazioni sul moto e 
« sui fenomeni dello spirito umano onde poter valutare tutte le gradazioni 
« dell’umana responsabilità e ricercare i mezzi più idonei per infrenare quel- 
« l'ingenita intemperanza da cui è trascinata Fumana natura, e che consiglia 
« all’uomo, e lo incita ad usare di mezzi riprovevoli e dannosi alla società 
« onde procurarsi un bene morale o materiale; intemperanza che talora ri- 
« pete la sua genesi da depravazione morale, altre volle da falsi apprez- 
» zamenti del sentimento ed alcune volle ben anche da errore della mente ». 

« Prescelsi il Diritto penale, come obbietto di maggiori studii, per la 
« considerazione ben anche che l’Italia, madre del Diritto, al cui seno allat- 
« tarono poscia gli stranieri giureconsulti, e da essa presero consiglio tutti 
« i legislatori, fu dimenticata nella storia delle codificazioni, arrogandosi 
« vanto la Francia di aver intrapreso essa sola un ordinato eccletismo di 
» tutte le massime di diritto che dovessero regolare la civile, la penale le- 
« gelazione , e di aver disposti e regolati i riti che doveano porre in 
« azione que’ dritti stessi , raccogliendo in un corpo solo le sparse dispo- 
« sizioni di leggi; dimenticando che l’Italia sia stata la culla del diritto, e 
« che fu sempre gelosa custode di quelle massime regolatrici del jus comune 
« e del jus pubblico, ereditate dalla romana sapienza, c che minacciavano 
« disperdersi nell’ onde devastatrici delle straniere invasioni. Nè si ebbe pur 
« presente che dall’Italia imprese moto la restaurazione del diritto sulla 
« fine dello scorso secolo ; epoca nella quale sorsero profondi filosofi ed 
« eminenti giureconsulti a combattere aspramente gli errori che prevale- 
te vano nella giurisprudenza e la deturpavano: specialmente nella parte prò- 
« cessuale che consacrava la tortura, il duello giudiziario, ecc. come mezzi 
« di prova. E le franche cd eloquenti parole di Beccaria, Verri, Frisi ed 
« altri, che a quell’epoca fiorirono, provocarono lo sfacelo d’inveterati 
« errori legislativi, contrarii alla morale ed all’umanità, e posero pei primi 
« i cardini di una restaurazione nella legislazione penale, che suggerì a 
« Giuseppe II d’Austria la pubblicazione d’ut» Codice penale; Codice che 
« venne infatti pubblicato a 13 gennaio del 1787, ed il cui concetto ben lo 
« si può desumere dalla Patente stessa di promulgazione, che così espri- 
« mevasi: « Per dare mediante una legge generale anche alla giustizia pu 
« nitiva una precisa direzione , per allontanare dall' amministrazione di essa 
« ogni arbitrio, per fissare convenienti limiti fra delitti criminali e politici, 
« per trovare la giusta misura fra i delitti e le pene, per determinare que- 
« sle ultime in una proporzione che non ne renda F impressione puramente 
« momentanea , abbiamo presa la risoluzione di far pubblicare questo Codice 
« generale sopra i delitti e le pene ». 

• • • • • • • a • • | • • , 

« Sebbene la procedura costituisca la parte meccanica del diritto, ossia 
« il congegno delle forme e dei modi coi quali il dritto vien posto in moto, 
« pur nondimeno essa reclama 1’ attento esame del legislatore nel com- 
« pendiare e regolare le varie parti in cui si suddivide, connetterle, e sce- 
« gliere quei mezzi più sicuri e quei riti più idonei onde l’amministrazione 
« della giustizia penale non degeneri in ingiustizia, sia per errore, che per 
« passioni, che per troppo zelo di chi vi è preposto, quanto por difettose 
« provvidenze; il che darebbe appiglio a fallaci e dannose interpretazioni, 
« le quali, nel mentre pregiudicherebbero allo scopo giuridico, nello stesso 
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« tempo screditerebbero la forza morale della legge. Lo stesso Cicerone ri- 
« pulò conveniente di stabilire un freno all’arbitrio ed agli errori scatu- 
« rienti da un rito male stabilito, e chiamò i giureconsulti formolarii uc- 
ce cel latori di sillabe, aucupes sillabarum. L’illustre Nicola Nicolini poi 
« soggiunse che * più saggi molle volte sono indocili al rito , ed il loro amor 
« proprio fa ad essi stimare ogni guida per insulto (t) ». 

« È un fatto positivo che anche un simile meccanismo del diritto ha una 
« somma importanza, — c tanta e tale da caratterizzare i tempi nei quali 
cc ha vita. Il processo penale, scrisse Nicolini, è il risultamento e l'immagine 
« del suo tempo, talché imita esattamente il cangiamento e le anomalie del co - 
« slume universale (2). E la ragione la fa consistere in ciò che un popolo gros 
« solano ed ignorante può forse, benché con poca efficacia , aver pene conve- 
« nienti ad un popolo più avanzato e migliore; ma debbe avere quelle regole di 
« procedura che può comportare ; quelle, cioè , che più materiali che semplici , 

« lo esentino da un’analisi di cui non è la sua intelligenza capace (3). Il dritto 
« ò uno ed invariabile, ma il procedimento cammina collo stato civile del 
cc paese e colla natura dc’suoi costumi, de’ suoi bisogni, dei tempi in cui 
cc deve agitarsi: non modo in tot gentes varia, sedin una urbe , vel in hac ipsa 
cc millies mutata demonstrem.... Jus enim de quo quaerimus, civile est aliquod, 
cc naturale nullum; non si esset, ut callida et frigida, et amara et dulcia; sic 
cc essent jusla et injusta eadem omnibus (4) ». 

cc La fisionomia civile di un paese vien ritratta dalle sue leggi: — esse 
« sono il termometro del progresso. Apri, dirò con Mario Pagano, apri il 
« suo codice penale, e se ritrovi la sua libertà civile garantita dalle leggi , la 
cc sicurezza c tranquillità del cittadino al coverto della prepotenza e dell’insulto, 

« francamente conchiudi che egli sia già colto e pulito.... Il criminale processo, 
cc stabilendo la forma dei pubblici giudizii, è la custodia della libertà, la trincera 
cc contro la prepotenza , l’indice certo della felicità nazionale (b) ». 

cc Egli è però indubitato che la legge deve, più che sia possibile, tracciare 
« esattamente i confini dell’azione ed i riti al giudice; oplima lex est, disse 
cc Bacone, quae minimum relinquit arbitrio judicis. È un grande errore legi- 
cc slalivo l’aflidare soverchio arbitrio al giudice, giacché rare volte avviene , 

« dirò ancora con Mario Pagano, che gli uomini, avendo il potere nelle mani, 
« siano rattenuti dalla virtù di farne abuso. Il gran potere corrompe la virtù , 
« piuttosto ch’ella non gli sia di freno (6). Nè si opponga a ciò una ragione 
cc di speditezza; giacché essa non vale a giustificare eventuali ingiustizie 
cc accagionate dallo scopo di sollecitare la gestione della giustizia. Non si 
« dica, ripeterò con un dotto Inglese, che le forme aibilrarie di giustizia siano 
cc più pronte, e per conseguenza più convenevoli. Sarebbero esse senza dubbio 
cc da preferirsi se la giustizia non ne soffrisse danno. Ci sovvenga pure, che 
« le dilazioni dei giudizii, ed altri leggieri mali nella nostra forma di giudicare, 
a sono quel prezzo che ogni libera nazione nelle cause capitali paga pella sua 
« libertà (7 ) ». 


( 1 ) Della giurisprudenza penale , parie I, §. 8. 

(2) Opera citata, Porle li, §. 15. 

(3) Opera citala, Parie II, §. 6. 

(4) Ciceroni*, De republica, cdcnle Angelo Mujo, 111, cap. 8 el 10. 

(5) F. M. Pagano, Considerazioni sul processo criminale, Introduzione. 

(6) Opera citala, Capo III. 

0) Blakston, nel Codice delle leggi criminali inglesi. 
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« Non è che io ritenga di doversi privare assolutamente il magistrato di 
« qualsiasi latitudine di azione. Devo solo premettere essere io di avviso 
« di restringerla più che sia possibile, ed affidarsi la parte necessaria a 
« persone coscienziose; e per trovarle si abbia presente da prima che chi 
« serve il governo deve essere rimunerato in ragione del suo lavoro e della 
a natura e importanza del lavoro stesso; poiché, altrimenti facendo, diffi- 
« diluente si troveranno persone intelligenti ed oneste che vogliano sobbar- 
< r carsi a gravi responsabilità e lavori senza correspettivo di mezzi sufficienti 
« per vivere decorosamente colla famiglia loro; vi affluiranno invece a quegli 
« impieghi gli ignoranti e coloro che sperano da disonesto agire ritrarre 
« lucri che compensino il lavoro e riparino all'esiguità degli stipendii. E 
r cosa si potrebbe dire a quest’ impiegati, i quali hanno sempre in pronto 
« la risposta che dovevansi provvedere di uno stipendio corrispondente al la • 
r voro e tale che li ponesse in grado di vivere decorosamente , e come la carica 
« stessa da lor coperta esigeva?... Ma, allorché il funzionario pubblico sia 
« degnamente rimunerato, si pretenda molto da lui, e si usi il massimo rigore 
« contro chi viola i proprii doveri. La più sicura e la più certa regola di far 
a osservare le leggi, dice Genovesi, è la severità e la prontezza delle pene con - 
« irò » magistrati e gli altri unciali, i quali le pervertono o per ignoranza o 
« per lasciarsi corrompere (ed io aggiungerò, anche per trascuratezza, per iner- 
ti zia, o per rincrescimento di dover applicare una legge da essi creduta 
« difettosa). È il manico del buon ordine , scusa cui tutto è disordine. L'occhio 
« del sovrano vuol essere sempre ridente e placido con tulio il resto dei sudditi , 

« ma i giudici no’l debbono vedere mai che grave e fiero.. Principio inteso da 
a tutti i grandi legislatori , ma da niuno tanto , quanto da Federico li (1) » 

« Certamente egli è grave compito quello del potere legislativo nello sce- 
« gliere e concretare tutti quei mezzi e quei riti che, nel mentre facilitano 
« al magistrato il modo di scoprire il vero legale, provvedano nello stesso 
« tempo acciocché non possano gli intemperanti appetiti approfittarsi del 
« mal congegnato meccanismo processuale per deludere la legge e liberare 
r un colpevole dalla meritata pena , o trasfigurare 1’ innocenza in reità. 

« Quindi lo studio di questa parte è di grande Importanza ». 

« La procedura è il dritto in azione. Lo studio della procedura riguarda 
« ai modi di assicurare la retta applicazione della legge da una parte, e 
« guarentire l’innocenza dall’altra; e far sì che non trovisi aperto l’adito a 
« trapassare i confini tracciati dal diritto; ma che per ciò ottenere non si 
« abbiano però ad usare mezzi che offendano la morale e la umanità , ed 
« abbiasi ad accordare alia società un certo grado di controlleria mediante 
r saggia costituzione del giurì, ampio dritto di difesa, pubblicità delle udienze. 
r E ciò è reclamato dagl’ interessi individuali, il cui complesso costituisce 
r l'interesse sociale. Ognuno ha dritto di non venire perseguitato ingiusta - 
« mente, come ognuno ha dritto che lo Stato sorvegli alla pubblica sicurezza. 
r Ove non v’è sicurezza nelle proprietà, 1’ agricoltura langue; — dove non 
« vi è sicurezza nell’onore, l’immoralità si diffonde, si generalizza, impera; — 
r dove non è guarentita la fede contrattuale dalle frodi dei tristi, e dove 
a le communicazioni sono malsicure, le industrie ne soffrono, il commercio 
r si scuote, si rovina, la vita pubblica s’inferma, le fonti della pubblica rie- 


(i) Genovesi, Lezioni di economia civile , Parte 1, cap. 22, § 24. 
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« chezza si disseccano, c con esse inaridiscono le fonti delle rendite dello 
« Stato, e la nazione perde la sua forza politica anche all’estero; — - dove 
« infine la sicurezza personale stessa non è guarentita dagli attentati degli 
« scellerati, tutto diviene stazionario: la paura domina padrona sugli animi, 
« soggioga le idee; ed il delitto, resosi baldanzoso, si moltiplicherà, non 
« potendo più la giustizia arrivare a colpirlo, poiché, premendo esso minac- 
« ciosoisull’animo degli uomini, mancheranno denuncianti che lo rivelino, te- 
li stimonii e periti che lo constatino, giurati che pronuncino contro!...». 

« Ma se è pur troppo necessario il perseguitare i delinquenti, ella è pur 
(( indispensabile necessità di fissarne i riti e di stabilir le prove onde non si 
« confondano facilmente innocenti e colpevoli. Infatti non sempre una pro- 
ci va permamente ce li addita: difficilmente lo scaltro delinquente commise 
« un reato in presenza a lestimonii o lasciò tracce del misfatto corn- 
ee messo. In tali casi suolsi ricorrere alla prova indiziaria: al concorso, cioè, 
« di indizii che pel numero, per una specie di colleganza fra loro, percirco- 
« stanze di tempo e luogo sembrano stabilire il fatto e il suo autore: 

« Imliciis monslrarc recontibus abilita remi» 

« come cantò Orazio (1)». 

« Ma grave quistione è quella degli indizj, e mi è d’uopo soffermarmi un 
« istante a discorrerne ; poiché nel mentre pure ammetto la necessità di 
« usarne in un procedimento per poter constatare un fatto delittuoso e 
« per rintracciarne l’autore che ne abbia distrutte le prove, al tempo stesso 
« debbo confessare che la prova indiziaria mi spaventa , e mi ricorda un 
« poco i tempi della inquisizione ; specialmente se gli indizii vengano 
« raccolti e concretati fra loro da persone non troppo bene approfon- 
« dite nei misteri e nei fenomeni dell’ umano spirito. La prova indizia- 
« ria mi ricorda fatali esecuzioni di pene anche capitali contro innocenti cit- 
« tadini, erroneamente additati rei dalla fallacia di numerosi indizj, risultan- 
« donc dopo la loro innocenza; ma dopo aver espiata una parte della pena! 
« od allorché la pena capitale eseguita non dava luogo ad alcuna riparazione. 
« Tanta è l’importanza di una coscienziosa ed esatta valutazione degli indi- 
li zj (poiché indicia et argumenta infinita sunt , come notò il dotto interprete 
« del romano dritto, Anton Mattei (2) ), ch’io credo soltanto la dura neces- 
« sità poterne reclamare il raccoglimento e Tesarne nell’investigazione sui- 
ti T esistenza del reato e circa chi siane autore; ma io ritengo che il ri- 
ti sultato di questi indizii non possa costituire mai una verità che piena- 
« mente convinca ed assicuri la coscienza d’un magistrato. Gli indizii pos- 
ti sono dar luogo a diversi modi d’apprezzazione, sia perchè il magistrato 
« inquirente non possegga la profonda conoscenza delle evoluzioni morali, 
« dei differenti modi nei quali si pronuncia T umano spirito, si modifica, 
« travestisce i proprii affetti; sia perchè non segua bene attentamente e con 
« occhio di lince (e spesso è impossibile) il corso di differenti fatti i quali, 
« nel mentre ci si presentano come camminanti parallelamente sulla stessa 
o via, corrono invece per linee opposte; in altri termini, vi sono fatti che- 
ti sembrano concatenarsi e congiungersi fra di loro, mentre la loro relazione 
« è accidentale e la loro concatenazione è apparente, quando pure non sia 
« apparente soltanto anche la relazione che presentano ». 


(1) De Arte poetica, 49. 

(2) Commetti, ad IAb , XLYIli, Til, XVi. 


Digitized by Google 


XI 


of Del resto l’uomo è facile all'errore anche senza proposito; e il magistrato 
« può cadervi anche allorquando abbia molta esperienza, giacché sacpe con- 
« tingit ut idem homo in hoc non recle dicat , in altero vero recle sentiat (1J: 
« e ciò tanto più in materia d’ indizii i quali facilmente traggono in inganno 
« o coll’ insistenza di fallaci voci o con fatti tali che formano apparenze così 
« ingannevoli della verità da farcela ritenere per esistente; il che fece dire 
« a Dante: 

« Non è il montian roniore altro che un l'iato 
« Di vento, eh’ or vicn quinci, e or vicn quindi, 

« E muta nome perchè muta lato (2). 

« Egli è ben vero che non è tutto affidato al criterio del giudice allorché vi- 
« ge, come pur fra noi, un sistema processuale misto: — inquisitorio nell’istru- 
« zione preparatoria; — accusatorio nella valutazione definitiva dei fatti e 
« definizione del giudizio. — Ma prove raccolgonsi pure nello stadio inquisi- 
« torio; procedimento nel raccoglierle a cui la pubblicità è interdetta; al quale 
« l’intervento diretto dell' imputato è precluso; il soccorso della difesa non 
« ammesso. Prove che, d’altronde, cominciano ad aprire i solchi della preven- 
r< zione nella mente del magistrato e del giurì che debbono poi alla pubblica 
« udienza rinnovare la conoscenza del fatto e discuterne le prove. E se la 
« presunta prova, raccolta nell’istruzione preparatoria, si basa soltanto sopra 
« indizii e nulla più, creando una prevenzione ne’giudici definitivi, non po- 
« trebbe pregiudicare la verità? 11 pericolo esiste». 

« Nella determinazione dei riti richiesti a guarentigia del cittadino e della 
« morale pubblica se richiedesi un’esatta e chiara specificazione, è pur sug- 
« gerito d’evitare ogni prolissità, ripetizione e inutilità di atti. Tanto il poco 
« che il soverchio pregiudicano. Se poco, si lascia adito all’ arbitrio; se trop- 
« po, si prolunga all’ indefinito la definizione della giustizia, ed è di grave 
« danno trovar un giudice od un avvocato che 

« Di citatorie piene e di libelli, 

« D’ esamini, di carte di procure, 

« Avea le mani e il seno (3) ». 

« Da ciò la grande importanza di uno studio profondo anche del mecca- 
« nismo processuale: di quella logica pratica del magistrato, come la chiamò 
« Nicolitti (4), che appiana al giudice le vie della giustizia. Se il diritto è ben 
« custodito in savie leggi, esso rimane certamente offeso allorché col modo 
« di porlo in azione si pregiudichi la morale, la verità, l’innocenza ». 

« Un altro importante ramo del meccanismo processuale , di cui ne è 
« la necessaria conseguenza , e che forma subbielto di studi! speciali , 
« di considerazioni giuridiche ed umanitarie, è quello della limitazione della 
« libertà, di cui presentasi imponente la grave quistione del carcere pre- 
« ventivo. Con questo si fa soffrire una pena (non nitro essendo la limita- 
« zione della libertà) a chi è innocente (dovendosi tale reputare ogni uomo, 
« anche imputato, prima di una sentenza definitiva del giudice). L’arresto 
« ed il carcere, sciamava Nicolini, sono per sè stessi un danno grave e una 
« pena: e se fino alla condanna ogni uomo ha diritto di esser tenuto in 
« nocente, ninno, qualunque sia la sua causa, dovrebbe esser pria della con- 


li) Demostene, ex o prooem. 

(2) Dante, Purgatorio. XI, 100. 

(3) Ariosto, XlV, 81. 

(i) Opera citata, Parie III, §. 530. 
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« danna arrestato (1). Conformemente opinarono Filangieri (2) e Servan (3). 

« li danno è assai grave; giacché per quanto nell' uomo riconosciute inno- 
« cente nel procedimento non dovrebbe rimanere macchia alcuna , nondi- 
« meno noi osserviamo praticamente che il carcere preventivo insinua nel- 
« l’opinione pubblica contro il carcerato un grave senso di diffidenza anche 
« dopo che fu riconosciuto innocente dal giudice, ed insinua pure nei pub- 
« blico il verme di un dubbio parassita che corrode e divora a poco a poco 
« la riputazione di un galantuomo. È impossibile infondere nel pubblico la 
« certezza quando il dubbio l’ha sfrondata, l’ha resa impossibile : — è più 
« facile all’umana natura di formare e mantenere cattivi giudizii che buo- 
« ni ; e il carcere preventivo infiltra nel cuore umano il sospetto che l'uo- 
« ino prevenuto sia stato assolto per difetto di prove legali, ma che qualche 
« cosa pur ci aveva dovuto essere se fu inquisito. Un uomo accusalo di 
« un delitto , carceralo ed assoluto , scriveva Beccaria, non dovrebbe portar 
« seco nota alcuna d'infamia. Quanti Romani , accusali di gravissimi delil 
« li, trovati poi innocenti , furono dal popolo riverili e di magistrature ono 
a rati ! Ma per quale cagione è cosi diverso ai tempi nostri /’ esito di un 
« innocente? (4) ». 

« Per non percorrere però il vasto campo che la filosofia dischiude a tale 
« argomento, dovendo lo scrivenle limitarsi ad una Relazione circostanzia- 
« ta e nulla più, dirò una parola sola sulla limitazione della libertà come 
« vera pena legale. Questa presenta molte quistioni umanitarie , filosofi- 
« che, economiche e politiche, sia relativamente ai confini della pena, sia 
« al modo con cui viene applicata, sia a quelle provvidenze che conducano 
« al raggiungimento di uno dei fini della pena, non essendone certamente 
« suo scopo l’attuazione di crudele c sterile vendetta sociale, nè un isolalo 
« fine di repressione per ottenere un freno costituente un mezzo di 
« prevenzione nello spettacolo di un dolore che si esperimenta da chi ab- 
« bia violata la legge penale, ma è pur fine della pena l’emendare un mal- 
te fattore e ricondurlo, dopo l’espiazione della pena, ravveduto in grembo 
« alla società, capace di riabilitazione c di divenir utile ed onesto citta- 
« dino. Coll’esempio e coll’emendamento de’rei si raggiunge poi maggior- 
« mente il fine sociale della prevenzione de’reati ; ma fa mestieri d’altra 
« parte che lo Stato non presenti nella pena un carattere di sevizie, ma 
« sia essa costituita a’deltami d’umanità ; ut et crucialio desit , et rcmaneal 
« fida custodia (5) ; giacché lo spettacolo di atti inumani rivolta l’animo 
« di tutti, non escluso quello degli onesti cittadini, e li distacca dal go- 
« verno ». 

« Fuor di proposito è il discutere in una Relazione circa tutte le esi- 
« genze reclamate dai tempi e dalla civiltà intorno ai luoghi di pena ; tanto 
« più che l’isolato studio teorico non conduce a nessun pratico risultato. 
« Lo studio sopra tale argomento è sol giovevole se fatto nelle sale eli- 
ce nichc della colpa : studj esatti circa le operazioni chirurgiche sono im- 
« possibili coi soli libri, colle sole teorie: negli esperimenti pratici delle 


(!) Opera citata, Parte ìli, § 539 

(2) Filangieri, Scienza della legislazione, IH, 1, G. 

(3) Servan, Discours sur f adminislration de la juslice. 

(4) Beccarla. Dei delitti e delle pene, §. 6. • 

(5) L. I, 0. IX, 3, de custodia reoru in. 
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« sezioni cadaveriche e col coltello anatomico I’ uomo imparerà ! Le sale 
« cliniche sono pel penalista i luoghi di pena : le piaghe sociali vi hanno 
« condotti gl’infermi : le sezioni della vita morale, ossia della detrazione 
« di libertà, gli forniscono criterj suH’effetto di quelle operazioni sui di- 
« versi individui che vi si trovano. D’altronde dal sistema reclusorio pensil- 
« vanico a quello irlandese la diversità è somma: infinite modificazioni ven- 
« nero suggerite, molte esperimentate per costituire un sistema penale me* 
« no duro e più pratico ed attuabile : dall’esame dei risultamenti delle mo- 
« dificazioni diverse esperimentate si potranno dedurre criterii pratici per 
« migliorare il sistema penale vigente in Italia , a mio debole avviso as- 
ti sai difettoso ». 

Questi brani contenevansi in una mia Relazione al Ministro di Pubblica 
Istruzione ; nondimeno, per quanto anche in altra Relazione del 15 gen- 
naio 1870 io facessi conoscere il bisogno eh* io avea d’ aver dischiuse le 
porte dei penitenziarii per studiarvi sopra luogo le riforme più convenienti, 
non so per quale ragione la mia dimanda rimanesse inevasa, sebbene io fossi 
stato nominato e retribuito dal Governo per tali studii speciali (1). 

Terminerò queste considerazioni con alcuni cenni storici sulla legisla- 
zione attuale. 

Negli antichi Stati sordi la procedura penale lasciava tutto a desiderare 
primo del 1848 : a tale epoca Carlo Alberto dalle esigenze della civiltà in- 
spirato, dalla ragion dei tempi suggerito, dalla procella rivoluzionaria pres- 
sato, ch’essa presentavasi minacciosa di ruina alle cattive leggi, promulgò 
un Codice di procedura criminale. Questo migliorò le condizioni dei pro- 
cedimenti, ma non rappresentò le esigenze della civiltà e della scienza, e 
l’instituzione dei giurati non vi esistette che pei reati di stampa, e l’ar- 
resto preventivo fu concesso con soverchia facilità, e la libertà provviso- 
ria costituì un privilegio quasi per alcuni , anziché un dritto per tutti. 

Questo Codice durò sino al 1859, se si eccettuano alcuni piccoli immi- 
glioramenti introdottivi dal Parlamento. A quest’ultima epoca venne pro- 
mulgato il Codice di procedura penale del 20 novembre 1859, che andò 
adagio adagio estendendosi ad alcune provincie. 


(i) l'iella Relazione del 15 gennajo 4870 io scriveva al Ministro: « Dal mese di giugno 
« al mese di novembre (1869) io mi dedicai a particolari studj sul sistema penitenziario: ma 
a che io ora dirò di studj che fondansi su lavori scientifici senza ch’abbiano potuto perie- 
li zionarsi nella vera scuola per tale materia, nei luoghi, cioè, di pena onde esaminare se 
a le teorie potessero ricevere incarnazione nel fatto, o se esse (suggerite forse a principi 
a troppo umanitari) addimostrassero il bisogno di venir modificale per rendersi suscettibili di 
« pratica attuazione ?... Eppure il sistema penitenziario è strettamente collegato, imparen- 
ti tato col diritto di punire, poiché pegli ultimi risultamenti della scienza penale lo scopo 
a del dritto di punire non rappresentasi già in una sterile e crudele repressione, corrispon* 
tt dente alia jmblica vindicta dei Romani, ma bensì in quello della prevenzione dei reati c 
a dell’emendamento del reo. E pedo scopo dell’ emendamento egli è essenzialissimo di 
« provvedere ad una savia riforma dei luoghi di pena, che furono tristamente nel passato 
« scuola anzi di corruttela e di corruzione. Ali sembrerebbe quindi più convenevole, prima 
« di stendere una dettagliata Relazione sopra tali studj, di pregare la Eccellenza Vostra di 
a provocare dal R. Ministero deU’Intemo l’aulorizzazione per entrare a visitare o studiare i 
« luoghi di pena di Genova, Alessandria, Pallanza e Milano, onde gii studj si ponderino be- 
te ne non soltanto sulla lance di idee umanitarie, ma anche su quella delle esigenze dei 
a tempi, dei luoghi, dei costumi particolari di un popolo, e delle speciali condizioni econo- 
« miche del paese. » 


Digitized by Google 


XIV 

Per le provincie napoletane vi fu promulgato con Decreto Luogotenen- 
ziale del 17 febbraio 1861 ; ma prima della sua pubblicazione il Luogote- 
nente Generale di S. M. lo aveva sottoposto all’esame di una Commissione 
legislativa composta di eminenti giureconsulti e costituita col Decreto Luo- 
gotenenziale del 6 febbraio 1861. 

La Commissione napoletana presentò sei proposte di aggiunte o di mo- 
dificazioni; tre soltanto delle quali vennero accolte. 

Una di quelle proposte riguardava l’art. 156 del Codice processuale circa 
la necessità della presenza dell*istruttore nei casi di perizie. La Commis- 
sione nello sua Relazione aveva detto al § III, n. 1 : « La presenza del - 
l’inslrultore è necessaria in tulli gli atti della investigazione delle prove , ma 
sopra tutto in quelli che costituiscono prova generica o di fatto permanen- 
te ; onde vuol essere rettificata quella disposizione del Codice di Procedura 
penale che per gli oggetti sui quali cada la ispezione dei periti, non enun- 
zia con precisione la necessità della presenza deU'instrutlore ». Questa con- 
siderazione provocò la modificazione deH’articolo, e nella compilazione suc- 
cessiva poi del Codice del 26 novembre 1865 fu tenuta a calcolo , e mi- 
gliorala anzi per ragioni di moralità, nel corrispondente art. 156 del nuovo 
Codice. 

La seconda modificazione proposta al n. 2 del § IH della citata Reta 
zione rifletteva l’art. 306 ;. in riguardo al quale la Commissione aveva os- 
servato che: « Un beneficio da non mettersi nel nulla si è quello del pas 
saggio immediato dall'ultimo aito della pubblica discussione alla deliberazione 
ed indi alla pronunciazione pubblica del giudizio, perchè la mente del giu- 
dice non si distragga col passare ad alti estranei alla sua causa ». — An- 
che questa modificazione fu accolta, e tale trascritta pure nel Codice del 
1865. 

Lo terza modificazione, accolta nel Codice del 1859 nella sua promulga- 
zione nelle provincie napoletane, rifletteva una quislione di prova testimo- 
niale per quei fatti il cui accertamento era sottoposto a regole scaturienti 
da leggi civili. Ciò rifletteva l’urt. 827 del Codice di procedura penale, pel 
quale la Commissione al n. 6 del § Hi della Relazione avea detto : « La 
Commissione ha pure esaminato la grave quislione dell’ ammessibilità della 
prova testimoniale in materia penale per quei fatti il cui accertamento è sot- 
toposto a regole emergenti dalle Leggi civili. La Commissione ha ravvisalo 
nell’ art. 827 del Codice un pronunciato che renderebbe illusorio nelle ma- 
lerie civili il divieto della pruova testimoniale , c movendo dal pensiero che 
la legislazione dcbb’essere un tutto coerente , ha credulo doversi porre il prin- 
cipio che la pruova testimoniale per contralti, dalla cui esistenza dipende l’ac- 
certamento de’reati, debb'essere fatta c( norma delle regole stabilite dalle leggi 
civili intorno la prova ». — Anche tale articolo così modificato fu rite- 
nuto letteralmente nel Codice del 1865. 

Con R. Decreto 26 novembre 1865 pubblicavasi poi per tutto il regno 
un nuovo Codice di procedura penale. Nella compilazione di esso crasi te- 
nuto calcolo delle considerazioni della Commissione napoletana per due al- 
tre proposte. La prima (indicata al n. 3 del § HI della Relazione) riguar- 
dava la libertà provvisoria , pella quale la Commissione aveva osservato : 

« Il benefizio della libertà provvisona , dietro spontanea presentazione alla 
giustizia , fino a che il giudizio pubblico propriamente detto non incominci con 
la sotloposizione ad accusa, debb'essere altresì mantenuto in vigore per quei 
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reali che , non essendo considerali dulia legge come gravissimi, sono puniti 
con pena minore del secondo grado dei lavori forzali a tempo ». Questo con- 
siderazioni riflettenti gli art. 197 e 198 del Codice del 1859, trovarono eco 
presso i Compilatori del Codice del 1865 che vi provvidero nell’art. 205 
del Codice nuovo. — La seconda proposta della Commissione rifletteva una 
aggiunta da inserirsi dopo Kart. 635 del Codice del 1859, colla quale prc- 
scrivevasi l’obbligo di ricórso in cassazione nel caso di condanne a pena ca- 
pitale. Nel Codice del 1865 si provvide coll’art. 650, conformemente alla 
proposta fatta sotto il n. 3 del § III dalla Commissione napoletana. 

Soltanto non fu fatto caso nè nelle modificazioni al Codice del 1859, nè 
nella compilazione di quello del 1865, della proposta fatta al n. 5 del § III 
della Relazione, così espresso : Ad ovviare giusta i consigli dell’esperienza 
alla molliplicilà di querele di falso in privala scrittura da parte de'debitori 
renitenti al pagamento delle obbligazioni , senza ledere il principio dell’indi- 
pendenza dell * azione penale da privali interessi , la Commissione crede do- 
versi aggiungere al Codice di procedura penale la disposizione che la pru- 
denza del Tribunale in gravi casi imponga l’ obbligo della cauzione preven- 
tiva al querelante nel giudizio di falso in privata scrittura ». 

Terminerò queste mie osservazioni col pregare compatimento se il lavoro 
mio non risultò degno dell’illustre foro napoletano a cui m’è d’onore l’es- 
sere stato ascritto; la mia volontà avrebbe desiderato un miglior lavoro, ma 
la debolezza del mio ingegno, la povertà di erudizione , le circostanze 
di tempo in cui la prima edizione fu condotta a termine, non mi permisero 
di produrre un lavoro quale avrei desiderato. Infatti questo Commentario 
venne fatto nel 1866 , quando io dovetti da Napoli correre a Milano per 
visitare il padre gravemente ammalato ; quando le trepidazioni della guerra N 
deviavano le idee ; quando per la chiamala di me al Ministero della Guer- 
ra, senza che poi mi vi fossi recato, e per la mia posizione di funzionario 
giudiziario militare, la mia mente era distratta da tante cose. La benevola 
accoglienza del pubblico però mi convinse che si era riconosciuta se non 
altro la mia forte volontà di ben fare. 

Addì 15 luglio 1871. 


A. VlSMARA. 
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A 5. M. del ministro guardasigilli , in udienza del 26 novembre 4866 
sul Codice di Procedura Penale 


Sire, 

Nell'atto di presentare alla firma di V. AI. il decreto, col quale si rende uni- 
forme in tutto il Regno il procedimento penale, io non avrò bisogno di rammen- 
tare come la diversità degli ordini processuali costituisse una delle meno compor- 
tabili anomalie nello Stato; come per essa al pari che per le d Gerenze dei con- 
cetti giuridici, gli abitanti e le magistnture di questa nobilissima Toscana po- 
tessero sembrare estranei all’ unità del Regno; come specialmente dovesse ormai 
parer troppo singolare che qui, dove or siede il Governo, dove le tradizioni della 
sapienza giuridica sono da gran tempo largamente diffuse, e dove infine la tras- 
formazione politica non poteva dirsi compiuta se non quando fosse reso parte- 
cipe e solidale il popolo, come in tutto il resto del Regno, delle auguste funzioni 
del rendere giustizia, qui per l’appunto, e qui soltanto, non fosse ancora chiamato 
il giurì nei giudizi penali. 

Ben sarebbe stato più importante il mutamento, e più fecondo di utili conse- 
guenze, e di vigoria politica, se insieme col codice di procedura avesse potuto en- 
trare in attività anche in Toscana un codice penale comune a tutto il Regno: 
perchè allora veramente sarebbe scomparsa anche l’ultima traccia di quella de- 
plorabile difformità d instituzioni, per la quale è possibile e legittimo ciò che pure 
è poco meno che assurdo, che cioè i giudici di una provincia dello Stato dichia- 
rino punibili talune azioni che in altre provincie sono permesse; e non trovino 
poi sanzioni per reprimere gli attentati contro l'esercizio dei diritti politici, nei 
quali si fa palese ed efficace la nuova vita nazionale. 

Ma quali gravi c delicate quistioni abbia suscitate la proposta di estendere 
alla Toscana il codice penale del Regno, e per quali ragioni non abbiano potuto 
essere definite, ben è noto a V. M. ; epperò, mentre una Commiss one testé no- 
minata darà opera a completare gli studi sul sistema penale, da servire di base 
al nuovo progetto di Codice, c mentre il Vostro Governo chiederà al Parlamento 
di far almeno cessare al più presto l’or lamentata lacuna d**l codice toscano con 
una legge speciale, non conviene che siano ritardati più a lungo i vantaggi che 
devono provenire dall’uniformità delle norme processuali, destinate a porre in luce 
la verità e per essa la giustizia. 

Ciò per altro non sarebbe stato possibile infino a che rimanevano diversi in To • 
scana gli ordinamenti della magistratura. E poiché oggi soltanto anche questo 
desiderio o piuttosto bisogno del paese potè essere soddisfatto, io adempio con fi- 
ducia al mandato che colla legge del 2 aprile di quest’anno venne fatto al Vostro 
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Governo, proponendo con talune modificazioni coordinate colle altre leggi il codice 
di procedura penale, da introdursi col 1° del prossimo gennaio in tutto lo Stalo. 

Per quanto lo comportavano l’angustia del tempo e più ancora le condizioni a 
cui erano state vincolate le facoltà concedute al Governo per tale revisione di co- 
ordinamento, si è mirato a far sì che il codice di procedura, combinato colla legge 
che ampliava la competenza penale dei giudici di mandamento (ora pretori), utiliz- 
zasse le buone instituzioni preesistenti nelle singole provincie, e specialmente 
quelle clic giovano a render più spedito e più autorevole il giudizio, più miti le 
restrizioni che necessariamente lo accompagnano, più guarentita per conseguenza 
la libertà individuale senza offendere la sicurezza pubblica. E tenuto conto dell’e- 
sperienza che si era fatta di quel codice negli anni da che era in vigore nelle an- 
tiche e nelle nuove provincie, eccetto la Toscana, e delle sapienti decisioni delle 
Corti di cassazione, non meno che dei voti della scienza c dei progressi legislativi, 
anche di recente operati in paesi aventi le nostre medesime instituzioni giudiziarie, 
si è provveduto per modo che almeno i più riconosciuti bisogni trovassero ade- 
quata soddisfazione. 

Una rapida rivista basterà a far conoscere l’indole e l’importanza delle principali 
modificazioni introdotte. 

È proprio del codice di procedura penale del Regno di aprir l’adito ad un tempo 
all'azione penale cd all’azione civile; ma l’articolo 6 del codice 20 novembre 1859 
alterava poi violentemente il principio di siffatta concessione, ordinando che l’azione 
civile andasse estinta insieme colla penale, anche quando questa fosse venuta meno 
per prescrizione; laddove è ben noto che le ragioni per le quali si ammette la pre- 
scrizione nel diritto penale sono d’indole essenzialmente diversa da quelle concer- 
nenti la prescrizione civile. Laonde quella sarebbe stata una poco felice novità per 
la Toscana, mentre era pure già dappertutto una poco razionale confusione di 
principii. La distinzione pertanto che or venne introdotta nel nuovo codice è al 
certo più equa ; 1’ azione civile non andrà estinta insieme con la penale se non 
quando il processo penale abbia accertato che il fatto da cui la si deduceva non è 
avvenuto, o che T imputato non ne fu nè autore, nè complice. 

La competenza de’pretori, estesa non solamente a un certo numero di reati, ma 
in genere ai delitti punibili col carcere, col confine o coll’esilio locale fino a tre 
mesi, o con multa fino a lire 300, esclusi però i reati di stampa, ha dovuto essere 
logicamente ammessa eziandio (articolo il) per la irrogazione di pene accessorie 
di qualsiasi durata; poiché diversamente quella prima riforma, nella più parte dei 
casi, come in quelli concernenti gli oziosi, i 'agabondi, i mendicanti c simili, si 
sarebbe ridotta a lettera morta. Tenuto conto però, non tanto della durata quanto 
della intrinseca importanza della pena della sospensione dall’ esercizio de’ pubblici 
uffìzi, con cui si reca sì vitale restrizione ai dritti civili, non parve conveniente 
sottrarla aha competenza de’giudizi collegiali, seguendo così lo spirito generale 
delia legislazione del Regno. 

La riforma sulla competenza, combinata con quella sulla misura delle pene in 
molti casi preveduti dal codice penale indicati nell’altro decreto, che oggi stesso ho 
Tenore di sottoporre alla firma di V. M., è per avventura la più essenziale del co- 
dice, quella da cui devonsi attendere i maggiori effetti nella celerità e nella e- 
conomia dei giudizi; mentre poi offrirà ai magistrati inferiori un campo sufficien- 
temente vasto perchè possano acquistare sugli amministrati un’autorità ed una 
influenza più grande e rendersi idonei all’esercizio delle funzioni più ardue nei 
tribunali. 

In questi poi la sollecitudine dei processi doveva essere necessariamente tem- 
perata da maggiori guarentigie circa il modo di condurli e di definirli. Al proce- 
dimento sommario pei casi di flagrante reato correzionale, da decidersi quasi 
neU’atto stesso in cui questo è avvenuto, e perciò senza le ordinarie formalità, 
che T indole stessa della flagranza rendeva superflue (articolo 46), cd al già usato 
procedimento per citazione diretta, pel quale furono tuttavia introdotte alcune 
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norme, dove potevano essere necessarie, tien dietro il procedimento ordinario o 
formale, che cen più studiata diligenza e circospezione investiga il vero e ne 
chiarisce la natura. 

Ma anche in ciò il nuovo codice solleva a maggior dignità le funzioni dei pre- 
tori, poiché demanda loro (art. 75) la preliminare istruttoria di tutti i reati anche 
eccedenti la loro competenza, facendone cosi de’giudici delegati j per legge ad agire 
per conto del procuratore del Re e del giudice istruttore, ai quali soltanto devono 
trasmettere entro 15 giorni gli atti ricevuti ed assunti. Con ciò si ò mirato a 
conseguire una sensibile economia di tempo e di spese, c ad un tempo a rendere 
più sicuro, perchè più immediato, raccertamento dei fatti e lo scoprimento degli 
autori; senza nuocere per questo al principio di demandar l’azione penale al 
Pubblico Ministero, stante l’obbligo che ha il pretore di informarlo dei reati (ar- 
ticolo 77), e il diritto per conseguenza che ha il procuratore del Re di far che 
proceda direttamente il giudice istruttore (art. 43 e 81). 

Nulla di nuovo o di più circostanziato poteva introdurre il codice riguardo alle 
regole generali sull’ accertamento del fattole quali erano già accuratamente trac- 
ciate nel precedente ; bensì le maggiori cure vennero rivolte a far sì che quelle 
concernenti la ricerca dell’autore corrispondessero ai bisogni manifestati dalla 
pratica e dalia legislazione. Gli è infatti a questo punto che un sistema di proce- 
dura penale o può perder di vista l’ interesse sociale per soverchia larghezza, o 
può convertirsi in una inquisizione pericolosa alla civile libertà. Epperò diveniva 
conseguenza necessaria delle libere instiluzioni del Hegno, adottare un equo tem- 
peramento, il quale conciliasse le imperiose esigenze della giustizia, circa la sco- 
perta e la punizione de'colpevoli, col rispetto maggiore per il cittadino non diffa- 
mato, che pur può risultare innocente dopo il giudizio. 

Con questo intendimento il nuovo codice ha introdotte talune importanti mo- 
dificazioni al precedente che io vado lieto di additare all’attenzione di V. M. 

Venne tolto l’obbligo che aveva il giudice istruttore di citare avanti a sé un im- 
putato di crimine per interrogarlo, non altrimenti che con mandato di cattura. In 
non pochi casi, pur sussistendo in un reato le prime apparenze di crimine, poteva 
presumersi con fondamento che l’ imputato avrebbe saputo o dissiparne i carat- 
teri, o affievolirne la gravità : anzi talora perfino questa minore gravità del reato 
era già previamente stabil.ta dalla legge collo scemare di taluni gradi ed anche com- 
mutare la pena, per esempio, ai minori. E nondimeno il giudice istruttore, al 
quale non era concesso di antivenire nessuna delle conseguenze legali della impu- 
tazione, doveva rilasciare mandato di cattura, e vedevasi così talvolta costretto 
recare una macchia indelebile ad un n -me onorato, o a prescindere ogni via di 
riabilitazione alla giovanile inesperienza. Il nuovo codice ha pertanto in via di re- 
gola generale abbandonato al savio criterio del giudice di decidere se non solamente 
per imputati di delitto, ma anche per imputati di crimine sia necessario il man- 
dato di cattura o possa bastare quello di comparizione (art. 182), e ne ha escluso 
unicamente alcune categorie di imputati, pe'quali già prevale il timore di un mag- 
gior pericolo per la pubblica sicurezza. Tuttavia poiché l’arbitrio, sebben ragio- 
nevole, del giudice, allora soltanto è un progresso e un beneficio nella legge, 
quando vi sta accanto il rimedio d’ogni possibile abuso od errore, così fu intro- 
dotta là già sperimentata e benefica correzione della legittimazione dell’arresto, 
che il giudice istruttore dee domandare entro brevissimo termine alla Camera di 
Consiglio, sentito il pubblico ministero (art. 191). 

La Camera di Consiglio, già riconosciuta come utilissima guarentigia ne’giudizi 
penali, era stata abbandonata dalla precedente legislazione, perchè per avventura 
ne erano state esagerate le attribuzioni col farne una specie di surrogato del giu- 
dice istruttore, anzi una specie di commissione istruente, con notevole ritardo dei 
processi, con poco decorosa soppressione della indipendenza del giudice, e con pe- 
ricolosa preoccupazione del giudizio da proferirsi. Ricondotta al concetto di salva- 
guardia e di tutela, abolito quello di diffidenza e di supremazia, la camera di Con. 
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tiglio è chiamata a prestare nel nuovo sistema un valido aiuto, a sollecitare anziché 
ritardare i processi, a difendere la civile libertà, a rendere più rispettato il giu- 
dizio. La camera di Consiglio pertanto o legittima l’arresto, e lo fa cessare, o de- 
cide senz’altro, qualora non occorrano nuovi atti; ma quando, legittimato l’arresto, 
abbia rimesso al giudice istruttore di continuare le sue investigazioni, non abban- 
dona per questo l’arrestato alla sola diligenza e coscienza di lui, ma se ne informa 
a determinati periodi ed invigila cosi che il processo abbia corso regolare c solle- 
cito (art. 200). Tuttavia, perchè non avvenisse che la nuova institunone si risol- 
vesse, con opposto eccesso, in uno spostamento d'arbitrio a danno della sicurezza 
sociale, le ordinanze della camera di Consiglio che fann) luogo alla provvisoria 
scarcerazione o negano la cattura, possono essere impugnate con opposizione dal 
procuratore del Re, avanti la sezione d’accusa. 

Per ragioni somiglianti a quelle testé accennate, anche l’ammissione dell' impu- 
tato alla libertà provvisoria durante il processo , venne conceduta con maggiore 
larghezza, e cioè non solo per delitti, ma anche per crimini punibili colla re- 
clusione o colla relegazione, prima però della senteuza d’ accusa, e senza pregiu- 
dizio delle ipotesi di crimini rinviati dalla sezione d’ accusa alla sede correzionale. 
Questa sarà, specialmente in Toscana dove la instituzione della libertà provvi- 
soria aveva un carattere ben diverso e quasi potevasi dir sconosciuta , una 
riforma salutata al certo con molto favore. E tanto più dacché con essa si è bensì 
voluto proteggere la libertà del cittad no, ma non scemare le guarentigie sociali; 
epperò vi fu messa al fianco una salutare cautela riguardo agli imputati di cri- 
mine, affinchè il beneficio non si convertisse in un diritto auche quando ne cessava 
il precipuo motivo ed anzi poteva essere di pericolo. Fu pertanto statuito che se 
un imputato di crimine si presenta spontaneo in giudizio, la libertà provvisoria è 
per lui un diritto (colle limitazioni anzidetto); ma se non si presenta spontaneo e 
viene invece arrestato, non è più un diritto per lui l’ottenerla, bensì è facoltativo 
al giudice raccordarla (art. 205) ; con la quale distinzione fu provveduto a render 
più leale e aperta la procedura e più raro il caso della fuga e della contumacia, 
essendo ora non pochi riluttanti a presentarsi in giudizio pel ino ivo che qualunque 
pur ne sia l’ esito, ben sanno che frattanto debbono sottoporsi alla vergogna ed ai 
patimenti del carcere preventivo. 

Era naturale del rimanente che certe categorie di imputali più pericolosi, pei 
quali già non erasi creduto prudente concedere la citazione senza cattura innanzi 
al giudice, fossero eziandio escluse dal diritto o dal beneficio della lihertà provvi- 
soria. Nondimeno allorché si tratti di minori d anni diciotto imputati di f«rto e non 
recidivi, parve equo sottrarli al a precoce corruzione e al fatale disonore del car- 
cere, dal momento che per essi è pur sì benigna la stessa legge penale (art. 206). 

Quanto alla cauzione, oltre al Tesserne esonerati i poveri di buona fama, fu sta- 
bilito che debba avere unicamente lo scopo di guarentire la presenza dell’imputato 
sicché si risolve di regola in un mi ro surrogato della detenzione materiale. Per- 
ciò stessa, poi siccome può essere data dall* imputato per sé medesimo o da un fi- 
deiussore per lui, ne veniva che, ottenuta la presenza dell’ imputato, il fideiussore 
non avesse più verna obbligo e ricuperasse integralmente la sua cauzione; a dif- 
ferenza del caso in cui fosse stata data dall imputato per sé medesimo, poiché sta 
pur sempre che egli ha incontrato altresì, se condannato , la responsabilità per 
le spese, le multe ed i danni; donde è ben giusto che se egli ha avuto i mezzi di 
guarentirsi la libertà provvisoria, li adoperi poi nel soddisfacimento delle obbli- 
gazioni nascenti dal reato da lui commesso (art. 228). 

Del resto la libertà provvisoria si accorda e la cauzione si determina dalla camera 
di Consiglio, durante il corso della istruzione; e d«l Tribunale o dalla Corte (se- 
zione deg'i appelli) dopo compiuta (art. 2U9); e, tranne l’ultimo caso, T ordinanza 
è suscettiva di opposizi* ne così per parte dell’imputato (e non solamente sulla am- 
missibilità in massima, ma anche sulla somma della cauzione) come per parte del 
pubblico Ministero (art. 215 ); non però dalla parte civile, a diversità di quanto di- 
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«poneva il Codice del 1859, con esagerata ingerenza e quasi prevalenza del pri- 
vato interesse sulla causa pubblica. \ 

Compiuta T istruzione, dee decidersi sui risultamene che ha offerti. Secondo 
l’ importanza di essi il codice misura la dignità di chi è chiamato a decidere; evi- 
tata così la anomalia dei due opposti eccessi, e di attribuirne al solo giudice istrut- 
tore ed al pubblico Ministero tanto la dichiarazione di non farsi luogo a procedere 
per mancanza di reato o di autori, quanto il rinvio dell imputato avanti ii tribu- 
nale o la sezione d’accusa: oppure di esigere l’intervento della camera di Consiglio 
non solamente in queste ardue e importanti deliberazioni, ma anche in quelle pri- 
me, le quali non richiedono per verità quel tempo e quell’opera, di cui è necessa- 
rio per tante ragioni, di fare la massima economia. Il primo sistema fu infatti 
rimproverato, come perico'oso, al Codice che or cessa di a\ere effetto; il secondo, 
dove è stato attuato, si trovò fonte di ritardi e di dispendi non proporzionati al bi- 
sogno, e che or voglionsi per l’appunto evitare con ogni studio. 

La via media è sembrata la più conveniente. La camera di Consig’io interviene 
pertanto nei soli casi in cui, trattandosi di crimini, siavi un imputalo sebbene non 
detenuto, o sul quale siasi già dalla stessa camera deliberato per provvisoria scar- 
cerazione, o per domanda di libertà psovvisoria (articoli 446, 257); o finalmente nei 
casi in cui manchi bensì un imputato, o si trovi libero, ma il pnbblico Ministero 
abbia domandato non già di non farsi luogo a procedimento, ma nuove verificazioni 
od altri provvedimenti, e il giudice istruttore non creda di uniformarvisi. Ridotta 
in questi limiti, f ingerenza della camera di Consiglio può essere evidentemente 
assai benefica, come tutela' ad un tempo dell’imputato e d- Ila socieià. 

Questo carattere generale, che potrebbesi dire del'a maggi re circ spezione è 
tant » più degno di essere notato dacché il codice ha pur conceduto che nei casi in 
cui il reato addebitato, per circostanze concorrenti, si presuma divenuto passibile 
di pene minori, di competenza de’pretori, si rimandi l’imputato dinanzi ai medesi- 
mi. Questa facoltà che la legge accorda di esaminare previamente e persino di 
escludere i caratteri più gravidi un reato per demandarlo alla cognizione del giu- 
dice inferiore (e la quale, per identica ragione, è accordata eziandio alla sezi ne di 
accusa rispetto ai crimini che essa giudica meritevoli soltanto di pene correzionali, 
e rinvia perciò al tribunale), è una delle più influenti c insieme delle più gelose, 
di cui la legge sia stata larga verso 1’ autorità giudiziaria. E sebbene non siano 
mancate le voci che (unno combattuta siffatta larghezza, quasi fosse una indebita 
e precoce ingerenza nel merito della causa; sebbene anzi la giurisprudenza, dopo 
avere qualche tempo oscillato, siasi fermata, per autorevole suprema interpreta- 
zione, a la opinione più restrittiva, si è tuttavia creduto non solo di mantenere co* 
tal facoltà ma di darvi anzi applicazione nel senso più ampio, per logica conseguen- 
za della teorica seguita dal codice, in via di regola generale, di desumere la com- 
petenza a giudicare dalla natura delle pene. Poiché infatti le pene sono bensì de- 
terminate dalla legge pei casi, quali essa li ha genericamente raffigurati, ma sono 
poi modificate ed inflitte nei limiti e nella qualità che il caso singolo reclama, in 
vista delle sue circostanze concrete, le quali pur son quelle che formano il reato e 
ne chiariscono la vera e originaria fìsonomia individuale, è sembrato non consen- 
taneo allo spirito del sistema Io scindere in classi le circostanze attenuanti, per 
dare alle une e negare alle altre la attitudine di modificare il reato. Lo scop i ulti» 
ino è pur sempre il medesimo: punire il Colpevole nel modo e nella misura che la 
legge gli ha minacciato, sì riguardo alla pena come riguardo alla competenza ed 
alle forme del giudizio, epperò tutte le volte che ne è aperta la via per qualsiasi 
motivo riconosciuto dalla legge, è umano, è conveniente al carattere chela informa, 
di permettere che i giudici sene valgano, avvicinando quanto è possibile la verità 
legale alla verità effettiva. 

La questione pertanto, che nel foro avea divise le opiuioni, cessa ora di essere 
possibile, dopo le modificazioni che furono introdotte negli articoli 252 e 44<> (242 
e 428 dei codice precedente), per le quali la camcj^jliXmisiglio e la sezione d'ac- 
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cusa possono rinviare rispettivamente ai pretori od ai tribunali quegli imputati che 
nel concorso di circostanze attenuanti di qualsiasi natura (comprese quelle indicate 
nell'articolo 684 del Codice penale) non si ritengono punibili con pene maggiori di 
quelle attribuite alla loro competenza. Nè può dirsi veramente serio il pericolo di 
possibili esorbitanze ne’ rinvìi, quasi avessero a turbare, e per mere apparenze, 
l’economia delle giurisdizioni stabilite dalla legge; poiché a proferirli è richiesta la 
unanimità dei voti, e non è facile che tutti si accordino nel riconoscere esistente una 
circostanza attenuante immaginaria; e quando si tratti di imputati non detenuti è 
richiesta la uniformità tra le conclusioni del pubb. min, e 1’ ordinanza del giudice 
istruttore (art. 257); oltre di che contro l’ordinanza della camera di Consiglio (art. 
252), se paresse infondata, è aperta al procur. del Re la via della opposizione; e 
finalmente la sentenza del rinvio non impedisce che dinanzi ai giudici si discuta di 
nuovo l’indole del reato; sicché quando il rinvio fu ordinato per circostanze che 
poi nel dibattimento si trovano insussistenti, è pur in pronto un rimedio che con- 
cilia l’economia dei giudizii e la repressione penale, chè la pena può innalzarsi al 
di sopra degli ordinarli confini e raggiungere nella durata (almeno nei casi più co- 
muni) la pena delle specie superiori (articoli 334 e 396). 

Riguardo alle udienze nessuna importante innovazione venne fatla, all’infuori di 
quelle reclamate dalla atnpliazione di competenza per i pretori. Nondimeno, per 
meglio servire allo scoprimento della verità e per evitare all’erario il danno di spe- 
se, talora assai gravi sostenute indarno, fu data facoltà ai pretori, ai tribunali ed 
alle sezioni delle Corti per gli appelli correzionali (art. 282), d’interrompere i dibat- 
timenti per gravi motivi e rimandarli per la continuazione ad altra udienza, non 
però oltre dieci giorni, per evitar il pericolo di perdere le impressioni ricevute; e 
parimenti venne provveduto a scemare gli appigli di temerarie domande di appel 
lazione o cassazione, prescrivendosi (art. 284) che le deliberazioni prese dalla corte, 
dal tribunale o dal pretore nel corso d’una udienza, non producono mezzo d’annul- 
lamento se non fu fatta protesta all’atto stesso in cui furono lette; e analogamente 
che dopo l’appello non possono denunziarsi in cassazione che le nullità occorse in 
appello, sanate così le precedenti per le quali non vi fosse già una protesta o una 
domanda non ancora decisa (art. 420). 

Nello stesso fine di facilitare la scoperta del vero fu ammesso che se le liste dei 
testimoni furono presentate fuori del tempo necessario per effettuare la citazione 
e ottenere la comparsa, non sia però perduta la prova, poiché parimenti è fatta fa- 
colta alla corto, tribunale o pretore, di rinviare la causa ad altra udienza onde ci- 
tarli (art. 291); ed anzi fu ammesso che se i testirnonii sono stati citati e non com- 
parvero, sia lecito alle parti, di comune accordo, di farne leggere per semplici 
schiarimenti le deposizioni scritte; e che se il testimonio fosse realmente impedito 
di comparire, e non si creda necessario di farlo sentire a domicilio, le parti posso- 
no d’accordo farne leggere la deposizione scritta anche con valore di piena testi- 
monianza (art. 294). Allo quali larghezze per altro fa riscontro un efficace corret- 
tivo de’possibili abusi, nella facoltà data al presidente, così nei tribunali come nel- 
le Corti d’Assise (art. 385, 468), di far restringere la lista dei testimoni soverchia- 
mente estesa, od anche di restringerla egli stesso. 

Una novità di qualche rilievo sta nell’ art. 318 con cui fu tolta la (acoltà che 
avevano i giudici, dopo chiuso il dibattimento, di proferir la sentenza, non già im- 
mediatamente. ma nell’udienza successiva. Si è creduto preferibile il contrario si- 
stema, come quello che pone al sicuro i giudici da ogni influenza che potesse nel 
frattempo interporsi a scemare l’effetto della recente discussione delle prove. Nè 
era obbiezione sufficiente il pericolo che, per la diuturna assistenza al dibattimento, 
potessero i giudici accontentarsi di un esame superficiale delle cause e sorvolare 
sulle quistioni, massimamente di diritto;, poiché da un lato èbeti noto che dove 
siffatto sistema é stato ed è in vigore, le sentenze non furono per questo men pon- 
derate; e dall’altro è sempre aperta la via dei rimedii legali contro le sentenze in- 
fondate; oltre di che la esperienza de’presidenti di dibattimento ben troverà modo 


Digitized by Google 


xxiif 

di equamente ripartire le lunghe udienze, affinchè le forze dei giurati e de’giudici 
non riescano affievolite al momento della decisione. 

Dalle sentenze dei tribunali è ammissibile l’appello, come nel Cotlice precedente; 
e anche in questa parte è recata una importante novità, anzi una benefica riforma 
nella Toscana, dove il rimedio dell’appello non esisteva; ma la facoltà di appellare 
venne ridotta a ragionevole misura. Quanto alle sentenze definitive dei tribunali 
l'appello fu ammesso per il condannato, eccettochè per delitti punibili con pena pe- 
cuniaria non eccedendo L. 600, non accompagnata da altra pena correzionale; e 
quanto alle sentenze interlocutorie e preparatorie fu abolita la permissione che 
esisteva di appellarne anche subito per titolo d’incompetenza o di danno irrepara- 
bile, poiché era perpetua fonte di ritardi e di tergiversazioni e di spese (art. 400). 

Non poche notevoli innovazioni sono state introdotte nel giudizio per giurati, 
senza contare quella importantissima che trova posto nella legge di ordinamento 
giudiziario, che avrò P onore di sottoporre alla firma di V. M., e colla quale si 
provvide a sottrarre la composizione delle liste de’giurnti alle influenze locali. Rin- 
viati pertanto gli atti d’istruttoria al procuratore generale dalla camera di Consiglio 
e fatte dal medesimo le sue requisitorie, venne disposto che ne sia notificato un 
estratto all’ imputato anche se non detenuto, tranne di quelle per nuove verifica- 
zioni o per incompetenza dai giudici ordinarli (art. 424). Il principio regolatore di 
questa importante riforma è intimamente connesso con quello sulla essenza del 
giudizio d' accusa, il quale ha la sua base legale, il suo sviluppo di diritto nella 
sentenza d’accusa, che, in ultima analisi, è quella che investe della causa i giurali 
e designa loro i fatti e le leggi che vengono in applicazione. 11 giudizio è, a così 
dire, complesso, e s’instituisce colla sentenza dei giudici del diritto nella accusa, e 
si completa con quello dei giudici del fatto al dibattimento. Epperò dovevano accet- 
tarsi anche le conseguenze di un tal principio, le quali rimanevano latenti nel co- 
dice precedente, per difetto di adequato svolgimcn'o. Venne quindi concessa facoltà 
all’imputato di far osservare gli atti del processo nella cancelleria, sotto condizione 
p rò che si trovi detenuto o si costituisca in carcere; ferma poi in ogni caso quella 
già precedentemente ammessa di presentar memorie a discolpa (art. 422, 423). 

A questo modo, e colla cessazione della libertà, anche fuori dell’ipotesi ora detta, 
per gli imputati di crimini punibili colla reclusione e colla relegazione, dopo che 
fu ammessa l’accusa (art. 430), si è provveduto affinchè la più ampia difesa nou 
torni mai di pregiudizio alla pubblica sicurezza ed all’esito dell’ accusa. Sussistono 
del resto le norme già conosciute sulle facoltà dell’accusato prima del dibattimen- 
to, esclusa però, perchè divenuta ora superflua, quella di prender copia degli atti 
processuali a spese dell erario (art. 463), di cui per di più faccvasi talora non lieve 
abuso con danno della giustizia. 

E nello stesso scopo di evitare spese gravi, di meglio assicurare l’esito di dibatti- 
menti, e di non addossare eccessivo e quasi intollerabile peso ai giurati, fu prov- 
veduto con opportune disposizioni alla separazione de’giudizi quando di più impu- 
tati taluni possono essere senza danno rimandati alla sede correzionale (art. 20), 
oppure quando per n< n essere in pronto tutte le singole verificazioni, o per nu- 
mero eccessivo de’fatti e di accusati, sembri conveniente di procedere avanti la 
Corte d’Assise, con giudizii separati (art. 45 e 474). Con ciò fu provveduto ad una 
delle lagnanze sollevate, specialmente in talune province; dove per esagerata ap- 
plicazione delle norme sulla connessione delle cause, furono instituiti talora dibat 
timenti di mole sconfinata, con soverchio aggravio de’giurati, con spese esorbitanti 
e persino con pericolo della pubblica sicurezza. 

Quanto alla condotta de’ dibattimene avanti ai giurati non parve anzitutto pru- 
dente abolire il potere discrezionale, di cui è investito il presidente; poiché mentre 
da un lato non è presumibile eh’ egli ne usi con danno delle parti, alle quali del 
resto è aperta la via degli ordinari rimedi legali, dall’altro era troppo facile il pre- 
vedere che in molti casi, abolito il potere discrezionale, ne sarebbe stato sacrifi- 
cato non solo lo scopo della legge penale, ma perfino l’inleresse dell’accusato. Per 
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la stessa ragione non parve prudente abolire, siccome da non pochi si proponeva, 
il riassunto finale del presidente come quello che collegando e riordinando le varie 
parti della discussione, e guidando 1’attenzione dei giurati ai veri punti necessari, 
può impedire voti inconsulti o confusi, e sottraci loro animi da le impressi mi di 
arringhe forse appassionate. Tuttavia questo medesimo scopo della legge guidava 
ad imporre al riassunto un confine determinato,dedotto dalla discussione medesima, 
laonde fu vietato al presidente di svolgere ragioni contrarie o favorevoli al T accu- 
sato, che già non avessero addotte le parti, raccomandata poi in ogni caso la 
brevità. 

Lo stesso scrupolo già accennato condusse anche a sopprimere, nel dibatti- 
mento avanti i giurati, la esposizione del fatto che era demandata al pubblico 
ministero (art. 489); poiché dal momento che si leggono le sentenze e l’atto d’ac- 
cusa e che il presidente ne deve chiarire 1’ oggetto e formulare I’ imputazione, 
riesciva superflua una esposizione, che poteva perfino influire dannosamente, preoc- 
cupando gli animi dei giurati, e con tanto maggior pregiudizio in quanto che la 
difesa non aveva sull'Istante alcuna via d’eccezione contro le eventuali inesattez- 
ze o parzialità del pubblico ministero. 

D’ ogni cosa, insomma, fu fatto base fondamentale e regolatrice il principio 
d’accusa; laonde fu statuito che anche le questioni da proporsi ai giurati non 
possono avere altra base che l'accusa preceduta al dibattimento, nè maj compren- 
der fatti o circostanze, neppure aggravanti, che fossero emerse soltanto nella orale 
discussione (art. 194). E invero quando una circostanza aggravante può avere es- 
senziale influenza sulla pena, qual sarebbe, a modo d’esempio, la premeditazione 
nell’omicidio, ò sembrato troppo grave, anzi troppo contrario ai principii fonda- 
mentali del processo accusatorio (che dopo la sentenza d’accusa deve osservarsi 
secondo la sua genuina natura), che l’accusato, non preparato a sitTatta imputazione 
e quindi non pienamente difeso, potesse trovarsene d’improvviso aggravato con in- 
calcolabile suo danne. L’avvedutezza del pubblico ministero nella formazione del- 
le sue requisitorie e dell’atto d’accusa, e della sezione d’ accusa nel formulare le 
sue sentenze, porgerà ovvio rimedio agli inconvenienti che potrebbero temersi da 
siffatte sentenze. 

La forma dei quesiti da proporsi ai giurati (art. 494) fu stabilita nel modo che 
parve più idoneo per ottenere risposte conformi all’ indole di siffatta istituzione. 
Chiuso l’adito alle domande complesse, nelle quali con una frase, anzi talora con 
una voce legale, presumevasi di aver tracciato il fatto, fu chiarito nella formola 
che il quesito non deve mai riferirsi ad un fatto se non in quanto venga acostituire 
una violazione di legge, e si è mirato cosi a far in modo che la risposta dei giurati 
abbia veramente ad essere l’espressione dalla coscienza pubblica in relazione alla 
legge penale. Con che fu evitato tanto l’eccesso di fare dichiarare dai giurati mere 
deaommazioui legali, quanto l’altra di farli affermare dei fatti che per sè medesi- 
mi non fossero vietati dalla legge. 

E poiché la giurisprudenza era stata discrepante sul punto, se durante la delibe- 
razione dei giurati potesse, a loro domanda, entrare nella loro camera il presiden- 
te della Corte d’assise per dare schiarimenti, si è risoluto questo dubbio nel modo 
più favorevole allo svolgimento ilei vero, e senza il pericolo della parzialità, dispo- 
nendo eh-* i giurati medesimi, fattane domanda, possano uscire a chiedere schia- 
rimenti e li ottengano dalla corte in presenza del pubblico ministero e del difenso- 
re, ma in camera di Consiglio, Con questo sistema ogni possibile interesse e riguar- 
do è stata tutelato (art. 599). 

Qualche uti'e innovazione venne fatta al procedimento in contumacia; ed in ispe- 
cie si è regolata con apposita disposizione la procedura contumacia'e contro accu- 
sati di reato punibi e colla sola interdizione dai pubblici uflìzi (art. 544), essendosi 
cioè ovviato all’ inconveniente che un condannato in contumacia a pena siffatta 
potesse eludere la pena con successive presentazioni per ottenere nuova udienza, 
susseguita poi da altrettante contumacie; e il rimedio consiste uell’essersi ordinato 
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che la seconda sentenza contumaciale sia senz’altro esecutoria, nè possa più essere 
impugnata. 

Nulla di nuovo sostanzialmente venne introdotto nelle norme sulla esecuzione 
delle sentenze, provveduto solo affinchè, se la pena siasi nel frattempo prescritta, 
cessi il bisogno di formale giudizio per dichiararlo (art 601). Ma è debito notare 
che in Toscana riescirà non meno nuova che gradita la disposizione che accorda 
agli ascendenti di rimettere ai discendenti la metà della pena correzionale o di po- 
lizia loro inflitta per offese recate ad essi, sebbene di azione pubblica, combinata 
cosi la necessità della tutela sociale colla benevolenza del sangue. 

E non meno improntata di benevolenza e di giustizia è la disposizione che l’im- 
putato assolto per non essere provato o non punibile il fatto, o per assoluta elimina- 
zione di ogni responsabilità, abbia diritto di chiedere che l’imputazione sia cancel- 
lata dai registri criminali ed egli ne apparisca scevro, come per lo innanzi (arti- 
C'.>lo’G04). 

Circa la cassazione, oltre le limitazioni che già vennero accennate, altre non 
poche ne sono state adottate per procurare risparmio di tempo e di spesa, ogni 
qualvolta è sembrato che si potesse eliminare o far cessare per tacita acquiescenza, 
come già si è notato, le nullità che non mirano ad una assoluta salvaguardia del 
diritto, quali, per esempio, quelle degli articoli 295, 475 2 a parte, 476, 484 7° 
alinea del codice 20 novembre 1859, corrispondenti agli articoli 299, 489 2 a par- 
te, 490 e 498 7® alinea dell’attuale. Ma poi nelle norme relative alla cassazione 
venne fatta una importante innovazione col rendere efficace e proficuo l’annulla- 
mento proferito nelFinteresse della legge; in quanto che fu disposto che la sentenza 
della corte di cassazione venga notificata anche al condannato, il quale, se la sen- 
tenza fu annullata perchè orasi inflitta a lui una pena maggiore di quella stabilita 
dalla legge, ha il diritto di chiedere che con nuovo giudizio gli sia applicata la pena 
più mite, ferma però la dichiarazione di reità; e se la sentenza fu annullata per 
violazione od omissione di forme essenziali, ha il diritto di scegliere tra la esecu- 
zione del primo giudizio o l’esperimento di un secondo. Cesserà così l’anomalia che 
una sentenza venisse annullata nell’ interesse puramente scientifico e rimanesse 
sussistente anche a danno dell’imputato al quale era vietato di giovarsene. 

Le norme sulla revisione, per quanto fosse vivo il desiderio di condurle a quel 
punto che richiedevano i voti generosi della scienza, non poterono però essere 
essenzialmente innovate ; poiché la introduzione di nuovi casi oltre quelli stabiliti 
dal codice, o la creazione di una formola che mettesse in forse i giudicati anteriori, 
parvero eccedere il mandato del coordinamento e contenere il germe di molte e 
gravissime difficoltà pratiche, nel conflitto colle norme che regolano il giudizio per 
giurati. 

Tuttavia si è creduto di poter ammettere un provvedimento, che valga ad impe- 
dire il rinnovarsi di casi, ben noti per lagrimevole celebrità, che suscitarono gene- 
rale commozione. Venne pertanto ammesso che non solamente nel caso di chi fu 
condannato quale omicida possa riassumersi il processo quando il creduto ucciso 
si trova esser vivo, deputato al supposto omicida, se già morto egli stesso, un cura- 
tore che ne possa rivendicar la innocenza; ma che ciò possa farsi eziandio nel caso 
di due condannati per un identico fatto con sentenze inconciliabili, se uno di essi 
sia morto; con che venne aperto l’adito alla riabilitazione della sua memoria e alla 
cancellazione di una palmare ingiustizia (art. 692). 

Questa innovazione, io non ne dubito, troverà approvazione dal cuore di V. M., 
e con essa anche quelle che furono introdotte per regolare non solamente le norme 
sulle grazie e sugli indulti, [ma anche quelle sulle amnistie delle quali il codice pre- 
cedente non si occupava, lasciando perfino aperto l’adito al dubbio se fossero am- 
missibili secondo la legge. E sebbene t'animo pietoso di V. M, non avesse esitato 
ad accogliere la opinione più benevola, nondimeno sarebbe stato manchevole il 
codice se non ne avesse tenuto conto, completando così il concetto istesso del di- 
ritto di grazia e regolando la procedura opportuna a renderlo effettivo. 
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E similmente è stata colmata un’altra non meno importante lacuna, collo sta- 
bilire le norme relative al procedimento contro persone per le quali la legge ha 
introdotta, per ragioni eminenti, una tutela o garentia speciale, sicché per proce- 
dere è necessaria l’autorizzazione sovrana. La mancanza di norme e una forse 
troppo spinta idea della guarentia avevano fatto sì che nessun atto giudiziale e 
neppure la stessa ordinanza di non essere luogo a procediménto si credessero 
permessi, senza il decreto d’autorizzazione o di diniego a procedere; facendo così 
intervenire la dignità reale anche quando non solo non era il caso, ma eravi ezian- 
dio contraddizione nello scopo, giacché il giudice stesso benché autorizzato non 
avrebbe trovato materia per procedere. 

Riguardi, infine, di pubblico interesse consigliarono le facilitazioni introdotte 
nelle verificazioni giudiziali pei casi di realo commesso all’estero e di cui sia tutta- 
via ignoto o fuggitivo l’autore, c nei casi in cui si tratta di preparare le basi per 
fare o secondare una domanda di estradizione, favorendo così notabilmente la re« 
ciproca assistenza internazionale (art. 853, 854). 

Tali sono, o Sire, le più notevoli disposizioni di questo codice. Se io non m’ in- 
ganno, esso è tale da raggiungere gli scopi che un savio legislatore si deve pro- 
porre: difendere il diritto, tutelare la sicurezza senza violentare la coscienza dei 
giudici, aprir l’adito a ripararne gli errori, e insieme non perpetuare le incertezze. 
E sebbene anche questo codice non possa sottrarsi al giudizio che molti voti della 
scienza siano rimasti insoddisfatti, sarà nondimeno giusto il notare che il mandato 
del Govero non si spingeva fino alla completa relazione di legge nuova, sicché gli 
intenti pratici dovevano e^ere considerati come i più urgenti In questa occasione. 
La celerità in tutti i casi in cui non può nuocere alla giustizia, la libertà in tutti 
quelli in cui non sagrifica la pubblica sicurezza, lo svolgimento aperto e leale del 
principio accusatore, lo svincolo da non necessarie formalità, e con tutto ciò la tu- 
tela della dignità del cittadino e la economia nei giudizi; questi furono gli intenti, 
e questi i principii che si ebbero di mira nella revisione del codice. Epperò, con- 
fortato pur anche dal voto di uomini egregi, io mi credo autorizzato a sperare che 
la M. V. lo reputi degno di entrar nella schiera di quelle leggi che col Vostro 
augusto Nome son destinate a rassodare la unità dei Regno. 

Il N. 2598 della Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei decreti del Regno contiene 
il seguente Decreto : 


VITTORIO EMANUELE II. 

Per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D’ ITALIA. 

Vista la legge del 2 aprile 1865, n. 2215, con cui il Governo del Re fu autoriz- 
zato ad estendere a tutto il Regno il Codice di Procedura penale del 20 novem- 
bre 1859 con le modificazioni indicate nell’art . 1, num. 8 della medesima, e con 
quelle che avesse riconosciute necessarie a norma del successivo articolo 2; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per gli Af- 
fari di Grazia e Giustizia e dei Culti; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Il Codice di procedura penale è approvato, ed avrà esecuzione in tutte 
le Provincie del Regno a cominciare dal l.° gennaio 1866. 

Art. 2. Un esemplare del detto Codice stampato nella Tipografia Reale, firmato 
da Noi, c controsegnato dal Nostro Guardasigilli, servirà di originale e verrà depo- 
sitato e custodito negli Archivi generali del Regno. 

Art. 8. La pubblicazione del detto Codice si eseguirà col trasmettere un esem- 
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piare stampato a ciascuno dai Comuni del Regno per essere depositato nella sala 
del Consiglio comunale, e tenuto ivi esposto per venti giorni almeno prima de! 31 
dicembre 1865, e per sei ore in ciascun giorno affinchè ognuno possa prenderne 
cognizione. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia inserto 
nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d*Italia. mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze addi 26 novembre lb65. 

VITTORIO EMANUELE 

Registrato alla Corte dei conti 
addi 27 novembre 4865 . 

Reg. 34 Atti del Governo a e. 71. 

Crodabà-Visconti. 

(Luogo del Sigillo) 

V. Il Guardasigilli 
Cortes b. 


Cortbsi. 


Pubblicato il 28 novembre 4865. 


e 




Digitized by Google 


CODICE 

DI 

PROCEDURA PENALE 

TITOLO PRELIMINARE 


CAPO I. 

DELLE AZIONI NASCENTI DAI REATI. 

Ari. 1. Ogni realo dà luogo ad una azione penale. 

Può anche dar luogo ad una azione civile pel risarcimento del danno re- 
calo (1). 


(1) Reo venne formalo anticamente dalle parole res e jus. Ra da reo secondo dichiarò 
Quintiliano. M. Messala pel primo compose: realo Quac velerà mine sunl fuerunloUm 
nova ( llorat arte V. 70. — Tac. ann. XI. 2S ); et quaeilam in usu perquatn recenlia. ut 
Messolla primus reatum dirti. Inst. Orai. Vili. 3 — Nic Proc. pen. P. I. §§. 692, 694. 

Mario Pagano definisce il delitto: la violazione di un diruto naturale dell'uomo , ovvero 
una mancanza dell’ adempimento dell’ obbligazione o naturale o cioile. Definisce poi la 
pena, la perdila di un drillo per un drillo violalo o per un dovere omesso. I delitti tutti, 
e sempre con Pagano, sono benanche pubblici o privati, come offendono o i pubblici o 
i privati diritti (Mario Pagano Principii del codice penale o Logica dei probabili , Cap. I). 
Da tale distinzione derivano due azioni, l’ una pubblica, Y altra privala. L’ una e l’altra 
riguardano però il fatto come una violazione della legge penale (articolo l del Codice 
penale italiano): ma dal reato può derivare un danno ad un terzo; quindi la legge 
accorda a chi si preteude offeso e danneggiato l’azione civile, l’azione pel risarcimento 
dei danni. Cosa debbasi poi intendere per danno ne parleremo in avanti. 

« Vico avea stabilito il principio della indipendenza dell’azione penale da ogni privata 
passione: in solidale ac qui boni omnes peccanles poena manel: principio che in ogni 
ben istituito governo suppone che al primo violarsi d’una legge, si scuote la società in- 
tera e che a reprimerne il colpevole si alzi, quasi pcrsonillcata, la pena; culpam poema 
premit Comes, ( llor.,od. IV, N.o'.Le leggi nuove ripetono ciò, quando dicono che ogni vio- 
lazione di Legge al momento stesso in cui si commette, dà luogo all’ azione penale; che 
il reo (in da quel momeuto è sotto la mano della giustizia, e che perciò l’azione penale 
proceda da sé stessa e senza bisogno d'istanza privala. Tal che ella è essenzialmente pub- 
blica, e prontamente accorrendo sorprQudc l’offerente e previene le grida, non cho la 
querela giudiziaria del medesimo offeso. » ( Nicolini, Procedura penale Pari. I. §. 38 ). 

Partendo dal principio snenunciato che ogni violazione della legge sia un reato devesi 
riguardare due cose, ! 0 che ogni violazione di legge deve consistere in un fatto : il fatto 
non può essere costituito, come osserva Carmiguani, che dalle sole azioni esterne le quali 
solo sono politicamente imputabili. Cogilalionis poenamncino paliluriYr 18, Dig. XLY11I, 
19 de poenis ), dicono le leggi romane; 2° che vi concorra l’ intenzione di delinquere : 
quando manchi il dolo non può esistere reato. Il Codice austriaco aveva definito meglio 
il delitto, per noi renio: esso dice alfarl. 1 dell’ introduzione e 1 del Capo 1 ». 

a Qualunque violazione della legge va soggetta a responsabilità. Nel delitto si richiedo 
necessariamente la pravità dell’intenzione. Questa però ricade a colpa non solo allorché, 
o prima, ovvero nell’atto stesso dell’ intrapresa o dell’ ommissione, sia stato direttamente 
premeditato e determinato quel male che ne avvenne, ma ben aiiche allora quando con 
qualunque altra maliziosa intenzione si sia intrapresa od omessa alcuna cosa , dalla 
quale ordinariamente deriva o facilmente può derivare il male accaduto. Corrispoude al- 
l’Art. 1 del Cod. di pr. pen. sop. fari. 1 ora esaminato (R). 


Digltized by Google 


6 

Art. 2. L’azione penale è essenzialmente pubblica. 

Essa si esercila dagli ufiìziali del pubblico ministero presso le corti d’appello 
e d’assise, i tribunali, e i pretori. 

È esercitala d’uflizio in tulli i casi nei quali l’ istanza della parte danneggiata 
od offesa non è necessaria a promuoverla (1). 

Art. 3. L’ azione civile appartiene al danneggiato ed a chi lo rappresenta. Essa 
può esercitarsi contro gli autori, gli agenti principali ed i complici del reato, 
contro le persone che la legge ne rende civilmente risponsabili, c contro i loro 
rispettivi eredi (2). 


(1) L’ azione penale, avuto riguardo al suo officio, è palese che non può spettarsi che 
alla società, perciocché essa sola abbia interesse a reprimere quelle malvagie ed il- 
lecite azioni, che lasciate impunite, ben presto la farebbero crollare distruggendo quelle 
sue istituzioni onde si fa gagliarda e prospera si mantiene. Respinti i sistemi della ac- 
cusa pubblica, mercé cui ad ogni cittadino si spettava l’esercizio dell’azione in discorso, 
siccome inattuabili, e ad ogni modo, siccome non costituenti una valevole garanzia per 
le repressioni dei reati, l’esercizio di quest’ azione fu affidato ad una Magistratura appo- 
sitamente creata, cui si diede il nome di Pubblico Ministero. Di conseguenza il nostro Co- 
dice di procedura penale, di conformità alle leggi organiche, affida esclusivamente 1’ c- 
sercizio dell’azione penale al P. M. 

Le tristi conseguenze del reato dovevano di necessità produrre la pubblicità dell’azio- 
ne penale. Senonchè dessa in certi casi è subordinata all’ azione privala non già perchè 
il reato che dà luogo all’azione privata non ferisca purancho la società, ma perchè il le- 
gislatore ha creduto conveniente, che in certi casi in cui, avendo la società un piccolo in- 
teresse a reprimerli, mentre cito il leso alla sua volta ha un interesse grandissimo a non 
dar loro una pubblicità, che non può essere che produttrice di maggiori scandali e di 
maggiori perturbazioni, l’azione pubblica fosse dipendente dall' aziono penale il Codice 
penale agli articoli 1 20, 482. 483, 498, 530, 596, determina questa specie di reali. Il Co- 
dice di procedura penale all’ articolo 330 determina quali sieno le contravvenzioni di 
azione privata. La legge sulla stampa del 4 Marzo 1843 dà lo norme per 1’ azione penalo 
circa i reati di stampa. Inoltre è da osservare che l’ azione del P. M. è altresì inceppata 
nel caso che trattisi di procedere contro un deputato per reato comune, purché non sia 
colto in flagranza, o quasi. L’autorizzazione preventiva delle Camere a procedere im- 
partisce al P. M. la facoltà di spiegare la sua azione. 

Quando un cittadino, leso nei suoi diritti in conseguenza di un reato, con uu atto di 
querela ne chiede al P. M. la punizione, il P. M. non può rifiutarsi dal darle corso. 

Perù se l’azione risguarda uno di quei reali, per la cui punizione la legge ha fissato le 
condizioni sine qua non delia privata querela, la parte che già si fosse querelala potrà, 
ove lo creda, desistere, purché però rimborsi le spese che lino a quel punto si son fatte; 
mentre se si è presentalo quer la per un reato elio dà luogo all’azione pubblica, la desi- 
stenza delle parti noti pregiudica guari l’azione penale, clic deve avere tutto il suo sfo- 
go. In ciò trovasi una grande differenza tra le leggi napoletano abolite e le attuali; poi- 
ché per le prime la cosiddetta escolpazione clic faceva la parte offesa arrestava il proce- 
dimento dei reati. Principio questo onninamente inaccettabile, perciocché gl’ interessi 
dei privati non debbono sacrificarsi a quelli delle parti e 1’ art. 2 del vigente Codice di 
procedura penalo è poggiato sui principi i di assoluta giustizia. Avvegnaché sebbene il 
reato in certi casi sembri che dirottamente ferisca il privato, nondimeno la società 
nc rimane sempre conturbata e scossa ; epperò l’azione penale deve essere mai sempre 
pubblica, tranne in quei pochi reati specificati dalla stessa legge ed in cui il silenzio delle 
parti dev’essere preso in considerazione non potendosi desso riferirò a cause indegne. 

Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 2 dell’ abolito Codice napoletano di procedura 
penale (R). 

(2) Affinchè possa essere fruttuosamente intentata l’ azione civile nascente da reato fa 
d’uopo che il danno di cui si reclama la ri fazione sia una conseguenza dirott i ed imme- 
diata del reato stesso. Invero è manifesto che ove il fatto che si pretende nocevole non 
abbia violato l’altrui diritto, non può ripetersi il ristoro del danno, avvegnaché qui iiire 
suo ulilur nomini iniuriam facil. Quindi colui elle p. es. abbia agito in caso di legittima 
difesa non potrà essere condannato a risarcire i danni alla parte lesa ( Decis. C. di Rou- 
ncs 2!) aprile 1836 ). Per danno poi devesi intendere tanto il danno emergente che il 
lucro cessante; indifferente poi che questo nocumento sia stalo patito da cm lo reclama 
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Art. 4. L* azione civile si può esercilare innanzi allo stesso giudice e nel tempo 
stesso dell’esercizio dell’azione penale; salvi i casi espressamente preveduti dalla 
legge. 

Può esercitarsi anche separatamente avanti il giudice civile ; in questo caso 


o nei suoi beni, o nella sua persona. Non solo poi i danni materiali sono ripetibili, ma 
anco i morali. Una giurisprudenza costante ha ammesso che le ingiurie c le diffamazio- 
ni dànuo pur luogo al reclamo dei danni interessi. l»el rimanente il danno è diretto an- 
che quando materialmente abbia colpito un' altra persona, la quale però abbia una rela- 
zione legale coll’individuo che domanda i danni interessi ; poniamo infatti : un genitore 
non ha altro sostegno nella sua vecchiaia che un figlio; questo figlio gli viene ucciso: ó 
palese che il genitore potrà chiedere la rifazione dei danni derivatigli da questa uccisio- 
ne, imperocché il nocumento che risente è una conseguenza diretta del misfatto. 

L'azione civile nascente da reato compete alPòlTeso danneggiato e suo rappresentante. 
Il Codice italiano abolito sanciva che l’ azione penale apparteneva ai danneggiati ed ai 
loro eredi (articolo 2). Il Codice napoletano diceva che a chiunque avesse sofferto danno 
per causa del reato, non che a chi rappresentasse il danneggiato, spettava l’azione civile 
(art. 3). Con questi Codici si accordava il modo di una riparazione per un danno; il Co- 
dice vigente concede anche tale mezzo contro le conseguenze di un’offesa; quindi contro 
a un danno morale. Il Codice italiano abrogato concedeva tale azione al danneggiato e 
suoi eredi : ma ne avveniva che stando alla lettera del Codice taluni danneggiati non 
potessero per propria incapacità giuridica presentarsi in giudizio civile, quindi il mtno- 
» renne, l'interdetto, ki moglie ecc.; il Codice vigente usando la espressione del Codice na- 
poletano estese tale facoltà di promuovere l’azione a tutti coloro che rappresentano il 
danneggiato: per cui il padre interverrà in giudizio pel minore, il tutore pel pupillo, il 
marito pella moglie, il curatore peli’ interdetto cec. 

L’ azione civile può essere ceduta. Il Pescatore opina che quest’azione « passa in qua- 
» lunque avente causa dal danneggiato o di lui successore a titolo particolare, tutlavolta 
« che l’azione sia stata loro ceduta, e ciò, soggiunge, in virtù della regola generale che le 
f azioni trasmissibili agli eredi sono anche di loro natura trasmissibili a qualunque al- 
« tro avente causa a titolo singolare »; ma in questo caso, crediamo, nuderebbero appli- 
cate le norme della cessione dei diritti litigiosi. 

L’azione civile nascente da reato si esercita contro tutte le persone che abbiano preso 
parte nel delitto, e cioè autori, agenti principali, c complici. Per le distinzioni di queste 
figure giuridiche vedi art 102, 103 del (’odiee penale. Se piu sono le persone compro- 
messe, e condannale per lo stesso reato, sono teuute in solido alla rifazione dei danni. 
L’art. 75 del Cod. penale pone questo principio. 

La solidità non potrà essere pronunziata quando gli imputati sieno stati condannati 
per diversi fatti compresi nella stessa querela o nello stesso at’.o di accusa, ma fa mestie- 
ri che essi siano concorsi nello stesso reato -Decis. Cass 2 fehb. 1811, 2i nov. 1820). La 
solidarietà uqu può pronunziarsi contro più imputati di reati distinti, comunque delia 
stessa natura ed unica sia la proeessura (Decis. Corte Cass. p. 21 luglio 1830). 

La solubilità è applicabile anco quando la sentenza ometta di farne menzione (Decis. 
Cass. p. 26 agosto 1833. Carnet sull’articolo 53 c. p.) 

L’azione indiscorso si può esercitare anco contro gli eredi delle persone suddette. 
Trattasi sempre di una obbligazione civile, che comunque assunta si trasmette agli 
credi dell’ obbligato. 

11 Diritto Domano riguardava l’ indennizzo dei danni qualmente una pena; non am- 
metteva quindi che l’azione passasse negli eredi, i quali erano tenuti sol fino alla con- 
correnza di quanto pel danno potevano trovarsi arricchiti ( Dig. 25 $ 8'. Qualenus herea 
locuplelior Inclita sii). Ma, per diritto moderno, essendo l’azione dei danni stata disve- 
stita da ogni carattere di pena, essendo puramente corrispondente ad uu’ obbligazione 
civile, si trasmette passivamente agli eredi, astrazion facendo da ogni distinzione. 

L’ azione civile nascente da reato può anche esperirsi contro le persone civilmente re- 
sponsabili. Quest’articolo fa riscontro all’art. 70 del c. p. così concepito : 

« Nei casi di responsabilità civile, che potranno presentarsi nei reali, il giudice si 
uniformerà alle disposizioni del Codice civile ». 

L’art. 1150 quindi devesi considerare come un’appendice dell’art. 79 ('od. pen., c nel 
Codice civile di conseguenza si rinverranno le regole al riguardo. Le persone civilmen- 
te responsabili sono quelle persone, le quali, o per legge, come l’ obbligazione dei geni- 
tori di vegliare sulla condona dei figli, o per fatto di uomo, come quella degli artigiani 
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però l'esercizio ne è sospeso finché siasi pronunzialo definitivamente sull* azione 
penale intentala prima delazione civile o durante l’esercizio di essa (1). 

clic tengono sotto la loro vigilanza cd autorità gli apprendisti, aveano il dovere, e pote- 
vano eziandio impedire il fatto illecito o dannoso delle persone affidate alla loro sorve- 
glianza. Questa massima, che apporta una rilevante deroga ai principii del gius comu- 
ne, per cui nessuno è responsabile che del fatto proprio, si fonda adunque tutta sulla 
presunzione di una negligenza e trascurala di certe persone cui la legge impone 1’ ob* 
bligo di attentissima sorveglianza. 

Senouchè la è questa una presunzione che debbe cedere alla pruova in contrario, 
menochc pei padroni o committenti pei quali la presunzione è turi* et de ivre. L’arti- 
colo 1153 del Codice Civile enumera le persone che si debbano considerare come civil- 
mente risponsabili, e sono: il padre cd in sua mancanza la madre, obbligati pei danni 
cagionati dai loro tigli minori abitanti coti essi; 

1 tutori pei danni cagionati dai loro amministratori abitanti con essi; 

I padroni ed i committenti pei danni cagionati dai loro allievi ed apprendisti nel tem- 
po in cui sono sotto la loro vigilanza. La detta responsabilità non ha luogo allorché i ge- 
nitori, i tutori, i successori o gli artigiani provano di non avere potuto impedire il fatto 
di cui dovrebbero essere responsabili. 

Un mandanto imprudente sceglie per un affare per sé stesso lecito un mandatario, 
che nella esecuzione del mandato arreca danni al terzo, danni che dal mandante di leg- 
gieri potevano essere preveduti. Sarà egli civilmente responsabile? 

Stando ai principii generali statuiti dal Codice non vi è dubbio che sì. Ma ii Codice 
stesso nell’ applicare questi principii non si contraddice dal momento che facendo una 
lassativa enumerazione delle persone civilmente responsabili, non vi comprende i man- 
danti in generale, ma solo i padroni ed i committenti pei danui cagionati dai loro dome- 
stici o Commessi nell’esercizio delle funzioni in cui da essi vennero impiegati? Il Pesca- 
tore spiega con molto acume la contraddizione. Egli dice: l’ imprudenza del mandante 
nel conferire un mandato, importa di diritto la responsabilità generale; ma la prova del 
come il danno si potesse prevedere e si dovesse impedire sta pure di diritto a carico del- 
l’attore, e la decisione dipenderebbe dal più sfrenalo arbitrio dei giudice. Perciò la leg- 
ge venendo alle specialità enumera i casi, le circostanze e le qualità delle persouo con 
presunzioni legali. Fino a che trattasi delle persone nell’ art. 1153 enumerate, 1’ attore 
non ha da provare che il danno sofferto c la presunzione d’ imputabilità sta contro di 
esse, e ad esse incomberà l’ onere di provare in contrario eh’ esse non hanno potuto im- 
pedire il fatto a cagione di danno. In tutti gli altri casi non tassati dalla legge « la respon- 
t sabilità astratta da una parte e 1’ obbligo di provare dall’altra, a tenore dei principii 
« generali ripigliano vigore ». 

L’azione per la responsabilità attesa sempre la sua indole o natura puramente civile 
potrà essere promossa anco contro gli eredi delle persone civilmente responsabili, e lo 
Chaveau aggiunge, anco quando non sia stala intentata prima della morte della persona 
che la legge vi sottopone. Quest’art. corrisponde agli art. 3. 4 del Cod. Napoletano (R). 

(1) Quest’articolo corrisponde ed è conforme all’ art. 5 del Codice napoletano di proce- 
dura penale cd all’arl. 4 dell’abrogata procedura italiana. 

Un grave principio regge tale sanzione ed è lo evitare la contrarietà dei giudicati. 

L’offeso infatti ha due vie da scegliere per i danni ricevuti; 1° istituire un’azione civile 
per il danno suindicato senza dimandare la punizione del colpevole; 2° dimandare il ri- 
sarcimento dei danni durante il giudizio penale. 

Se la parte offesa ha dato le armi al P. M. per perseguitare il colpevole, egli non può 
presentarsi innanzi al giudice civile e dimandare contemporaneamente alla pendenza 
del procedimento penale la rifazione dei danni, quando appunto dalla esistenza o esclu- 
sione del reato dipende una tale azione; in altri termini l’ azione civile diviene accesso- 
ria all’azione penale e deve quindi esser sottomessa e non prevenirla. Le due azioui pos- 
sono essere decise dallo stesso giudice penale; bisogna però che il fatto da cui scaturi- 
scono sia lo stesso ed identico. 

Solo in questo caso é possibile la contemporaneità dei giudizii. L’esercizio deli’ azione 
civile avanti al giudice penale dicesi cosliluirsi parie civile (art. 109-1 10 Cod. proc. per».) 

Nel caso che siavi parte civile, il giudice penalo liquida anche i danui arrecati. Nel 
caso opposto, il giudice penale non può pronunciare che in formola generale la condan- 
na al risarcimento dei danni, da essere liquidati adendo i Tribunali ordmarii. 

Non è però disdetto al danneggiato di adire sepaì-atainente il giudice civile, purché 
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AH. 5. Se Tìmpulalo muore prima di essere giudicato definitivamente, l’azione 
civile si esercita contro gli eredi del medesimo innanzi al giudico civile (1). 

Art. 6. La parie danneggiata od offesa non potrò più esercitare l’ azione civile 
pei danni sofferti quando con sentenza divenuta irrevocabile si sarà dichiarato 
non farsi luogo a procedimento, perchè consti non essere avvenuto il fatto che 
formò l’ oggetto dell’ imputazione, o l’ imputalo sarà stalo assoluto, perchè risulti 
non avere egli commesso il reato nè avervi avuto parte (2). 


però l’azione civile non venga promossa in pendenza dell’ azione penale. Adito il giudi- 
co Civile, se egli vi ravvisi le traccio di un delitto., dovrà sospendere il procedimento in- 
coato ed invece rimetterà d’ufficio la causa al P. M. affinché provveda. 

Intanto l’esercizio dell’azione civile resta sospeso fino alla definitiva decisione sull’azio- 
ne penale, la quale è parte principale, come quella da cui scaturisce un danno; conseguen- 
temente l’azione civile, deve andare avanti. Bisogna però notare che per verificarsi la so- 
spensione della quale tratta 1’ articolo 4 bisogna, come nota il Nicolini, che il fondo del 
fatto sia identico e che venga egualmente disputato sia nel foro civile, come nel penale. 
Diamo per ipotesi che trattisi di un’azione di fallimento e di un’azione di bancarotta: in 
tal caso i commercianti potranno benissimo adire il Tribunale di commercio per il pro- 
cedimento di fallimento, senza che 1’ azione di bancarotta possa inceppare le relativo 
operazioni, giacché lo scopo dell’azione civilo di fallimento è di assicurare ai terzi i loro- 
interessi, mentre quello dell’ azione penale è la riparazione di un danno recalo alia so- 
cietà: in modo che, se anche il giudice penale non trova luogo a procedimento, nulla 
toglie al fallimento, il quale anziché rivestirò il carattere di un reato resta come un sem- 
plice fatto soggetto alla competenza del giudice civile. È irrecettibile l’azione civile, pro- 
dotta innanzi ai tribunali di repressione, esclusi vamento contro la parlo responsabile 
civilmente, ma deve chiamarsi in causa l’autore del reato, uon essendo l’azione civile 
che un’accessorio della publica. , 

In tal caso la incompetenza dei tribunali penali c assoluta o può proporsi in qualun- 
que stato di causa. ( Liegi 30 gen. 1835 G. del Belgio 1830, pag. 3, Dalloz, d. 21 p. 332; 
Sircis 1819, 1, 117 ) (R). 

(1) Abbiamo veduto che l'ofTeso può scegliere due mezzi per sperimentare razione civi- 
le, ma quando l’imputato ò morto non é piu quistione di penale giudizio, perchè l’azione 
penale é slric.tu scusa personale ; la morte dell’ imputato cancella ogni traccia di reato; 
di reato non si può più parlare. Ma l’obbligazione di risarcire il danno è una obbligazio- 
ne inerente al patrimonio che passa negli eredi. Il giudizio sull’azione civile non potrà 
più essere proseguito nanti al giudice penale; la giurisdizione si devolve al giudice ci- 
vile, e quindi fazione civilo deve istituirsi innanzi al mngistrato ordinario contro gli 
eredi dell'Imputato, i quali solo possono essere liberati dalle conseguenze di un giudizio 
quando avranno dimostralo clic non hanno accettata la eredità dell’ imputato. La legge 
vuole che si rinnovelli il giudizio sui danni nanti al giudice civile nel solo caso che l’im- 
putato pria di sua morte non sia stato giudicato dcflinilioamenlp , e cioè che la sentenza 
peuale sia passata in (/indicalo. Prima che ciò avvenga, la reità non é dichiarata; si pre- 
sume sempre la innocenza. Che se è morto dopoché la sua condanna era divenuta irre- 
vocabile, è paleso che la pena sarà estinta, ma gli effetti civili dalla stessa sentenza di- 
chiarati avranno pur tuttavia il loro pieno vigore e quindi il leso non avrà mestieri 
d’instituirc novello giudizio contro gli eredi. 

Le spese che il tesoro anticipa per il procedimento penale possono essere dimandate 
agli eredi dell’ imputato? 11 Nicolini ritiene che l’Amministrazione del Tesoro possa isti- 
tuire azione contro gli eredi dell’imputato per le spese giudiziarie, perché queste che 
sono siate la conseguenza del fallo imputato hanno prodotto al certo un danno al Tesoro. 
Noi però dividiamo la opinione del Carnot. L’imputalo non è un condannato. Perii teso- 
ro le spese sono una conseguenza immediata del reato che per non essere stato ancora 
provato lascia la presunzione dell’ innocenza, mentre la parte lesa devo dimostrare che 
dal fatto addebitato ad un cittadino ne sia avvenuto un danno. Corrisponde alfart. 4 e 2 
del Cod. Nap. (R). 

(2) La legge tassativamente enumera i casi in cui resta estinta l’azione civile nascente 
da reato. Quindi in ogni altro caso che non possa rientrare nella tassazione della legge, l’a- 
zione civile, checché sia avvenuto della azione penale, continuerà ad essere validamente 
responsabile. Se una sentenza passala in cosa giudicala , e con cui si dichiari non farsi 
luogo al procedimento, perehò il fatto, su cui fondavasi f imputazione, è risultato che 
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Art. 7. Nei casi in cui l' azione penale non può esercitarsi che ad istanza della 
parte offesa, non può questa, dopo scelta 1’ azione civile avanti il giudice compe- 
tente, promuovere il giudizio penale. 

Ove si traiti di reato per cui il pubblico ministero ha diritto di esercitare 
d’uffìzio l’azione penale, la parie offesa, che avrà intentato giudizio avanti il giu-- 
dice civile pel risarcimento dei danni, non potrà più costituirsi parte civile net 
giudizio penale (1). 


nou è avvenuto , 1* azione civile ne sarà estinta. Difatti l’ azione civile nascente da reato 
sussiste fino a che risulti che i danni contro i quali f azione spiega la sua tutela, sono 
una conseguenza diretta ed immediata di quel fatto diche reclamavasi la punizione. 
Ma se questo fatto illecito dalle risultanze processuali resta escluso, è conseguente clic 
neppur di danni possa accadere parola. Che se il reato avveune, ma la persona imputa- 
ta si schermisce dalla responsabilità, sia dimostrando che egli non lo ha commesso, sia 
che non vi ha preso parto, l’azione civile parimenti sarà estinta; perché essa sussiste sol- 
tanto lino a che è provato essere una conseguenza immediata del fatto di colui contro 
il quale si reclama. Se però venga dichiarato che il fatto non costituisco reato, per non 
essere contemplalo dalla legge penale, fazione civile sarà sempre esercibile nanti ai 
giudici ordinari. E da notare che la estinzione dell’ azione civile si à, secondo V artico- 
lo 6, quando il pronunciato del magistrato è irrevocabile, ciò che vuol dire cosa giudi- 
cala. Secoudo Modcstino: Iles indicala dicilur quae iudicis pronunciatimi finem contro- 
versiarum accipil, quod vel condemnalione vcl ahsoliilione conlingit. 

L’articolo 6 dell’ attuale procedura penale è modificativo di quello del Codice abolito. 
Noi crediamo che una tale modifica sia poggiata sui principi di giustizia. Invero 1’ arti- 
colo G dell’abohtoCodice dichiarava che anche quando un giudico istruttore emetteva una 
ordinanza; o una sezione di accusa profferiva una decisione, di non farsi luogo a proce- 
dimento , perchè fazione penale era prescritta non potea più la parto danneggiata isti- 
tuire aziono civile; la quale rimanea puranche estinta quando senza nessun pronunciato 
del magistrato penale erasi verificata la prescrizione dell’azione penale. 

Qualunque fatto dell'uomo che reca danno ad un terzo può offrire un'azione di danni . 

Quest’ azione essendo puramente civile è prescrivibile col solo mezzo preveduto dallo 
LL. CO. In questo caso la prescrizione dell’azione pubblica non inlluisce sull' azione ci- 
vile che deriva dal reato. Infatti chi non sa quali diverse considerazioni influiscano 
sulla prescrizione dell’azione penale e civile? formano il fondamento della prima un 
lungo tempo trascorso, nel quale la giustizia puuilrice non ha raggiunto il colpevole, e 
dà a costui una sicurezza d’innocenza; inoltre la facilità colla quale si disperdo la prova 
del reato, quando si voglia giudicare dopo lungo tempo; il rimorso che rode la coscienza 
dello imputato e lo rende infelice durante la prescrizione e finalmente la brevità della vita. 

Al contrario la prescrizione delle azioni civili é poggiala su di un possesso pacifico 
di un oggetto indicato proprio o di altri, il quale per un tempo determinato non à cu- 
rato rivendicare il suo dritto. Ora riunire queste due prescrizioni e rendere la civile di- 
pendente dalla penale sarebbe assurdo. Cosi le azioni per le contravvenzioni si prescri- 
vono in pochi mesi; esse pure pos>ono produrre gravi danni. Il terzo quindi vedrebbo 
in sì breve tempo estinto quel diritto che le leggi civili rispettano per anni 20 ed anche 
30 ! È perciò che fari. G dello attuale Cod. di proc. pen. modificando l’ antico, non rico- 
nosce più prescrizione di azione civile ancorché vi sia prescrizione dell’azione penale, 
.anco quando fossevi un'ordinanza del giudice istruttore o decisione della Sezione di Ac- 
cusa che ciò dichiarasse. Adunque l' aziou civile nascente da reato pel nuovo Codice si 
estingue sol quando il processo penalo abbia chiarito che il fatto da cui la si deduceva 
non è avvenuto, o che f imputalo non ne fu nè l’autore nè il complice (R). 

(1) Quesl’art.non dàcampo a serie osservazioni. La legge ha sempre distinto l’azion pe- 
nale, che si esercita ad instanza della parte lesa, da quella che viene intentata dal P. M. 
d'olfìcio. In ambo i casi il danneggiato ha dritto alla ripetizione dei danni. Ma quando 
si tratta di un reato che per essere represso necessita clic siastata sporta la instanza 
privala, la parte offesa nou può più costituirsi parte civile in giudizio penale quando 
ha creduto promuovere solo un’azione civile nanti al magistrato ordinario, e ciò perché 
avendo l’offeso od il danneggiato adito il Magistrato civile per esperimentarc f azione ci- 
vile nascente da un reato di azione privata, si deve presumere abbia rinunciato all’azio- 
ne penale, giacché sarebbe assurdo che uno offeso da un reato volesse domandare prima 
una riparazione pella parte accessoria, per chiederla quindi pel fatto principale. Ora, 
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Art. 8. La rinunzia all’azione civile non può impedire nè sospendere l’esercizio 
dell’azione pubblica (1). 

CAPO II. 

» jtf 

DELLA COMPETENZA. 

Art. 9. Appartiene alla corte d’ assise coll’ intervento dei giurati la cogni- 
zione: 

1. ° Dei reali contro la sicurezza interna ed esterna dello Stato, e di provoca- 
zione a commetterli, anche avvenuta col mezzo della stampa, salvo che il senato 
fosse stato constiluito in alta corte di giustizia, ai termini dell’ articolo 3G dello 
Statuto: 

2. ° Di tutti i crimini che le sentenze d’ accusa avranno loro rinviati : 

3. ° Degli allentati all’ esercizio dei diritti politici preveduti negli articoli 190, 
191, 192, 193, del Codice penale, e della provocazione a tali attentati: 

4. ° Degli abusi dei ministri dei culli nell’ esercizio delle loro funzioni preve- 
duti negli articoli 2G8 e 2G9del Codice penale : 

5. ° Del reato preveduto nell’articolo 471 del Codice penale : 

6. ° Dei reati di stampa preveduti negli articoli 14, 15, 1G, 17, 18, 19, 20, 
21, 22, 23 c 24 della legge 2G marzo 1848, e negli articoli corrispondenti delle 
leggi sulla stampa pubblicate nelle provincie napoletane e siciliane (2). 


essendo l’azione penale la parte principale, se si dovesse ammettere che si possano adire 

i tribunali civili per risarcimento dei danni derivanti da un reato e quindi intentare 
l’azione penale, non si farebbe che pregiudicare l’azione principale ponendola come sup- 
pletoria all’azione accessoria. 

Quaudo il reato dà diritto al pubblico ministero di esercitare d’uffizio l'azione penale, 
si dovrà sospendere l’ azione civile intentata avanti il magistrato civile, nè potrà più 
l'offeso o danneggiato esperi raentare l’azione civile nel giudizio penale, al quale avrebbe 
tacitamente rinunziato provocando un procedimento puramente civile. 

Se però la legge ha interdetto che la parte civile, dopo scelto il foro civile, questo ab- 
bandonasse per adire il giudice penale, uguale inibizione nou ha esteso al caso opposto, 
atlalchè la parte offesa che abbia per avventura tradotto il reo davanti al giudice pena- 
le, potrà, ove lo voglia, rinunziando alla prosecuzione di quel giudizio penale, iuslilui- 
re semplicemente la sua azione nauti ai Tribunali ordinari. 

Quale sarà dunque il dritto che competerà alla parte civile lorchè la legge non l’ am- 
metto nel giudizio penale di azione pubblica? L ari. 4 elimina ogni dubbiezza, espressa- 
mente dichiarando che il giudizio civile promosso dal leso resterà sospeso insino a che 

ii magistrato penale abbia emessa la sua decisione, dopo la quale, ed a seconda del me- 
rito, continuerà a far valere i suoi diritti (R). 

(1) L’azion penale sendo di ordine publico,non può esser impedita nè sospesa da private 
convenzioni, nè può essere transatta. La parte danneggiata può efficacemente transigere 
e rinunziare «alla azione civile che le competo. L’ azion civile riflette puramente diritti 
privali e sta nell’arbitrio di chi li possiede il conservarli, transigerli, oppur anche rinun- 
ziare agli stessi. In omnibus qnae non ad publicam lesionerà sed ad rem familiare m suspi- 
cioni, pacisci licei (Leg. 7. § 13 de paclis). Tal rinuncia produce la estinzione deil’aziono 
civile, ma con ciò non può restare pregiudicata menomamente l’azione penale, la quale 
debbe avere il suo regolare sfogo, e per propria natura essa respinge ogni e qualunque 
transazione (II). 

(2) Una parte dell’amministrazione è senza dubbio la giustizia. Un ramo di essa è pe- 
nale; la quale, se si riguarda in ordine alla quantità è criminale, correzionale o di polizia. 
Se si riguarda per la qualità , è ordinaria , straordinaria e militare. Se dal procedi- 
mento la riconosciamo come prevenlrice, invesligatrice e giudica Ir ice. Ogni autorità à 
una attribuzione che Paolo stesso ritenne non potersi estendere al di là del delitto, nò 
al di sopra delle facoltà che le vennero attribuito. Ne c extra nec supra. Ciò significa 
competere iudici. Da ciò il vocabolo competenza. Questa è sempre di pubblico ordine e 
quindi il consenso delle parti non può distruggerla nè modificarla. Ogni competenza sta 
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por ragion di materia di persona e di territorio. Poiché la legge de\e n f it V ida 0 che 
solo l’interesse della società che promuove l'azione, ma anche quello e gravità' 

è chiamato in giudizio penale. Questo interesse misura | a maggior® medie ad 

della pena. Quindi pane minori affidate ad una j^r»duioncmferi . ,P j a 

una più elevata, le maggiori alla superiore ohe contiene maggi 8 Tribunali cor- 
società e per l’imputato. Quindi sorge la competenza dei pretor , loria \ ( \ a s- 
rezionali, e della corte di Assise. Ciò per la competenza t>er £ / < dabbio'il luogo 
sicurare gli elementi di prova di un reato il centro principale è s * a | lri indizi 
del commesso reato, poiché in esso si ritrova il corpo del reato 8 ^ dimora, del 

che possono servire allo scoprimento delle venta (territorio). E fin c j lc Yen . 

reo offre elemento di competenza. Quando un magistrato trava l • , al0 possa gju- 

gono dalla logge prefissi, si rende incompetente. In fatti perche i ‘ « ? s > e rc nel 
dicare fa d’uopo che debba a lui esser attribuita la cognizione de ^ . .» j( j ea j c jj a 

grado di giurisdizione o finalmente giudicare uel proprio territorio. ' do s j v i 0 ia 

incompetenza, la quale dislinguesi in assoluta e relativa. La P ri ^a . fi 1 CO rtc di 
la materia ed il grado; se ad esempio un pretore giudicasse di un . „j s , ral0 uro- 
appello giudicasse in prima istanza di una contracrenzione. 0\e per ‘8 a ^ ora 
rollasse la cognizione al di là dei limiti, oppure concorresse con altra * . j. or j 0 ., u {, 

à la incompetenza relativa. I.a violazione della competenza per ra^io jH . tt non 

molte volte ritenersi come incompetenza assoluta. Per la ìncompctc « ■ avvert j l0 

vi può essere nessuna transazione, per la relativa se il magistrato non nmins i-ioiie’. 
continua a spiegare validamente la cognizione a tulli gli atti insino a < ì . ~ Qrrc _ 
Per le nostre leggi la giurisdizione ordinaria è distribuita fra pretoi s , 0 aa . 

«tonali, corti di Appello, Corti di Assise, e « orti di Cassazione. * Se di 

torità à quelle attribuzioni che le vengono dalla l«?gge organica, di aco ,. :i: tar j 
procedura penale, affidate. Vi sono due fòri eccezionali; il Senato c i 
1 a competenza del Seuato è definita dai seguenti articoli delle statuto. 

Art. 36. Il Senato è costituito in Alta Corte di giustizia con Decreto de Re po gmui 
care dei crimini di allo tradimento, e di attentalo alla sicurezza dello bjaio opei g 
dicare i ministri accusati dalla Camera dei deputati. In questi casi il belato non « eu 
p° politico. Esso nou può occuparsi se non degli affari giudiziari per u ■> 

sotto pena di nullità. 

• l’uori del caso di flagrante delitto niun senatore può essere aires , a 

m forza di un ordine del Senato. Esso è solo competente per giudicare dei reali impu 
tati ai suoi membri. . , • ..-jj,,: 

I tribunali militari decidono dei reati che riguardano i reati commessi da individui 
militari. 

JJPiì n SÌ plt> cllc rc S°la la prima competenza eccezionale si fonda »ul gra\e intere.se 

I I nlnc a i l ° a punire i reati che lo attaccano nelle sue fondamenta. 
r-hp1iovf', derazioni c,l e consigliano il Codice militare son fermate » *uU ordine ed umi 
che deve dominare ncllWrritn che deve senza dubbio dipartirsi dall ordinaria compe 

lenza per giudicare i rea i J e d ne de-h^ndividui che lo compongono. Grande invero 
e il Droffrn^ ,iJ._ F ca H . e m pene Q egii luuiviuu riconoscono altri ma- 


j ---v v.amero Non niù come una volta enei irmuuau 
Come U shfn 0rdin arì. Ciascun cittadino non deve essere distolto dai suoi Sadici j ’ 
organica** 110 C0slilu i l e le Corti di Assise chiaro risulta dai seguenti articoli della legge 


reati as& 74 ’. Le (: °rti d’assise conoscono e giudicano, con l’intervento dei ffiurati.dei 
da on5SS gnal1 a,,a loro competenza dal Codice di procedura ponale, nei modi e limiti 
Ari" 10 sla l>iliti. 

sidenti 0 ^? 75* In principio di ogni anno giuridico sono con regio decreto designati i pre- 

Il prim* dello assiso. , , r„„ 

d’assise . Presidente della Corte d’ appello à sempre facoltà di presiedere alla Corte 

Hcolo 76 . Ogni Corte d’ assise é composta d’uu presidente, scelto fra i consiglieri 
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Art. 10. Appartiene ai tribunali correzionali la cognizione dei delibi non com- 
presi negli articoli 9 e 11. (1) 


della Corte d’appello e di due giudici del tribunale civile e correzionale del luogo ove 
sono tenute le assise. 

Può esservi aggiunto come supplente un altro giudice dello stesso tribunale. 

Articolo 77. Nei circoli d’ assise, dove per 1* abbondanza delle cause le sessioni si deb- 
bano protrarre per più quindicine, possono essere designati due presidenti. Ciascuno di 
essi terrà alternativamente i dibattimenti, secondo l’ordine che sarà determinato dal 
primo presidente della Corte d’appello nel ruolo da esso formato d’ accordo col procura- 
tore generale, per le cause da spedirsi nel periodo di ogni turno trimestrale. 

Articolo 78. Il presidente o giudice che abbia atteso all’istruzione del processo, o che 
abbia concorso a pronunziare l’accusa di cui è giudizio non può far parte della Corte di 
assise. 

Articolo 79. Mancando od essendo impedito il presidente o i presidenti delle assise, 
essi vengono surrogati dai consiglieri designati dal primo presidente della Corte d’ ap- 
pello, inteso il procuratore generale. 

Se la mancanza del presidente o dei presidenti derivi da morte o da collocamento a 
riposo od in aspettativa, si provvede alla loro surrogazione per decreto reale. 

Fino a che questo non intervenga si provvede temporariamente nel modo indicalo 
nella prima parte di questo articolo. 

Articolo 80. Mancando od essendo impedito prima dell’apertura della sessione taluno 
dei giudici, egli è surrogato dal giudice del tribunale, clic viene designato dal primo 
presidente della Corte d'appello. Ove poi la mancanza o l’impedimento avvenga nel cor- 
so della sessione, questa designazione è fatta dal presidente della Corte di assise. 

Qualora i giudici assegnati al servizio della Corte d’ assise non possano essere surro- 
gati da altri giudici del tribunale nel modo sovra espresso per essere tutti impediti, sono 
suppliti da altri giudici del tribunale più vicino nel distretto della Corte d’ appello, de- 
stinati a tale uffìzio dal primo presidente. 

Articolo 81. 11 Pubblico Ministero presso le Corti di assiso è rappresentato dai procu- 
ratore generale personalmente, o da uno dei suoi avvocali generali sostituti o sostituti 
aggiunti. 

Il procuratore generale può eziandio commettere tali funzioni all’ufficio del Pubblico 
Ministero presso il tribunale civile e correzionale, nella cui giurisdizione sono convoca- 
te le assise. Può anche delegare personalmente il procuratore del Re od un di lui so- 
stituto. 

Articolo 82. Le fuuzioni di cancelliere delle Corti d’ Assise, sono esercitate, nei Co- 
muni ove ha sede una Corte d’appello, dal cancelliere o dai vice cancellieri della mede- 
sima e negli altri Comuni dal cancelliere o dai vice cancellieri del tribunale civile e 
correzionale, ovvero da coloro che possono ai termini della presente legge essere assunti 
a farne le veci. 

Articolo 83. Le assise si tengono ordinariamente ogni trimestre nei Comuni capo luogo 
di circolo; possono però essere straordinariamente convocate in ogni tempo con decreto 
del primo presidente della Corte d’appello, sia nel capo-luogo sia in qualunque altro Co- 
mune del circolo. 

Dallo avere la legge deferito alla Corte di Assise la cognizione di tutti i reati contro 
la sicurezza interna ed esterna dello Stato si deduce come la competenza del Senato non 
sia necessaria, ma soltanto virtuale , non potendo cssero costituito in alla corte di giusti- 
zia tranne che in seguito ad un decreto linde. È con sodisfazione che vediamo nelle no- 
stre leggi deferita alla Corte d’ assise la cognizione di tulli i reali politici e notiamo che 
il novello Codice à eliminato una grave quistione che si era dibattuta nei tribunali 
avendo aggiunto clic della provocazione a commettere reali politici anche avvenuta col 
mezzo delta stampa ò devoluta la cognizione alla Corte d’ assise; ed ò a farsi un’altra os- 
servazione, ed è che la Corte d’ assise non è competente a conoscere che solamente di 
quei crimini elio siano ad essi rinviati dalla sezione d’accusa. 

(I) Riferiamo testualmente le disposizioni riguardanti i tribunali correzionali conte- 
nute nella legge sull’ordinamento giudiziario. 

Articolo 41. Vi à un tribunale civile e correzionale in ciascuno dei Comuni designati 
in apposita tabella. 

Articolo 42. Ai tribunali civili e correzionali appartiene : 
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Art. li. Appartiene ai pretori la cognizione : 


t.° Giudicare in materia civile in prima istanza ed in appello di tutte le cause loro 
deferite dalle leggi ; 

2. ° Esercitare le funzioni di tribunale di commercio dove questo non esiste ; 

3. ° Giudicare in materia penale in prima istanza ed in appello dei reali loro defe- 
riti dalle leggi; 

4. ° Esercitare tutte le altre attribuzioni die ad essi sono dalle leggi assegnate. 

Articolo 43. In ogni tribunale uno dei giudici è incaricato per ciascun anno con de- 
creto, reale, deU’islruzione delle cause penali. Occorrendo il bisogno possono, pure per 
decreto reale essere applicati all’ ufficio d’ istruzione anche altri giudici e gli aggiunti 
giudiziari. 

Le funzioni degli istruttori quand’anche esercitate da giudici inamovibili sono sem- 
pre revocabili. 

I giudici istruttori possono essere temporariamente destinati ad un tribunale diverso 
da quello di cui fanno parte, qualora per istraordiuarie circostanze il bisogno del servi- 
zio io richieda. 

Articolo 44. I tribunali civili e correzionali possono per decreto reale, ove la necessità 
del servizio lo richieda, e lo acconsenta il numero del personale, esser divisi in più 
sezioni. Nei tribunali divisi in più sezioni sono in ogni anno designati per reale decreto 
i giudici che debbono comporre ciascuna sezione. 

Lo stesso decreto designa le sezioni alle quali sono devoluti gli affari civili, gli affari 
correzionali, e gli appelli in materia correzionale e di polizia, ovvero gli uui egli altri 
promiscuamente. 

Articolo 43. Nei tribunali divisi in più sezioni il presidente presiede alla sezioue pri- 
ma; le altre sezioni sono presiedute da vice-presidenti od anche provvisoriamente da 
giudici anziani. 


Articolo 46. I tribunali civili e correzionali giudicano col numero invariabile di tre 
votanti. 

Articolo 47. Mancando od essendo impedito il presidente di una sezione ne fa le veci 
il giudice anziano della sezione stessa. 

il presidente del tribunale, nelle funzioni che gli sono specialmente attribuite, è sup- 
plito dai vice presidenti secondo l’ordine dell’ anzianità, ed in mancanza di essi dal giu- 
dice anziano del tribunale. 

Articolo 48. Quando per mancanza o legittimo impedimento dei magistrati, una delle 
sezioni del tribunale non si trovi in numero legale per giudicare, il presidente può in- 
tervenire egli stesso, ovvero destinare un giudice od un aggiunto di un’altra sezione, 
qualora poi tutti questi funzionari siano mancati o impediti, il presidente, o chi no fa le 
^chiederà per sedere nel tribunale un pretore dello stesso Comune, secondo 1’ or- 
lor 6 i i ,^ relure » e qualora questi pure sia impedito, assente o mancante un vicc-pre- 
ped't ^ omune ^ l aureat0 in legge, ed in suo difetto il pretore più vicino non im- 


jr^ ,n 'nne sempre vietato l’intervento in ciascuna sezione di più d’un aggiunto giudizia- 
io o di più di un supplente estraneo al corpo del tribunale, 
cri., i I llC0 *° Essendo mancante un giudico istruttore, il presidente delega uno dei 
b'uciici del tribunale a farne le veci. 

fìc‘ Sles * a disposizione à luogo quando sia impedito il giudice istruttore o non sia suf- 
^nte ai bisogni del servizio il sussidio degli aggiunti giudiziari. 

Articolo 60. Per essere giudice di un tribunale civile correzionale si richiede l’età 
non minore di anni venticinque. 

f ossono essere nominati giudici dei tribunali civili e correzionali : 

* I sostituti procuratori del Re ed i pretori dopo un anno di esercizio : 

Gli aggiunti giudiziari, dopo due anni di esercizio : 
din • ° * * aureal i > n legge, dopo sette anni di esercizio effettivo dell’ avvocatura e dopo 
u, gc» anni di esercizio della professione di procuratore avanti le corti ed i tribunali. 
cìvm F essere nominato vice-presidente è necessario essere stato giudice di un tribunale 
•vile e correzionale almeno per un anno. 

str - 10 * 0 c * ie ' leat ‘ s ‘ dividono incrimini, delitti e contravenzioni ; quindi tre niagi- 
an tl ^‘ vers G e come la cognizione nei crimini è devoluta allo Corte d'assise, cosi i delitti 
• I Partengouo alla giurisdizione dei tribunali correzionali. Vi sono però degli altri delitti 
le per la tenuità dell’interesse sono giudicali dai magistrati inferiori ai tribunali cor- 
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l.° Del delitti punibili con pena del carcere, del confine o dell’ esilio locale 
non eccedente ire mesi di durata, o con multa, sola od accompagnata con le dette 
pene corporali, la quale non ecceda lire trecento, senza distinzione se alle stesse 
pene principali vadano o no per legge congiunte pene accessorie, le quali si ap- 
plicano dal pretore qualunque ne sia la durala. 

Sono eccettuati i delitti preveduti dall’ articolo 9 e tutti i reali di stampa. 

2° Delle contravvenzioni punibili con pene di polizia (1). 

Art. 12. Nel determinare la competenza si avrà riguardo al titolo,. e non alle 
circostanze del reato, quand’anche per queste l’impulato non dovesse soggiacere 
a pena, o si potesse far luogo al passaggio di una pena superiore ad altra di ge- 
nere inferiore; salve le speciali disposizioni degli articoli 252 e 440 (2). 


rezionali , i pretori. Questo concetto in vero fu dimenticato nell’ abolito Codice penale, 
giacché i tribunati correzionali ( in allora circondariali ) giudicavano dei più minimi 
reati con grave danno dell’imputato e collo spreco dinonindilTerenti spese allo Stato (R). 

(1) A migliore schiarimento di questo articolo trascriviamo qui sotto alcuni articoli 
della legge sull’ordinamento giudiziario vigente. 

Art. 34. In ogni mandamento avvi un pretore. 

Nelle città, la cui popolazione non sia minore di quaranta mila abitanti, c dove siano 
stabilite più preture, possono pure, con regio decreto da inserirsi negli atti del governo, 
e sopra domanda dei Consigli comunali, essere istituite preture urbane pei giudizi penali. 

Alle preture possono essere addetti uno o più vice-pretori. Può nominarsi inoltre un 
vice-pretore per ciascun Comune che non sia capo-luogo di mandamento. Le sue funzio- 
ni possono congiungersi a quelle del conciliatore. 

Articolo 35. 1 pretori compiono, nei limiti assegnati dallo leggi, le funzioni: 

1°. Di giudici in materia civile commerciale; 
i°. Di giudici in materia penalo; 

3°. Di ufficiali di polizia giudiziaria. 

Esercitano inoltre, nei modi stabiliti dalle leggi, la giurisdizione volontaria, le altre 
attribuzioni loro deferite. 

I pretori urbani, nella città dove siano istituiti, esercitano le funzioni di giudici in 
materia penale entro i limiti della competenza e del territorio dei pretori delle stesse cit- 
tà, escluse le funzioni di uflìziali di polizia giudiziaria. 

Articolo 36. I vice-pretori coadiuvano il pretore nel compimento delle sue funzioni, 
ove il numero degli affari Io richieda. 

Nei casi di mancanza o d’impedimento del pretore, il vice-pretore più anziano ne 
esercita le funzioni. 

I vice-pretori comunali esercitano nel proprio Comune le funzioni di ufliziale della 
polizia giudiziaria, che nel Codice di procedura penalo sono attribuite ai sindaci, come 
altresì tutte le altre cui siano chiamali da particolari disposizioni legislative. 

Articolo 37. In mancanza od impedimento del pretore e del vice-pretore supplisce 
temporariamente il pretore o vice-pretore del mandamento più vicino nella circoscrizio- 
ue territoriale dello stesso tribunale. 

Quando i bisogni del servizio siano per consigliare un provvedimento immediato, il 
presidente del tribunale, sulla richiesta del procuratore del Re, può destinare a suppli- 
re temporariamente al pretore o vice pretore mancante od impedito, un uditore od altro 
vice-pretore del territorio dipendente dalla sua giurisdizione. 

Art. 38. Mancando ed essendo impediti i pretori c vice-pretori urbani, ne esercitano 
le funzioni gli altri pretori o vice pretori residenti nello stesso Comune, per turno e se- 
condo le norme contenute nel regolamento. 

II Codice à esteso ai pretori la competenza a giudicare di quei delitti che souo puni- 
bili colla pena del carcere del confine o dell’ esiglio locale non eccedente tre mesi di du- 
rata, nonché tulle le conlravenzioni punibili con pene di polizia (R). 

(2) Una delle più ardue quislioni è quella di determinare la competenza, la quale ò 
connessa con la natura del reato. Però la legge nell’articolo 12 per tórre quelle difficoltà 
in cui si sarebbe incontrato il giudice nel determinare precisamente la competenza à 
dichiarato che il titolo e uon le circostanze del reato debbono essere prese in considera- 
zione. Per esempio se si presenti querela al pretore per un reato di furto che per suo 
titolo sarebbe punito col carcere al di là di tre mesi, ma che perle circostanzeattenuanti 
potrebbe essere punito con mesi tre, non può in questo caso ritenere la competenza. 
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Art. 13. Nel concorso di pene di diverso genere, applicabili al medesimo reato, 
la competenza sarà regolata dal genere di pena superiore (\). 

Art. 14. La competenza 6 altresì determinala dal luogo del commesso reato, o 
da quello della dimora dell’imputato, o da quello dove ne sia seguito 1* * arresto ; 
salve le eccezioni stabilite dal presente Codice o da altre leggi (2). 

Art. Io. 11 giudice del luogo del commesso reato è però preferito ad ogni altro 
giudice, sì ncU’istruire che nel giudicare. 

Gli atti e le informazioni cui si fosse proceduto da altri giudici o da altri uf- 
fizioli di polizia giudiziaria, i corpi del realo, e l’ imputato se fosse in arresto, sa- 
ranno rimessi al giudice del luogo del commesso reato, quand’ anche non sieno 
stati richiesti (3). 


Se infatti il titolo non costituisse la competenza, allora ogni giudice dovrebbe prima 
esaminare il merito e poi decidere sulla competenza e quindi i giudizi resterebbero in- 
ceppali ed un imputato rimarrebbe sotto l’incubo di una imputazione senza sapere da qual 
giudice dipenda la suasorie. Pure non si potevano trasandare certi principi che ci ven- 
gono dalla filosofia del diritto. In molte circostanze il Ululo non può determinare la compe- 
tenza; un omicidio volontario sarebbe punito coi lavori forzati; pure se è commesso da 
un giovane di Iti anni, nell’impeto dell’ira, e in seguito a provocazione sarà punito col 
semplice carcere: in questo caso (art. 440, 232 procedura penale) è fatta facoltà alla Ca - 
mera di consiglio, sempre però in casi determinati, di esaminare se il titolo del reato, 
corrisponda ai fatti, e dai giudizio di tutte le circostanze convincendosi elio f imputato, 
attese le circostanze attenuanti, sarebbe passibile di una pena di polizia, rinviare l’impu- 
tato avanti al pretore; ugualmente potendosi per le circostanze attenuanti far passaggio 
da una pena criminale ad una correzionale, la sezione di accusa può rimandare fimpuiato 
davanti i tribunali correzionali. E questi soltanto sono i casi in cui la regola, clic il tito- 
lo astratto, e non le circostanze del reato, è quello che. determina la competenza, patisce 
eccezione. Quost’art. corrisponde all’arl. 148 0. Nap. (R) 

(1) Prendendo a norma della competenza la pena di genere superiore, si é certi che 
si mantiene la regola posta sull’articolo antecedente che cioè al titolo e non alle circo- 
stanze del reato si à riguardo. Qust’art. corrisponde all’art. 493 n. 3. Codice Nap. 

(2) La competenza dunque può veniro o dal titolo, o dalla pena, od anche dal luogo del 
commesso reato, da quello della diinora dell’impulato, da quello iuliue dove fu seguito 
l’arresto. Il principio che regola tale sanzione ò facile ad intendersi. Le pruove che de- 
vono essere il sostrato del giudizio, l'esempio che la pubblicità del dibattimento deve 
presentare, sono ragioni che ànno consigliato il legislatore a ritenere tale competenza. 
Quest’art. corrisponde all’art 493. (Ri 

(3) Le leggi Romane nei fr. F. I)ig. 68 De sost. et exibit. reorum, dichiarano espressa- 
mente che il giudice del luogo ove era commesso il reato era preferito ad ogni altro giu- 
dice. il prof. Carrara fa le seguenti osservazioni: 

• li principio costitutivo della giurisdizione estrinseca fu argomento di grandi di- 
spute e di grandi lotto nel medio evo, per gli urti delle giurisdizioni baronali con le giu- 
risdizioni regie, e delle giurisdizioni baronali fra loro. Gli uni sostenevano clic la regola 
della competenza estrinseca si determinasse sempre, in criminale come in civile, dal do- 
micilio o ci Uadinanza del reo* c non ànno fino i reclami e le ostilità dei feudatari, che la 
storia ricorda essere derivate dalle lamentate violazioni del diritto asserto spettante ai su- 
periori del delinquente. 

a Le ragioni che fecero prevalere in penale alla giurisdizione del reo, quella del luo- 
go del commesso deiillo, furono tutte di convenienza : ma così potenti, clic il luogo del 
dcliUo prevalso ovunque come determinante la regola della competenza estrinseca. E ciò 
perché più conforme ai bisogni della giustizia pen ile: eclerit d, economia , esemplarità ». 

Il luogo del commesso reato poi è quello in cui esso fu consumato. 

Quindi è inspirato a principi di giustizia 1’ alinea di questo articolo, nel quale vien 
disposto che cessa ogni competenza di fronte a quella di cui é investito il giudice del 
luogo in cui il reato è commesso. 

Gli atti d’istruzione che vengono eseguili da un giudice che sarebbe in tal caso incom- 
petente restano quali sono e vengono ripigliati dal giudice competente, poiché, e corno 
per lo innanzi abbiam detto, si tratterebbe in tale ipotesi di una incompetenza relativa, 
che non distrugge la validità di tulli gli atti fatti dal magistrato che si credeva compe- 
tente giusta l’articolo 13. L’art. corrisponde all’art. 403, 22 e 23 del C. Nap. 
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Art. 1G. Se il luogo del commesso reato non ò conosciuto, il giudice del luogo 
ove seguì l'arresto sarà preferito a quello della dimora dell’ imputato, salvochè 
questuili mo giu lice avesse già rilascialo mandato di cattura o di comparizione (1). 

Art. 17. Se il reato ò stalo cominciato in un luogo e consumato in un altro, la 
cognizione apparterrà al giudice del luogo del reato consumalo (2). 

Art. 18. Se il reato è stalo commesso sul contine di due giurisdizion*, avrà luogo 
la prevei z'one. 

La prevenzione rimane stabilita dall’ esecuzione del mandalo di cattura, o 
dalla notificazione del mandato di comparizione (3). 

Art. 19. Se una persona è imputala di uno o più crimini commessi nel distretto 
di una Corte, e di uno o più delitti commessi o nel medesimo distretto o in quello 
di un’ altra Corte, e se questi delitti sono connessi coi crimini, la cognizione di 
tali delitti appartiene alla Corte nel cui distretto furono commessi i crimini. 

La stessa norma è applicabile nel caso che trattisi di persona imputala di due 


1 1) L’arresto forma un altro fatto di competenza da preferirsi alla dimora dell’imputa- 

10 quando it luogo del commesso reato non ò conosciuto. Questa eccezione é pure infor- 
mata al principio della /' uriliià di raccogliere le prove in cui si trova il giudice che de- 
cretò l’arresto; che se il giudice della dimora dell’ imputato avesse rilasciato mandalo di 
cultura, o di comparizione , dovrebbe essere preferito al giudice del luogo ove seguì l’ar- 
resto. 

Che diremo se due agenti della forza pubblica avessero arrestato un cittadino e fuori 

11 caso di flagranza o quasi flagranza , c con im mandalo di cattura il quale sarebbe pri- 
vo della firma del giudice istruttore? 

Kgli è chiaro die un cittadino non può essere arrestato senza un legale mandato di 
cattura, ed in questo caso l’arresto non solo sarebbe arbitrario, ma costituirebbe un al- 
lentato alla libertà individuale; quindi l’imputato deve (ìgurare corno non inai arrestato 
o giudicato dal magistrato della sua dimora. 

12) Ogni reato ha il suo principio e la sua fine; ciò che vicn dalla legge ritenuto sotto 
la parola di reato cominciato c reato consumato. 

Quindi l’articolo 17 prescrivo che la competenza appartenga sempre al giudice del 
reato consumalo, anco quando sia cominciato sotto altra giurisdizione. Infatti la Corte di 
Cassazione con arresto del ti gennaio i8ò0 in un reato di truffa decise che il giudice 
competente era quegli del luogo ove l’ imputato vendette certi oggetti, sebbene vi fosse- 
ro stati degli alti preparatoiii in altri luoghi. 

Ma che diremo se si trattasse di un ricettatore di banda armata, il quale in due diversi 
punti, soggetti a duo diversi magistrati, avrebbe ricettalo la suddetta banda, commet- 
tendo pertanto un reato continuato ? 

In questo caso noi crediamo clic sia, in applicazione dell’ articolo tG, competente a 
giudicare il magistrato del luogo ove seguì l’ arresto dell’ imputato, o dove si costituisca 
spontaneamente. 

(3) Quando un reato ò stato commesso sul confine di due giurisdizioni, la competenza 
si acquista in via di prevenzione; le autorità giudiziarie si trovano in quel caso ugual • 
mente competenti e quindi ponno dar principio ad alti preparatorii ; ma quella di esse 
che è stala più sollecita nello impedire il mandala di compunzione od anche intimare 
una citazione, acquisterà la competenza delinilivamcntc. Questi principii a noi sembra 
che siano conformi alla economia dei giud'Zii ed alla eguaglianza dei medesimi. Notia- 
mo che quest’articolo modifica radicalmente l’articolo 18 dell’ abolito (Iodico di procedu- 
ra penale, poiché era detto in quest’ultimo, il semplice mandato di cattura o di compari- 
zione costituire la prevenzione, mentre per il novello la prevenzione è determinata o 
dalla esecuzione del primo, o dalla notificazione del secondo. 

La idea di una tale modifica pare che sia stata quella di assicurare al magistrato l’im- 
putato Infatti lo spedire il mandalo di cattura o quello di comparizione non dava campo 
alla completa istruzione ed invece presentava delle quistioni clic oggi sono stato tolte. Se 
invece due magistrati intimavano o spedivano due maudati coinè sopra , quale doveva 
essere competente? L’ articolo 18 abolito non diceva che il primo a spedir mandato di 
cattura o di comparizione era competente, ma solamente dichiarava la semplice intima- 
zione dell* uno e dell’ altro, 
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o più delitti tra loro connessi, de’ quali gli uni siano di competenza delle Corti 
d’ assise, e gli altri di competenza dei tribunali correzionali, o dei pretori. 

La Corte conoscerà inoltre delle contravvenzioni connesse o coi crimini o coi 
delitti sopra indicali. 

In questi casi si procederà pei delitti c per le contravvenzioni nel modo stesso 
che pei crimini. 

Art. 20. Qualora più persone siano imputate di reati fra loro connessi, di cui g i 
uni siano di competenza della Corte d’assise e gli altri di competenza del tribunale 
o del pretore, saranno giudicate tutte dalla Corte d’assise giusta le norme stabilite 
dall’ articolo precedente. 

La sezione d’ accusa potrà tuttavia, se per la natura od il numero dei reali, 
pel numero degli imputati, o per altre circostanze lo stimi conveniente, rinviare 
gl’ imputati soltanto di reati di competenza del tribunale o del pretore al giudizio 
di questi. Tale rinvio sarà sempre ordinato, allorché nessuno degli imputati di 
reato di competenza della corte di assise si trovi presente in giudizio. 

Art. 21. Vi ha connessione fra i reaD: 

1. ° Quando sono stali commessi nello stesso tempo da più persone riunite, o 
da diverse persone, ma per effetto di previo concerto tra di esse, ancorché in 
tempi e luoghi diversi ; 

2. ° Quando gli uni furono commessi penprocurarsi i mezzi di commettere gli 
altri, o per facilitarne o consumarne 1’ esecuzione od assicurarne l’ impunità. 

Art. 22. Qualora, noi caso indicato nell’ articolo 40, la stessa persona sia pur 
anche imputala di contravvenzioni e di delitti diversi da quelli ivi indicali, il giu- 
dizio ne rimarrà sospeso finché la Code abbia statuito sopra i reati che sono col 
suddetto articolo 19 attribuiti alla sua cognizione (1). 


(]) 11 trattato della connessila ha interessato senza dubbio il Legislatore nel Codice di 
proc. pen. infatti a noi sembra che tre idee debbono essere svolte in questi articoli < 19 
a 22 ): i.° Fondamento del giudizio di connessili; 2." Definizione e classificazione della 
connessila, e finalmente competenza. In quanto alla prima idea è chiaro che due principi! 
dominano nella teorica in discussione, la economia del giudizio penale ed ii modo più 
sicuro onde ottenere la prova completa di quei reati che sono Ira loro legati. La vita 
molte fiate non basterebbe per trattarsi dei giudizii i quali per la moltiplicità dei reati sa- 
rebbero eterni; oltreché, come abbiamo detto, i (vincolo che lega i reali non permettereb- 
be che si formassero due giudizii, quando specialmenteundclittoha polutoesscre la cau- 
sa o ii mezzo dell' altro. Ma in che sta la connessila dei reati ? Il Nicolini la considera 
sotto un triplice aspetto: i.° dell' identità di tempo nel quale venne commesso il reato; 
2.° dell’ unità di disegno che unisce con premeditazione più reati; 3 ° dell’essere un rea- 
to causa principale di un altro. Questa teorica è stata ritenuta dal Codice di procedura 
penale nell’ art. 21. Dicesi quindi reato connesso, quello che contiene le tre suindicate 
idee, d’identità di tempo, unità di disegno, c di causa d’altro delitto, in ordino alla com- 
petenza sorgono due considerazioni; la prima risguartla i reali connessi, la seconda la 
moltiplicità degli imputali che hanno commesso reati connessi In ordine alla prima è 
risaputo clic tulli i reati o sono crimini, o delitti, o contravvenzioni, e Fari. 2 del Codice 
penale ce ne dà la spiegazione Ora quando fra gli uni c gli altri vi fosse connessiti!, in 
modo che una persona si presenta con la imputazione di tali reati connessi, è compe- 
tente sempre quel magistrato che può giudicare dei crimini; come anche essendovi con- 
n essi là fra delitti c contravvenzioni, è competente il magistrato che deve giudicare dei 
delitti; la ragione di un tale procedimento ce la dànno i penalisti dichiarando che in si- 
mile caso il giudice clic può colpire il reo della pena più forte, è competente anche per 
lo pone minori. Se però dal dibattimento sorgesse a carico dell’ imputato un reato con- 
nesso con quello che si discute, sarebbe competente nel medesimo tempo l’istcssa Corte o 
Tribunale che giudica? Quando nel corso del dibattimento sorgono delle circostanze le 
quali sono inerenti al fatto contemplato nell’ atto di accusa, non può esservi dubbio che 
la Corte o il tribunale può giudicare anche su di esso. Così la nostra Corte di Cassazione 
ha deciso in diversi arresti; ma questa teorica non può ammettersi quando venga dal di- 
battiinonto un altro reato à danno dell’ imputalo, sebbene connesso; giacché è sempre 
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Art. 23. Se la Corte condannerà ad una delle pene criminali comtemplale nei 
cinque primi numeri dell’ articolo 13 del Codice penale, colla medesima sentenza 
dichiarerà rimanere assorbite nella pena applicala tutte le pene corporali in cui il 
condannalo potrà essere incorso per delitti o contravvenzioni preveduti nell’ arti- 
colo precedente. 

L’ assorbimento delle pene correzionali e di polizia avrà luogo eziandio in 
tutti quei casi, in cui è fatta facoltà al giudice di applicare o una pena corporale o 
una pena pecuniaria (t). 

Àit. 24. Se la sezione di accusa dichiara che non vi è luogo all’ accusa pel cri- 
mine o pei delitti di competenza delle Corti d’ assise, rimanderà colla stessa sen- 
tenza le cause per delitti e contravvenzioni indicale negli articoli 19 e 22al tribu- 
nale od al giudice a cui appartiene di conoscerne secondo le regole stabilite in 
questo capo. 

Lo stesso si osserverà quanto ai delitti cd alle contravvenzioni prevedute dul- 
1’ articolo 22, qualora la Corte, pronunciando sull’ accusa, dichiari non essere 
slato luogo a procediti ento. od assolva 1’ accusato, oppure lo condanni alla pena 
criminale indicata nel n.° G dell' articolo 13 del Codice penale, o soltanto ad una 
pena correzionale o di polizia (2). 


un fatto nuovo, e l’ imputalo non avrebbe quel tempo per difendersi legalmente. Infatti 
1’ art. 519 proc. pen. toglie ogni dubbio sul proposito, dichiarando clic in tal caso debba 
sospendersi la pubblica discussione ed istruirsi sul nuovo reato. 

In quanto alla seconda considerazione, allorché avvenga che più imputati commettano 
dei reati fra loro connessi, sono sottoposti alla competenza di quel magistrato clic cono- 
sce del reato piu grave. La sezione d'accusa ha due vie, l’una di rimettere, se il crede, in- 
nanzi al Tribunale Correzionale o pretore gl’imputati per rispondere di delitti o contrav- 
venzioni connesse, sebbene vi entri anche la competenza delle Assise; l’altra obbligatoria 
di inviarli sempre quando nessuno degli imputati da sottoporsi alla Corte di Assise è 
presente. Infatti se l’imputalo di un delitto o misfatto sottoposto alle Assise tra ; seco gli 
altri, se manca, non è giusto attendere lungo tempo il suo arresto o presentazione. 

L’ art. 2U del novello Codice di procedura penale è interamente aggiunto alle disposi- 
zioni di competenza deU’abolito Codice di procedura penale , e cosi lolle immense qui- 
stioni sulla pluralità degl' imputati nei reati connessi (S<. 

(1) Un principio umanitario regola le disposizioni contenute nell’ art. 23, quello cioè 
di rendere come non avvenuti i delitti e le contravvenzioni, quando vi è una condanna 
a pene contemplate nei cinque primi numeri dell’ art. 13 clic sono la morte, i lavori 
forzati a vita, i lavori forzali a tempo, la reclusione e la relegazione. Se un cittadino è 
colpevole di più reati da essere condannalo a diverse pene criminali e correzionali, pei 
favore all’ imputato e per non rendere immensamente gravosa la condanna restano as- 
sorbite come abbiamo detto le correzionali e le contravvenzionali. Anche perchè sareb- 
be impossibile cumulare delle pene, le quali isolatamente affliggono l’uomo durante la 
sua vita, balle esposte disposizioni deduciamo le seguenti considerazioni. Prima: Che per 
darsi luogo all’ assorbimento di cui sopra abbiamo parlalo è indispensabile che ci sia 
una condanna a quelle pene che indicammo, in modo che se un reato per le attenuanti 
sarebbe punito colle pene correzionali, non si potrebbero le altre pene correzionali o 
contravvenzionali assorbire. Tale principio viene adottato dalla maggior parte dei pe- 
nalisti francesi, perchè conforme al lesto di legge. Secondo : Che l’assorbi monto debba 
verilicarsi sulle pene corporali e non pecuniarie ; vi è parimenti assorbimento di pena 
corporale come sopra, quando il giudice ha il dritto di applicare una pena correzionale 
o pecuniaria. (S.) 

(2) Vedremo in appresso che la sezione di Accuse precede il dibattimento delle Corti 
di Assise e molte volle anche dei tribunali o pretori. La connessila dei crimini coi delitti 
Iacea un’eccezione ai principii di competenza; ma quando la connessila svanisce perchè 
non esiste più il crimine, allora è chiaro che ciascun giudice assume la propria compe- 
tenza, come anche vedremo in seguito. Ma questa connessila può svanire anche innanzi 
alla Corte d’ Assise , e può svanire, quaudo non vi è più imputazione di crimine, 
quando v’è condanna di relegazione, o di pena correzionale o di pulizia; in tal caso si 
procede anche per gli altri reati innanzi al giudice competente 0$,. 


20 

Art. 23. Quando si trattasse di delitti o di contravvenzioni che importano insie- 
me una pena pecuniaria cd una pena corporale, e questa fosse stala assorbita in 
virtù della sentenza della Corte, il tribunale od il giudice dovrà tuttavia procedere 
e pronunziare in quanto riguarda la pena pcruniaria (1). 

Art. 20>. Se la stessa persona è imputata di più crimini commessi nella giuris- 
dizione di Corti diverse, la cognizione apparterrà alla Corte nel cui distretto il 
crimine più grave, o. in difetto, il maggior numero di crimini fu commosso. 

Se i crimini sono della stessa gravrzza cd in cgual numero, o se nell’ interesse 
della giustizia, o per riguardo ad altre circostanze, fosse più conveniente di de- 
viare dalle norme sovra prescritte, gli uflìziali del pubblico ministero presso le 
rispettive Corti trasmetteranno gli aiti e documenti col loro avviso alla Corte di 
cassazione, la quale designerà la Coite che dovrà conoscerne. 

Ove si traiti di persona imputala di due o più crimini gli uni di competenza 
ordinaria c gli altri di competenza speciale per ragione di materia o di persona, 
la Corte ed il tribunale speciale procederanno distintamente al giudizio pei crimini 
di loro rispettiva competenza, osservate per l'appVcazione dc'lc pene le norme 
stabilite da leggi speciali od in difetto dall’ art. 117 del Codice penale. Ove non 
sia per legge siabilito l’ordine di precedenza dei rispettivi giudizii, esso sarà de- 
terminato dalla Corte di cassazione, a cui gli ulTìziali del pubblico ministero do- 
vranno trasmelicrc gli alti c documenti col loro parere (2). 

Art. 27. Se la stessa persona è imputala di unoo più delitti di competenza dei 
tribunali correzionali, commessi nel distretto di un tribunale, e di uno o più rea- 
ti di competenza dei pretori, commessi e seguiti nello stesso distretto o in quello 
di altro tribunale, la cognizione di questi appartiene a quel tribunale nel cui 
distretto sono stali commessi i reati più gravi. 


(1) Abbiamo detto di sopra che l’assorbimento delle pene corporali ha luogo puranche 
quando il giudice è facolialo di applicare una pena correzionale o pecuniaria ; in que- 
sto articolo si tratta della residuale pena pecuniaria che resterebbe se fosse assorbita la 
corporale alla quale andava congiunta. Noi non parleremo delle quistioni che anno in- 
teressato la legittimità di questa pena; noi non diremo quello che i più chiari giurecon- 
sulti àn detto sul proposito, poggiandosi sopralutto sulla ineguaglianza di esse; diciamo 
solamente che queste pene devono essere anche assorbite come le altre corporali, quando 
si volta ritenerle come pena. Noi sappiamo che le conseguenze d’una tale pena sono dop • 
piamente gravi, perchè interessano il patrimonio del cittadino, il quale è il sostenta- 
mento della famiglia. E tanto più ci sembra strana questa eccezione quando diamo uno 
sguardo alla seguente considerazione. Diamo per ipotesi che il condannato alle pene 
pecuniarie non può soddisfarle perchè povero; in questo caso giusta l’ait. 07 del Codice 
Penale attualmente in vigore deve soffrire per ogni tre lire dì multa non pagate un 
giorno di carcere e l’ammenda; per ogni due lire un giorno di arresto; quindi vi sarebbe 
per alcuni curnolo di pene, per altri assorbimento; in altri termini il ricco paghereb- 
be con 1’ oro quel carcere che il povero per privazione dimezzi di fortuna deve e- 
spiare (S). 

(2) Per lo innanzi abbiamo parlato dei reati connessi, crimini, delitti e contravvenzioni; 
ora segue la disposizione die riguarda un individuo che ha commesso più crimini nella 
giurisdizione di diverse Corti, e Pari. 2f> dispone essere competente quella Corte nella 
quale vennero commessi maggiori crimini o il più grave. Se invece vi c uguaglianza di 
crimini o esistono gravi considerazioni, è chiamato a risolvere il dubbio la Corte di Cas- 
sa-ione. Concorrendovi più reali, alcuni di competenza speciale ed altri di competenza 
ordinaria, ciascun magistrato decide di quei reali che rientrano nella propiia compe- 
tenza, salvo il disposto delle Leggi speciali o quello dell’art. 1)7, che generalmente dis- 
pongono l’aumento della pena o data o da darsi. Ma clic diremo se una persona è im- 
putata di un solo reato sia ad esempio di un militare, e di un altro reato comune ? 

A noi sembra che in questo caso anche ciascun’autorilà deve decidere del reato che 
rientra nella propria competenza. In falli il Codice di procedura nulla dispone sul pro- 
posito; quindi ò da ritenersi sempre la regola generale della competenza. 
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In tal caso la procedura per lutti i reali sarà quella prescritta pei delitti 
di competenza dei tribunali correzionali (t). 

Art. 28. Se la stessa persona è imputata di più delitti di competenza dei tribunali 
correzionali commessi nel distretto di tribunali dipendenti da Corti diverse, la com- 
petenza del tribunale che ne debba conoscere sarà determinata secondo le regole 
stabilite nella prima porte c nel primo alinea dcirarlicolo 26. 

Tuttavia, se nei casi preveduti dall’alinea primo del detto articolo i delitti sono 
stati commessi nel distretto di più tribunali dipendenti dalla medesima Corte, 
spetterà a questa di designare il tribunale che ne debba conoscere. 

Le disposizioni del secondo alinea dell’articolo 26 sono applicabili anche ai 
delitti. 

Art. 29. Qualunque giudice può ricevere querele o denuncie, ed assumere in- 
formazioni sopra ogni reato: quelle però ricevute od assunte da giudici diversi 
da quelli di cui ò menzione nell’articolo io e seguenti del presente capo, dovran- 
no trasmettersi al giudice competente (2). 

Art. 30. In caso d’urgenza il giudice può fare anche fuori del suo distretto que- 
gli atti che saranno necessarii,. dandone però avviso al giudice del luogo ove si 
* trasferisce, prima di procedervi od im nediatamente dopo che vi avrà proceduto (3). 

Art. 31. Quando nel corso di un giudizio civile insorga ragionevole argomento 
dell’esistenza di un reato di azione pubblica, il giudice dovrà informarne il pub- 
blico ministero, il quale promuoverà, ove occorra, l’azione pcna'e a termini della 
legge. 

La causa civdc sarà sospesa, se la cognizione del reato influisce sulla deci- 
sione della medesima: salvo quanto viene stabilito da disposizioni speciali. 

Art. 32. Nei reati di soppressione di sialo l’azione penale non può promuoversi 
che dopo la sentenza definitiva del giudice civile sulla questione di stato. 

Art. 33. Ove contro l’azione penale si proponessero eccezioni di diritto civile 
concernenti la proprietà o altro diritto reale, le quali, se sussistessero, esclude- 
rebbero il reato, il giudice, trovando in esse qualche apparenza di fondamento, 
potrà sospendere il giudizio e rimettere la cognizione del merito delle dette ec- 
cezioni al giudice competente, fissando un termine all’impulalo per procurarne la 
risoluzione (4). 


(1) Modifica 1’ art. 23, del Codice di p. p. abolito. Per il disposto di quell’ art. il P M. 
dovea sempre interessare la Corte di Cassazione, quando concorrevano reati di compe- 
tenza speciale, e di competenza ordinaria — Per il disposto dciratluale art. ilP. M. deve 
solamente rivolgersi alla C. di Cassazione, quando per Legge non è determinata la pre- 
cedenza della competenza. Era infatti assurdo che mentre per legge regolavasi il modo 
di procedere, bisognava che la Corte di Cassazione l’avesse indicato. (S) 

(2) Quali sieno le querele e le denuncie, vedremo quando parleremo distesamente di 
esse. Nell’arl. 29, vien chiamato qualunque giudice a riceverle. La giustizia non deve 
offrire ostacoli all' iucomineiamento di quegli atti che assicurano gli autori di un reato. 
Questo principio però non potrà derogare le regole di competenza, e quindi quando il 
giudice che riceve la denuncia o la querela non è il competente, deve subito investire 
dell’ istruzione il magistrato competente. 

Questo sistema adunque, mentre rende sempre pronta la giustizia, non deroga i prin- 
cipi della competenza. (S.) 

(3) Il pericolo che si disperdano le pruove ha consigliato il legislatore a disporre che il 
giudice anche fuori del suo distretto può fare degli atti che saranno di urgenza, dandone 
però avviso al giudice del distretto (S). 

(4) Vi sono delle quistioni clic possono interessare un giudizio penale e un civile, c 
vengono delle pregiudiziali. Quelle cioè che, essoudo la causa dell’azione che si discute, 
ne sospendono il corso. 

Queste pregiudiziali vengono dal Nicolini denominate pregiudiziali propriamente ed 
impropriamente dette. 

Le prime sono le quistioni di stato che hanno il lorp fondamento nel dritto pubblico e 
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Art. 34. Pei crimini o delitti, i quali a termini degli articoli 3, C, 7, 8 e 9 del 
Codire penale sono punibili nel Regno, il luogo del domicilio o quello dell’ ar- 
resto o della consegna dell’imputato determina la competenza, e si fa luogo alla 
ptcvcnzionc. 

Potrà tuttavia la Corte di cassazione, sulla domanda del pubblico ministero o 


che dai Romani venne sperimentato quando si discuteva lo stato del libero e del servo. 
La presente quistione òdi esclusiva competenza del magistrato civile, e perchè è conca- 
tenata con l’azione penale ne sospende necessariamente il corso. (32) Vi sono coinè abbia- 
mo indicalo, le pregiudiziali impropriamente dette, e queste si riferiscono a tutte le altre 
quislioni, le quali hanno un rapporto diretto con la causa che si discute, o civile o pena- 
le; da ciò due couseguenze che vengono dall' art. 31 e 33, che cioè quaudo in giudizio 
civile vi è ragionevole motivo che vi esista un reato di pubblica azione, si sospenda il 
corso al medesimo sempre quando vi sia nesso, come di sopra abbiamo detto ; e quando 
in un giudizio penale si deve assicurare un fatto di competenza del magistrato civile e 
che influisce sull’ aziono penale, deve parimenti sospendersi quest’ ultima, dandosi un 
termine all’ imputalo per discutere 1' azione civile. 

Che diremo se si tratta di un fallimento nel quale il magistrato di commercio, osser- 
vando un reato di bancarotta la denuncia al pubblico Ministero? Noi dividiamo la opi- 
nione del Nicolini ritenendo che quest* azione non può impedire il giudizio civile perchè 
l’ uggotto di quest’ ultimo è la soddisfazione del creditore, I* oggetto del primo è la frode 
del fallito e la sua punizione. Se si presenta però la quistione della influenza dell’azione ci- 
vile suirazionc penale, quale sarà la opinione da seguirsi? Prendiamo ad esempio l'istessa 
ipotesi del fallimento: può il pubblico Ministero spiegare!’ azione di bancarotta quando 
il Tribunale di Commercio sta trattando il fallimento ? Una tale quistione ha interessato 
vivamente i giureconsulti. Lo Chevcau à detto clic l'azione pubblica è indipendente dalla 
privata; se si dovesse attendere l’esito di un giudizio di fallimento per istituirsi raziono 
penale, questa sarebbe subordinata alla volontà dei commercianti o quindi un accordo 
fra i creditori potrebbe assicurare la impunità di un colpevole. La Corte di Cassazione di 
Parigi con diversi suoi arresti conferma una tale opinione, il Dalloz professa gli stessi 
principii dello Cheveau al quale si aggiunge il Merlin, Carnot, Mangia, Pardessus e 
Carré. 

Infatti il fallimento non ci sembra una quistione pregiudiziale la quale possa sospendere 
il giudizio penale di bancarotta; l’ interesse del creditore è il risarcimento del danno, 
quello del P. M. è la riparazione del reato. 

in questi due fatti non vi è identità di oggetti. Jousse nell’antico dritto criminale dis- 
se, quando un’azione criminale sia portata innanzi tra un accusato ed una parte civile 
senza che ii P. M. intervenga nel procedimento, quest’ultimo à sempre il dritto di provo- 
care la pubblica vendetta. Giulio Claro soggiunse: Si producanlur aliqua urta, polcsl 
i cus (licere quod acta facla in judicio civili non facilini fidavi in criminali ncque elioni 
smlenlia super ipso crimine lato. Se in vero un commerciante avesse ottenuto una 
sentenza di fallimento innanzi al magistrato commerciale, questa sarebbe discutibile 
anche nel foro penale, e le Corti di cassazione di Parigi, con suo arresto del 9 marzo 
1811, ritenne che anche quando vi fosse stato un accordo fra i creditori legalmente omo- 
logalo dal Tribunale, non putevasi arrestare l’azione del P. M. Noi quindi rilengbiamo 
che l’azione civile in simile caso, quando cioè non à un rapporto diretto con l'azione pe • 
naie, non è di pregiudizio all’azione penale. 

Se invece l’ imputato presentasse la eccezione d’un diritto, il quale se dal giudice civi- 
le fosse riconosciuto esistente, non vi sarebbe responsabilità; il giudizio penale deve sos- 
pendersi. In fatti se discutendosi il reato di danni recati nell’altrui fondo, l’imputato 
presentasse una eccezione conia quale volesse dimostrare che il fondo era proprio, il 
giudizio penale è sospeso ed è rimessa alla competenza del giudice civile una tale quistio- 
ne che influisce direttamente sall’iinputazioue. I.’art. 33 dell’attuale Codice di procedura 
penale à taciuto un’idea che veniva espressa nell’arl. 31 deU’abolilo Codice penale, la 
quell’articolo veniva detto che quando il magistrato non osservava nessun legame 
tra l’eccezione e l’imputazione, dovea pronunciare sul reato. Il legislatore non à credulo 
nell'arlicolo 33 aggiungere quest’uitinu parte, perché se il Magistrato deve sospendere 
la causa penale appunto quando vi è connessila tra la eccezione e l'imputazione, è chiaro 
clic se ciò manca, il giudizio farà il suo corso regolare i^S). 
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delle allro parli, rimettere la cognizione dell* affare alla Corte o al tribunale più 
vicino al luogo dove i crimini o delitti saranno stati commessi (1). 

Art. 3o. La Corte o il tribunale competente par conoscere dei reati menzionati 
•nell’articolo precedente potrà valersi degli alti fatti all’estero. 

Tali atti potranno altresì servire a determinare il risarcimento dovuto alla parie 
danneggiala riguardo ai reali commessi in estero territorio che non siano puni- 
bili nel Regno (2). 

Art. 3G. Qualunque giudice che riceverà una querela o denuncia per un reato 
commesso in estero tenitorio, e per cui si fa luogo a procedere nel Regno, dovrà 
darne avviso al procuratore del Re, il quale ne informerà il procuratore generale 
da cui dipende (3). 


DISPOSIZIONE PARTICOLARE. 

Della competenza c del procedimento per i reali imputabili ai giudici 
ed ai funzionarli del ministero pubblico. 

Art. 37. Le contravvenzioni commesse da un pretore o vice-pretore, dall’uditore 
o dal vice-pretore incaricalo di esercitare le funzioni del pubblico ministero pres- 
so la pretura, nel territorio in coi esercitano la loro giurisdizione od uffizio, sono 
giudicale inappellabilmente dal tribunale correzionale da cui dipendono. 

Lo stesso ha luogo per qualunque altro reato che sarebbe di competenza del 
pretore. 

Tramandosi di giudicare un membro d’un tribunale correzionale o del ministe- 
ro pubblico presso lo stesso tribunale per reati di competenza del medesimo, o 
a lui deferiti in via di appellazione, la Corte d’appello designa un altro tribunale 
del proprio distretto. 

Per giudicare un membro di una Corte d’appello o del pubblico ministero, che 
esercita le funzioni presso la medesima, pei reati ad essa deferiti in via di appel- 
lazione, la Corte di cassazione designa un’altra Corte (4). 


( 1) Per i reati preveduti degli art. 5 a 9 del Codice penale era assurdo ritenere la com- 
petenza, considerando il luogo del commesso reato, giacché questi reati sono commessi 
da regnicoli o da esteri fuori il territorio dello Stato, come si osserva dalla lettura dei sud- 
detti articoli; quindi la consegna dell’ immutato o il suo arresto non clic il suo domicilio 
costituiscono la competenza Ma per non derogarsi per quanto é possibile il principio gene- 
rale della competenza, la Corte di Cassazione potrà sulla domanda del P. M. rimettere 
la cognizione della causa a quel magistrato più vicino al luogo del commesso reato (S). 

(2) Gli atti fatti all’estero possono essere rilevati dal magistrato competente, e siceomo 
un reato che è punito nell’estero non potrebbe essere punito nel Regno Italiano, cosi 
quegli atti, di cui sopra è parola, possono offrire mezzodì risarcimento de'danni elio ven- 
nero cagionati dal reato (S). 

3j Le denuncio o querele le quali contengono dei reati commessi all’estero, ma che 
gli autori vengono nel Regno puniti, sono ricevute da qualunque giudice; però debbono 
informarne il Procuratore del Ito. il quale a sua volta ne informa il Procuratore Genera- 
le da cui dipende. L’art. 36 dell’attuale Codice di procedura penale modifica leggermente 
I art 34 dell'abolilo, giacché in quest’ultimo veniva chiamato il Procuratore del Re di 
Circondario, mentre fari. 36 à tolto la parola circondario , essendo risaputo clic ogni 
procuratore del Re é destinalo ad un tribunale che oggi chiamasi correzionale; quindi 
era una parola vuota di significalo (S). 

(4) Questo art. à il riscontro negli articoli 211,212 e 213 dclfabolita legge organica, poi- 
ché fari. 214 anche della stessa leggo organica venne abolito. I magistrati sono i depo- 
sitarii delle leggi, ad essi é affidato I’ onore e la fortuna dei cittadini, ma ciò non toglie 
che per essi vi debba essere anche un procedimento (piando commettono dei reati. Biso- 
gnava per altro trovare un mezzo col quale la giustizia non sarebbe stata un’illusione, 
ed un assurdo, quando cioè un giudice avrebbe dovuto giudicare iu causa propria; 
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quindi trattandosi di contravvenzioni che possono commettere i pretori, vice pretori o 
uditori; sono giudicati inappellabilmente dal Tribunale Correzionale da cui dipendono 
ed anche quando un reato per le attenuanti divenisse di competenza del pretore un tale 
procedimento debbe serbarsi. A tal proposito è utile osservare clic I’ art. 37 à aggiunto 
dopo 'Jtibunale, la parola, coirezionnle. da cui dipendono; così mentre si toglie dalle mani 
del magistrato il mezzo delle impunità si rispetta il principio di competenza circa il 
luogo del commesso reato. 

Quando un membro di un tribunale avrà commesso un reato di competenza del me- 
desimo tribunale, allora la Corte di Appello designerà il Tribunale di un altro distretto 
per giudicare. Quando finalmente un membro della Corte di Appello trovasi nella stessa 
condizione di un giudice corno sopra abbiamo detto la Corte di Cassazione designerà 
un’altra Corte 

L’art. 214 deU’abolito ordinamento giudiziario non è stato conservato dall’attuale pro- 
cedura penale. A nostro credere era superflua quella disposizione dalla quale risultava 
che erano sempre salve le regole di competenza delle Assise. Infatti quando per i membri 
delle preture o dei Tribunali o delle Corti crasi fatta uua eccezione per quei reati re- 
stavano intatte le disposizioni generali di competenza. 
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LIBRO PRIMO 

DELL’ ISTRUZIONE PREPARATORIA 


TITOLO I. 

DEGLI UFFIZIOLI DEL PUBBLICO MINISTERO 
E DELLE LOBO FUNZIONI. 

CAPO I. 

DEL PROCURATORE GENERALE PRESSO LA CORTE D’APPELLO. 

Ari. 38. Il procuratore generale, indipendentemente dalle funzioni che gli sono 
attribuite dal presente Codice per ciò che concerne l’esercizio dell’azione penale, 
veglierà nel distretto della sua giurisdizione al mantenimento dell’ordine in tutti 
i tribunali (1). 


(1) La costituzione del Pubblico Ministero è defluita al Titolo III della legge suU’Ordi- 
namento Giudiziario 6 Dicembre 186'». 

Art. 129. Il Pubblico Ministero è il rappresentante del potere esecutivo presso l’Auto- 
rità giudiziaria ed è posto sotto la direzione del Ministro della giustizia. 

Art. 130. Le funzioni di Pubblico Ministero presso la Corte di Cassazione e presso 
le Corti di Appello sono esercitate dai Procuratori Generali, presso i Tribunali Civili c 
Correziouali dai procuratori del Re. 

I Procuratori generali compiono Io loro funzioni personalmente o per mezzo di Avvo- 
cati generali, di sostituti Procuratori generali o di sostituti Procuratori generali aggiunti. 

I Procuratori del Re le compiono personalmente o per mezzo di sostituti od aggiunti 
giudiziari i. 

Art. 131 . Le funzioni di Pubblico Ministero presso le Corti di Assise si esercitano nel 
modo stabilito dall’art. 81 della presente legge. 

Art. 81. II Pubblico Ministero presso lo Corti di Assise è rappresentato dal Procuratore 
generale personalmente, o da uno dei suoi Avvocati generali, sostituti o sostituti ag- 
giunti. 

II Procuratore generale può eziandio commettere tali funzioni aU’Uflìcio del Pubblico 
Ministero presso il Tribunale Civile e Correzionale, nella cui giurisdizione sono convo- 
cate le Assise. Può anche delegare personalmente il Procuratore del Re od un di lui so- 
stituto. 

Art. 132. Le funzioni del Pubblico Ministero presso le preture sono esercitate da ag- 
giunti giudiziari^ da uditori, da vice-giudici, da delegali di pubblica sicurezza che vi 
sieno stali dai rispettivi capi specialmente addetti, ed in loro maucauza, impedimento, 
od assenza, dal Sindaco del Comune, il quale può surrogarvi il vice Sindaco o un mem- 
bro del Consiglio Municipale da lui destinato, ovvero anche il segretario Comunale od 
il suo sostituto. 

Se il funzionario incaricato di rappresentare il Pubblico Ministero non interviene alle 
udienze, sebbene debitamente avvisato, il pretore assumerà per esercitarne provviso- 
riamente le funzioni un avvocato, uu notaio, od un Procuratore residente nel manda- 
mento. 

Il Pescatore osserva che n a fondamento della istituzione del Pubblico Ministero sta il 
• principio di unità, perciocché l’azione dei Procuratori del Re e di tulli gli ulliciali di 
Leggi Penali - 4 
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Ari. 39. Gli uffizioli dì polizia giudiziaria sono sottoposti alla di lui sorveglianza. 

Quando riconoscesse in essi qualche mancanza o negligenza, dovrà render* * 
neli avvertiti. Quest’ avverlimcnlo sarà da lui nolato in apposito registro (I). 

Ari. 40. In caso di recidiva del funzionario, il procuratore generale provvedere 
quanto ai giudici nel modo determinalo dalia legge sull’ordinamento giudiziario; 
c quanto agli altri uffizioli di polizia giudiziaria, ne farà relazione al ministro di 
grazia e giustizia, perchè dia gli opportuni provvedimenti. 

Vi è recidiva allorché il funzionario sarà nuovamente incorso in qualche man- 
canza o negligenza prima che sia trascorso un anno dal giorno dell’avvertimento (2). 


« grado inferiore si unifica nell’ azione del capo che si dirige, e l’azione dei capi si uni- 
« fica ancor essa nella direzione suprema del Ministro della giustizia. E l’uuità nell’azio- 

• ne imporla l’unità nei principi!*, clic praticamente dirigono 1’ esercizio dell’ azione pe- 

• naie; l’unità fa si che l’azione del Pubblico Ministero sia nelle diverse località solida- 
« ria, per così dire, e presente su tutti i punti con tutta la forza della istituzione, la 
« quale per questo fu detta una ed indivisibùa ». 

L’abolito Codice di procedura penale conteneva l’ art. 36 in cui dichiaravasi che gli 
officiali del Pubblico Ministero esercitano le loro funzioni nelle conformità prescritte dai 
tre Capi seguenti. Quest’articolo, per vero, era affatto superfiuo. perocché appunto nei 
capi seguenti chiaramente si definiscono tutte le funzioni ad essi dal Codice affidate, 
quindi a ragione venne soppresso nel presente Codice. 

Molteplici e svariate sono le funzioni, clic, corno accenna l’articolo, la legge ha delegato 
al Procuratore generale. Queste funzioni si trovano sparse in tutti i titoli del Codice a prin- 
cipiare dal primo atto d’istruzione e finire all’ ultimo che alla riabilitazione del condan- 
nato appellasi. Ma indipendentemente da tutto ciò la legge affida altresì al Procuratore 
generale un’altra missione, non meno importante, e clic consiste nel sorvegliare, clic gii 
incombe, a che tutti i Tribunali dipendenti dal distretto della sua giurisdizione sieno 
mantenuti nell’ordine. Il regolamento giudiziario dispone : 

Art. 348. Il Procuratore generale fa le occorrenti requisitorie al primo presidente per 
la convocazione delle Assise sia ordinarie, sia straordinarie, a mente dell’ ari. 83 della 
legge di ordinamento giudiziario. 

Art. 401. 1 Procuratori generali ed i Procuratori del Re verificano ogni mese se i re- 
gistri dei processi verbali doll’udienze sieno estesi o firmali in conformità del proscritto 
del Codice di procedura: fanno di concerto col capo del rispettivo collegio le occorrenti 
avvertenze al cancelliere, e appongano ai registri regolarmente tenuti il visto, espri- 
mendone la data. 

(1) Il Procuratore generale come capo del Pubblico Ministero esercita sugli ufficiali ge- 
rarchicamente a lui subordinati c soggetti al distretto della sua giurisdizione due auto- 
rità (art. 146 L. Org.); l’una divergente, in forza della quale prescrive le regole e le nor- 
me cui nei congrui casi essi debbano uniformarsi all’ uopo che meglio siano adempiute 
le funzioni di cui sono incaricali ; di conseguenza come potrà interdire che si promova 
un’azione, così potrà pure interdire che un'altra venga instaurata. 1/ altra autorità è 
tutto affatto di disciplina, per cui é a lui demandalo il dovere di sorvegliare o vigilare la 
condotta degli ufficiali subalterni del suo Ufficio. E in virtù di ciò egli può ammonire tulli 
i funzionarli alla sua sorveglianza soggetti quando in essi riconoscesse qualche mancan- 
za o negligenza. In tal caso egli deve fare ad essi una rimostranza, ammonirli od avver- 
timeli di non ricadérvi una seconda volta. Il Procuratore generale dovrà far inscrivere 
colai ammonimento in apposito Registro, e ciò, affinché, dandosi il caso clic il funziona- 
rio incorra novellamente in qualche mancanza, si possa, per ogni ulteriore effetto di 
logge, avere una prova della sua recidivala. 

<2 La legge prevede la recidi vauza dei funzionarli, la quale si verifica quando entro 
il lasso di un anno a datare dal giorno dello avvertimento il funzionario sia nuovamente 
incorso in altra negligenza omaucanza; ed in tal caso impone al Procuratore generale i 
provvedimenti cui Uebbe far ricorso. L’articolo distinguo fra la recidivala di un giudice, 
e quella di qualche officiale della polizia giudiziaria, perchè per gli uni e per gli altri vi 
passa varietà nei provvedimenti da adottarsi. Questi provvedimenti del resto non sono 
lasciali in balia del Procuratore generale, perchè egli non può dipartirsi da quanto la 
legge sull’ Ordinanza Giudiziaria 6 Dicembre 1865 dispone e determina. 

Crediamo opportuno trascrivere testualmente il disposto della citala legge. 

Art. 213. II giudice che nou osserva il segreto deile deliberazioni, o compromette in 
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qualunque rao lo la sua dignit'i o la considerazione dell’ ordine a cui appartiene, ovvero 
altrimenti contraviene ai doveri del suo officio, è soggetto a provvedimenti disciplinari. 

Art. 214. I provvedimenti disciplinari sono: l.° L’ Ammonizione, 4° Le pene disci- 
plinari. 

Art. 215. L’ammonizione consiste nel dimostrare al giudice il mancamento commesso, e 
nell’avvertirlo di non più ricadérvi. 

La facoltà di applicare [‘ammoni zione è esercitata da chi è investito del diritto di sor- 
veglianza. 

Art. 2l6. Il Ministro della giustizia esercita l’alta sorveglianza in tutte le Corti, i Tri- 
bunali ed i Giudici dello Stato e può ammonirli. 4 

Egli può chiamare a sè ogni giudice, affinché risponda sui fatti ad esso imputati. 11 
Giudice deve comparire nel termine che gli viene prefisso. 

Art. 217. La Corte di Cassazione ha il diritto di sorveglianza su tutte le Corti di Ap- 
pello e su lutti i Tribunali e le preture. 

Ogni Corte d’appello à lo stesso diritto sui tribunali e sulle preture del suo distretto. 

Ogni tribunale civile e correzionale à parimente lo stesso diritto sulle preture e sui 
conciliatori compresi nella sua circoscrizione territoriale. 

Art. 218. il primo presidente della Corte di Cassazione à la sorveglianza su tutti i giu- 
dici che la compongono. 

il primo presidente d’ogni Corte d’appello à la sorveglianza sui giudici della Corte, 
dei tribunali e delle preture del suo distretto. 

Il presidente d’ogni tribunale civile e correzionale à la sorveglianza su tutti i giudici 
del tribunale e delle preture, compresi nella circoscrizione del tribunale stesso. 

Art. 219. In ogni sezione delle Corti e dei tribunali il giudice che presiede à la sorve- 
glianza, durante l’udienza e le deliberazioni, su tutti i giudici che la compongono. 

Art. 220. L’ammonizione è applicala d’uffizio o sull’ istauza del Pubblico Ministero . 

Essa à luogo a voce o per iscritto secondo le circostanze. 

B. — Delle pene disciplinari. 

Art. 221. Le pene disciplinari sono : 

1°. La censura ; 

2°. La riprensione ; 

3°. La sospensione dall’ufficio o dallo stipendio. 

Art. 222. La censura è una dichiarazione formale della mancanza commessa o del 
biasmo incorso. 

Art. 223. La riprensione à luogo quando alla censura viene aggiunta l’intimazione al 
giudice di presentarsi davanti la Corte od il tribunale per essere ripreso. 

Ove il giudice non ubbidisca all'intimazione, è immediatamente pronunciala la so- 
spensione. 

Art. 22't. La sospensione dall’ufficio non può essere ptonuneiala per un tempo minore 
di quindici giorni, nè maggiore di un aunoed imporla la privazione dello stipendio per 
la sua durata. 

La sospensione può anche essere pronunciata al solo effetto della privazione dello sti- 
pendio, fermo l’obbligo di adempiere i doveri di uffizio. 

In quest’ultimo caso essa non produce interruzione di servizio per gli effetti di legge. 

Art. 22o. La facoltà di applicare le pene disciplinari è esercitata da chi è investilo del- 
la giurisdizione disciplinare * 

\rt. 22tì. Nelle materie disciplinari la Corte di cassazione à giurisdizione sui proprii 
membri eccettualo il primo presidente. 

Ha pure giurisdizione su lutti i giudici delle Corti d’appello, dei tribunali e delle pre- 
ture, ogni volta che le (.orti ed i tribunali cui spetterebbe ricusino od omettano, o 
non siano in grado di esercitarla. 

Art. 227. Lo Corti d’appello anno giurisdizione in materia disciplinare sui proprii 
membri, eccettuali i primi presidenti, i quali sono sottoposti a quella della Corte di Cas- 
sazione. 

Art. 228. Le Corti d’appello àunoauche giurisdizione sovra i giudici dei tribunali, sui 
pretori e sui conciliatori del loro distretto nei casi previsti dall’alinea deipari. 220. 

Art 229. Ogni tribunale à giurisdizione sovra i proprii membri, eccettuato il presi- 
dente, il quale è sottoposto a quella della Corte d’appello. 
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Il tribunale civile e correzionale à pure giurisdizione sui pretori e sui conciliatori 

della sua circoscrizione. . 

§. 2, _ Dell'azione e del procedimento disciplinare. 

Art. 230. L’azione disciplinare si esercita indipendentemente da ogni azione penale 
e civile clic proceda dal medesimo fatto. Essa si estingue colla dimissione debitamente 

&CC6tUlt<t. 

Art. 231. L’azione disciplinare dinanzi alle Corti ed ai tribunali è promossa dal Pub- 
blico Ministero, anche sull’eccitamento di chi è investito del diritto di sorveglianza. 

Essa è promossa con rappresentanza motivata diretta al presidente, colla quale si ri- 
chiede la chiamata del giudice incolpato dinanzi alla Corte od al tribunale per addurre 

le sue difese. . 

Art. 232. Il presidente con ordinanza prescrive al giudico di presentarsi dinanzi alla 
Corte o al tribunale in un termine non minore di cinque giorni. 

La rappresentanza del Pubblico Ministero c l’ordinanza del presidente debbono essere 
notificate, al giudice incolpato, nella forma che è dal presidente stabilita. 

Art 233. L’ incolpato deve presentarsi personalmente. Può tuttavia la Corte o tribu- 
nale per giusti molivi e sulla di lui domanda autorizzarlo a presentare le sue difese in 
iscritto. 

Art. 234. Gli affari disciplinari si trattano a porte chiuse senza intervento di difensori. 
Art. 235. La deliberazione deve aver luogo immediatamente dopo la discussione, sen- 
tilo il Pubblico Ministero e l'incolpato, che ha l’ultimo la parola. 

Essa è motivata e sottoscritta da tutti i giudici che vi hanno parte, e resa nota all’ in- 
colpato per cura del presidente 

Art 236. Può la Corteo il tribunale prima della deliberazione ordinare maggiori in- 
dagini. Saranno queste assunte in un termine non maggiore di quindici giorni, e nei 
dieci giorni successivi dovrà emanare la deliberazione definitiva, osservato il disposto 
degli articoli 232, 233, 23'* e 235. 

Art. 237. 1 termini di cui negli articoli 232 e 23C sono doppii allorché il giudizio deve 
aver luogo dinanzi alla Corte di Cassazione. 

Art. 238. Le deliberazioni dei tribunali civili e correzionali in materia di disciplina 
sono trasmesse dal presidente del tribunale al primo presidente della Corte d’appello e 
dal procuratore del Re al procuratore generale colle rispettive osservazioni, 
il procuratore generale trasmette al Ministro della giustizia le deliberazioni emanate. 

§. 3. — Della revisione e dilla esecuzione delle deliberazioni 
in maleria disciplinare. 

a 

Art. 239. Delle deliberazioni dei tribunali in materia disciplinare il giudice incolpato 
od il Pubblico Ministero può chiedere la revisione alla Corte d’appello con ricorso moti- 
vato, da presentarsi al presidente del tribunale nel termine di giorni otto dalla notifì- 
cazioue. 

11 presidente del tribunale trasmette il ricorso colle carte relative al primo presidente 
della Corte, esi procede avanti di questa secondo le norme stabilite nella precedente sezione. 

Art. 240. Li può ricorrere alla Corte di Cassazione per la revisione delle deliberazioni 
delle Corti d’appello per incompetenza, o per eccesso di potere, o per violazione delle 
forme prescritte dalla legge. 

La domanda in questi casi deve essere fatta nei modi e nel termine prescritti dall’ ar- 
licoUfprecedente, e si osservano quanto al procedimento le regole ivi richiamate. 

Art. 241. Tutte le deliberazioni in materia di disciplina devono essere trasmesse al 
Ministro della giustizia. 

L’esecuzione si fa coll’ annotare in apposito registro il nome del giudice sottoposto a 
pene disciplinari; ed inoltre, trattandosi della riprensione o della sospensione, il presi- 
dente chiama il giudice avanti la Corte od il tribunale nel giorno che viene prefisso, ed 
a porte chiuse lo riprende siccome ò stalo prescritto ; ovvero gli intima d’astenersi, pel 
tempo indicato nella deliberazione, dallo esercizio delle sue funzioni o gli significa la 
privazione dello stipendio. 

Sezione 11. — Disciplina del Pubblico Ministero. 

Art. 242. Il procuratore generale presso la Corte di Cassazione à la sorveglianza dei 
membri del suo uffìzio. 
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I procuratori generali presso le Corti d’appello hanno la sorveglianza di tutti gli uffl- 
ziali del ministero pubblico del distretto della Corte a cui appartengono. 

I procuratori del Ile hanno la sorveglianza di tutti gli uffiziali del pubblico ministero 
del loro circondario. 

Art. 213. Gli uflìziali del pubblico ministero possono essere ammoniti o censurati dal 
Ministro della giustizia oda coloro cui spetta la sorveglianza, giusta l’articolo precedente. 

II Ministro della giustizia può inoltre chiamarli innanzi a sè, aciocchè rispondano sui 
fatti ad essi imputati, e sospenderli dalle loro funzioni. 

Quanto ai procuratori generali la sospensione non può aver luogo che per decreto 
reale. 

Art. 241. La sospensione non può essere pronunciata per un tempo minore di quindi- 
ci giorni nè maggiore di un anno. 

Sono applicabili ad essa le altre disposizioni deU’art. 224. 

Art. 245. L’autorità giudicante non può esercitare censura sugli ufficiali del pubbli- 
co ministero, salve le attribuzioni dei presidenti per la polizia delle udienze. 

Ogni qual volta gli uflìziali del pubblico ministero nell’ esercizio delle loro funzioni si 
dipartano dai doveri della loro carica, o nc compromettano 1’ onore, la delicatezza c la 
dignità, le Corti devono farne rappresentanza al Ministro della giustizia, ed i tribunali 
al primo presidente e al procuratore generale presso le Corti di appello. 


Sezione III. — Disciplina delle cancellerie e delle segrelerie. 

Art. 246. Il cancelliere della Corte di Cassazione è posto sotto la sorveglianza del pri- 
mo presidente della Corte e del procuratore generale presso la medesima. 

i primi presidenti ed i procuratori generali delle Corti d’appello hanno la sorveglian- 
za sopra tutti i cancellieri del distretto. 

Il presidente del tribunale civile o correzionale ed il procuratore del Re hanno la sor- 
veglianza sopra il cancelliere del rispettivo tribunale, ed invigilano eziandio sopra tutti 
i cancellieri dei pretori compresi nella cireoserizione dello stesso tribunale. 

Il presidente del tribunale di commercio ha la sorveglianza sul cancelliere del suo 
tribunale. 

I pretori edi conciliatori invigilano sopra i rispettivi cancellieri. 

Art. 247. Il procuratore generale presso la Corte di Cassazione ha sorveglianza sul 
personale di segreteria del proprio ufficio. 

I procuratori generali presso le Corti d’appello hanno la sorveglianza sui funzionarli 
di segreteria di tutto il distretto, i procuratori del Re sopra quelli del rispettivo ufficio. 

Art. 248. I vice-cancellieri ed i sostituti segretari^ come pure i vice-cancellieri ed i so- 
stituti segretarii aggiunti sono sottoposti alla sorveglianza sopra indicata ed a quella dei 
cancellieri e segretarii da cui dipendono. 

Art 249. Il Ministro delia giustizia può sospendere i cancellieri e i vico cancellieri, i 
segretarii e i sostituti segretarie come pure gli aggiunti dalle loro funzioni per un tem- 
po non minore di quindici giorni, nò maggiore d’un anno. 

Le disposizioni dell' art. 224 sono applicabili anche alla sospensione di funzionari!' di 
cancelleria e segreteria. 


Sezione IV. — Disciplina degli uscieri. 

Art. 250. Gli uscieri della Corte di Cassazione sono posti sotto la sorveglianza del pri- 
mo presidente della Corte e del procuratore generale presso la medesima. 

I primi presidenti ed i procuratori generali delle Corti di appello hanno la sorve- 
glianza sovra tutti gli uscieri del distretto della Corte. 

il presidente e il procuratore del Re hanno la sorveglianza sovra gli uscieri del tri- 
bunale civile e correzionale c de’pretori compresi nella circoscrizione territoriale del tri- 
bunale stesso. 

I pretori ed i conciliatori hanno la sorveglianza sui rispettivi uscieri. 

Art, 251. Il diritto di sorveglianza attribuisce la facoltà di ammonire e riprendere gli 
uscieri, e di provocarne od ordinarne secondo i casi la sospensione o la destituzione a 
termini dell’arlicolo 253. 

Art. 252. Le violazioni dei doveri d’ uffizio commesse dagli uscieri e indicale negli 
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articoli 181, 182 e 183 della presente legge possono essere punite anco invia disciplina- 
re a norma deU’arlicolo 184. 

Quando però trattasi di procedere contro un ufficiale della polizia giudiziaria, il 
Proc. generale deve farne relazione al Ministro della giustizia, al quale spetta di dare 
gli opportuni provvedimenti. 

Siccome però per Kart. 1° della Legge sulla sicurezza pubblica l’amministrazione di 
pubblica sicurezza è diretta o posta sotto la dipendenza del Ministro dell’Interno, cosi è da 
ritenersi clioùl Ministro della Giustizia provocherà da questi gli opportuni provvedimenti. 

Crediamo altresì utile al proposito riferire anche le disposizioni del Regolamento Giu- 
diziario che si riferiscono alla divisa che i Magistrati debbono indossare nell’esercizio 
delle loro funzioni. 

Art 131. Le divise di tutti indistintamente i funzionarli della magistratura giudicante 
e del ministero pubblico si compongono di zimarra nera, con cintura di seta guernila 
di nappine, toga di lana nera con maniche rialzate e annodale alle spalle con cordoni, 
tocco, ossia berretto nero, c collare di tela batista. 

Art. 158. La qualità e il grado rispettivo dei suddetti fuuzionarii sono determinati dai 
distintivi seguenti : 

A. la zimarra di lutti i membri giudicanti e del ministero pubblico, delle Corti di 
Cassazione e di appello ò di seta: quella degli stessi funzionarii dei tribunali e dei pretori 
è di lana; 

ti. la cintura dei suindicati funzionarii delle Corti è rossa con nappine d’oro: quella 
dei funzionarii dei tribunali è turchina con nappine di seta eguale uelle adunanze ordi- 
narie, o d’argento nelle circostanze solenni; e quella dei pretori è nera con nappine si- 
mili di seta ; 

C. i cordoni per le Corti sono d'oro, per i tribunali d'argento, per i pretori d< seta nera; 

I). il tocco per le Corti é di velluto fregiato in oro, per i tribunali e per i pretori è 
di seta fregiata in argento ; 

E. il tocco del primo presidente o procuratore generale della Corte di Cassazione è 
fregialo di tre galloni, quello del presidente di sezione c avvocato generale della Cassa- 
zione, dei primi presidenti di Corti d’appello e procuratori generali presso le stesse Cor- 
ti, dei presidenti e procuratori del Re dei tribunali è fregiato di due galloni, quello dei 
consiglieri e sostituti procuratori generali di Cassazione, dei presidenti di sezione e av- 
vocati generali delle Corti d’appello e dei vice-presidenti dei tribunali è fregiato di un 
gallone, quello dei consiglieri d'appello e sostituti procuratori generali presso le Corti di 
appello, dei giudici e sostituti procuratori del Re è fregiato di un cordone, e quello dei 
pretori ò fregiato di un liletlo. 11 tocco dei sostituti procuratori generali aggiunti ò fre- 
giato di un cordoncino d’oro. 

Art. 159. Le divise degli aggiunti giudiziarii e degli uditori consistono nella toga di 
lana nera, tocco di seta, guernila di un liletto d’ argento quauto agli aggiunti, di seta 
per gli uditori, c collare di tela batista. 

Art. 160. Il cancelliere della corte di cassazione vestirà le medesime divise che sono 
stabilite per i consiglieri della Corte stessa, eccetto che le nappine della cintura e i cor- 
doni delle maniche saranno di seta, e il tocco avrà un filetto d’oro. 

Le divise dei cancellieri, vice-cancellieri e vice-cancellieri aggi unti delle forti d’ ap- 
pello e dei tribunali consistono nella toga di lana nera, nella zimarra di lana e cintura 
di seta nera con nappine e cordoni di seta rossa per i cancellieri, vice-cancellieri, e vi- 
ce-cancellieri aggiunti delle Goni, nel lecco di velluto per questi e di seta per quelli dei 
tribunali fregiato di cordone di seta, e nel collare di tela balista, 

Art. 161. Nelle riunioni solenni le divise per le Corti di Cassazione e di appello si mo- 
dificano nel modo seguente : 

A. tutti i funzionarii giudiziarii appartenenti oaddetti alle Corti di Cassazione e di 
appello vestono la toga rossa, di velluto per i primi presidenti, i presidenti di sezione, i 
procuratori e avvocali generali, i consiglieri e i sostituti procuratori generali di Cassa- 
zione; di panno per i consiglieri, gli avvocali generali, i sostituti procuratori generali 
e i sostituti procuratori generali aggiunti delle Corti d appello e per i cancellieri delle 
suddette Corti. 

ti. la toga dei primi presidenti e dei procuratori generali delle Corti di cassazione e 
d’ appello, del presidente di sezione o avvocato generalo di Cassazione ò con baialo e 
strascico. Por questi ultimi lo strascico è più corto di quello dei primi presidenti e pro- 
curatori generali. 
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La toga e il baialo del primo presidente o del procuratore generale di Cassazione sono 
soppannati di ermellino; il baialo dei primi presidenti e procuratori generali delle Corti 
d’appello, del presidente e dell’ avvocato generale di Cassazione é egualmente soppanna- 
to di ermellino. 

C. le maniche delle toglie di velluto sono soppannate di raso rosso per i funzionarii 
giudicanti, e nero per i funzionarii del ministero pubblico. 

Le maniche delle toghe di panno sono soppannale, per i funzionarli giudicanti e del 
ministero pubblico, di velluto colla distinzione sovra indicata, e per i cancellieri di seta 
rossa. 

* Le maniche della toga dei sostituti procuratori generali aggiunti sono soppannate di 
raso nero. 

Art. 1 62. Gli uscieri in servizio alle udienze dello Corti e dei tribuuali vestono tunica 
lunga lino al ginocchio di panno nero tutta abbottonala con una fila di bottoni lisci di 
seta, fascia alla dodici centimetri, serrata alla persona sul dietro con fibbie, collare li- ' 
scio di tela batista, calzoni corti con calze di lana, mautellctto di panno lungo quanto la 
tunica e tocco di lana nera. 

Gli uscieri delle Corti anno calze e mantellelto di colore rosso e la fascia di seta rossa; 
gli altri anno calze, mantellelto e fascia di color nero, e questa di lana. 

Art. 163. Le Corti hanno una mazza e bastoni per gli uscieri; i tribunali anno bastoni. 

Quella e questi si custodiscono a cura rispettivamente dei primi presidenti e dei 
presidenti dei tribunali; si collocano sulle tavolo della Corte o del tribunale in tempo 
delle pubbliche udienze, e si portano avanti dagli uscieri quando la Corte o il tribunale 
esce in pubblico. 

Art. 16ì. Ogni funzionario giudicante o del ministero pubblico, nell’ atto che esercita 
individualmente le sue funzioni giudiziarie fuori dell’ ordinaria sua sedo, si fregia ad 
armacollo sotto I’ abito di una fascia di seta, alla dodici contimeli i, rossa se appartiene a 
una Corte, turchina se è membro di un tribunale o di una pretura, terminata iu ambi i 
casi con nappinedi seta di colore uguale alla fascia. 

La fascia dei funzionari del ministero pubblico ò soppannata di seta nera. 

Art. 1 Gì). Nelle circostanze indicate nell’ articolo precedente l* usciere porta al collo 
appesa a una catenella una medaglia, sulla quale è incisa l’ indicazione della Corte, del 
tribunale o della pretura a cui é addetto. 

Per gli uscieri delle Corti la catenella e la medaglia sono dorate. 

Per gli uscieri dei tribunali e delle preture la catenella e la medaglia sono inargentate. 

Gli uni o gli altri ne fanno uso anche quando assistono alle pubbliche udienze. 

Art. 166. Tutti indistintamente i funzionarii debordine giudiziario, quando si presen- 
tano individualmente in forma officiale e solenne, vestono: 

A. abito, pantaloni, c corpetto di color nero: 

l.’abito è a taglio dritto e ad una fila di nove bottoni, con falde difeso, finte orizzon- 
tali alle tasche con tre bottoni posti orizzontalmente sotto le finte e fiorone in ricamo in 
mezzo a queste. 

L’abito di tutti i membri giudicanti e del ministero pubblico della Cassazione, dei 
primi presidenti, presidenti di sezione, procuratori generali e avvocati generali dello 
Corti d’appello è di velluto con rovescio di raso alle falde, per tutti gli altri funzionarii 
è di panno, con collaretto, paramani e finte di tasche di velluto, e rovescio alle falde, di 
seta per tutti i funzionarii delle Coni d’appello, e di panno per quelli dei tribunali e delle 
preture. 

I pantaloni sono di panno con gallone lungo la cucitura esteriore. Il gallone è inoro 
per j| primo presidente e procuratore generale di Cassazione, tessuto in argento con stri- 
scia d’oro per i primi presidenti e procuratori generali delle Corti d* appello, e per il 
presidente di sezione e avvocato generale della Cassazione; d’ argento per i presidenti di 
sezione e avvocati generali delle Corti d'appello, di scia con striscia d’oro nel mezzo per 
i consiglieri e sostituti procuratori generali di Cassazione; e di seta nera per lutti gli 
altri funzionarii delle Corti, dei tribunali e delle preture. 

II corpetto à una fila di bottoncini, ed è di raso per tutti i membri giudicanti e del 
ministero pubblico delle Corti, di panno per tulli gli altri funzionari delle Corti, dei tri- 
bunali e delle preture. 

I bottoni dell’ abito e del corpetto sono di metallo doralo, convessi c colle insegne 
dell’ autorità giudiziaria sormontate dalla corona reale, il tutto in rilievo e velato su 
fondo brunito ; 
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B. cravatta c guanti bianchi e stivaletti di cuoio verniciato: 

C. cappello arricciato di feltro nero con nappa tricolore italiana, assicurata da gro- 
vigliola d’ oro e d’ argento alternati. 

Il cappello è contornalo da un giro di piuma bianca per i primi presidenti e pro- 
curatori generali, nera per gli altri membri giudicanti e del ministero pubblico dello 
Corti, e per i presidenti e vice-presidenti dei tribunali e procuratori del ite; il cappello 
di tutti gli altri funzionarii delle Corti e dei tribunali é senza piuma; 

D. spada ad elsa di metallo dorato con impugnatura di madreperla, e l’elsa a mezza 
coccia rovesciata, sulla cui parte esteriore forbita lo stemma reale in rilievo e velato, 

• coronato e attorniato di ramo d’ olivo. 

l.a guaina della spada è di cuoio nero verniciato con puntale dorato, ed c appesa a 
cinturino di panno nero affibbiato sotto I’ abito. 

Art. 167. L’ abito della magistratura à ricami e guarnizioni in oro ed in argento 
distribuiti come segue: 

a. i ricami per i membri giudicanti e del ministero pubblico di Cassazione rappre- 
sentano rami di quercia intrecciati con rami d’ olivo in oro e argento alternati, e per 
gli stessi funzionarii delle Corti d’appello consistono in due rami d’olivo fruttati uno d’oro 
c uno d’ argento. 

I ricami sono sovrapposti per tutti i suddetti funzionarii al collaretto, ai paramani e 
alle finte delle tasche dell’ abito, che à, fra i due bottoni al taglio della vita, un fiorone 
corrispondente Le finte di tasche dell’ abito dei sostituti procuratori generali aggiunti 
sono fregiate, invece del ricamo, di una doppia bacchetta intrecciata d’ oro e d’argento. 

i primi presidenti c i procuratori generali aggiungono un ricamo sotto le tinte delle 
tasche lungo lo spaccato dell’ abito sul petto, e tutto attorno alle lasche. 

II presidente di sezione e l’avvocato generale della Cassazione aggiungono il ricamo 
sotto le tinte dcdle tasche. 

1 funzionari di cancelleria delle Corti e di segreteria dei procuratori generali anno 
al collaretto il ricamo conforme a quello del corpo giudiziario cui appartengono, e allo 
finte delle tasche c ai paramani anno una bacchetta, a tre giri per i cancellieri di Cas- 
sazione, a due giri por quelli delle Corti d’appello e ad un giro per i vice cancellieri, yì- 
ce-oaneellicri aggiunti, e i segretarii del ministero pubblico ; i sostituti segretarii c i so- 
stituti segretarii aggiunti anno alle tasche e ai paramani un cordoncino inargento; 

B. i membri giudicanti e del ministero pubblico dei tribunali anno i ricami ili un 
solo ramo d’ olivo con foglie d’ argento^ frulli o gambo d’ oro; 

I presidenti e i procuratori del He anno il ricamo sul collaretto, sui paramani e sulle 
finte di tasche ; 

I vice presidenti anno il ricamo sul collaretto e sui paramani, e una doppia bac- 
chetta sulle finte di tasche ; 

I giudici dei tribunali e i sostituti procuratori del Re anno il ricamo sul collaretto 
e un doppio cordoncino sui paramani e sulle finte, ricamato per i primi in oro, per i 
secondi in argento. 

I cancellieri dei tribunali anno sul davanti del collaretto due mazzetti, uno per 
parte, di rami d'olivo con foglie d’argeuto e fruiti d’oro, con bacchetta semplice attorno 
al collaretto e ai paramani, e cordoncino in ricamo alle finte di tasche. I vice-cancellieri, 
vice cancellieri aggiunti, e i segretarii del procuratore del He anno una bacchetta al 
collaretto. 

C. i membri giudicanti e del ministero pubblico delle Corti di cassazione e d’appello 
e i presidenti dei tribunali e i procuratori del He anno attorno alle mauiohe dell’ abito, 
al luogo ove giunge il risvolto dei paramani, un cordoncino in ricamo, d'oro per il corpo 
giudicante, d’ argento pel ministero pubblico. 

1). i pretori anno al collaretto il ricamo stesso dei membri dei tribunali, con bac- 
chetta attorno ai paramani e cordoncino in ricamo alle finte di tasche. 

I cancellieri delle preture anno bacchetta al collaretto, cordoncino d’oro ai para- 
mani e d’argento alle tinte delle tasche. 

1 vice-cancellieri delle preture àuno al collaretto due cordoncini, uno d’ oro e l’al- 
tro d’ argento, uno d’oro ai paramani e uno d’ argento alle liuto. 

Art. Ititi. I funzionarii giudiziari^ in caso di collocamento a riposo, in aspettativa, o in 
disponibilità, anno il diritto di portare la divisa ufficiale corrispondente al titolo e gra- 
do o alla qualità che abbiano conservato. 

Art. 169. Le divise stabilite nelia presente sezione, le mazze c i bastoni indicati nel- 
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Ari. 41. 11 procuratore generale riceve le denuncio eie querele che gli vengono 
indirizzale direttamente dalla Corte o da un funzionario pubblico. Può ricevere 
quelle di qualsiasi altra persona. 

Ne tiene registro, c le trasmette al procuratore del Re (1). 

CAPO II. 

DEL PROCURATORE DEL RE PRESSO 1 TRIBUNALI 

Art. 42. 11 procuratore del Re è tenuto nel distretto del tribunale pressò cui 
esercita le sue funzioni: 

1°. Di promuovere e proseguire le azioni penali derivanti da crimini o delitti 
colle norme prescritte dal presente Codile; 

2°. Di vegliare e richiedere che sieno osservale le leggi e le regole di proce- 
dura, che sia mantenuto l’ordine delle competenze, e che siano spedite sollecita- 
mente le cause; 

3°. Di fare eseguire le ordinanze delle Corti, dei tribunali e dei giudici istrut- 
tori nella formazione dei processi ; 

4°. D’informare il procuratore generale di tulli i crimini e delitti commessi 
nel distretto del tribunale. 

Egli dovrà fare le sue istanze o richieste per mezzo di conclusioni moti- 
vate (2). 


P articolo 163 e le medaglie menzionale nell’ articolo 165 saranno conformi ai modelli 
stabiliti dal Ministro di giustizia. <R) 

(1) Quando ai Proc. generale pervenga la denunzia o la querela da un Magistrato, 
p. es. nel caso etto ventilandosi nanti a Idi una vertenza Civile vi ravvisi in essa le trac- 
ce di un reato, non può ricusarsi dal riceverla ; la legge gli impone la recezione. Ma se 
la querela gli venisse sporta da una terza persona, gli è facoltativo di riceverla, oppure 
rimettere direttamente la parte querelante al procuratore del Re, al quale spetta di pro- 
muovere l’azione penale (art. 42 pr. pen.). 

Con questa facoltà concessa al proc. generale la legge ottiene uno de’precipui fini cui 
è diretta la procedura, e cioè la celerilà, perchè infatti cosi si schivano tutti quei viziosi 
circoli di carte, che spesso intralciano il celere andamento degli affari. 

Noti poteva però la legge interdire al proc. generale la ricezione di una querela; dap- 
poiché sebbene sia vero clic al procuratore del Re si appartenga l’ ufficio di dar molo al- 
l’azione penale, pure è altresì vero che il proc. generale dehbcsi sempre presumere in- 
formalo, perchè l’art. 42 al n. 4 impone al proc. del Re l’obbligo di riferirgli tutti i cri- 
mini o delitti perpetrali nel distretto. Del resto è certo, che una volta ricevuta dal procu- 
ratore generale la querela, non può tralasciare di fare la trasmissione al procuratore dei 
He all'oggetto che dia vita al processo penale. Per cui il procuratore generale può impor- 
re al procuratore del Re d’allentare l’azione, ma non potrà mai impedirgliela. Ma se 
l’ordine impartitogli dal procuratore generale viene dal procuratore del Re disubbidito, 
la sua responsabilità ne sarebbe impegnata Ma intanto se perciò il P. M. è decaduto 
dal diritto di promovcre ulteriormente I’ azione, perchè, poniamo, nel frattempo l’aziono 
siasi prescritta, é certo che il beneficio di questa decadenza del fisco andrà a tutto favore 
dell’imputato, il quale non potrebbesi altrimenti vedere per quel fatto di nuovo chiamato 
in giudizio penale. 

Ma sebbene intentata per ordine superiore l’azione, pure il proc del Re sarà sempre 
libero di formulare le sue conclusioni secondo che la coscienza gli detterà; per cui scor- 
gesi che la soggezione sua non può mai assorbire la sua libertà di pensiero e di coscienza 
di cui non avrebbe potuto senza esorbitanza esser disvestito. (R) 

(2) Presso ogni Tribunale è instituito un officio del Pub. Ministero che è rappresentato 
dal Procuratore del Re. Sua prima funzione è quella di promuovere e proseguire le azio- 
ni penali derivanti da crimini o delitti. 

Ma una volta promosse, il Proc. del Re non potrà recedere dalle stesse: posto il princi- 
pio che, se V esercizio dell’ azione peuale spella al pubblico Ministero, il giudizio però 
sull’azione medesima è sempre devoluto alla magistratura giudicante, cbè altrimenti le 
due incompatibili qualità di giudice e parte si troverebbero riunite nella stessa persona. 
11 chiarissimo Pescatore cosi ne ragiona: Siccome recedendo dall’azion penale una volta 
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promossa il P. M. si arrogherehbc il giudizio dell’azione da lui intentata, così devcsi in- 
ferirne eh* esso non à diritto di ritirarla. Ciò è conforme a ragione c lo richiede anche 
l’interesse sociale. Perocché se il P. M. in faccia alla magistratura giudicante è costituito 
arbitro assoluto di promuovere o non promuovere 1’ azione penale, ciò avviene di ne- 
cessità, perchè la magistratura giudicante non si faccia accusatrice. 

« Ma questa necessità cessa, (piando l’azione è promossa, epperciò deve anche cessare 
« nel pubblico ministero l'arbitrio. E l’interesse pubblico lo richiede anche sotto un al* 
« Irò aspetto in quanto che importa prevenire la soverchia facilità delle accuse. È giu- 

• sto che sappianogli ufficiali del P. M. che, promossa l’accusa, il giudizio seguirà in- 
« declinabilmente la sua via, e rivelerà all’uopo la responsabilità di ciascuno. Lo richie- 
« de inline l’interesse dello accusato, poiché, se si debbono puuire i colpevoli, l’innocente 
« à diritto di vodere la sua innocenza altamente proclamata con una sentenza di asso- 

• luzione. Né il recesso del P. M può farne le veci, poiché il recesso potrebbe per avven- 
« tura nella varietà delle opinioni andar soggetto a interpretazioni diverse, e ingenerare 
« il sospetto di favorio di riguardi. L’innocente à diritto a quella potente giuslitica- 
« zione, che solo possono dargli una pubblica discu-sione ed una solenne dichiarazione 
« della giustizia ». 

Il procuratore del Ite non è competente a promuovere le azioni penali derivanti dalle 
contravvenzioni. Gli esercizi! di queste azioni, attesa la leggiera importanza dei reati cui 
mirano a reprimere, sono aflidati ad altri funzionarli gerarchicamente inferiori ed accen- 
nati all’Art. 132 della L. sull’Ord. Giud. 

Quanto alle attribuzioni al n.° 2. riferiamo alcuni articoli del Regol Giud. 14 Dicem- 
bre 1863. 

Art. 318. 1 procuratori del Re, i giudici istruttori ed i pretori cureranno che gli atti 
delle procedure riguardanti diversi reati, siano possibilmente tenuti separati e distinti 
per ogui reato. 

Art. 327. Nella nota dei testimoni il Ministero pubblico deve comprendere solo quelli 
il cui numero appaia con fondamento indispensabile allo accertamento della verità. 

Se nella suddetta nota e in quella dell'imputato e della parte civile occorra di compren- 
dere persone che per legge si possano sentire solamente per somministrare semplici indi- 
cazioni o schiarimenti, tale circostanza vi dovrà essere espressamente indicata. 

Art. 328. La citazione degli amministratori comunali al solo scopo di accertare le qua- 
lità morali degli imputati non deve farsi se non in casi eccezionali. 

Nei casi ordinarli tale accertamento deve desumersi dai processi verbali e da altri do- 
cumenti di cui sia permessa la lettura all’udienza, o dalle deposizioni dei testimoni inter- 
rogati sui falli ascritti all’imputato od accusalo. 

Art. 329. L’imputato non ammesso al beneficio dei poveri deve, nell’atto di presentare 
la nota dei testimoni da esaminarsi a sua difesa, depositare alla cancelleria rammentare 
delle spese occorrenti perle citazioni, notificazioni, e indennità di cui nell’articolo 566 
dello stesso Codice, nella somma provvisoriamente tassata dal cancelliere per ogui testi- 
mone. 

Se nasca contestazione sulla tassa, il presidente pronuncia. 

La tassa é stesa in fine della nota dei testimoni e fa fededell'eseguito deposito. 

Art. 330. La citazione dei testimoni cosi dell’accusa come della difesa c ordinata dal 
presidente con decreto che si eseguisce a diligenza del ministero pubblico. 

Art. 331. Nelle cedole di citazione deve tenersi conto delle distanze e devono trascri- 
versi gli articoli del Codice relativi al caso di iuobbedienza del testimone al precetto di 
comparire. 

Art. 332. Il decreto di citazione colla trascrizione predetta è rimesso al ministero pub- 
blico con un numero di stampati uguale a quello delle persone da citarsi. 

L’usciere notifica ad ogni testimone uua copia del decreto valendosi dei detti stampati, 
e stende la sua relazione sull'originale esprimendovi anche l’ora della fatta notificazione, 
il tutto a’termini degli articoli 164 e 165 del detto Codice. 

Art. 333. Se occorra di citare quali testimoni, o di chiamare in giudizio quali imputa- 
ti non carcerali, carabinieri reali, altri militari in attività di servizio, preposti delle ga- 
belle, o impiegati di qualunque amministrazione dello Stato, l’autorità giudiziaria, salvo 
il caso previsto dall’articolo 479 del mentovato Codice, deve darne preventivo avviso ai 
rispettivi capi acciò diano le occorrenti disposizioni per la loro comparizione e accioc- 
ché la loro assenza dal posto od officio cui sono addetti non pregiudichi il servizio ad 
essi affidato. 
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Art. 334. Se, per qualunque impedimento, non possa incominciarsi un dibattimento 
nel giorno stabilito, il presidente lo rinvia ad altro giorno prossimo che si notifica alle 
parti, ai difensori, e ai testimoni a diligenza del cancelliere, il quale fa risultare di ogni 
cosa con processo verbale sottoscritto da lui e dal presidente. 

Art. 335. 1 testimoni chiamati ai dibattimenti devono trovarsi tutti presenti al momen- 
to dell’apertura dell'udienza. 

Se però si tratti di causa ebe debba necessariamente occupare più di una seduta e i 
testimoni s eno molli, il presidente, previo accordo col ministero pubblico, provvede af- 
finchè in ogni seduta ne comparisca una parte soltanto, prescrivendo le opportune cautele 
onde gli altri non assistano alla discussione nelle udienze alle quali non sieno chiamati a 
comparire. 

Art. 336. Le richieste alla forza pubblica perché gli accusati siano condotti all'udienza 
sono fatte dal ministero pubblico: quelle relative alla polizia delle udienze sono fatte dal 
presidente o dal ministero pubblico, giusta la distinzione di cui nell’articolo 619 del detto 
Codice. 

Art. 337. 1 membri della Corte d’appello o del tribunale entrano a prendere posto nella 
sala d'udienza dopoché gfimputati sono in essa introdotti e il pubblico vi é stato am- 
messo. 

Art. 338. Le cause sono spedito secondo l’ordine del ruolo. 

11 presidente può tuttavia, sentito il ministero pubblico, accordare la precedenza a 
quelle che per sopraggiunte circostanze richiedessero una più pronta spedizione, se ciò 
possa farsi senza cagionare maggiori spese per il soggiorno dei testimoni fuori dell’ordi- 
naria loro residenza. 

Art. 339. Data lettura delle liste dei testimoni e fatto l’appello dei medesimi, il presi- 
dente, prima di farli ritirare nella camera ad essi destinata, invita le parti a proporre i 
motivi di ripulsa clic possano preliminarmente decidersi, e sovra di essi il collegio statui- 
sce immediatamente. 

Art. 340. É vietalo ai difensori d’interrompere il ministero pubblico, e di dare alcun 
suggerimento aH'imputato o ai testimoni nel corso degl’interrogatorii, c di fare segni di 
approvazione o di disapprovazione intorno alle loro risposte. 

Art. 341. Se il testimone od il perito chiamato in giudizio chiede una indennità, chi 
presiede al dibattimento ne fa la tassazione in fine dell’atto a termini della relativa tariffa. 

Art. 312. I dibattimenti che non possono compiersi in una sola udienza si continuano 
nel giorno immediatamente successivo, salvo se sia festivo. 

Art. 343. I presidenti delle Corti o dei tribunali, i pretori e gli ufficiali del ministero 
pubblico vegliano alla esatta compilazione dei processi verbali di udienza giusta le pre- 
scrizioni contenute nel capo IV delle disposizioni generali del libro 11 del Codice di pro- 
cedura, affinché da essi risulti 1’ adempimento di tulle le formalità prescritte dalla 
legge. 

Art. 344. Le sentenze e le ordinanze che prescrivono la scarcerazione dell’ imputato 
si eseguiscono a diligenza del ministero pubblico. 

1/ ordine di rilascio è rispettivamente dato dal procuratore generale o dal procura- 
tore del He. 

Se la scarcerazione sia prescritta con sentenza proferita a seguito di pubblico dibat- 
timento, 1’ ordine di rilascio dell’ imputato od accusato presente all’ udienza è dato dal 
presidente subito dopo la pronunciazionc della sentenza, ed è tosto eseguito dalla forza 
pubblica sulla consegna che le verrà fatta dal ministero pubblico di un certificato del 
cancelliere che assiste all’ udienza, da rimettersi al capo guardiano delle carceri. 

Se però il ministero pubblico abbia, prima che la sentenza sia stata pronunciata, 
fatto conoscere al presidente che I’ imputato o l’accusalo è colpito da imputazione di 
altro reato per cui può farsi luogo al carcere preventivo, o che deve ancora scontare in 
tutto o in parte una pena affiitliva già precedentemente pronunciata, il presidente nel pro- 
ferire la sentenza dichiara non farsi luogo al rilascio dell’ imputalo per 1’ una o 1' altra 
delle dette cause, e il ministero pubblico lo fa ricondurre nelle carceri. Di tale dichiara- 
zione è fatta menzione nel processo verbale d’ udienza. 

Art. 40| (alinea). I procuratori del He vigilano alla regolare tenuta dei processi ver- 
bali di udienza delle preture. 

Le attribuzioni al n. 3 chiariscono la distinzione che intercede tra le attribuzioni del 
procuratore del He e quelle del giudice istruttore. Questi solo à potestà di fare tutti gli 
alti d’islruzioue; quegli invece non à altro che quella di provvedere a lutto ciò che appa. 
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Art. 43. Quando perverranno al procuratore del Re denuncie, querele, verbali, 
rapporti o notizie di un reato che interessi il suo ministero, farà senza ritardo al 
giudice istruttore le opportune istanze per l' accertamento del fatto e la scoperta 
degli autori e dei complici, a meno che non sia il caso di richiedere la citazione 
diretta , a tenore del 2.° alinea dell’ articolo 311, nel qual caso potrà procedere, 
anche direttamente, a quelle preliminari informazioni clic stimasse opportune. 

Se il reato è stalo commesso in altro distretto, trasmetterà le carte ed ogni 
oggetto al procuratore del Re di quel distretto, somministrandogli tutte le cogni- 
zioni che crederà utili alla diluì minzione del fatto, e mettendo a di lui disposizione 
gli individui che fossero arrestali (1). 


re necessario all’ esercizio dell’ azione penale; di conseguenza l’ invio di una ordinanz i, 
la cura clic sia eseguita, il far pervenire ai terzi la citazione, il rimettere agli agenti 
della forza pubblica gli alti della cui esecuzione sono incaricali, ccc. sono tutte attribu- 
zioni ordinarie ed attive del procuratore del Re, perché tutte anno uno strettissimo 
rapporto coll’esercizio dell'azione penale. 

Al n.° 4. Il Reg. Giud. contiene questa disposizione: art. 313. In ogni occasione di 
riunione della sezione di accusa il procuratore generale dà comunicazione alla medesi- 
ma delle informazioni trasmessegli dai procuratori del Re in esecuzione del prescritto 
nel n. 4 dell’art. 42 del Cod. di proc. peri. 

Il procuratore del Re deve chiedere che si faccia tutto ciò eh’ egli reputa conveniente 
a scuoprire la verità, maglie interdetto di f irlo altrimenti che mediante conclusioni 
motivate, dacché soltanto in seguito ad esse lice al giudice istruttore di dare inano alla 
istruzione della causa. (R) 

(1) Risogna tener sempre presente la distinzione clic occorre tra le funzioni del proc. 
del Re e quelle del giudice istruttore. Il primo per remota non può procedere a nessun 
atto d’istruzione, questa essendo, ad esclusione di ogni altro, devoluta al giudice istrut- 
tore. Venuto dunque il proc. del Ite a cognizione di un reato promuove l’azione facendo 
requisizione presso il giudice istruttore perchè inizii la istruttoria. Da questo punto il 
processo ò incamminalo ed il giudice è rivestito della potestà di porre in opera tutto ciò 
che può sembrare conducente allo accertamento del reato ed alla scoperta degli autori. 
Affinché ciò possa ottenersi, occorre anzitutto procedere allo accertamento del corpo del 
reato; secondariamente interrogare tutte le persone clic si presumono possano fornire no- 
tizie influenti; in terzo luogo procedere alle perquisizioni domiciliari semprechò si spe- 
ri di rinvenire oggetti o carte che possano facilitare alla giustizia lo scoprimento della 
verità; in quarto luogo, qualora oggetti colali si rinvenissero, porli sotto sequestro; lilial- 
mente lorcliè Ingiustizia abbia raccolto sufficiente numero d’indizii contro una persona, 
invitarla con mandato di comparizione o di arresto a presentarsi a rispondere. Può do- 
mandarsi se il giudice istruttore pria di procedere a ciascuna di queste. diverse opera- 
zioni debba attendere che il proc. del Re gli trasmetta relativa requisitoria. I più 
accreditali scrittori sulla materia, Roitard, Pescatore ed altri opinano che il giudice istruì 
tore é rivestilo del potere di fare lutti questi alti d’istruzione appena che il proc. del 
Re gli abbia proposta la domanda anche generica di procedere, e quindi non occorro 
che attenda speciali istanze del proc dolile per proseguire nell’istruzione, salvo i casi 
specificali dal presenteCodice, come p. es. il maudato di cattura, e la libertà provvisoria, 
durante la istruzione però può il proc. del Re, proporre tutte quello istanze che crede- 
rà migliori all'uopo di chiarire la verità, o su di esse il giudice istruttore statuirà con 
ordinanze, contro le quali il proc. del Re non acquiescendo, potrà in ria di oppo- 
sizione. reclamare alla sezione di Accusa. All’obbligo che à il proc. del Re di fare al 
giudice istruttore le opportune instauzo all’ uopo che inizii la istruzione, la legge pone 
una eccezione nel caso ch’ei creda bastevole la citazione diretta. Notisi però che questa è 
una facoltà del proc. del Re, ed anche quindi nei casi ili cui posisi richiederla, non potreb- 
be^' obiettargli violazione di leggescavesse proposto la distanza per la istruzione normale. 

La legge prevede il caso in cui il proc. del Re riconosca la sua iuconipetenza a dar 
moto all’azione per essere avvenuto il reato in un distretto clic sfugga alla sua giurisdi- 
zione, e statuisce che d’officio abbia da rimandare l'affare all’officiale competente. Ma non 
solo questo è il caso defl’incompetenza (vedi art. 13 e segg. ). Che si dirà dunque quando 
la incompetenza ripete l’origine da una causa non contemplata da quest’articolo, ma ben- 
sì dagli art. 13 e seguenti? Pare clic siccome al proc. del Re incombe altresì il dovere di 
vegliare a che non sieno alterate le incompetenze (art. 42. n°. 3;, così il disposto del- 
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Art. 44. Se verrà presentato al procuratore del Re qualche individuo arrestalo 
per reato che interessi il suo ministero, esaminerà prontamente i documenti e gli 
atti che gli saranno consegnati, e farà quelle istanze che crederà convenienti. 

I corpi del reato e gli oggetti sequestrati saranno depositati presso la cancelle- 
ria del tribunale, e l'imputato sarà posto in carcero a titolo di custodia (1). 

Art. 45. Quando uno stesso individuo è imputato di più reati, oppure più indi- 
vidui sono complici di uno stesso reato, o di reali diversi che abbiano connessione 
tra loro, il procuratore del Re dovrà procurare che l’istruzione si compia quanto 
a tulli gl’ imputati anche non presenti, e per tutti i reati loro ascritti, acciò vi si 
possa provvedere con una sola sentenza, salvo che per l’eccessivo loro numero o 
per non prolungare troppo la detenzione provvisoria degli arrestati, o per altre 
gravi considerazioni, ravvisasse opportuno provvedere separatamente, e salvo il 
disposto dall’articolo 20 (2). 

Art. 46. Nei casi di flagrante reato, che importi pena del carcere eccedente tre 
mesi od altra pena maggiore, il procuratore del Re potrà immediatamente traspor- 
tarsi sul luogo del reato, ed ivi procederà a tutte le operazioni ed a tutti gli atti 
occorrenti per assicurare ed accertare il corpo e le tracce del reato, e per ricevere 
le dichiarazioni delle persone che siansi trovate presenti al fallo o possano som- 
ministrare utili schiarimenti intorno allo stesso, usando a tal fine delle stesse fa- 
coltà che sono dal presente Codice attribuite al giudice istruttore. 

Nei casi suddetti l’imputato che sia arrestato per un delitto di competenza del 
tribunale correzionale, eccettuati i reati politici e i reati di stampa, sarà immedia- 
tamente presentato al procuratore del Re, il quale, dopo averlo interrogato, lo 


l’alinea debhesi estendere a tutti i casi d’incompetenza. Per cui poniamo che due procu- 
ratori del Re, di diverso distretto, siansi impossessati della stessa azione, l’uno perditi nel 
suo distretto fu consumato il reato, l’ altro perchè nel suo distretto dimora l'Imputato; 
certo essendo che non potendo tutti e due proseguire nell’azione, opiniamo che la com- 
petenza dovrà essere ritenuta a sensi dell’art 15 dal proc. del Re del luogo del commesso 
reato , e quello della dimora dovrà fare a lui trasmissione di tutte le notizie, docu- 
menti, ecc (R) 

(1) Questo articolo prescrive elio il proc. del Re non frapponga un indugio soverchio 
a fare i relativi passi contro l’arrestalo che da qualche ufliciale della polizia giudiziaria 
venisse tradotto al suo cospetto. Lo scopo della legge è manifesto. Il diritto alla libertà 
individualo debbe sempre primeggiare infine a che la reità non è che presunta. 11 procu- 
ratore del Re, per regola , può chiedere P arresto dell’ imputalo, ma spiccare il mandato 
di cattura è attribuzione inerente all’ufficio del giudice istruttore, e finché questo manda- 
to non è emesso, e pur tuttavia l’imputato sia di ordine del proc. del Re detenuto, dicesi 
ch’è in custodia. La quale non può protrarsi, a termine del ’artieolo 51, al di là delle 24 
ore. All’oggetto poi che non abbiauo da insorgere dubbi sul a identità del corpo del reato 
e degli oggetti sequestrati, la legge vuole che ne sia fatto deposito presso la cancelleria 
del Tribunale. (Il) 

(2.) Quest’articolo sta in relazione cogli art. 19, 20, e 433 del ('od. pr. pen. E nell’inte- 
resse della giustizia che possibilmente si ottenga la economia dei giudizii, e ciò appunto 
raggiuntesi mediante la riunione e contemporanea definizione dei giudizii contro tulli gli 
imputati, e per tutti i reali ad essi ascritti. È dunque affidata al proc. del Re la cura a 
che la istruzione si riunisca e sia contemporaneamente compita in confronto di lutti i 
diversi imputali dello stesso reato, affinchè lasezioue possa statuire con una sola sentenza. 
La legge rimette al prudente discernimento del proc. del Re lo stabilire i casi in cui di- 
venga conveniente la disgiunzione dei giudizii; sebbene trattisi di reati fra loro commessi 
o di complici dello stesso reato e la legge stessa adducendo qualche esempio in formola 
generale, può dirsi che gliene dà una norma direttiva. La disgiunzione sarà sempre irre- 
prensibile quando una imperiosa necessità ne rende manifesto il vantaggio che ne ver- 
rebbe a ritrarre così la giustizia come pure gl’imputati, i cui diritti è pure debito di non 
trasandare. Occorre appena avvertire che quando la connessila dei reali o la complicità 
dei varii imputati è esclusa, oppure ia competenza per tutti non sia la stessa, la riunione 
dei giudizii non potrebbe avere luogo. 
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farà, se vi à luogo, tradurre subito al cospetto del tribunale qualora siavi udien- 
za; e in caso contrario potrà ordinarne la custodia, facendolo al tempo istesso 
citare per l’udienza del giorno successivo, al quale eiTetto il tribunale sarà ap- 
positamente convocato. 

11 procuratore del Re farà contemporaneamente citare, anche verbalmente, da 
qualunque agente della forza pubblica o della pubblica sicurezza, i testimoni che 
crederà necessarii, i quali, se non compariscono, saranno soggetti alte sanzioni 
penali contenute nel libro II, cap. Ili, paragrafo 2°. del presente Codice. 

Se l’ imputato lo chiede, il tribunale gli accorderà un termine di tre giorni per 
preparare la sua difesa; e tanto in questo caso, quanto neU’altro che il tribunale 
rimandasse la causa ad altra udienza, potrà ordinare chel’impulalo sia messo 
provvisoriamente in libertà con o senza cauzione (1). 

Art. 47. É flagrante reato il crimine o delitto che si commette attualmente, o 
che è stato poco prima commesso. 

Sono riputati flagrante reato il caso in cui l’imputalo viene inseguito dalla par- 
te offesa o dal pubblico clamore, e il caso in cui sia stalo sorpreso con effetti, ar- 
mi, stromcnli, carte od altri oggetti valevoli a farnclo presumere autore o complice, 
purché in questi casi ciò sia in tempo prossimo al reato (2). 


(1) In virtù di quest’articolo il proc. del Re viene investilo di tutte quelle facoltà che 
sono per regola esclusivamente devolute al giudice istruttore. Sarebbe stato pericoloso il 
non ammettere questa deviazione* dai principi i comuni. Rifatti nel reato flagrante si 
presenta sempre la urgenza , e con essa la necessità di solleciti provvedimenti, diversa- 
mente le prove potrebbero correre pericolo di disperdersi. Ma non basta, a line ebe il proc. 
del Re possa prevalersi delle facoltà straordinarie che gli sono concedute, che si tratti 
puramente di un reato flagrante; conviene che a questa qualità si unisca anche il carat- 
tere della gravila del reato stesso, e cioè che la sua punizione importi la pena del carcere 
eccedente i tre mesi, oppure una pena più grave. Quindi, pervenuta che sia al procura- 
tore del Re la novella di un reato flagrati le, egli potrà immantinente accedere sul luogo 
del reato e sarà abilitato di porre in essere tutti quegli alti che valgono ad accertare il 
reato, potrà raccogliere dalle persone presenti o che siano presunte di esser in grado di 
dare schiarimenti sul fatto tutte lineile informazioni che stimerà meglio convenienti, 
potrà far procedere ad atti di perizia, perquisire i domicilii ove cada presunzione e so- 
spetto che la giustizia possa venire in potere di oggetti, carte, eoe. utili alla scoperta del 
vero; infine potrà anche ordinare l’arresto di cui si presuma reo qualora si verifichino i 
casi previsti daffari 50 Di tutte queste operazioni egli dovrà stendere processo verbale. 

Trattandosi di flagranti reali correzionali, il procuratore del Re inst fluisce il processo 
sommario, merce ciii il reo si giudica quasi nell’atto stesso che il reato avveniva, il 
processo sommario è eccezionale ed in esso sono eliminate tulle le ordinarie formalità 
che pel resto la indole stessa della flagranza rendeva superflue, e quelle poche forme di 
cui pur tal processo non poteva andar disgiunto sono abbreviatissime. (R) 

(2) Per aversi flagranza in un reato fa mestieri che l’autore sia inopera perpetra linnis 
faciundi ricprelicnsu* ( L. un. c. IX 13 de rapi, virgiliani el vuluarum). La flagranza 
sarebbe inescogitabile senza la persona del reo. Ma quando s’ intenderà che il reato sia 
stato commesso poco prima ? Quando lo stato naturale delle cose non à subito variazione 
tale, che fosse impossibile clic altri potesse venirne incolpalo. Nel Codice francese le 
parole poco prima sono esplicale cosi: on gai vieni de se commeUre. 

Dal tenore dell'alinea risulta che la legge nostra non riconosce flagranza nelle contrav- 
venzioni. 

Sono invece reali quasi flagranti quelli in cui i.° l’ imputato viene inseguito dalla 
parte offesa, 2.° dal pubblico clamore, oppure 3° sia stato sorpreso con effetti, armi, cec. 

Quanto al pubblico clamore Nicolini opina clic sia costituito anche quando il reo ven- 
ga perseguitalo dal solo offeso o da chi prende interesse per l’offeso con clamore nel pub- 
blico. Del resto può dirsi clic il pubblico clamore sia l’ antica quirilatio. 

Quanto al tempo prossimo al reato, lo stesso Nicolini osserva che con ciòdevesi inten- 
dere « non avesse il reo fatto passaggio ad atti estranei, e la sua sorpresa dev’essere al- 
« meno nel punto in cui dal reato si passa immediatamente al nascondimento, allospac- 
« ciò, o alla distruzione di ciò che vi è relativo e clic può scoprirlo. Tal vicinanza dee 
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Art. 48. Le attribuzioni impartite al procuratore del Re dalla prima parte del- 
l’articolo 46 avranno luogo anche fuori dei casi di flagrante reaio, qualora si traili 
di crimine o delitto commesso ncll’inierno di una casa, e il cipo della famiglia 
r chieggo il procuratore del Re per accertarlo (I). 

Art. 40. Il procuratore del Re nel trasferirsi sul luogo del reato ne darà avviso 
al giudice istnittorc, salvi i casi di citazione diretta e salvo il disposto dell'arti- 
colo 46; ma, senza attendere il giudice, procederà come 6 sovra prescritto. 

Giunto che sia sul luogo il giudice istruttore, a lui spetterà di fare gli atti 
occorrenti a norma delle sue attribuzioni (2). 

Art. 50. Nei casi preveduti negli articoli 46, il e 48 il procuratore del Re può 
ordinare l’arresto delle persone contro le quali concorrano gravi indizii, o che ab- 
biano fatto tentativo o suscitalo grave sospetto di fuga, o siano fra quelle indicate 
nella prima parte dell’articolo 206. 

Art. 51. L’arrestato sarà immediatamente condotto avanti il procuratore del Re, 
da cui ne fu ordinalo l’arresto. 

Il procuratore del Re lo interroga, assume le informazioni più urgenti, c deve, 
al più tordi entro le ventiquattro ore, rimettere l’arrestato al giudice istruttore, sal- 
vi i casi di citazione diretta e salve le disposizioni dell’ art. 46 : se però nell’ in- 
tervallo egli avrà riconosciuto dagli interrogatorii fatti, o dalle informazioni assunte, 
che vi sia luogo al rilascio, dovrà immediatamente ordinarlo. 

. Non potrà far prestare giuramento ai testimoni: riceverà quello dei pe- 
rdi (3). 


« intendersi non solo nel riguardo del reo col reato, ma anche dell* ufficiale di polizia 
« giudiziaria con la persona, col fallo, e questo rapporto non devo estendersi al di là 
« di quanto spazio permette I’ ascoltare il clamore ». Quesl’art. corrisponde all’ art. 50 
del Codice N’ap.°, ed all’ art. 41 del Codice d’istruzione criminale francese. (R) 

(1) E l'altro caso di eccezione percui al procuratore del Re sono attribuite lo sira ordi- 
narie facoltà di cui all’ art. 46; bisogna però che vi concorrano indeclinabilmente le se- 
guenti condizioni: t, elio il reato sia stalo commesso nell' interno di una casa, o 2, clic 
I’ accesso del procuratole del Re per accertarlo sia avvenuto iu seguito a richiesta del 
capo della famiglia (R) 

<2- Le facoltà di accedere sul luogo del reato o di raccoglierne tutte le prove di cui in 
determinale condizioni è rivestito il procuratore del Re sono sue eccezionali attribu- 
zioni; quindi gli è dalla legge prescritto di darne avviso al giudice istruttore. Il Boitard 
trova una ragione di questa disposizione nell’ importante principio che alla eccezione 
succeda il più presto che sia possibile la regola, e clic di conseguenza il giudice istruttore 
sia messo in grado di raggiungere il procuratore del Re e ripigliare l’ officio che quegli à 
solo momentaneamente assunto ed esercitato. Rifatti la legge chiaramente dispone che 
intervenuto sul luogo il giudice istruttore, a quosti sia devoluta, con cessazione di ogni 
ulteriore ingerenza del proc. del Re, la continuazione degli alti occorrenti. 

Abbiam detto continuazione perchè il procuratore del Re non essendo obbligato di at- 
tendere l’accesso del giudice, deve procedere alla compilazione sul luogo degli atti ne- 
cessari . 

L’ avviso però di cui ò parola non occorre che sia dato quando trattisi o di casi di ci - 
t'iZ'one direna, comlemplaii dall’art. 43; oppure di casi che dicno luogo al giudizio som- 
mario a sensi dell’art. 46, parte 2*, perocché alloca la causa possa essere spedita con totale 
omissione delle formalità di una istruzione preliminare, veneudo tutte le provo discus- 
se di primo tratto al dibattimento (art. 46, 371, e seguenti . (R) 

(3) Fra il momento in cui l’arresto sia seguito e il momento in cui l’arrestato è condotto 
avanti il procuratore del Re. ehe V arresto à ordinato, la leggo prescrive rigorosamente 
che non v’ interceda spazio di tempo veruno ; la legge usa la parola immediatamente. Il 
proc. del Re deve subito procedere al suo interrogatorio, che à da essere limitato solo 
sulla assunzione dello informazioni ina urgenti, e ciò perchè l ’ interrogatorio formale. 
compete al giudice istruttore, entro le 24 ore da che l’arrestalo fu tradotto al cospetto 
del procuratore del Re, egli debite, qualora emergessero circostanze che accennino alla 
necessità della carcero preventiva, rimetterlo al giudice istruttore, il quale procederà a 
socouda dei casi. La ragione di queste disposizioni è facile ad intendersi. 
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Ari. 52. Alla compilazione degli atti a cui procede il procuratore del Re deve 
intervenire il suo segretario od il cancelliere del tribunale; ed in mancanza od 
impedimento di questi, un uffiziale di pubblica sicurezza, o un notaio, o un can- 
didato notaio, od un commesso o scrivano giurato di cancelleria o segreteria, od 
uu consigliere comunale, o due testimoni. Qualora i testimoni non si potessero 
rinvenire senza ritardo, si potrà procedere dal procuratore del Re anche senza di 
essi, fattane menzione nel processo verbale (1). 

Art. 53. Se giunto sul luogo del reato il procuratore del Re trova clic gli alti a 
cui si deve procedere furono già iniziali da uffizioli subalterni di polizia giudizia- 
ria, egli può riassumerli o proseguirli, o commetterne a quelli la continuazione. 
Potrà pure commetterne loro l’esecuzione, quando anche non avessero prima del 
suo arrivo proceduto ad alcun atto. 

Art. 54. I processi verbali e gli atti come sovra compilali, coi corpi di reato, 
documenti ed oggetti posti sotto sequestro, debbono dal procuratore del Re essere 
tosto trasmessi al giudice istruttore colle sue requisitorie; salvi però sempre i 
casi della citazione diretta, e quelli previsti dall’articolo 46 (2). 


Il diritto alla libertà individuale ò sacro ; esso non può essere immolato se non al se- 
guito di una ordinanza del giudice istruttore, e quando la tutela sociale reclami questo 
sacrificio. L’arresto ordinalo dal procuratore del Ite riveste il carattere della provviso- 
rietà; non è che una legalità relativa. In cosa di tanto momento la legge non poteva 
soffrire che a lungo durasse uno .«tute di cose precarie, l/arresto di un cittadino non di- 
viene legale altro che quando il giudice istruttore lo abbia sanzionato colle autorità 
dalla legge conferitegli c dopo elio la Camera di consiglio lo abbia legittimalo. 

Se dalle informazioni assunte, se in seguito all’interrogatorio l'arrestato giugno a 
dissipare le incolpazioni fattegli, o il procuratore del He si convinca esservi luogo al 
suo rilascio, deve senza indugio di sorta ordinarlo; qualunque ritardo sarebbe da repu- 
tarsi gravissima colpa. 

Il procuratore dei re non potrà deferire giuramento ai testimoni. I testimoni nel pro- 
cesso scritto, meno che in pochi casi accennati dagli art. 126, 128, 17o e2'»2. non posso- 
no essere sentiti con giuramento. È questa una riforma sapiente della nostra legislazio- 
ne, adottala anche dall’antecedente Codice penale, e fin da quando non era imitata da 
nessun altro Codice, all’i nfuori del Codice del Cantone di Vaud. Ma il giuramento dei 
periti debbo da fui essere ricevuto, perché altrimenti la perizia non avrebbe nessun va- 
lore, sarebbe nulla . e questa nullità potrebbe pregiudicare gravemente, perchè potreb- 
be spesso addurre seco anco la insussistenza dell’accusa. (H) 

fi) Gli atti che il procuratore del He à compilati sono destinati a far fede in giudi- 
zio, quindi saggiamente la legge vuole clic, a maggior guarentigia del vero, essi sieno 
fatti coll’ intervento del suo segretario o del cancelliere del tribunale Mancando questi, 
ne farà le. veci un officiale di pubblica sicurezza, oppure un notaio, od un candidalo no- 
taio (è quegli che sebbene abbia superato con approvazione l’esame di notariato, pure 
ne manca ancora dell’esercizio della professione), eec. ecc. 

Tulle queste persone sono idonee ad assistere il procuratore del Re nella compilazio- 
ne degli atti La legge, dopo una cosi esatta enumerazione, conchiusc che il procuratore 
del re possa procedere anche senza di esse persone ! Pensiamo però che ciò non possa 
succedere clic nella sola ipotesi del reato assai impossibile ad avverarsi, che neppur 
una di tutte queste persone o almeno due offre persone , quali elle si fodero, non avesse 
palmo rinvenirsi. Le formalità sono la garanzia del diritto e ricordiamo sempre ciò clic 
à insegnato Montesquieu che, cioè * le formalità in civile sono sempre troppe ; le for- 
malità in penale invece sempre troppo podio. Quindi il procuratore del He, ove voglia 
esser 1’ esecutore leale della legge, sempre, prima d’ incamminarsi ad intraprendere le 
operazioni eccezionali che la legge gli deferisce, dovrà assicurarsi riniervenlo dei testi- 
moni suindicati. (R) 

(2) Il procuratore del Re non è investito della facoltà di giudicare sulle conseguenze 
dei fatto clic per la sua presenza sul luogo, e per le informazioni assuulo possono esser 
nate nel suo animo; delle conseguenze giuridiche di mite queste ricerche non può de- 
cidere altri clic il giudice. È però che il procuratore del Re, finite nell’ interesse della 
giustizia tutte le operazioni che reputava di fare, deve far pervenire il tutto al giudice 
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Art. 55. Gli atli, ai quali i procuratori del Re sono autorizzati dalle precedenti 
disposizioni possono essere eseguili dal procuratore generale da cui dipendono, 
sempreehè egli lo stimi conveniente, uniformandosi al tenore delle disposizioni 
stesse (1). 

TITOLO II. 

« 

DELLA POLIZIA GIUDIZIARIA E DEGLI UFFICIALI 
CHE LA ESERCITANO. 

Art. 56. La polizia giudiziaria à per oggello di ricercare i reati d’ ogni genere, 
di raccoglierne le prove, e fornire all’ autorità giudiziaria tutte le indicazioni che 
possano condurre allo scoprimento degli autori, degli agenti principali e dei com- 
plici (2). 

Ari. 57. Essa viene esercitata sotto la direzione e dipendenza del procuratore 


istruttore, e restringendosi nei limiti di sue ordinarie attribuzioni si limiterà la mercè 
di motivato requisitorie a far provocare dal giudice lutti quei provvedimenti che gli sem- 
breranno meglio acconci a raggiungere la verità. Al disposto dell’articolo fanno sempre 
eccezione i due soliti casi della (Unzione diretta, e quelli previsti dall' art. 46, e ciò per 
la solita ragione che in lai casi la istruzione preparatoria viene del tutto eliminata. (R). 

(1) Dal momento che per legge il procuratore generale ò incaricato di vigilare e sor- 
vegliare tutti gli officiali del pubblico ministero de) suo distretto, no veniva come co- 
rollario che delle uguali facoltà venisse investilo pur il procuratore generale. Senonchó 
è lasciato al suo prudente arbitrio 1’ ottemperare a questa facoltà; ad ogni modo però 
egli nello adempimento di questi atti non potrebbe dipartirsi dalle disposizioni stesse 
che regolano la condotta dei procuratori del Re. (R) 

(2) {jtiando g|j oratori del Governo francese presentarono il libro primo dell’ Istruz. 
crini, cosi si espressero: Uosa è mai la polizia giudiziaria? In che differisce dalla ammi- 
nistrativa? Finché un progetto criminoso rimane sepolto nel cuore di chi lo forma, finché 
niun atto esteriore, niuno scritto, niuna parola l’à manifestalo al di fuori, esso non è 
che uu pensiero, o niuno à dritto di chiederne conto. Con lutto ciò gli uomini da lungo 
uso esercitali a vegliar su malvagie penetrare le loro piò occulte intenzioni, antivengono 
sovente ben molli misfatti con una utile previdenza c per mezzo di espedienti salutari. 
Ecco uno dei primi oggetti della polizia amministrativa; polizia, la quale è spesso in 
qualche maniera invisibile: ma tanto più perfetta quanto piò ò ignorala; tal che goden- 
done noi la protezione, non ponsiamo quante pene ella costi. (R) 

La vigilanza di una buona polizia non lascia sovente nò la speranza del successo nò la 
possibilità di agire al malvagio che incontra quella per tutto, senza vederla in alcuna 
parte, e che arrossisce dagli ostacoli che sembrano essergli apposti dal caso, senza accor- 
gersi mai clic questo eh’ ei crede caso ò direzione di una profonda saviezza. Un altro ri- 
suliainenlo di una buona polizia amministrativa è che I’ uomo trovasi sempre invilup- 
pato e scovcrto al primo passo eli’ egli dà per consumare il reato. Questo è 1’ istante in 
cui la polizia giudiziaria dee mostrarsi ; non vi è un momento da perdere ; il minimo 
ritardo può far disparire il reo con tutte le tracce eh’ ci suole lasciar di sò stesso. (Dal 
Nicolini, Sezione 11 Parte I, della Giurisprudenza penale ). 

Una tale polizia va divisa in tre gradi, li primo racchiude quegli atti che son neces- 
sari! indispensabilmente affinchè non si disperdano le tracce del reato. 11 secondoconticne 
quegli atti i quali esigono tutta la legalità dalla legge imposta. Il terzo lilialmente va 
quasi confuso col potere di giudicare affidalo al magistrato, quando cioè il giudice che a- 
nalizza il reato osserva che la istruzione non è completa, ed ordina il compimentodicssa. 
Questi tre gradi si suffragano gli uni cogli altri. Tale polizia viene affidata a quattro classi 
di ufficiali, due armate quelli compresi ai n. 1. e 2. dell’art. 57, c due togate, e cioè quelli 
del 3 c 4 dello stesso citato articolo. A questo articolo fa riscontro l’al t. 313 del R. G. Per 
J'oggello di cui nell' art. 56 del Codice di procedura penale gli ufficiali di polizia giudi- 
ziaria devono indicare esattamente nei rapporti prescritti dall’ art. 101 di esso Codice, 
nelle denuncio, querele e nei processi verbali i nomi, cognomi la paternità e il domi- 
cilio dei querelanti o denuncianti, degli imputati c dei testimoni, e trasmettere senza in- 
dugio ogni cosa al proc. del Re, al quale devono fornire, anche dopo trasmissione, di- 
stinta notizia delle maggiori nozioni acquistale nell’interesse della scoperta della verità. 
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generale presso la Corte d’ appello, e del procuratore del Re presso il tribunale 
correzionale, nel quale esercitano le loro funzioni: 

1. ° Dalle guardie campestri e dagli agenti di pubblica sicurezza ; 

2. ° Dagli uffizioli c bassi-uffiziali dei carabinieri reali, dai delegati ed appli- 
cati di pubblica sicurezza, dai sindaci o da chi ne fa le veci; 

Osservati da ciascuno i limiti delle sue attribuzioni, e senza pregiudizio della 
subordinazione dovuta ai suoi superiori, il tutto a norma degli speciali rego- 
lamenti ; 

3. ° Dai pretori ; 

4. ° Dai giudici istruttori ; 

Gli uffizioli di polizia giudiziaria menzionati nei numeri 2, 3 e 4 avranno ncl- 
T esercizio delle loro funzioni il diritto di richiedere direttamente la forza pub- 
blica (i). 


CAPO I. 

DELLE GUARDIE CAMPESTRI B DEGLI AGRNTI DI PUBBLICA SICUREZZA. 

* Art. 38. Le guardie campestri, considerate come uffiziali di polizia giudiziaria, 
sono incaricate ciascuna nel distretto assegnatole, di ricercare ed accertare i de- 
litti e le contravvenzioni che avranno recalo danno alle proprielà rurali. 

Gli agenti di pubblica sicurezza dovranno ricercare ed accertare le conlravvcn- 
zìoni di azione pubblica, ed accertare quelle di azione privala che siano stale de- 
nunciate dalla parte offesa o danneggiala (2). 


(1) La polizia giudiziaria procede negli atti d’istruzione sotto la dipendenza e direzio- 
ne del P. M. La ragione di tale sorveglianza c facile ad intendersi: poictié que>to ramo di 
giU'tizia à per iscopo di presentare al Magistrato che deve giudicare il fondamento 
dell’ accusa e quindi la legge à voluto che il suo procedere sia sorvegliato dal P. M. 

Del resto questo articolo e un corollario dell art. 39. 

L’ articolo corrisponde all’ art. 8 del Codice Nap. (R) 

(2i Quest’ articolo corrisponde all’ art. li del Codice Nap. 

Le guardie campestri anno una competenza limitata solo ai delitti e alle contravvenzioni 
contro le proprietà rurali. 

La istituzione di queste guardie speciali fu indotta dalla necessità di offrire la mag- 
gior possibile tutela alla proprietà rurale. Difalti ì reati «li questa specie commettendosi 
lungi dall’abitato, dove l’azione della polizia giudiziaria non giungo cosi agevolmente, 
avrebbero potuto restare impuniti per la somma difficoltà di scoprirne gli autori. 

Però è da tenersi a mente che fuori del distretto a queste guardie assegnato e fuori di 
reati contro la proprietà rurale, ogni competenza vien a cessare in esse, eccettuato il caso 
dcll’art. 60, per cui data la flagranza o quasi fhiqranza di qualunque specie di reato, esso 
pure sono investile della autorizzazione ad accertare il reato ed, a seconda dei casi, an- 
che arrestare. 

Alle guardie campestri la legge accorda, fino a che permane la loro competenza, duo 
incarichi; i.° quello di ricercare; 2.° quello di accertare i reati. 

L’ art. 6 della Legge sulla pubblica sicurezza dice : Sono .-igcnli di pubblica sicurezza 
i carabinieri reali, le guardie di pubblica sicurezza, le guardie forestali, municipali e 
campestri. 

Il Ministro dell’ interno, d’ accordo con quello delle finanze e de’ lavori pubblici, può 
anche per speciali scrvizii attribuire la qualità di agenti di pubblica sicurezza alle guar- 
die doganali, daziarie, telegrafiche e di strade ferrate ed ai cantonieri che abbiano pre- 
stato giuramento. 

I rapporti intorno a tutto ciò che concerne la pubblica sicurezza dovranno dagli a- 
gcnti essere rimessi agli ufficiali di pubblica sicurezza, oltre quanto ad essi impongono 
le leggi sulla procedura penale. 

Sono adunque gli agenti della pubblica sicurezza competenti ad investigare e consta- 
tare tutte le contravvenzioni che turbano l’ordine pubblico; ma trattandosi di una con- 
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Ari. 39. Gli uflìziali suddetti stenderanno verbale, nel quale enuncieranno la na- 
tura del fallo colle sue circostanze e specialmente quelle di tempo e di luogo, le 
prove o gli indizii a carico de’prcsunti colpevoli, le interrogazioni falle ai mede- 
simi e le loro risposte. 

Terranno dietro agli oggetti del reato od a quelli che anno servito a commet- 
terlo, e li porranno sotto sequestro. Nondimeno è loro vietato, anche in caso di 
perquisizione, d’introdursi nelle case, officine, fabbricali, corti adiacenti, o recin- 
ti, senza essere accompagnati da alcuno degli uflìziali menzionati nel Capo seguente. 

1 verbali saranno sottoscritti dagli uflìziali che li avranno distesi e dalle per* 
sone intervenute nell’alto (1). 

Art. GO. Gli uflìziali suddetti arresteranno e tradurranno avanti il pretore qua- 
lunque individuo che essi avranno sorpreso in flagrante reato o che sarà denun- 
ciato per clamore pubblico, allorché il reato impoi li la pena del carcere per un 
termine maggiore di tre mesi od altra pena più grave, ovvero trattisi delle perso- 
ne menzionate nella prima parte dell’articolo 200 ed il reato sia punibile col 
carcere. Il pretore trasmetterà immediatamente al procuratore del Re il rapporto 
prescritto nel 2.° alinea dell’ articolo G8. 

Potranno richiedere l’ aiuto della forza pubblica dal sindaco o vice-sindaco 
del luogo, il quale non potrà ricusarla (2). 


travvenzioue di azione privata, la loro facoltà si restringe solamente alla constatazione 
della contravvenzione, puramente raccogliendo le prove immediate, e sempre, beu in- 
teso, sol dietro alla domanda della parte lesa. (Il) 

(1) È obbligo dei suddetti ufficiali di distendere un verbale di tutto ciò che in adempi- 
mento delle loro funzioni praticarono. Questo verbale debbo, all’ uopo della sua giuri- 
dica validità, enunciare la natura del fatto, tutte 1« circostanze che lo accompagnarono, 
il tempo ed il luogo iu cui avvenne il fatto stesso, le prove o gl’indizii che stanno coutra 
i presunti colpevoli, inliue le interrogazioni ai medesimi dirette c le loro risposte. Questo 
verbale, sotto pena di nullità dev’ esser sottoscritto dagli ufficiali che lo anno disteso e 
dallo per» me die nell’ allo »lcsso sono intervenute. Qualora fosse firmato da un solo «li 
questi ufficiali, il verbale non farà fede se non nel caso elio sia avvalorato da qualche 
indizio. In difetto di indizii, il verbale non à altro valore che quello di una denuncia. 

Il verbale, accompagnato «la tutti ì requisiti voluti dalla legge, fa piena fede al giudizio 
fino a prova in contrario. Se però l'imputato vuole dimostrarne falso il contenuto, dovrà 
far ricorso a quella speciale e perigliosa procedura che il Codice di procedura penalo 
ail’ art. 7 1 4 e seguenti descrive. 

La legge accorda agli ufficiali ili discorso la facoltà di sequestrare tutti gli oggetti che 
anno servito alla consumazione d«d reato. Ovvia n’ò la ragiono ; nei processi penali 
debbesi sempre di preferenza porre in sodo le prove dirette ed immediate di Quel fatto 
che à dato luogo al giudizio. Essendo agli ufficiali suddetti conferito l’incarico di con- 
statare il reato, debbono mettere ogni cura cd attenzione a che quelle prove non si smar- 
rissero, e poiché nel giudizio sono destinate a servire di elemento inoppugnabile di con- 
vinzione, cosi il sequestro che so ne fa ripara ad ogni inconveniente di simil natura. 

In fine la leggo nel mentre ad essi accorda potestà di procedere a delle perquisizioni do- 
miciliari, no tempera giustamente la facoltà di avvalersene, vietando rigorosamente il 
loro accesso in case c recinti, ammenoché non siano accompagnali o da un delegato di 
pubblica sicurezza, oda un ufficiale od anche bass’uffìciale dei ttR. Carabinieri odal sin- 
daco o infine da eli i ne faccia le sue veci. Il domicilio è inviolabile, ed in quei casi iu 
cui una ineluttabile necessità pur richiede che si penetri in un domicilio, fa mestieri che 
persino l’ombra dell’arbitrio sia rimossa. Perciò le cautele sono sempre anche troppo 
poche. L’articolo corrisponde agli articoli l i, 13 e 16. Cod. Nap. (R) 

(2) Nei limili e nelle condizioni tracciate dall’articolo ànno questi ufficiali autorizza- 
zione di procedere all’ arresto delle persone sorprese in flagrante reato importante pena 
maggiore di tre mesi di carcere a più grave. Ma gli ufficiali suddetti non solamente nel 
caso di flagranza, anno autorità di arrestare, che allora avrebbero avuto una facoltà che 
la legge à generalizzato a lutti i cittadini, e quindi sarebbero stalo supervaeauee le re- 
lative parole dell’articolo ma si ancora nell’ altro specialissimo caso che il reo sia inse- 
guito dal pubblico clamore. 
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Ari. Ci. Entro due giorni al più tardi, a coniare da quello in cui si sarà accer- 
talo il reato, i verbali c gli oggetti sequestrati saranno rispettivamente trasmessi 
al pretore od al procuratore del Re secondo che si tratti di contravvenzione o di 
delitto di competenza del primo, ovvero di delitto di competenza superiore, o di 
crimine. 

Il pretore ordinerà, senza ritardo, che i verbali, le dcnuncie e le querele sie- 
no comunicati per mezzo della cancelleria a chi fa presso di lui le parti del pub- 
blico ministero (1). 


Gli ufficiali in discorso appena arrestata una persona sono obbligati, senza far inter- 
cedere tempo fra mezzo, di tradurla al cospetto del pretore, ed a questi è prescritto di lras- 
mettere immediatamente al procuratore del Re un rapporto sommario sulla causa ette 
à determinato l’ arresto o sulle relative circostanze, c ciò evidentemente vuole la legge 
. allo scopo di impedire che per cause quali che si vogliano avvengano detenzioni arbi- 
trarie. 

Ma se gli agenti di pubblica sicurezza, in casi diversi da questi tassativamente dalla 
legge enumerati, procedessero all’arresto di un cittadino, il loro operaio sarebbe arbitra- 
rio ed illegale e potrebbero essere passibili delle pene comminate dall'al t. 205 del G. pen. 

A differenza degli altri ufficiali della polizia giudiziaria questi non possono chiedere 
direttamente ( art. 17 ) l'aiuto della forza pubblica, ina debbono rivolgersi al sindaco, il 
quale non potrà denegarla. Ma quando? Evidentemente tino a che trattasi di reato 
flagrante egli sarà obbligato ad accordarla, ma quando si trattasse di altri casi, che in- 
durrebbero la il legai ita dell’arresto, egli, ove la forza pubblica mandasse a servigio de- 
gli ufficiali di cui parlasi, si renderebbe complice di un allentato alla libertà individua- 
le; ciò prevedendo la legge à lasciato a lui facoltà di accordare oppure ricusare il soc- 
corso del braccio forte. L’articolo corrisponde all’art. 52 G. Nap. (R) 

(1) Qualora tra il giorno in cui gli agenti di pubblica sicurezza son devenuti alla reda- 
zione del proc. verb., c quello incili l’imputato deve comparire avanti al giudice all’uo- 
po di rispondere del fatto ascrittogli, intercedesse un lasso di tempo soverchiamente 
prolungato, l’imputato stesso potrebbe trovarsi nella difficoltà di offrire le pruove in con- 
trario di quanto gli agenti della pubblica sicurezza gli anno attribuito. A torre questo 
inconveniente la legge à fissalo un termine breve, quello di due giorni, entro il quale 
tutte le carte debbono essere trasmesse adii di ragione affinchè proceda il giudizio. 

Ma può domandarsi se il proc. verb. trasmesso dopo il decorso dei due giorni fissati , 
rimetta ogni suo valore probatorio. Per la legge francese avviene così. Ma la questione 
pare che non potrebbe esser risoluta nello stesso senso anche per usi: imperocché tra ru- 
na e l’altra procedura v’intercedono al riguardo essenziali differenze, per cui l’argo- 
mento dell’analogia non potrebbe essere valevolmente invocato. Infatti perle leggi fran- 
cesi è imposto il deposito dei processi verbali con certe speciali solennità ( aflermalion ) 
che le nostre leggi non pretendono. Quindi propendiamo a ritenere che il disposto del 
presente articolo contenga nulla più che una disposizione regolameutare, intesa allo sco- 
po di far procedere con passo sollecito la giustizia, e crediamo che il legislatore abbia 
voluto interamente affidarsi alla lealtà degli ufficiali funzionarii i quali al certo nulla 
trascureranno affinché il disposto della legge sia sempre rispettato e scrupolosamente 
eseguito. 

L’obbligo poi che à il pretore di trasmettere i verbali, la denunzia e la querela a chi 
nella sua giurisdizione rappresenti il P. M., ò una consequenza diretta del principio che 
non si può in nessun caso aprire un processo e tanto meno pronunziare una sentenza 
senza che il P. M. sia in precedenza intervenuto nella causa, esentilo, imperocché i 
giudici non possono da per sé assumere l’esame dei fatti giudicabili. 

Le funzioni del P. M. presso la pretura sono esercitate da aggiunti giudiziaria da udi- 
tori, da vice-giudici, da delegali di pubblica sicurezza che vi sieno siali dai rispettivi 
capi specialmente addetti, ed in loro mancanza, impedimento od assenza, dal sindaco del 
Comune, il quale può surrogarvi il vice-sindaco o un membro del consiglio municipale 
da lui destinato, ovvero anche il segretario comunale od il suo sostituto. 

Se il funzionario incaricato di rappresentare il pubblico ministero non interviene 
alle udienze, sebbene debitamente avvisato, il pretore assumerà per esercitarne prov- 
visoriamente le funzioni un avvocato, un notaio od un procuratore residente noi man- 
damento. L’omissione di queste formalità per parte del pretore indurrebbe la nullità di 
lutto ciò che si è fallo. L’articolo corrisponde all’arl. 17 G. Nap. (R) 
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capo ir. 


DEI DELEGATI ED APPLICATI DI PUBBLICA SICUREZZA , DEGLI UFFIZIALI E BASSI- 
l'FFIZIALI DE* CARABINIERI REALI , DEI S1NDAC! B DI QUELLI CIIE NE FANNO 
LE VECI. 

Art. G2. I delegati ed applicati di pubblica sicurezza, gli uffizioli e bassi-uflìzia- 
li de’ carabinieri reali, i sindaci o chi ne fa le veci, sono tcnuli di prendere notizia 
di qualunque crimine, delitto, e contravvenzione commessi nei luoghi ove esercita- 
no le loro funzioni quando si tratti di reati di azione pubblica. Essi riceveranno 
anche le querele c denuncie a’ delti reali relative, ed altresì le querele per reati di 
azione privata. 

Dovranno porgere senza ritardo al pretore le notizie acquistate, non che le 
denuncie e querele ricevute, e, se si tratterà di crimine o delitto di competenza 
del tribunale correzionale o della Corte d’ Assise, darne avviso al procuratore del 
Re (1). 

Art. 63. Allorché un crimine o delitto avrà lasciate tracce apparenti e vi sia 
pericolo che si disperdano, gliuffiziali suddetti dovranno senza ritardo accertarle, 
anche per mezzo di periti, se occorre. Essi provvederanno alla conservazione del- 
le medesime e de’ corpi del reato sino all’ arrivo del giudice istruttore, o del pro- 
curatore del Re, o del pretore. 

Se non vi sarà pericolo nel ritardo, si limiteranno a prendere le cautele op- 
portune. acciocché le. tracce del reato non si disperdano c lo stalo delle cose non 
sia punto varialo (2). 


(1) Questo articolo ci fa chiaramente risultare la distinzione che passa tra i varii uffi- 
ciali incaricati della polizia giudiziaria. 

Mentre infatti le guardie campestri, e gli agenti della pubblica sicurezza anno dalla 
legge la missione di ricercare ed accanare i delitti e le contravvenzioni di ordine pub- 
blico, ed accertare le contravvenzioni di ordine privato, gli ufficiali invece iu questo 
articolo enumerati anno una facoltà che si estende ugualmente a lutti i crimini, delitti 
o contravvenzioni. Le persone qui enumerale son ritenute come altrettanti ausilialori 
del proc. del Ite in ciò che riguarda la polizia giudiziaria. Quanto ai sindaci il regola- 
mento per l’esecuzione della leggo di pubi), sicurezza 21) marzo 1863, si esprime così : 

Art. 6. La qualità di ufficiale di pubi), sicurezza é anche attribuita al Sindaco od a chi 
ne fa le veci nel caso preveduto dall' art. 4 della legge, ed iu questa qualità egli deve 
uniformarsi alle prescrizioni che riguardano gli altri ufficiali di pubb. sicurezza. 

L’articolo 4 della legge qui richiamalo è cosi concepito: « Nei Comuni ove non sia un 
« officiale di pubblica sicurezza^ il sindaco o chi ne fa le veci ue esercita l'attribuzione 
« sotto la direzione del prefetto o del sotto-prefetto. » È da notarsi altresì che adessi la 
legge non accorda la facoltà nò di ricercare nò di accertare i reati, ma soltanto di pren- 
derne notizia: il che apporla una ulteriore non indifferente differenza tra le missioni ad 
essi attribuite e quelle di cui sono investiti gli agenti nell’articolo antecedente definiti. Le 
querele o denuncie possono essere ricevute da questi ufficiali, ed ugual facoltà ànno an- 
che quando trattasi di querele di azione privata. Senonchè la loro missione essendo pura- 
mente quella di prendere notizie, ben si vede clic sarebbe riuscito inutile il loro servizio; 
quindi ò che appena essi abbiano raccolte le notizie intorno ad un reato, devono comu- 
nicarle al pretore, il quale è la persona iu cui comincia la gerarchia giudiziaria, ed in 
esso quindi a buon diritto ripone la legge ogni sua lidanza. Non può però il pretore ri- 
tenersi competenze maggiori di quelle che dalla legge stessa gli sieno state assegnate; 
quindi, dopo che sarà proceduto a quegli atti clic servono ad accertare il reato, rimetterà 
tutto al giudice competente. La legge così allarga la missione dei pretori, ritenendoli 
come altrettanti legali delegali del proc. del He. Egli però dovrà esserne avvertito e ciò 
affinchè possa sorvegliare ed al caso spingere il Pretore a fare sollecitamente e conve- 
nientemente gli atti a lui deferiti. (R) 

(2) Gon questo articolo si accorda agli ufficiali di cui ò parola la facoltà di provvedere 
alla conservazione delle tracce apparenti e dei corpi del reato. 


46 

Art. 64. Nel caso di flagrante reato cbe importi pena del carcere eccedente 
tre mesi o pena maggiore, i suddetti uffiziali ordineranno l’arresto degli imputali, 
ed a tale effetto richiederanno V aiuto della pubblica forza. 

L’arresto degli imputati sarà da loro ordinato anche quando il flagrante rea- 
to sia punibile colla pena del carcere non eccedente tre mesi, se gli imputati sono 
nel novero delle persone menzionale nella prima parte dell’ articolo 206. 

Essi raccoglieranno le prove che potranno essere sull' istante somministrale 
relativamente ai falli più importanti; e, qualora vi sia pericolo nell’indugio, pro- 
cederanno a perquisizione nel domicilio degli imputati, o di ogni altra persona 
sospetta di connivenza (1). 

Art. Go. Ogni depositario della forza pubblica sarà tenuto di arrestare, anche 


Ciò però nel solo caso in cui siavi pericolo che frapponendosi un ritardo vengano a 
smarrirsi. Possono invocare all’uopo il concorso ed i lumi dei periti. Ma è da notarsi che 
adessi non potrò venir da questi ullic iati deferito ii giuramento, il che è una attribu- 
zione peculiarissima dell’autorità giudiziaria. Tutte queste attribuzioni cessano negli 
ufficiali in discorso con l’accesso sul luogo o del giudice istruttore, o del procuratore dot 
Ite, o del pretore, ai quali funzionarli allora si devolve l'incarico di proseguire in tulli 
quegli atti che riputeranno necessarii all’uopo ili condurre la giustizia alla scoperta del 
vero. Ad ogni modo afftuchè gli ufficiali, di cui in questo articolo possano addivenire agli 
alti fin qui accennali, conviene elicvi concorrano i seguenti due elementi, 1°. che w 
sia un reato che abbia lasciato tracce apparenti, 2°. che siavi pericolo di smarrimento 
delle stesse ove una dilazione venisse frapposta. (Iti 

(1) È latta facoltà agli ufficiali in discorso di procedere all’arresto dell’imputato colto 
in flagrante, a condizione però che il reato importi una pena del carcere maggiore di tre 
mesi. La pubblica forza in tal caso potrà da essi essere direttamente richiesta. 

II regolamento per l’ esecuzione della legge di pubb. sicurezza contiene al riguardo le 
seguenti disposizioni: . .... 

Art. 18. Gli ufficiali di pubblica Sicurezza debbono indirizzare al Sindaco in iscritto 
le richieste pel concorso della Guardia Nazionale, e devono indirizzare all’ Autorità supe- 
riore militare del luogo quelle per l’intervento della truppa. Queste richieste debbono 
indicare il numero approssimativo di uomini necessarii, il luogo e l’ora in cui la forza 
abbia ad intervenire. ... 

Art. 19. « Nei casi che non ammettano dilazione, gli ufficiali fregiati del distintivo 
« stabilito dall’ art 19 della legge ed accompagnati da due Reali Carabinieri o da due 
« Guardie di Pubblica Sicurezza, possono indirizzare anche richiesta verbale da essere 
« poscia ridotta, nel termine più. breve, in iscritto, al Comandante un corpo di guardia 
« od alla caserma più vicina per ottenere l’appoggio della forza. » Di conseguenza i auto- 
re di quei reati la di cui punizione non importa la pena del carcere maggiore di tre 
mesi, sebbene colto in flagrante, non potrà essere arrestalo. 

La legge in tal caso presume clic il cittadino non vorrà esporsi alle serie conseguenze 
di una pena maggiore che gli verrebbe inflitta quando disobbedisse a intervenire in giu- 
dizio a rispondere del fallo addebitatogli: nò del resto ò logicamente presumibile che. per 
avere una pena tenue voglia darsi alla fuga, prefiggersi deliberatamente l’csiglio, e con 
esso far disonorato per sempre il nome suo e la sua famiglia. Ollrediuliè la legge presu- 
me clic un cittadino non si appiglierà con tanta facilita a questo disperato parlilo per 
non pregiudicare anche in modo irreparabile ai suoi interessi, la cui prosperila può 
esigere per avventura clic in patria si rimanga. Tutto ciò finché trattasi dell’ arresto di 
un cittadino che non sia reclutalo fra la trista classe degli oziosi, vagabondi e mendi- 
canti, pei quali uguale ragione ili favore guari non milita, e quindi la giustizia a in- 
teresse di assicurarsi della loro persona. Laonde l’arresto di queste persone, fatto anche 
per un reato li di cui pena non superi in durala la carcere di tre mesi, non costituisce 
eccesso di potere nè arbitrio negli ufficiali in discorso. È inoltre fatta ad essi facoltà di 
procedere a perquisizioni nel domicilio degli imputali, o di chiunque altro fosse sospet- 
to di connivenza; ma ciò nel solo caso in cui vi sia da temere dal ritardo una dissipazio- 
ne di prove. 

Che se questo pericolo non emergesse, il domicilio sarebbe ritenuto come violato, ed 
i contravventori potrebbero essere passibili delle pene comminate dall’ art. 205 del Co- 
dice penale. <R; 
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senza ordine, qualunque individuo colto in flagrante reato. Ogni altra persona è 
autorizzata a fare tale arresto (1). 

Art. 66. 1 predetti ufllziali dovranno parimenti ordinare e far eseguire Y arresto 
degli oziosi, vagabondi, mendicanti, e delle altre persone sospette menzionate 
nel capo III, titolo Vili, libro li del Codice penale, scmprechòsovr’esse cada qual- 
che indizio che abbiano commesso il reato (2). 

Art. 67. In tutte le loro operazioni gli ufliziali suddetti faranno intervenire due 
testimoni, uniformandosi inoltre a ciò che è prescritto dai regolamenti particolari 
che li riguardano: qualora non possano procurarsi immediatamente i testimoni, 
procederanno senza la loro assistenza. 

I sindaci saranno inoltre assistiti dal segretario del Comune, o da qualsiasi 
altra persona capace di stendere un verbale, sempre quando l'intervento dell'uno 
o dell’altra potrà conciliarsi colla celerità che esigono le operazioni. 

II verbale sarà sottoscritto dai delti ufliziali appiè di ciascuna pagina, e sarà 
pure in fine sottoscritto da essi e da tutti gli intervenuti nell’atlo. 

Sarà cura dei detti ufliziali di descrivere distintamente gli oggetti da essi se- 
questrati, di sigillarli ed indicare il numero dei sigilli e il loro impronto. 

Non potranno far prestare giuramento ai testimoni, ai periti, o ad altre per- 
sone intervenute negli atti a cui procederanno (3). 

Art. 68. La persona arrestata sarà immediatamente condotta avanti l’ uflìziale 
che ne avrà ordinato l'arresto, al quale si consegneranno nel tempo stesso il ver- 
bale c gli oggetti sequestrali. 


(!) Da questo articolo risulta che non solo gli officiali della polizia giudiziaria, ma 
anche qualunque altro depositario della forza pubblica, pcrcs. militi, o guardia naziona- 
le, nonché qualunque altra persona, sebbene disvestita della qualità di pubblico ufficia- 
le, possono, ma solo nel raso di fiat /ronza, arrestare il reo Esse pure peraltro non po- 
tranno dipartirsi dagli obblighi imposti dall'articolo 68. Questa disposizione è attamente 
commendabile; da essa scorgesi come la mente del legislatore sia sempre rivolta al fine 
che i delitti non rimangano impuniti, come potrebbe spesso avvenire, dacché gli uffi- 
ziali incaricati peculiarmente del mantenimento dell'ordine pubblico non sempre possono 
imbattersi sul luogo del reato nel momento appunto in cui sta consumandosi poco dopo 
consumato. 

Corrisponde agli art. 62 e 101 Codice Nap. (R) 

(i) Se f indizio di aver commesso un reato sta a carico di un cittadino di fama inte- 
gerrima, gli ufliziali della polizia giudiziaria non potrebbero senza eccedere i loro potori 
nè ordinare nè procedere all’ arresto. Il più sacro diritto dell’uomo, la sua libertà non 
poteva senza esorbitanza, stare in arbitrio dei più intimi agenti di polizia sol perchè 
ad essi fosse panilo che un indizio lo aggravasse. Gl’indizii, non avvalorali da altri arn- 
minicoli, sono sempre, o per lo meno, possono essere fallacissimi; l’ uomo onesto, ed in- 
tegerrimo non può restare offeso nella presunzione di sua innocenza per un semplice 
indizio; una fatale coincidenza di circostanze spesso può far apparire reo chi è in- 
nocente. 

Sarebbbc esorbitante se le leggi permettessero t’arresto in questo caso Non lo fanno, 
c bene sta. Ma dalle persone oziose, vagabonde, e mendicanti e sospette menzionate nello 
articolo tali ragioni non possono esser invocale; un indizio, purché però sia stretta- 
mente connesso col fallo illecito c malvagio, che su di esse cada, basta per far forte- 
mente sospettare che ad esse delibasi riferire il mal fatto; ovvio adunque, dal momento 
che non ispirano cotesti individui una perfetta sicurezza, clic la giustizia si assicuri 
della loro persona. Ma neppure le persone sospette possono in difetto di qualche indizio 
essere arrestale. La sorveglianza, cui per la legge sulla pubblica sicurezza codeste perso- 
ne sono soggette, costituisce una sufficiente garanzia per la società e ne la rassicura. (R) 

(3) In quest’articolo sono enumerati gli elementi e requisiti che devono accompagna- 
re la redazione del processo verbale. Qui basti il riportare l’articolo t8 delle leggi sulla 
pubblica sicurezza cosi concepito : 

« È dovere degli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza di conseguare in un chiaro ed 
« esatto rapporto o verbale lutto quanto ebbero a compiere ovvero ad osservare nell’o- 
« sereizio delle loro funzioni ». 
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Questo uffìziale la farà tosto tradurre avanti il pretore, od avanti il procurato- 
re del Re o il giudice istruttore se l’arresto è stato fatto nel luogo di residenza di 
questi ultimi. 

Se la persona arrestala è tradotta avanti il pretore, questi ne informerà tosto 
il procuratore del Re, trasmettendogli un rapporto sommario sulla causa che à 
determinato l’arresto e sulle circostanze relative. 

Nel caso preveduto nell’ articolo 63, la traduzione della persona arrestata 
senza ordine si farà nella stessa conformità (1). 

Art. 69. Se, dopo essersi adempiuto ciò che ò prescritto dall’ articolo prece- 
dente, venissero a notizia dei detti ufflziali prove od indizii riguardanti le circo- 
stanze del reato o gli autori, gli agenti principali, o i complici, essi ne daranno 
immediatamente avviso alle autorità giudiziarie sopraindicate, senza soprassede- 
re però agli atti necessarii per la conservazione delle prove. 

Art. 70. Nei Comuni nei quali vi sono più delegati od applicati di pubblica si- 
curezza, se qualcheduno di essi si trova assente od impedito, gli altri sono tenuti 
di farne le veci; nò possono ricusare di compiere le*funzioni del loro ministero, 
o ritardare gli atli richiesti, sotto pretesto che essi non sono i più vicini al dele- 
gato od applicalo impedito, ovvero che l’ impedimento non è legittimo o noQ è 
provato (2). / 

CAPO III. 


//' 


DEI PRETORI. 


Art. 71. 1 pretori dovranno, pei reali di azione pubblica che seguissero nella 
loro giurisdizione, procedere in conformità del disposto dagli articoli 62 prima 
parte, 63, 64, 66, e 67, 2.° c 3.° alinea. 

In caso di concorrenza del pretore cogli altri ufiìziali accennati nei numeri 
^ 1.° c 2.° dell’articolo 37, questi ultimi si asterranno dal procedere ulteriormente, 
c rimetteranno gli alti già fatti, gli arrestali, cd i corpi del reato, a disposizione 
del prelorc. 

Il pretore procederà con l’assistenza del cancelliere: farà prestare giuramen- 
to ai periti che saranno da lui richiesti: farà pure preclare giuramento ai testi- 
moni se occorrano i casi preveduti dagli articoli 126, 128, 173, 242 (3). 


(1) La legge sulla pubblica sicurezza dichiara aU’arlieolo 17: 

« La forza armata che proceda a qualunque arresto, od intervenga sul luogo del coni- 
ti messo reato, è specialmente incaricala di sorvegliare a diesino all'intervento dell’au- 
« torità competente non venga alteralo lo stato delle cose; si presteranno però frattanto 
« i necessarii socco r.-d a chi può averne d’ uopo. 

« L’arrestato dovrà essere presentalo all’autorità locale di pubblica sicurezza ovvero 
« all’ autorità dalla quale sia stato rilascialo ii mandato di cattura 

« Riconosciuta la regolarità dell’ arresto dovrà sempre entro le 24 ore esser rimesso 
k all’ autorità giudiziaria. 

(2) È dovere indeclinabile di tutti i membri componenti l’autorità di pubblica sicurez- 
za, di vegliare all’ osservanza delle leggi ed al mantenimento dell’ordine pubblico, e 
specialmunte a prevenire i reali, a far opera per sovvenire o pubblici o privati infortuuii 
uniformandosi a tal uopo alle leggi ed agli ordini dell’ autorità competente. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza debbono eziandio prestare la loro opera alla compo- 
sizione dei privati dissidii a richiesta delle parti, e distendere verbali della seguita con- 
ciliazione e dei patii relativi. 

Questi verbali tìrmati da loro, dalle parli e da due testimoni potranno essere prodot t i 
a far fede in giudizio. Il rilìulo all’obbedienza di questi doveri può dar luogo alle pene 
enunciale negli articoli 20 e 21 della legge succitata, e cioè a seconda dei casi alla so- 
spensione, o alla destituzione, salve sempre le relative azioni penali. (R) 

Ci) Col Pretore principia la scala della gerarchia giudiziaria In esso la logge ripone 
ogni fiducia. Le persone accennate ai N. 1 e 2 dell'articolo 17 sono ausiliario della polizia 
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Ari. 72. Se gli alti a cui si fosse già proceduto da altri uffizioli fossero difettivi 
od irregolari, il pretore dovrà rinnovarli o rettificarli in tutto od in parte, se ò 
possibile; altrimenti, raccoglierà tutti i mezzi di prova atti a supplirvi (1). 

Art. 73. Allorquando sarà presentata al pretore qualche persona arrestala, egli 
dovrà subilo interrogarla. 

Dopo l’interrogatorio il pretore, quando si tratti di reato non attribuito alla sua 
competenza, farà, salve le momentanee esigenze dell’ istruzione, tradurre imme- 
diatamente l’arrestato avanti il procuratore del He; e se la traduzione non potrà 
essere subito eseguila, lo farà provvisoriamente custodire nella casa di deposito 
del mandamento. 

Se si tratti invece di reato di sua competenza, il pretore, dopo che avrà in- 
terrogato l’ imputato, si uniformerà al disposto degli art. 203 e 206. 

Nei casi previsti dal primo e dal secondo alinea delt’art. 46, ove il reato sia 
di sua competenza, il pretore eserciterà le attribuzioni ivi date al procuratore del 
He e<l al tribunale correzionale, serbale le forme dei giudizi! penali avanti la giu- 
risdizione dei pretori (2). 


giudiziaria cui per* necessità si è dovuto deferire la compilazione degli atti processuali; 
ma essendo regola clic tutti questi atti dal primo aH’ultimo debbano esser fatti (fai giu- 
dice. è conseguente che (piando si trovi il pretore in concorrenza cotte persone a N. 1 e 2 
esse debbano sospendere ogni loro ulteriore atto e rimettere il tutto al pretore interve- 
nuto. Le ricerche, te investigazioni fatte dal pretore assumono il carattere d’istruzione 
giudiziaria, e gli atti a cui egli deviene sono produttivi di effetti giuridici. Quindi è che 
la legge vuole che tutti i suoi alti sieno rivestiti di tutte le formalità che la legge pone 
affinché sieno validi. 

Epperciò il pretore deve procedere cou l’assistenza del cancelliere, a maggiore guaren- 
ligia itel vero ; e far prestare giuramento ai periti da lui richiesti. Nei casi di ricogni- 
zione di un cadavere, apposizione di firma sopra oggetti posti sotto sequestro, d’identità 
personale, il pretore à facoltà di deferire ai testimoni il giuramento. Questa è una ecce- 
zione alla regola; eccezione però che è giustificata dalla necessità di completare imme- 
diatamente le pruove del processo che, versando su di un fatto transeunte come la rico- 
gnizione di un cadavere, non sarebbe altrimenti raggiungibile la prova elicsi vuol fer- 
mare. Egualmente nei casi, in cui (levosi fare constare della identità del eorpo del reato, 
è necessario che l’atto con cui si è proceduto al sequestro, fino dal suo primo momento 
in cui viene posto in essere, sia rivestito di quel carattere di autenticità, che più tardi 
sarebbe impossibile conseguire. Corrisponde all’al t. 20 del Cod. Nap. (R) 

(t) È una conseguenza del principio che gli atti del pretore formano parte della istru- 
zione, e quindi bisogna che sieno rivestiti di ogni formalità legale all'uopo, che costitui- 
scano la prova in giudizio (R) 

(2) L’imputato devo essere al più presto rimesco al suo giudice competente; quindi il 
pretore deve tantosto procedere al suo interrogatorio all’ oggetto di chiarirsi cui la com- 
petenza delibasi devolvere. Quando il pretore non possa ritenersi la competenza, deve 
farlo immediatamente tradurre nauti al procuratore del Re, ed a questi trasmettere tulle 
le carte. Ma perchè non al giudice istruttore? Perchè egli non è investito della facoltà di 
agire d’uflicio. Egli può procedere soltanto in seguito alla requisitoria del proc. del Re, 
al quale quindi deve in precedenza essere rimesso V esame della vertenza; per tal modo 
si guadagna anche dal lato della speditezza. Oltredichè il giudice istruttore, dopo quanto 
à fallo il pretore, non avrebbe che da procedere ad una ripetizione del già fatto. (I proc. 
del Re, dopo esaminate la carte, farà, giusta Pari. 43, le instanze che reputerà più conve- 
nienti. Ma qual valore avrà l’interrogatorio fatto dal pretore? pare che debba essere va- 
lutato dall’autorità competente, perchè l’ari. 73 conferisce al pretore, sollevando a mag- 
gior dignità le sue funzioni, le facoltà attribuite al giudice istruttore. 

Quando poi il reato è di competenza del pretore, egli dopo l'interrogatorio instaure- 
rà il processo, conformandosi alle norme degli art. 203, 209, e cioè, a seconda dei casi, ac- 
cordando all’imputato la libertà provisoria oppure disdicendogliela. 

Nel caso di flagrante reato di competenza del pretore, egli è investito di tutte le fa- 
coltà accordate al proc. del Re nel l’ari. 40. colla sola differenza che dovrà serbare nel suo 
giudizio le forme dei giudizii penali prescritte per la giurisdizione dei pretori. (V) 

Leggi Penali - 7 


so * 

Art. 74. Ove nel corso delle informazioni, od anche dopo la trasmissione degli 
filli indicali nell’ articolo seguente, il pretore abbia fondali motivi di sospettare 
che la persona imputala sia per darsi alla fuga, potrà anche ordinarne 1’ arresto, 
quando contro la medesima esistano gravi indizii di reità, e si tratti di reato im- 
portante pena del carcere eccedente i ire mesi o pena maggiore, ovvero sianvi 
indizii contro una delle persone menzionate nella prima parte dell’ art. 206 e il 
reato sia punibile col carcere. 

Egli stenderà in questo caso un verbale : e ne informerà immediatamente il 
procuratore del He (1). 

Ari. 75. 11 pretore, anche quando la cognizione del reato non sia di sua com- 
petenza, deve, nei luoghi ove non risiede il giudice istruttore, procedere senza 
indugio a tutti gli atti d’istruzione occorrenti all’accertamento del reato e dell’ au- 
tore di esso; e trasmetterà in un termine non maggiore di giorni quindici da 
quello della ricevuta denuncia o querela, al procuratore del Re le raccolte infor- 
mazioni, i verbali ed altri documenti od oggetti che gli fossero stati diretti da al- 
tri uffiziali di polizia giudiziaria. 

Egli potrà in conseguenza esercitare le facoltà date al giudice istruttore dagli 
art. 176 a 179 inclusivamente del presente Codice (2). 

Art. 76. Le disposizioni dell’ art. 69 sono comuni ai pretori: l’avviso prescritto 
nel detto articolo sarà dato al procuratore del Re. 

Art. 77. I pretori dovranno dare, senza ritardo, avviso al procuratore del Re 
di qualunque crimine o delitto di azione pubblica o di qualunque arresto che se- 
guisse nella loro giurisdizione (3). 

Art. 78. In caso di impedimento del pretore, o di chi ne fa le veci, vi supplirà 
il pretore più vicino, che dovrà tosto informarne il procuratore del Re da cui di- 
pende il pretore impedito (4). 

CAPO IV. 

DEL GIUDICE ISTRUTTORE. 

Art. 79. Le disposizioni degli art. 71, 72, 73 prima parte, e 74, relative al- 
le attribuzioni dei pretori come uffizioli di polizia giudiziaria , sono comuni al 

(1) L’articolo apporta una eccezione alla regola che non si può ordinare l'arresto, tran- 
ne nel caso di flagrante reato. La legge però enumera tassativamonte gli estremi che deb- 
bono ricorrere affinchè questa eccezione possa trovare applicazione. 

E le condizioni sono, che siavi sospetto di fuga; gravi indizii di colpevolezza, e reato 
importante pena del carcere eccedente i tre mesi; o più grave. 

Solo per gli oziosi, v igahondi e mendicanti basta, per legittimare l’arresto, che siavi 
contro di essi un indizio di reato, sempreché però importi la pena del carcere. 

Per togliere poi ogni arbitrio ed anche perchè al proc. del Re è affidata la sorveglianza 
sui detenuti, la legge vuole che dell’arresto in dati casi ordinato siane immediatamente, 
e quasi nell’ atto stesso che si decreta, avvertito il proc. del Re. (V) 

(2) A commento di quest’al t, riportiamo le parole del Ministro adoperate nella sua Re- 
lazione: « 11 Codice domanda ai pretori la preliminare istruttoria di tutt’i reati eccedenti 
» la loro competenza, facendone cosi dei giudici delegali per legge ad agire per conto 
« del proc. del Re e del giudice istruttore, ai quali soltanto devono trasmettere entro 15 
« giorni gli alti ricevuti cd assunti. Con ciò si è mirato a conseguire una sensibile eco- 
« nomia di tempo e di spese, e ad un tempo a rendere più sicuro, perchè più immediato, 
« 1’ accertamento dei fatti e lo scuoprimento degli autori. » (V; 

(3) Questo articolo impone al pretore di dare avvilo al proc. del Re di tutto ciò che av- 
viene nella sua giurisdizione. La ragione ne è evidente. Senza quest’ obbligo, il principio 
che l'azione penale è demandata al P. M., avrebbe potuto esser pregiudicalo. Per esso 
articolo vieti tolto l’arbitrio del pretore di alterare le competenze, imperocché essendo 
informalo il proc. del He di tulli i reati denunciati dal pretore, il proc. del Re può (art. 
43 e 81) ordinaro che la causa venga rimessa al giudice istruttore affinchè vi provveda a 
termini di legge. (V) 

(4) Quest’ articolo fa riscontro agli art. 37 e 38 I- Ord. Giud. da noi già riportati, an- 
notando 1* art. il. (V) 
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giudice istnittorc per quei reali che si commettessero nel luogo di sua resi- 
denza. 

In caso di concorrenza del giudice istruttore con qualsiasi altro ulTìzialc di 
polizia giudiziaria, spetterà al giudice istruttore di procedere agli atti attribuiti al- 
ia polizia giudiziaria , con facoltà di rifare quelli cui si fosse già proceduto da 
altri uffizioli scmprechò li credesse difettivi o irregolari (1). 

Art. 80. 11 giudice istruttore, avendo notizie della presenza nel luogo della sua 
residenza di qualche persona imputata di un reato di azione pubblica commesso 
fuori del suo distretto, dovrà assumere le informazioni relative allo stesso reato e 
procedere agli alti d’istruzione occorrenti nel suo distretto, trasmettendone il ri- 
sultato al giudice competente (2). 


CAPO V. 

DEGLI ATTI u’ ISTRUZIONE. 

Disposizioni generali . 

Art. 81. La istruzione dei processi per crimini e per delitti di competenza del 
tribunale correzionale appartiene al giudice istruttore. 

Egli potrà delegare i pretori del suo distretto, sia che abbia esso iniziata la 
istruzione, sia che questa sia stata incominciata dal pretore; in quest’ultimo caso 
però egli dovrà, durante il termine stabilito dalfari. lì», o delegare od avocare a sè 
il proseguimento dell’istruzione. 

Nel luogo però di sua residenza non potrà valersi della facoltà di delegare se 
non in caso di legittimo suo impedimento. 

Potrà richiedere, per gli atti da farsi fuori del distretto, il giudice istruttore 
presso il tribunale nella cui giurisdizione deve procedersi. 

Nei casi sovraccennati l’istruttore trasmetterà al giudice delegato o richiesto 
le note ed istruzioni necessarie, riguardanti i falli sui quali i testimoni dovranno 
deporre o che dovranno essere altrimenti accertati. 

Il giudice richiesto o delegato trasmetterà, chiusi e sigillali, gli alti ai quali 
avrà proceduto (3). 


(1) Le molte disposizioni, che vengono determinato nel presonte Codice pei giudici i- 
struttori e pretori nelle loggi napoli taue, erano comprese nella Legge Org Giud. che sup- 
pliva al difetto del Cod. di proc. pen. 

Quest’ articolo corrispondo ail’arl. TU. del Cod. il. abrogalo ed all' art. 20 secondo ali- 
nea del Cod. Napolitano. (V) 

(2> E una conseguenza del fallo che il giudice istruttore pur fa parte della polizia giu- 
diziaria. e come tale a lui pur corre 1’ obbligo di « fornire all’ autorità giudiziaria 
t tutte le indicazioni che possono condurre allo scoprimento degli autori, degli agenti 
principali e dei complici » (art. 16). In tal caso il delinquente clic si trovi presento nel luo- 
go del giudice istruttore, cioè che il reato sia bensì commesso fuori del suo distretto, è 
evidente dalla stessa lettera della logge ch’egli dovrà non solo prendere tutte le necessarie 
informazioni relative al reato, ma si ancora fare lutti quegli alti necessari che non rac- 
colti sul momento potrebbero alterarsi e disperdersi , e trasmettere poi lutti gli atti ed i- 
struzioni e tutti gli oggetti al giudice competente. Con quest’articolo si modifica in parte 
l’articolo deU’abolito Codice, per il quale, dandosi questo caso, il giudico istruttore non a- 
veva altra facoltà che quella di assumere informazioni. Senza questa facoltà, ampliata 
dalla nuova legge, spesso i reati avrebbero corso rischio di restare impuniti. La legge 
non enumera elio un solo caso d’ incompetenza. 

Ma devesi intendere che uguali facoltà ed uguali doveri gl’ incomhauo anco quando 
trattisi di tutti gli altri casi d’incompetenza, specificali dal Codice agli art. 13 e seguenti. 

(3) L’ uffizio di Distruzione ò la testa del Tribunale, mentre il pubblico dibattimento 
ne ò il cuore: in quello si studiano i falli punibili venuti a cognizione della Autorità, e 


U 
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Art. 82. In tulli gii alti d’istruzione il giudice islrultorc sarà assistito dal can- 
celliere: il procuratore del He potrà intervenirvi ove lo creda conveniente. 

Nel caso di mancanza o di impedimento del cancelliere o dei suoi sostituti, 
il giudice istruttore potrà farsi assistere da un notaio, o da un candidato notaio, 


si dà ai medesimi la loro veste naturale, cioft o che li mostri non violanti la legge pena- 
le e quindi non passibili di alcuna pena, o li presenti come contrarii alla legge e quindi 
punibili; ed in questo caso ne rivela la diversa loro natura, i vari i caratteri, la differen- 
te gravità, c vi unisce le prove, e nell'un caso e nell’ altro accertino legalmente o la in- 
nocenza, o il dubbio, o la colpabilità. 

Taluni riprovarono le molteplici formalità, le quali prolungano i giudizii, ma esse sono 
necessarie onde l’arbitrio o la inconsideratezza non possano mettervi mano: « Esse sono, 
dirò con Pagano, le trinciere ed i baluardi della libertà civile » ( Mario Pagano, Conside- 
razioni sul processo criminale , Gap. III.). Ed aggiungerò con Blakslon (nel Codice delle 
leggi criminali inglesi )« Non si dica clic le forine arbitrarie di giustizia siano più pronte, 
e per conseguenza più convenevoli. Sarebbero esse seuza dubbio da preferirsi, se la 
giustizia nou ne soffrisse danno. Ci sovvenga pure, che le dilazioni dei giudizii, ed altri 
leggeri mali nella nostra forma di giudicare, sono quel prezzo, che ogui libera nazione 
nelle cause capitali paga per la sua libertà ». 

Quest’ art. 81 devolve al giudice istruttore la istruzione dei processi per crimini c 
delitti che sono di competenza del Tribunale correzionale. Questi può delegare le 
persone nell’articolo indicate quando trattasi di località fuori della sua residenza; men- 
tre in questa non viene ammessa la delegazione che nel caso di legittimo impedimento. 
Il giudice stalo delegato devo trasmetterò al delegante chiusi e suggellali tutti gli alti 
d’ istruzione ai quali avrà proceduto per ovviare possibili alterazioni e poter attribuire 
senza oscitanze la responsabilità al medesimo per gli alti suindicati. 

Per chiarire meglio lo spirito dell’articolo, e le attribuzioni dei giudici istruttori, 
darò (pii sotto le disposizioui suppletorie che li riguardano. Legge 0 dicembre sull'or- 
dinamento giudiziario. 

Articolo 41. Vi à un tribunale civile e correzionale in ciascuno dei Comuni designati 
in apposita tabella. 

Articolo 42. Ai tribunali civili e correzionali appartiene: 

1°. Giudicare in materia civile in prima istanza ed in appello di tutte le cause loro 
deferite dalle leggi; 

2°. Esercitare le funzioni di tribunale di commercio dove questo non esiste; 

11°. Giudicare in materia penale in prima instanza ed in appello dei reati loro de- 
feriti dalle leggi ; 

4°. Esercitare tutte le altre attribuzioni che ad essi sono dalle leggi assegnale. 

Articolo 43. In ogni tribunale uno dei giudici è incaricato per ciascun anno con de- 
creto reale dell’istruzione delle cause penali. Occorrendo il bisogno possono, pure per 
decreto reale, essere applicali all’ufficio d’istruzione anche altri giudici e gli aggiunti 
giudiziari)'. 

Le funzioni degli istruttori, quand’anche esercitate da giudici inamovibili, sono sem- 
pre revocabili. 

1 giudici istruttori possono essere temporariamente destinati ad un tribunale diverso 
da quello di cui fanno parte, qualora per istraordinarie circostanze il bisogno del servi- 
zio lo richieda. 

Articolo 49. Essendo mancante un giudice istruttore, il presidente delega uno dei 
giudici del tribunale a farne le veci. 

La stessa disposizione à luogo quando sia impedito il giudice istruttore o non sia suf- 
ficiente ai bisogni del servizio il sussidio degli aggiunti giudiziarii. 

Articolo £0. Per essere giudico (l’un tribunale civile e correzionale si richiede l’età 
non minore di anni venticinque. 

Possono esser nominati giudici dei tribunali civili e correzionali: 

1°. 1 sostituti procuratori del He cd i pretori, dopo un anno di esercizio; 

2°. Gli aggiunti giudiziarii dopo due anni di esercizio: 

3°. I laureati in legge, dopo sette anni di esercizio effettivo dell’avvocatura o dopo 
dieci anni di esercizio della professione di procuratore avanti le Corti ed i tribunali. Per 
esser nominalo vice presidente è necessario essere stato giudice di un tribunale civile e 
correzionale almeno per un auuo. 
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o da uti commesso o scrivano della cancelleria, previo giuramento che gli farà 
prestare di eseguire con lealtà Jc sue inctfmbenze e di osservare il segreto sugli 
atti nei quali intervenisse (1). 


IKegolaiucnto generale giudiziario li dicembre 1805 per 1* esecuzione dei Codici 
civili c penali e della legge nuirOrdinamcato giudiziario. 

Art. 314. Se ad un uffìzio d’ istruzione penale siano, a senso dell’ articolo 43 della leg- 
ge di ordinamento giudiziario, applicati uno o più giudici, la direzione, la corrispon- 
denza, c la distribuzione degli affari appartengono al giudice istruttore, il quale può 
sempre richiamare a sé l’ intiero processo o un atto qualunque e incaricarne un altro 
applicato. 

Art. 318. 1 procuratori del Re, i giudici istruttori, e i pretori cureranno clic gli alti 
delle proc, dure riguardanti diversi reati siano possibilmente tenuti separati, e distinti 
per ogni reato. (V; 

(licori quest’ articolo venne modificato P art. 82 del Codice di procedura abolito, 
al quale corrisponde. Secondo lo spirilo dell’articolo abolito sembrava clic il segretario 
che doveva assistere il giudice rivestisse il carattere di un pubblico notaio, il quale desse 
un valore di pubblicità ad un atto assunto in giudizio: avvalorava questa mia opinione, 
4.® la disposizione dell’alinea dello stesso articolo, in cui dicevasi clic nel caso di man- 
canza odi impedimento del segretario e del suoi sostituiti il giudice istruttore potrà 
farsi assistere da un notaio o da un candidalo notaio, previo giuramento, ecc., giacché 
se la logge richiedeva che nella mancanza del segretario o suoi sostituiti non potesse il 
giudice far supplire il carattere di segretario , se non col carattere di un notaio, il quale 
é quello incaricato della stesa di atti pubblici, e venivano esclusi tutti gli altri impie- 
gati che non fossero o segretarii o notai, se uè doveva necessariamente dedurre la con- 
seguenza che la logge volle mettere un segretario (ora cancelliere) noli’ ufficio d’ istru- 
zione onde colla sua scritturazione e firma rivestire delia forza di pubblicità legale gli 
atti assunti in quell’uffizio: 2.° nel progredimento della giustizia nei giudizii penali si 
è ricercato di apportare nei medesimi tutte quelle maggiori guarentigie pelle quali un 
cittadino, uu individuo che sino alla sentenza del giudice non può ritenersi reo, possa 
riposare tranquillamente sui varii atti processuali che si aprirono sulla sua condotta ; 
epperciò la legge cercò il modo di prevenire, e conoscersi al caso c punirsi, l’ arbitrio 
del giudice: quindi non lasciare che un giudice potesse fare da sé, o farsi assistere da 
qualsiasi individuo, a lui beueviso c cieco dipendente, negli alti d’ istruttoria contro un 
cittadino ; giacché se capitasse l' istruzione per caso in un giudice clic per depravazio- 
ne di costumo, per libidine di vendetta, per corruzione, od altre passioni volesse devia- 
re dalla giustizia, quando il suo potere non fosse iti parte raffrenato da una specie di 
controllo, da un funzionario, clic sia pur dipendente, ma che per la qualità della sua 
carica o della sua professione raccogliesse in sé la fede pubblica, se non avesse questo 
mezzo, reprimente, verrebbe ad abbandonarsi in lui la vita, la sostanza, l’onore di un 
cittadino: verrebbe lasciato nell'arbitrio di un individuo il favorire un colpevole o il ro- 
vinare un innocente : l’ istruttoria é la lesta di ogni procedimento penalo : é il più im- 
portante: la legge non può lasciarlo all'arbitrio di uno senza alcuna guarentigia per un 
cittadino indizialo di uu roaio, il quale no potrebbe forse risultare inimetmj&lll diritto 
del procuratore del Re di poter intervenire agli atti di istruttoria non soihìisfà in lutto 
al voto ed alle esigenze della moderna civiltà, d illa quale si richiedono tutte le guarenti- 
gie là dove si tratta della vita, dell'onore, delie sostanze di un cittadino. Quoil’iiitcrven- 
to non sarebbe sufficiente a prevenire ed a reprimerò gli abusi che potrobbe commettere 
un giudice malvagio clic agisse scuza alcun controllo, giacché il pubblico ministero non 
deve intervenire , ina può intervenire, cd il giudice malvagio potrebbe abusare di quan- 
do non intervenga. Non ponete gli uomini rivestili di potere nelle troppo facili occasio- 
ni di peccare: I’ umana natura é debole, e bisogna non affidar senza alcun ritegno alla 
medesima onore, vita, sostanze di un cittadino ! Oplima lex est, diceva Bacone, guae 
minimum reìinguit arbitrio jndicis : optimus index qui minimum sibi. Questi furono 
i miei principii per isvoigere lo spirito di quell’articolo. Anche il Codice di procedura 
napoletana all’art. 23 alinea primo prescriveva che i giudici d’ instruzioue dovessero es- 
sere assistiti dai cancellieri o cancellieri sostituiti, ed in mancanza da un commesso giu- 
ralo. Anche il Nicoli ni nella oroecdura poualc ammetto i principii suesposti, dicendo al 
$. 219 della l’arte li del voi. I.: « Ciò che é sancito per gli alti autentici nel regola- 
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Art. 83. Nei casi urgenti o gravi, o quando altre particolari circostanze lo esiga- 
no, il giudice istruttore dovrà trasferirsi sui luoghi per procedere agli alti che cre- 
derà opportuni; egli richiederà in tali casi la presenza del procuratore del Re, 
senza però ritardare le sue operazioni. 

Terminali i detti atti, se il procuratore del Re non vi à assistito, gliene darà 
comunicazione (1). 

Art. 84. Il giudice istruttore esaminerà, senza ritardo, le denuncie, le querele, 
i verbali ed altri documenti che gli fossero stati comunicati dal procuratore del 
Re con le sue conclusioni, e procederà agli alti richiesti. 

Egli dovrà inoltre raccogliere lutti i mezzi di prova che gli si presenteranno 
nel corso dell’ istruzione, e fare tutte quelle indagini che possono condurre alla 
manifestazione della verità. 

Se vi è parte civile in causa, egli dovrà procedere ad ogni allo d’ istruzione 
necessario che questa avrà richiesto all’ oggetto di stabilire il montare dei danni 
da lei Sofferti. Dovrà anche accertarlo d’uffizio allorché potrà influire sull’applica- 
zione della pena (2). 

Art. 83. Il giudice istruttore interroga le persone che debbono essere sentite 
nel corso dell’istruzione. 

Sono vietale le domande suggestive. 

È in facoltà della persona sentita di dettare ella stessa le sue risposte. 

Le risposte saranno enunciate in persona prima ; e tanto le domande che le 
risposte si scriveranno senza abbreviazione dal cancelliere (3). 


mento notariale del 23 di novembre 1849 per identità, anzi superiorità di ragione, dee 
dirsi pure di questi atti. Non è certo più importante il guarentire di molte solennità la 
fede decontratti, che quella di atti, da* quali dipende la sicurezza, la vita, l’onore e la 
pace degl’individui t. Ora non vi è più quistione. Il Codice attuale toglie ogui prestigio 
di ufficiale di pubblica fiducia al segretario (ora cancelliere): ove egli manca o sia tmpc- 
dilo può essere supplito da uno scrinano : diviene quindi il cancelliere, secondo questo 
articolo, un semplice amanuense che copia ciò che gli si detta, senza poter fare osserva- 
zioni quando ciò che gli si detta sia contrario alla verità, sia diverso da quello che uu 
testimone abbia detto, sia differente dai risultamene di una visita, di una perizia, ecc. (V) 

(1) Nei casi indicati da questo articolo, la guarentigia ciccagli alti assunti dal giudice 
risiede nell’ obbligo di dover richiedere la presenza del procuratore del Re, ed in caso 
che questo non abbia assistito a quegli alti, a dover darne poscia comunicazione. (V) 

(2) Il giudice non deve intralasciare alcun mezzo per scoprire la verità, e dovrà rac- 
cogliere tutti i mezzi di prova che gli si presenteranno nel corso della istruzione. Potrà 
egli rifiutare un mezzo presentatogli da uu cittadino per accertare un reato, o un altro 
presentato da un imputato per constatare la propria innocenza? Io credo che nel primo 
caso sia obbligato quando il mezzo di prova che gli si presenta per accertare il reato 
abbia una consistenza; ma il giudice è quello che deve giudicare se sia un mezzo idoneo 
od inutile. In quanto ai mezzi che presenta un prevenuto per respingere da s<ì la re- 
sponsabilità nei fatto colpevole attribuitogli, non ò in facolta del giudice di decidere se 
sia atto o no allo scopo e quindi di accoglierlo o rigettarlo ; egli è in obbligo di riceverli 
tutti, giacchi chi dovrà posteriormente ed in modo definitivo giudicare sulle risultanze 
processuali, deve avere sott’ occhi i mezzi raccolti dall’ istruttore o da altri ufficiali di 
polizia giudiziaria per stabilire il fatto incriminato, ma deve aver pure presenti tutti 
i mezzi che il giudicabile ebbe a produrre per snervare, modificare, distruggere il valore 
e i mezzi di prova che gli stanno contro. 

Il fine dell’ istruzione ò la scoperta del realo ; il mezzo ne è la investigazione : una e 
l’ altra appartengono all’ istruttore. Le fonti di prova, ed il metodo onde schiuderle, e 
raccoglierne i risultamene sono indicati dalla legge. (V) 

(3) Gli iuterrogatorii delle persone vengono raccolti in un verbale. La nostra leggo, 
parlando di verbali anche in altre circostanze, non li definì : questa definizione manca 
anche nel Codice francese: porrò io quindi la definizione tolta dal Codice di procedura 
penale napoletano : questo all’ art. IO così lo definisce: Per processo verbale o semplice- 
mente per verbale s’ intende l’ alto clic un ufllziale pubblico distende secondo le forme 
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Art. 86. L’allo sarà letto dal cancelliere a chiara ed intelligibile voce, e sotto- 
scritto dalla persona sentita, dopo che avrà dichiarato di persistere nelle sue ri- 
sposte. Sarà egualmente firmato dall’ istruttore, dall’ sfilziate del pubblico mini- 
stero qualora siavi intervenuto, e dal cancelliere. Si farà del tutto menzione nel- 
1* alto. 

Se la persona sentita non sa scrivere, dovrà sottosegnare: qualora non vo- 
glia o non possa sottoscrivere o sottosegnare, ne sarà fatta menzione neH’allo. 

Sarà inoltre sottoscritto dagli ulTiziali sovraindicati ciascun foglio degli atti 
originali d’istruzione (1). 


stabilite dalla legge o da’ regolamenti, per attestare ciò che si è detto, osservato, raccolto 
o verificato alla sua presenza. 

L’articolo presente del Codice pone la parola di persona per distinguere le varie gra- 
dazioni a cui può andar soggetto un individuo in un procedimento. Lo si chiama ora 
persona, giacché prima dell’ interrogatorio non può qualificarsi con nome specialo, po- 
tendo, durante quello, manifestare l’autore det reato, sul quale egli viene interrogato, c 
diventare egli un testimonio. Dopo l’interrogatorio può divenire gradatamente prevenu- 
to, imputato, accusalo, condannalo. Circa l’ interrogatorio speciale di un individuo cre- 
duto autore o complice di un reato vedasi sotto l’articolo 231 di questo Codice. 

Qui d’ altronde parla in genere di tutte le persone che possono essere interrogate du- 
rante l’ istruzione, fra le quali vi sono compresi anche i testimoni, i periti, ecc. 

« Deve ii giudice, dirò con Nicolini, guardarsi di far domande suggestive. Queste sono 
le domande nelle quali è inscritto il tenore della risposta: an I.ucius Tilius homicidium 
fecerii: hoc magis suggerenti, quam requirenti videtur. Non enim debet specialiter in- 
terrogare. sed gencraliler, qui id fecerii? L. 1 § 21 D. XLY1II 18, de quaeslionibus. Ideo- 
que per illum texlum communiler traditur, sugyeslivam censcri inlerrogationem, in qua 
rcus vcl lesti inlerrogalur de ccrlis circumslanliis , et spccialibus qualilalibus commisi 
delieti, priusquam ipse Uubeal mediante inlerrogalione generali noliliamuliquam de com- 
mi 80 delieto. 

' ZulT de crim. proc. Icqilim. lib 1, quaest. 63, n. 6. 

« Le nostre leggi, dice Beccaria, proscrivono le interrogazioni suggestive in un pro- 
cesso: quelle, cioè, secondo i dottori, che interrogano della specie, dovendo interrogare 
del genere nelle circostanze di un delitto: quelle interrogazioni cioè, che avendo un’ im- 
mediata connessione col delitto, suggeriscono al reo una immediata risposta Le interro- 
gazioni, secondo i criminalisti, devono, per dir cosi, inviluppare spiralmente il fatto, ma 
non andare giammai per diritta linea a quello. 1 motivi di questo metodo sono, o per non 
suggerire al reo una risposta che lo metta al cospetto dell’ accusa, o forse perchè sembra 
contro la natura stessa che un reo si accusi immediatamente da sé Beccaria, Dei delitti 
c delle peno § X ) ». 

Circa ii 2 6 alinea di quest’ articolo il Codice austriaco 31 maggio diceva : 

5 346. Sarà in arbitrio dell'esaminatore il dettare la sua risposta parola per parola, nel 
qual casosi dovrà scriverla tal quale. S’ egli non fa uso di questo diritto, si scriverà 
sempre la sua risposta, ritenendosi, per quanto sarà fattibile, le identiche di lui espres- 
sioni, facendogliene subito la lettura, e chiedendogli so in tal modo siano esattamente re- 
gistrale. Volendo egli una mutazione ancho questa verrà registrata, senza però cassare 
o mutare niente di quello che fu già scritto. 

Un individuo può dettare da sè stesso le sue risposte, onde possa adoperare le parole 
più convenienti per rivelare il proprio pensiero: rispondere con maggiore conformità al 
vero: avere infine una guarentigia che quello che sta scritto è precisamente la propria de- 
posizione.Talora il pensiero di uno, tradotto nello scritto da una terza persona, può subire 
una modificazione che talora (anche per qualche parola sola digerente o per una locuzio- 
ne non ben fatta ) può snaturare il pensiero manifestato colla parola e pregiudicare que- 
sti od altri a cui detto pensiero si riferiva. 

(1) La lettura dell’atto deve essere fatta dal cancelliere con voce chiariued intelligibile, 
giacché chi à rivelate le sue idee col mezzo della parola à diritto di accertarsi se ven- 
nero fedelmente riprodotte nello scritto, o deve quindi sentir leggere il medesimo con 
voce e in modo che possa bene udirlo e comprenderlo, onde riconoscere se sia o no con- 
forme a quanto egli disse a voce. Qualora risulti essere stato il deponente mal compreso, 
o che una o più circostanze per associazione maggiore di ideo o per altra causa debbo- 
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Ari. 87. Se, prima delle sottoscrizioni di un atto, occorresse qualche variazio- 
ne od addizione, queste si faranno con postille in fine dello slesso allo, e sarà 
data di esse lettura prima delle sottoscrizioni. 

Se dopo le sottoscrizioni, ma prima che siasi proceduto ad altri alti, occor- 
ressero nuove variazioni, se ne farà menzione con altre postille che saranno pure 
sottoscritte come sopra, dopo datane lettura. 

Art. 88. Non potranno farsi interlinee, nè abrasioni. Se occorrerà di fare can- 
cellature, queste si faranno in modo che si possano distintamente leggere le pa- 
role cancellate. Non si potrà nemmeno lasciare alcun vacuo che non sia lineato. 

Prima delie sottoscrizioni si farà sempre menzione del numero delle cancel- 
lature e delle postille: le noe e le altre saranno approvate (1). 


no essere cambiate o mollificate, ciò Io si farà di seguito aU’atlo stesso e prima delle sot- 
tascrizioni Quando olii è stato esaminato riconosce clic il verbale lettogli è conforme a 
ciò clic disse e non à da apportarvi alcuna variazione, allora verrà sottoscritto da lui, 
dal pubblico ministero, se è intervenuto alla stesa dell’atto, dal giudice e dal cancelliere. 
La necessità della brina negli atti, ut firma sint, nec infirmat i passini, è di grande mo- 
mento onde uno sentilo non possa allegare poi non essere quello il verbale redattosi in 
suo confronto, nè possa un giudice cattivo alterarlo, svisarlo, aggiungere o variare in 
modo da compromettere l’innocente o favorire un reo. Per sottoscrizione si intende l’ap- 
posizione di firma intero, del nome e cognome (Nicoliui, op. cit. V. I, P II, § 2''’5). Se 
la persona sentita non sa sottoscrivere, ò uou lo possa per età, per infermità od altra 
causa, se alcuno t ires non habeal ad scribendum, vel literarum tmperifiu hoc facere mi- 
nime polucnl ( L. 29 C. de leslamcnlis ), od anche che non voglia sottoscrivere o sotto- 
segnare, si farà risultare il tutto in fine del verbale e prima delle sottoscrizioni. 

Qualora l’atto consti di più fogli saranno tutti sottoscritti dai suindicati ufficiali. 

Che si intende ora per fogli ? la facciala, due facciate, oppure i fogli staccali in qua- 
lunque numero di facciale fossero costituiti ? 

Per me ritengo doversi apporre le firme degli ufficiali intervenuti a lutti i fogli stac- 
cati, siano di due facciate o di quattro. 

11 Podice napoletano all'articolo 1 1 prescriveva che il verbale funse setfnato in ogni pa- 
gina e solioscrillo infine. Nicolini dice il segnate indicato dalla legge significare l’apposi- 
zione di mezza firma , cioè il solo cognome: la parola pagina essere sinonimo di faccia e se- 
condo Io spirito della legge doversi indicare le due facce di cui è compostala curia: sotto- 
scrizione finalmente doversi intendere la firma intera, ossia il nome e cognome (Op. 
cit. V. I, P. Il, §285). 

L’articolo qui non parla della data, ma per analogia dobbiamo ritenerla nello spirito 
della legge. Come si potrà dedurre che l’imputato arrestato sia stato sentito immediata- 
mente, o al più tardi nelle ventiquattro ore, a’ sensi dell’articolo 231, se il verbale non 
dovesse portare la data? Tale difetto si trovava pure nel Codice napoletano. Ma se man- 
ca nel Codice di procedura penale questa disposizione, ciò è detto però e ripetuto in tutte 
l’esemplilìcazioni clic di esso fanno le leggi. Ciò fu oggetto di una Novella di Giu<liniano. 
Nulla è più necessario quanto la data negli atti giudiziari!. Ci accusi di eccessiva minuzia 
chi non sa che da una correzione o da una data dipende spesso la vita e la fortuna degli 
uomini. Noi per data intendiamo la menzione del luogo, dell'anno, del mese, del giorno, 
e spesso dell’ora in cui l’atto si celebra. La facilità di alterare e segnare in un modo in- 
certo le cifre numeriche, consiglia il metodo, che interpostiti islis incerti* elemcnlis, i 
numeri si scrivano per esteso, Ideris c'ariorem ordinem hubcnlibu *, senza abbreviazioni, 
nè cifro. (Nicolini, op. cit P. Il, § 288.). ♦ 

(1) Qualora dalla lettura di un atto si riconoscesse essersi omessa qualche parola o 
numero, eco. si farà un segno di richiamo al fine dell’alto, dove si aggiungeranno prima 
delle sottoscrizioni, le quali verranno apposte dopo essere letto ed approvato il lutto: l’ap- 
provazione non si presume avvenuta, ma deve risultare dall’atto: si dovrà quindi dopo 
l’inserzione avvenuta mettere: Si approva la inserzione delle N. . . . parole preindicate. 
Cosi (leve avvenire quando si tratti di faro qualche cancellazione: nel quale caso la can- 
cellazione si fa in modo da permetterne la lettura anche dopo, c infine deU’alto si porrà: 
Si approva la cancellazione delle parole in N, di. . . . Se nell’alto vi sono delle lince non 
occupale per intiero dalle parole si tirerà una linea lungo il vacuo, non potendosi lascia- 
re alcuuo spazio vuoto. Avvenendo che dopo sottoscritto il verbale occorresse di fare una 
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Art. 89. Ogni atto che non siasi poluto compiere o stendere in un solo conlc- 
4 sto, o nella stessa seduta, si chiuderà colle dovute sottoscrizioni, per esser indi 
* ripigliato in altra seduta, senza che si possano enunciare sotto la stessa data cose 
fatte o dette in diversi tempi (1). 

Art. 90. Gli atti d’ istruzione potranno farsi in qualunque giorno anche fe- 
stivo. 

Art. 91. Se alcuno degli uffizfali intervenuti nell’ atto non intende la lingua o 
V idioma della persona chiamata ad esame, o se questa non conosce la lingua 
nella quale si stende l’ allo, si prenderà un interprete, al quale si farà prestare 
giuramento rii fedelmente spiegare all’esaminando le domande, di riferirne pari- 
mente le risposte, e di non rivelare il segreto. 

Ove occorra di prendere un interprete del detto interprete, gli si farà pure 
prestare il medesimo giuramento. 

Si farà del tutto menzione nel verbale. 

L’interprete dovrà avere compiuto il diciottesimo anno, nè potrà mai essere 
scelto fra gli uffizioli intervenuti nell’ alto, nè fra i giudici c testimoni della 
causa. 

Art. 92. Se chi dovrà essere sentito è sordo mulo e non sa scrivere, l’islrultore 
nominerà per interprete, nel modo sopra prescritto, una persona fra le più abi- 
tuate a trattare con esso. 

Nel caso in cui il sordo-muto sappia scrivere, il cancelliere me tterà in iscrit- 
to le domande ed osservazioni che saranno fatte dall’ istruttore. Queste saranno 
presentale al sordo muto che risponderà egualmente per iscritto. Le domande c 
le risposte saranno unite al verbale. 

Lo stesso si osserverà nel caso in cui si tratti di sentire un individuo che 
fosse soltanto o sordo o muto (2). 


variazione qualunque, questa la si farà di seguito con apposita postilla, die verrà puro 
sottoscritta. (Vj 

(1) Quando un atto richieda un tempo tale da non permettere che sia compilo o steso 
in un tempo non interrotto o in un solo contesto, ogni qualvolta si debba sospendere 
il medesimo si dovrà chiudere lo stesso, indicando la circostanza della sospensione, dando 
lettura agli intervenienti all’atto e dai medesimi sottoscritto o sottosegnato; ma non si 
potranno mai mettere sotto la stessa data cose falle o dette in diversi tempi Quest’ arti- 
colo corrisponde all’ art. 318 del Codice austriaco citato, il quale però proscrive eho 
ne! caso necessitino più sessioni se ne dovrà addurre il motivo alla (ine del protocollo 
della prima sessione, ed in ciascheduna delle segueuti sessioni si dovrà rimarcare il gior- 
no c l’ora in cui queste si saranno incomincialo e terminalo. Con tale sistema si previene 
il capriccio deli' inquirente di prolungare un giudizio senza giusta causa. 

Lo spirilo della legge richiede clic .l’atto debba continuarsi, per quanto è possibile, 
senza interruzione sino alia (ine, e debba solo sospendersi quando gravi circostanze lo 
consiglino. Tale é anche la disposizione dell’ art. 326 del Codice austriaco, il quale vi 
aggiunge che essendovi bisogno di tenere, piti sessioni, si iiovrà continuare il costituto 
per (pianto l’oijgcllo e le circostanze lo permettono , senza intraprendere frattanto altri 
lavori. (V) 

t'ì) Quando trattisi di sordo muti clic non sappiano scrivere, l'istruttore non potrà no- 
minare a interpreto chi voglia, ma dovrà nominare una persona fra le più abituate a 
trattare con essi. La rivelazione del pensiero fatta attraverso tanti mezzi e persone deve 
bene essere accertata, e questa è la ragione per cui il legislatore prescrisse che si debba 
scegliere fra lo persone più abituate a trattare col sordo-muto. Se questi sa scrivere ri- 
ceverà la domanda e darà la risposia in iscritto: questo scritto dev’essere poi copialo dal 
cancelliere, o si dovrà ritenere quello di pugno del sordo-muto? I a legge dice che il ver- 
bale deve essere steso di pugno del cancelliere; per cui questi copierà le domande fatte 
al sordomuto e le risposte avute dal medesimo, ma unirà però al verbale quelle doman- 
de e quelle risposte. Le formalità prescritte in quest’articolo sono prescritte a pena di 
nullità. Le medesime formalità sono applicabili tanto più a coloro ai quali uua ferita o 
altra calamità inattesa abbia tolto l’uso della lingua.. (V) 
leggi Penali - 8 
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Art. 93. 1 verbali menzionali nei due articoli precedenti saranno sottoscritti 
dagli interpreti. 

Art. 94. Le formalità prescritte dagli art. 91, 92 e 93 si osserveranno a pena 
di nullità delTatto. 

Art. 93. 1 cancellieri incorreranno in un’ammenda di lire venticinque per ogni 
contravvenzione agli art. 86, 87, 88 c 89. 

Art. 90. È proibito agli uffizioli, che intervcngoho negli atti d’ istruzione, di ri- 
velarne il contenuto, sotto pena della sospensione dalle loro funzioni, la quale 
potrà estendersi ad un anno, ed anche della destituzione, secondo i casi (i). 

Art. 97. In tutti i casi in cui il giudice istruttore non fosse d’ avviso di secon- 
dare le richieste del procuratore del Re, pronuncierà ordinanza, salva opposizio- 
ne avanti la sezione d’accusa nel termine e secondo le forme stabilite dall’art.261 ; 
c gli atti saranno trasmessi al procuratore generale in conformità deli* art. 233. 
L’opposizione non sarà però notificata all’ imputato nè alla parte civile. 

Sulla relazione che verrà fatta dal procuratore generale entro cinque giorni 
dal ricevimento degli atti, la sezione d’accusa pronunzierà, al più tardi, nei cin- 
que giorni successivi. 

L’opposizione non potrà impedire o ritardare l’esecuzione dell’ordinanza im- 
pugnala, nè il corso dell' istruzione. 


Sezione I. 

Delle < lenuncic , dei rapporti e delle dichiarazioni. 

Art. 98. Ogni persona che si sarà trovata presente ad un reato d’ azione pubbli- 
ca, o che ne avrà in altro modo avuto cognizione, potrà denunciarlo al procurato- 
re del Ite o ad un ufflziale di polizia giudiziaria del luogo del reato, della dimora 
dell' imputato, o del luogo dove egli potesse essere' trovato (2). 


(i)Onde un procedimento possa aspirare a raggiungere la verità, egli è mestieri di 
mantenere un protendo segreto su lutti gli alti di istruzione ; giacché se un testimone, 
o se un coaccusato, sa cosa disse l’altro, potrà regolarsi e mentire o nascondere la verità 
o snaturare i falli stessi. Quindi la legge impone l'obbligo del segreto a tutti gli ulliziali 
che intervengono all’ istruzione, e dalla violazione di tale obbligo ne scaturisce la pena 
ivi indicata i V). 

(2\ Quest’articolo corrisponde letteralmente all'alt. 98 del Codice abrogato, e 26 e 27 
del Codice Napoletano. 

Lari 26 del Cod. di proccd penale napoletano obbligava giuridicamente ogni cittadi- 
no. che si fosse trovato presente ad un allentalo contro alla sicurezza pubblica o contro 
alla vita o alle proprietà di un individuo, a darne avviso ail'ulliziale di polizia giudizia- 
ria competente: ed ali’art.27 facoltizzava ogni cittadino adenuuziare un reato venutogli 
in qualunque modo a conoscenza, l'ale obbligo giuridico però urtava contro ogni prin- 
cipio, giacché elemento essenziale della denuncia è la spontaneità, come vedremo più 
# sotto. La nostra legge invece più filosofica, piu logica, diede facoltà al cittadino di poter 
' denunziare, ma non obbligollo. Ogni membro della società à un dovere, un obbligo 
morale, di denunciare i reati di azione pubblica ai quali trovasi presente, o de’ quali 
abbia avuto in altro modo cognizione, ma non gli si può imporre un obbligo giuridico. 
Questa facoltà perù, che la legge concede al cittadino secondo l arl.27 del Cod. Napoleta- 
no succitato, rifletteva qualunque reato; ma la nostra legge facollizza solo quando trai 
tasi, secondo lo spirito giuridico della legge, di un reato d’ordine pubblico, mentre non io 
potrebbe, e sarebbe assurdo raccordarla, quaudo si trattasse di reato d’ordine privato, 
nel quale caso si deve procedere sull'Istanza della parte danneggiala od offesa (2° capov. 
dell’al t. 2° pres. Cod. ). La legge determina che la denunzia potrà farsi al procuratore 
regio o ad un uflìzialc di polizia giudiziaria. Quali siano questi ulliziali di polizia giudi-* 
ziaria, lo indic^ l’art. 67 di questo Codice. Ora la denunzia portata avanti un Sindaco 
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Art. 99. II denunciante esporrà con chiarezza il fatlo colle sue circostanze, e 
darà, per quanlo sia possibile, le indicazioni proprie ad accertare il reato, a de- 
terminarne la natura, ed a farne conoscere gli autori, gli agenti principali ed i 
complici (1). 


dovrà sempre ritenersi come denunzia giudiziaria, quando il fatto in essa contenuto co- 
stituisca un reato, quando esistesse, o si dovrà ritenere come una semplice denunzia 
amministrativa, per la ragione che il Sindaco ricopra anche questa qualità ed il denun- 
ziato sia un suo soggetto e dipendente ? Una quistione di questo genere era stata elevata 
in Francia per una denunzia presentata ad un prefetto ; un tribunale correzionale di- 
chiarò non esservi luogo a procedimento contro un imputato per denunzia calunniosa, 
perchè la denunzia non era stata diretta al prefetto che come semplice amministratore, 
e non come ufficiale di polizia giudiziaria. La Corte di Cassazione annullò la sentenza, di- 
cendo che relativamente alle denunzie divelle ai prefetti, la qualità di ufficiati di polizia 
amministrativa non può essere disgiunta da quella di amministratore : che in effetti la 
legge accorda loro il < Unito (li esercitare personalmente le funzioni di ufficiali di polizia 
amministrativa, o richiedere l'opera degli ufficiali di polizia giudiziaria per tulli i mis- 
fatti, ec.c. clic in qualsivoglia modo fossero giunti a loro notizia... che perciò la distin- 
zione falla dal tribunale di prima istanza crii contraria sì alto spirilo che alla lettera della 
legge (Decis. Cass. frane. 31 agosto 1815. Dalloz, 9, 14. Sirev, 15,359. Chaveau, III, 20). 

La denunzia e l’accusa sono sinonimi ? Per mollo tempo furono ritenute tali ( Andrea 
d’Iscrnia, in co tisi, tileras , I, 39 >, ma nel rispettivo valore giuridico differiscono som- 
mamente. La denunzia, dirò con Nicolini, è l’atto preliminare, col quale uu individuo, 
che non à interesse privato nel fatto, avverte del reato commesso, o che si sta per com- 
mettere. l’ufflziale di polizia giudiziaria: l’accusa invece è quella pronunciata dali’auto- 
rità giudiziaria, a ciò dalla legge incaricata, dopo un’istruzione preparatoria e che porta 
un inquisito avanti il pubblico dibattimento. 

La denunzia è obbligatoria o spontanea. V obbligo della prima risiede o nolla qualità 
di un individuo n cui viene in cognizione qualunque reato di azione pubblica, o nella na- 
tura del fallo: la prima riguarda le autorità e gli ufficiali pubblici che nell'esercizio delle 
loro funzioni vengono in conoscenza di un reato, e la loro denunzia chiamasi rapporto : 
i secondi sono i medici, i chirurghi ed altri ufficiali di sanità, clic curassero ferite, casi 
di veneffzio, ecc., c la denunzia clic debbono fare chiamasi propriamente dichiarazione. 

La denunzia , nel vero valore giuridico della parola, è la spontanea, e. questa è quella 
di cui parla propriamente la legge in quesl’art. 98. La spontaneità è l cleincnto essenzia- 
le, è il carattere necessario di questa denunzia ( Decis. Cass. frane. 3 dicembre 1819, 
Dalloz, 9, .Sire»/, I. 9$ ). Quindi si può definire la denuncia per gucU' allo col quale si 
porge spontaneamente all' autorità competente la notizia di falli , per loro natura punibi- 
li, nello scopo di promuovere l’azione penale. 

Da ciò si deduce che mancando la spontaneità manca l’elemeuto essenziale della de- 
nuncia e questa non può più ritenersi tale. Quindi allorché uu individuo, dirò con Cha- 
veau ( Lib. 1 Gap. XX della Teor. del Cod. pen. ), rivelando un fatto risponde ad un in- 
terrogatorio, dà notizie che gli sono richieste, la sua dichiarazione non può costituire 
una denunzia, giacché altro ò il dichiarare i fatti, di cui si à notizia, all’autorità che 
chiede questa dichiarazione, ed altroè provocare l’azione della giustizia dando avviso di 
fatti ignorali od indicando l'autore di fatti punibili, il quale non è ancora conosciuto ; in 
altri termini scopo della denunzia è di provocare l’azione penale, ma, quando essa è già 
iucoata, manca lo scopo e manca di un estremo costitutivo della denunzia. 

Chi poideuunzia un fatto punibile per la speranza di un premio da parte dell’autorità, 
chiamasi delatore, ed a tale denunzia devesi molto riguardare, e tenere come sospetta, 
iuquantoclié la spe praemii può suggerire fatti immaginarli, o farli alterare, o svisare, 
od additarne autoro chi non lo sia ; i delatori sono gente, elio vendono le idee e la co- 
scienza facilmente (Vedi L. 18. D. de iuic fisci. — Tot. lit. Coi. de dclalorlbvs Tacilo 
Annui. — Plinio, Epist. — Costantino, Cod. Tlieod. — Cod. Giustin. ). 

Onde presentare una denunzia non fa d’uopo avere un interesse nel fatto punibile : 
basta che sia punibile; quando si à un interesse per avere sofferto un danno o per essere 
stato offeso, allora la notizia che si porge all’autorità del fatto chiamasi querela (V). 

(1) Il denunciarne dovrà per quanto gli é possibile esprimere il fatto in tutti i suoi par- 
ticolari, con tutte le circostanze precedenti, concomitanti e susseguenti il fatto denun- 
ziato, se ve ne sono c siano a notizia del denunciarne. Dovrà indicare, se lo sa, colla mag- 
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Art. 100. La denuncia potrà farsi verbalmente o per iscritto, ed anche per mez- 
zo di procuratore speciale. 

La denuncia fatta verbalmente sarà immediatamente ridotta in iscritto dall’uf- 
fiziale che la riceve. Il relativo verbale sarà, previa lettura, sottoscritto da lui e 
dal dcnunciante; se questi non sa scrivere, farà il suo segno; se non vuole o non 
può nè sottoscrivere nò segnare, ne sarà fatta menzione. 

La denuncia fatta per iscritto sarà sempre sottoscritta dal dcnunciante. 

In caso di denuncia fatta da un procuratore speciale, la procura dovrà enun- 
zinro il fallo e le circostanze menzionale nell’ articolo precedente: sarà spedila in 
brevetto, e annessa alla denuncia (1). 


giore chiarezza il luogo od il tempo dove ed in cui fu incominciato, e consumato il fallo 
puuibile. Indicare il nome del colpevole, o dare tutte quelle maggiori indicazioni perso- 
nali o contrassegni per poterlo rintracciare se latitante. Indicare poi nella denuncia il pro- 
prio nome e abitazione, onde il giudice possa chiamarlo a sé per quelle maggiori notizie o 
dilucidazioni che la natura del fatto richiedesse ; ed anche perchè, se la denunzia fosse 
calunniosa, sia possibile al denunciato di chiamare in giudizio chi con dolo e falsamente 
lo denunciò. Come però abbiamo veduto precedentemente, la sottoscrizione della denun- 
zia non è elemento essenziale della medesima (V). 

(1) Si richiede una qualche formalità perché una notizia di un fatto delittuoso, por- 
tata spontaneamente a cognizione della giustizia, assuma il carattere di denunzia? Nes- 
suna. I.a notizia di un tale fatto può essere portala a cognizione delle persone mentovate 
neH’art. 98 precedente da chiunque, sia in scritto, che oralmente edauchepcr mezzo di 
procuratore speciale. Se venissero richieste date formalità perchè tale notizia potesse 
assumere il carattere di denunzia, ne avverrebbe che un individuo potrebbe avanti la giu- 
stizia addebitare ad un innocente un reato che non à commesso e che il denunziato sa- 
peva che quegl i non lo avea commesso, ma lo incolpasse per vendetta od altro fine; ma 
incolpando queirinnocente, trascurando talune formalità della denunzia, potesse poscia 
sottrarsi ad ogni propria responsabilità penale, giacché, per om messe formalità, man- 
cando il carattere della denunzia alla notizia falsa portala avanti gli ufficiali giudiziari!, 
mancherebbe anche uno degli estremi costitutivi del reato di calunnia. Ma la legge, sag- 

f [iamente, non prescrivendo formalità polla denunzia lascia la susseguente responsabi- 
ità nel suo autore quando risulta la falsità dei fatti denunziali e la mala fede del denun 
ciante. Quindi l’autore di una denuncia può essere responsabile del contenuto della stes- 
sa, sia se fatta verbalmente a chi doveva ricevei la, sia se fatta in iscritto, qualunque ne 
fosse la forma; e la Corte di Cassazione francese decise doversi ritenere che una lettera 
diretta da un individuo al procuratore generale, da quegli scritta e sottoscritta e contenente 
la falsa notizia di un fatto punibile a carico di un terzo, dovesse ritenersi come una vera 
calunnia contro coloro che vi erano nominati come autori del fatto ( Decis. Cass. frane. 
5 febbr. 1830; nel gior. del Dir. crini. 1830 a pag. 131, e Cliaveau, 111. 20 ). ha denun- 
zia scritta dovrebbe esser sottoscritta , echi la riceve deve farla sottoscrivere qualora 
non lo sia. La sottoscrizione però non è elemento essenziale, come giàsi disse e se ne par- 
lerà qui appresso. La denunzia verbale deve esser ricevuta daU’uffiziaie di giustizia e 
ridotta immediatamente in iscritto, giacché ritardandosi la stesa si potrebbero dimenti- 
care alcune circostanze od alterare il fallo c le sue parli accessorie, ed in caso venissero 
riconosciuti nella denunzia gli estremi della calunnia, il deiuuuiante potrebbe addossare 
una responsabilità in chi la ricevette, come avesse dimenticalo le vere circostanze del 
fatto denunziato. Steso il verbale ne verrà data lettura a chiara voce al denunziante, ag- 
giungendovi tutto ciò che egli credesse essersi omesso, o variare quelle parli che cre- 
desse allontanarsi dalla verità, e dopo confermato verrà sottoscritto dal dcnunciante e 
da chi à steso l’atto. Se non sa il denunciarne scrivere farà un proprio segno. Se non 
vuole, o non può, nè sottoscrivere, nò segnare, se ne farà menzione nel verbale, giacché 
la legge à la sua base noi principi! di moralità, e nel mentre deve colpire il reo, nello 
stesso tempo deve difendere l’innocenle, e reprimere le denunzie calunniose che possono 
provocare delle procedure giudiziarie c mettere cosi in pericolo, senza alcun motivo le- 
gittimo, la quiete e la sicurezza delle famiglie, deve dalla natura della deuuncia rilrar- 
ne i criteri i di credibilità o meno. Conoscendosi il denunziante viene posto il denunziato 
nella possibilità di poter provocare contro quegli l'azione penale quando egli abbia scien- 
temente inventali, alterali o svisali i falli per farlo credere colpevole. Secondo il Codice 
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Art. 101. Ogni autorità ed ogni ufllziale pubblico, che nell’ esercizio delle sue 
funzioni acquisterà notizia di un crimine o di un delitto di azione pubblica, sarà 
tenuto di farne rapporto e di trasmettere gli atti ed i documenti relativi al procu- 
ratore del Re presso il tribunale nella cui giurisdizione il crimine o delitto sarà 
stato commesso, o l'imputato avesse la sua dimora, o potesse essere trovato (1). 

Art. 102. I medici, chirurghi ed altri ulfiziali di sanità notificheranno entro le 
21 ore, e nei casi di grave pericolo immediatamente, il venefizio, i ferimenti od 
altra offesa corporale qualunque, per cui abbiano prestato i soccorsi dell’ arte, al 
giudice per incarico dell’ istruzione od a qualunque altro utfiziale di polizia giudi- 
ziaria del luogo ove si trova la persona offesa , od in loro mancanza all’ ufiìziale 
di polizia giudiz’aria più vicino , sotto lo pene stabilite nell’ art. 308 del Codice 
penale. 

Nella dichiarazione si indicherà il luogo ove trovasi T offeso, e, per quanto 
sarà possibile, il nome, cognome, e tutte le altre circostanze espresse ncll’art. 131 
del presente Codice. 

Ove la suddetta dichiarazione non possa essere falla subito con giuramento, 


napoletano era preveduto il caso che il denunziantc non sapesse o non potesse serivere, 
ina non ammetteva il caso che uno non volet e sottoscrivere o segnare. — Quando la de- 
nunzia avvenga per mezzo di procuratore, la procura resterà sempre allegata alla denun- 
zia. La procura non potrà essere semplice, ma devo essere in brevetto. Questa disposi- 
zione si fonda nel lesto di ripiano: /Verno alieno «■ mine lego agere pulest ( L 123. ile re 
gulis iuris ). « Niuno può assumere il nome altrui in giudizio, dice Nicolini, senza un 
mondalo, e ne’giudizii penali questo debb’ essere espresso, scrino , ed annesso all' allo » 
( Nic. Afilla Procedura penale ). 

Se la denunzia scritta è anonima potrebbe dar luogo ad un procedimento giudiziario? 
Secondo l’art.28 del Cod. di proc. napoletano abrogato non lo potrebbe, ed anzi l’art.7 del 
R. Decreto 28 settembre 1822 cosi statuiva: /; espressamente niellilo a tulle le autorità giudi- 
ziarie ed amministrative di ricevere e dar carso alle denunzie anonime , tranne i soli casi 
di flagranza c di fallo permanente, cd in tal senso esprimevasi Fa ri. 31 del citato Codice 
di procedura, ma secondo la giurisprudenza ciò potrebbe avvenire. La sottoscrizione o 
segnatura è richiesta, ma non è elemento essenziale della denunzia. Quando questa fosse 
pure anonima, ma riveli un fatto determinato punibile, o una persona determinata come 
autrice di un fatto punibile conosciuto, i'ufliziale di giustizia non deve, nè può trascu- 
rarla, ma è in obbligo di darle corso c promuovere o fare tulle ({nelle investigazioni che 
lo conducono al cerzioramcnto ed appuramento del fatto denunziato od al constatamene 
seo non sia autore del fatto punibile l'individuo denunziato. Deve usare bensì il massi- 
mo riguardo onde non compromettere l’onore di una persona quando risultasse innocen- 
te, ma non trascurare lè notizie interessanti la punitiva giustizia, denunciate in una 
lettera anonima. In tale senso decise anche la Corte di Cassazione francese con decisione 
10 ottobre 1810 ( Dalloz, 0, 221 ). La sottoscrizione non fa che accordare un carattere di 
maggiore presumibilità alla notizia data e attribuire un maggior valore alla denunzia; 
ma la mancanza non esclude la possibile esistenza del fatto denuncialo e non può quindi 
essere trascuralo dal funzionario giudiziario. Basta che colla denunzia si riveli la spon- 
taneità di chi la stese, e la stia intenzione di voler estere denunziatile, di voler promuo- 
vere l’azione penale ; tali elementi si possono dedurre dal contesto dello scritto, dalla for- 
ma, dalla natura dei fatti indicati, dalle circostanze accennate circa l'Individuo denun- 
ciato come autore di un fatto punibile, dalla precisione dei fatti narrati, ecc. ecc. 

Quest’articolo è conforme all art. 100 del Codice italiano derogalo, e corrisponde agli 
art. 28, 20. 30, 31 de! Codice napoletano (V). 

(1) Quest’articolo è conforme affari. 101 del Codice italiano abrogato, essendosi in que- 
sto Codice posta le parole: pressa il Tribunale nella cui giurisdizione ec. mentre nel pri- 
mo si diceva: pressa il Tiibunalc nel cui circondario. 

Il rapporto ivi indicato si fa in forma di lettera (Corte di Cass.franc.Decis.de! 9 messi- 
doro, an. 13), e deve indicare il fatto con tutte le circostanze di tempo, luogo, persone, 
mezzi usati, stato morale defiggente e del paziente; notare la causa determinante il reato, 
se la si conosce, o quale si suppone che possa essere stala; infine apporvi la data e la sot- 
toscrizione del relatore. (V) 
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il dichiarante dovrà prestarlo al più presto possibile davanti l’ istruttore od il 
pretore (1). 

Ari. 103. Qualora più medici o chirurghi abbiano avuta la cura di una stessa 
persona, saranno tutti egualmente tenuti di fare la dichiarazione di cui nell’arti- 
colo precedente (2). 


(ì) Lo scopo di questa disposizione è quello di facilitare i mezzi onde riconoscersi al- 
cuni reali, appena intrapresi o consumati, onde potersi aprire tosto una investigazione 
giudiziaria su i medesimi, e poter rintracciare quelle prove che, ritardandosi, potreb- 
bero sfuggire. D’altronde è necessario conoscersi i casi di venèfizio, ferimenti ed altre 
offese corporali onde i.° investigare ed appurare se i medesimi abbiano origine in un 
fatto casuale, incolpevole: 2.° in caso risulti un'imputabilità penale in alcuno, potersi 
procedere contro di questi, prima che il timore di un maggior male nell’offeso possa sug- 
gerirgli silenzio, e prima che il colpevole abbia tempo di distruggere o nascondere i corpi 
di reato, o possa tentare altri mezzi per sventare tutte le prove del suo misfatto: 3.° per 
poter ben valutare lanatura e la gravità del reato, giacché, dipendendo le medesime dalla 
causa e dalla natura dell’offesa, dagli effetti che ne derivano, dal tempo necessario alla 
guarigione, è indispensabile conoscersi con sicurezza il principio del l'offesa c tutte le sue 
circostanze: 4.° perché non possa essere aggravala o minorata contro giustizia la condi- 
zione del reo, potendo ciò avvenire quando, non venendo tosto dichiaralo all’Autorità 
competente il fatto di un’offesa corporale, potrebbe assumere un carattere più grave per 
cause e circostanze indipendenti, distinte, inniun rapporto colla prima causa, come p.es. 
uu ferito che si arrecasse una seconda ferita per aggravare la condizione del colpevole 
della prima ferita. Potrebbe poi menomare la re.ponsabiliià del reo, quando, ritardatala 
visita e la dichiarazione dell'offesa, non potesse Pu/Iicialc di giustizia constatare giudi 
ziariamente l’istromento adoperato od altre circostanze attinenti e connesse col fatto. 

Fuori dei casi specificati nel presente articolo non po'sono le persone ivi indicalo ri- 
velare i segreti di cui sono depositarie per ragione della loro professione, stato od ufficio, 
rendendosi diversamente responsabili ni rivelazione di segreti a' sensi dell’art. 587 del 
Codice penale. Quindi tali persone debbono dichiarare all'autorità nudamente e sempli- 
cemente il fatto materiale, il quale abbia cumulativamente le tre qualità: l.° esser costi- 
tutivo di reato preveduto dalla legge: 2.° che tale reato sia di azione pubblica: 3.” esser 
fuori del disposto del citalo art. 5>s7. Perciò se un medico viene chiamato per uno stupro, 
o per altro reato che non dà adito ad azione pubblica senza istanza privata, sarà respon- 
sabile della sanzione penale del rammentato art. 587 se rivelasse i falli, che costituiscono 
quei reati, da lui conosciuti per causa della sua professione (Nicolini, Proc. pcn. Parte 
II, § 307). Lo dichiarazioni degli ufficiali di sanità, dirò con Nicolini. debbono contenere: 
4.® l’occasione della medela: 2.° la qualità dei male ed il sito, la profondità, la larghezza, 
la lunghezza della ferita: 3.° il giudizio della causa del male o dellistrumento con cu i sia 
stato scagliato il colpo, ed in caso di veneficio la sostanza adoperala: 4.° il giudizio del 
giorno in cui probabilmente ò cominciata la malattia o si è prodotta la ferita: 5.° il gra- 
do del pericolo, se vi esista cioè pericolo di morte, o di mulilazione, o di storpio, eco. e 
se tale pericolo sia di sua natura o per gli accidemi;e per quanto tempo possa produrre 
questa malattia incapacità del lavoro personale: 0.° la data delludiehiarazionc: 7/lasotlo- 
scrizione del relatore (V). 

(2) Secondo il Codice italiano di procedura penale abrogato, all’art.103 corrispondente 
coll’attuale, presevi vevasi che qualora più medici o chirurghi avessero avuto la cura di 
una persona avvelenata o ferita, l’obbligo della dichiarazione era del primo che l’ebbe a 
curare; e se questa fu curata simultaneamente da diversi, rimanevano tutti obbligati alla 
dichiarazione, cessando tale obbligo quando uno vi avesse adempiuto. L’art. 103 del pre- 
sente Codice è più «conciso, non fa tante distinzioni, e qualora diversi ufficiali di sanità ab- 
biano avuta la cura di una tale persona, sono tenuti tutti indistintamente a farne la di- 
chiarazione. Con tale modificazione vengono tolti lutti i sotterfugi, coi quali un medico 
o chirurgo cercasse da sè Rimuovere la responsabilità dellaomessa dichiarazione, dicendo 
aver creduto che questa fosse stata già fatta da altro dei medici o chirurghi prestante con 
lui simultaneamente l’opera di loro professione (V). 
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Sezione IL 

Delle querele e controquerele. 

Ari. 104. Ogni persona che si pretenderà offesa o danneggiata da un reato 
potrà portarne querela avanti l’aulorilà alla quale può farsene la denuncia (i). 

Art. 10.». Possono anche portare quercia il marito per la moglie, l'ascendente 
pei discendenti minori sottoposti alla sua potestà, il tutore ed il protutore per 
chic soggetto a tutela; salvo il disposto dagli art. 482 e 483 del Codice pe- 
nale (2). 


(1) La querela non è altroché una denuncia speciale, l a differenza clic passa sta solo 
in ciò che la denuncia può essere fatta da chiunque sia stato presente ad un fatto puni- 
bile o ne abbia avuta cognizione in altro modo, senza essere stato offeso, nè danneggialo, 
mentre nella querela si esige che chi porta a notizia dell’autorità un fatto punibile onde 
si proceda, deve pretendere di essere offeso o danneggiato; nella manifestazione del reato e 
nella persecuzione del colpevole il querelante à un diretto e personale interesse. 

Per offesa si intende qualunque ingiuria, qualunque incomodo, qualunque danno, sia 
che riguardi la persona, la dignità, l’onore, sia che riguardi la proprietà. Debb’cssero 
però offesa preveduta dalla legge penale e costitutiva di reato, che noi, con significazione 
più astratta, diciamo offesa alla legga penala (Nicolini, Proc. pen. V. I, § 399). 

La legge non dice chi sarà offeso, ma si pretenderà off' so, giacché se si ammettesse 
querela da chi fu offeso da un fatto punibile, ne deriverebbe l’inutilità di ogni giudizio, 
giacché ammettendosi a priori la sussistenza dell’offesa, si verrebbe ad ammettere con- 
temporaneamente l’esistenza di un fatto punibile ; in altri termini, se la logge dicesse : 
c/U fu offeso, si dovrebbe ammetterò una discussione preliminare dell’autorità por stabi- 
lirò se il querelante sia stato o no realmente offeso, e per stabilir questo bisognerebbe 
prima stabilire l’esistenza del reato, che generò detta offesa. Basta che uno si creda, si 
pretenda offeso per dar luogo alla querela e incominciamcnto all’ istruzione. Tale locu- 
zione lascia al querelato il diritto di riquerelarsi a suo tempo ove risulti di non aver 
egli offeso. 

La querela però non è nè un obbligo giuridico, nè un dovere morale eccettuati alcuni 
casi, quando cioè dall’offesa ne derivino danni a terze persone, come tìgli, moglie, ecc.;; 
ma è una facoltà di una persona offesa. 

Corrisponde quest’art. al 104 del Cod. ital. abrog. e 33 del Cod. nap. (V). 

(2; La disposizione di quesfarlicolo origina dalle leggi romane : parseguì suam suo - 
ruwgue injuriam (L. b, 12, 19, C. l\, 1, qui ac . usar non possimi : significazione ristretta 
dapprima, divenuta amplissima dopo. Questa indicazione di suoi vieue applicata alle 
persone specificate in quest’articolo. 

Da che origina tale facoltà? « Il marito è capo di famiglia : la moglie segue la condi- 
te zione di lui, ne assume il cognome ed è obbligala ad accompagnarlo dovunque egli 
«creda opportuno di lissarc la sua residenza. Il marito à il dovere di proteggere la 
« moglie, *.... la gitale non può donare, -alienare beni immobili, sottoporli ad ipoteca, 

« contrarre mutui, cedere o riscuotere capitali, costituirsi sicurtà, nè transigere o stare 
« in giudizio, relativamente a tali atti senza l’autorizzazione dei marito tari. 131, 132, 

« 134 del Cod. civile italiano ) ». Quindi il marito è il legale rappresentante della mo- 
glie, ed egli può portare querela all’autorità contro qualunque fatto punibile che offenda 
la medesima. 

Ed in caso di separazione personale o dei beni? < Queste separazioni, dice Nicolini, 
sono accidenti e misure sempre provvisionali, le quali cessano alla semplice volontà dei 
coniugi; i tigli comuni sono sempre affidati alia cura di entrambi: il dovere di reciproca 
fedeltà, soccorso ed assistenza non cessa. Sempre dunque il marito può far querela per 
la moglie Proc. pen. V. I, Parte 11, § 464 ) ». 

Ed io caso di separazione per condanne criminali ? Nicolini opina che si possa dal 
marito prodursi querela nell’ interesse della moglie: nel caso, dice egli, « clic la moglie 
avvilita della sciagura del inarilo, fosse forse obbligata dai di lei nemici al silenzio, non 
trovo ragione per cui non sia permesso al marito di far giungere dal suo luogo di syen* 
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Art. 106. L’imputato, contro cui siasi rilasciato mandalo di cattura, non potrà 
controquerelarsi se non si costituisce in carcere salvo che abbia ottenuta la libertà 
provvisoria. 

Art. 107. Se si tratta di reati per cui siasi di già rilasciato mandalo di compa- 
rizione, la controquerela non sarà ammessa se fimputato non si presenta per es- 
sere sentilo nelle sue risposte (1). 

Art. 108. Le disposizioni conlcnulc negli art. 99 e 100- sono comuni alle 
querele e controquerela, senza pregiudizio di quanto è stabilito dagli art. 106 
c 107 (2). 

Art. Ì09. Ogni persona offesa o danneggiala da un reato può costituirsi parte 
civile nel giudizio penale, benché non abbia portalo querela. 

Le persone che non anno la libera amministrazione dei loro beni non pos- 
sono costituirsi parte civile se non sono autorizzale nelle forme prescritte per l’e- 
sercizio delle azioni civili (3). 


tura una quercia per lei innanzi al magistrato, e invocare per ciò l’uiìizio di un curato- 
re ( op. eit. § 405 ) Io aggiungerò un’altra riflessione. Il condannato a certe pene non può 
stare da sò in giudizio civile : può però provocarne l'azione col mezzodì un curatore che 
lo rappresenti, ritrovandosi egli in uno stalo d’interdizione: la legge potò non gli vieta 
produrre querele in giudizio criminale : se egli, per es. , è ferito da un suo compagno, 
da un custode, ecc. non potrà querelarsi avanti l’ufliziale giudiziario nei modi accordati 
dai regolamenti peuilenziarii? se lo può, perchè non potrà querelarsi nell’interesse della 
moglie ? .... 

La facoltà accordatagli ascendenti pei discendenti minori sottoposti alla loro podestà, 
al tutore, pro ( tulore, ecc. ripete origine, riceve spiegazioni, e prende norme nelle leggi 
civili. Tale facoltà trova un limile negli art. 482 e 483 del Codice penale: l.° nel caso 
di adulterio, nel quale non si può procedere senza querela del marito contro la moglie : 
2.° nel caso di concubinato non lo si può senza querela della moglie contro il marito, il 
quale abbia tenutala concubina nella casa coniugale; il diritto romano, altrimenti di- 
sponendo, accordava tale facoltà anche agli stretti parenti ( Fr. li, dig. de aduli . e Sez. 
30 Cod. ibid.). Corrisponde il presente art. al 105 del Cod. it. abrog. ed al 34 del Codico 
napoletano (V). 

(1) Secondo il Codice di procedura ora abrogato non poteva il querelante riquerclarsi 
se non costimi vasi in carcere o avesse ottenuta la libertà provvisoria quando era stalo 
contro di lui rilascialo un mandalo di cattura, ed indipendentemente anche di questo 
quando si trattasse di crimini punibili colle pene determinale daffari. 13 del Codice pe- 
nale. Per questo nuovo Codice non si ammette distinzione di reati, giacché una querela 
pel più grave reato non prova l’esistenza del medesimo o che il querelato ne sia l’autore, 
ed è quindi illogico il togliergli la facoltà di potersi riquerelare perché grave fosse il 
fatto dedotto nella querela : la gravità del fatto querelato non può influire sull’agente del 
fatto criminoso se non quando il funzionario giudiziario competente abbia riconosciuto 
che tale fatto abbia una consistenza. Quindi quest’articolo ammette la controquerela per 
chiunque, e per qualsiasi querela di reato grave o leggiero; solo prescrive: l.° che si co- 
stituisca il querelalo incarcero quando fosse già stato rilasciato mandalo di cattura, 
giacché allora sarebbe segno che la investigazione giudiziaria avesse data una certa con- 
sistenza alla quercia; 2. clic il querelalo siasi già presentato al giudice per essere sentilo 
nelle sue risposte quando fosse stalo rilasciato mandato di comparizione. 

Quest’articolo corrisponde affari. 108 del Cod. di proc. abrogato (V). 

(2) Sino a che un individuo non è sotto giudizio non è reo: addiviene tale, e solamente, 
dopo la condanna del giudice. Quindi la facoltà che àuuo di querelarsi contro uu altro 
per un fatto da lui commesso o creduto commesso o falsamente attribuitogli, tale facoltà 
i’à pure il querelato contro il querelante (V). 

(3) Quest’ articolo corrisponde affari. 109 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogalo, ed all’articolo 35 del Codice napoletano. 

« Commesso un reato non ò sempre sufliciente ad espiarlo l’applicazione di una pena; 
poiché se questo reato à oltraggiala la pubblica coscienza, cui la pena è diretta ad assi- 
curare, à potuto nel tempo stesso ledere privali interessi c causar danni che debbonsi 
riparare ( Chaveau et lidie, Teorica del Codice penale, Tom J. cap. VII ). Da ciò Ja co- 
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Art. 1 1O. La persona offesa o danneggiata non sarà riputata parte civile se non 

10 dichiara formalmente o nella querela, o con altro allo ricevuto nella cancelle- 
ria del pretore, o del tribunale, o della Corte dove si fa 1* istruzione o dove pende 

11 giudizio. 

Essa potrà costituirsi parte civile in qualunque stato della causa, prima però 
che sia terminato il pubblico dibattimento; e non vi sarà più ammessa nel giudi- 
zio d’ appello. La dichiarazione e le conclusioni della parte civile, clic avessero 
preceduto il pubblico dibattimento, dovranno sempre essere notificate al pubbli- 
co ministero ed all’ imputato od accusato. 

Quando trattasi di reati di azione privata pei quali à luogo la citazione di- 
retta dell’ imputato, la dichiarazione dovrà farsi contemporaneamente alla querela 
od almeno prima clic siasi rilasciata l’ordinanza di citazione, e sarà notificata. 

Art. 111. Chi si costituisce parte civile, se non è domiciliato nel luogo dove si 
fa l’ istruzione o dove pendo il giudizio, è tenuto di eleggervi domicilio con atto da 
riceversi nella cancelleria. 

Altrimenti la parte civile non potrà opporre il difetto di notificazione contro 
gli atti che avrebbero dovuto esserle notificati a termini della legge (1). 


slituzione di parte civile pei danni sofferti ; ed in ciò bisogna poi distinguere restituzio- 
ne da danno; la prima è inerente all'azione penale: la seconda è propria dell’azione 
civile. 

La costituzione di parte civile nei giudizii penali non differisce in alcuna parte dalle 
altre azioni civili ctie vengono intentate avanti i Tribunali civili; tanto che può essere 
intentata sia sotto il giudice civile che sotto il giudice penale; quindi le regole,che riguar- 
dano la capacità o meno di un individuo di poter intentare un’azione civile, vengono de- 
terminate c spiegate dalle leggi civili. 

Per costituirsi parte civile in un giudizio penale non è necessario nei reati di azione 
pubblica di aver portalo querela contro un inquisito : basta di credersi offeso e danneg- 
giato, ed in tale circostanza chiunque, anche senza essere querelante, può costituirsi 
parte civile fino a che non sia prodotto appello. 

L’azione civile appartiene al danneggiato ed a chi lo rappresenta e può esercitarsi 
contro gli autori, gli agenti principali ed i complici del reato, contro le persone che la 
legge ne rende civilmente responsabili, e contro i loro rispettivi eredi ( art. 3 di questo 
Codice ). È indispensabile però che il danno che si vuole farsi riparare sia una necessa- 
ria conseguenza del reato, l’azione civile ex se nascitur,idcsl ex ipso maleficio (Inst.pr.IV. 
I. de. old. quae ex delirio nascunlur ); ma non potrò io creditore di chi mi ha ferito chie- 
dere nella querela pella lesione corporale avuta anche il pagamento di un credito. Ve- 
dansi inoltre gli art. 4, 5, 6, 7, 8, di questo Codice. 

L'azione civile , presa ingenerale, indica qualunque maniera di azione nasceute da 
un diritto guarentito dalla legge; e sccoudo il Diritto romano razione penale era una 
specie dell’ azione, civile. 

In questo articolo l’azione civile è propriamente 1'aclio ex delieto, con cui si domanda 
la riparazione dei danni ed interessi sofferti come conseguenza del reato. Il danno vera- 
mente é il danmum emergens, c l’intc.ressc è il lucrum cessa ns ; l’azione di danno, dirò 
con Paolo, in tantum compctit , in quanlum mea inlerfuil : idesl quanlum mi hi obesi : l’a- 
zione dell’interesse in quanlum lucrati polui. 

L’azione civile non 6 che una parte accessoria dell’azione penale, giacché il reato ò la 
causa del danno, e questo essendone la conseguenza non si può emettere alcun giudizio 
civile prima che siasi pronunciato sull’azione penale : non può in dritto un atto penale 
dichiararsi danneggiato od offeso un individuo da un fatto che non è riconosciuto ancora 
costituire reato ed essere quindi preveduto dalle leggi penali (V,). 

(1) Chi si crede offeso o danneggiato da un fatto punibile, se vuole esercitare l’azione 
civile, lo deve dichiarare formalmente ( non solo indicare ) o nella querela o con altro 
atto ricevuto nella cancelleria del pretore, del tribunale, ecc. ove si istruisce, o dove 
pende il giudizio, ed ove ciò non facesse non sarebbe riputato parte civile. Il tempo in 
cui può, come si disse, costituirsi parte civile, ò tutto l’intervallo dall’ incominciamento 
dell'istruzione sino al termine del pubblico dibattimento, in qualunque sialo della cau- 
sa : dopo il dibattimento e nel tempo dol giudizio di appello non può ammettersi la do- 

Lcggi Penali - 1> 


66 

Art. 112. Entro il termine di cinque giorni, a contare dalla dichiarazione di cui 
nell’ art. 110, la parte civile somministrerà tutti i mezzi di prova atti a chiarire il 
fatto e ad accertare i danni. Essa potrà farlo col mezzo (Ji semplici memorie pre- 
sentale alla cancelleria (1). 

Art. 113. La parte civile può rivocarcla sua dichiarazione in qualunque stato 
di causa sino alla sentenza. La revoca sarà notificata al pubblico ministero ed al- 
l’ imputato; la parte civile non sarà soggetta ad alcuna spesa fatta dopo tale noti- 
ficazione (2). 

Art. 114. Se nell’ atto di rivocazione la parte civile avrà fatta espressa riserva 
pei danni, potrà fame la domanda in giudizio civile: in difetto di riserva, perderà 
ogni diritto a tale riguardo, e non potrà più ripetere le spese che avesse fatte. 

Art. 115. Se 1* intervento della parte civile è cagionalo danni o spese all’ im- 
putato, la revoca di cui nell’ articolo precedente non gli toglierà il diritto di ripe- 
terli. 

Art. 116. Nei reati nei quali razione penale non può esercitarsi senza istanza 
della par'e, pirò questa desistere dalla sua querela. 

L’ uffiziale che à ricevuto la querela deve avvertire la parte offesa del dirit • 
to che le compete di desistere (3). 


manda per razione civile, e ciò perchè, volendo l’azione civile esperi montarsi coll’azione 
penale, sarebbe assurdo il voler ammettere che avutasi la sentenza, conosciutosi, in altre 
parole, penalmente responsabile un individuo, si voglia solo allora provocare l’azione 
civile, in tale caso non si potrebbe più adire che i tribunali civili. Ciò riguardo a reati 
in cui à luogo l’azione pubblica ; quando invece riguardasi a reato di uzione privala , al- 
lora si richiede che la dichiarazione di costituirsi parte civile sia fatta contemporanea- 
mente alla querela, ed almeno prima che sia stala rilasciata l'ordinanza di citazione, e 
tale dichiarazione di sostituzione di parte civile verrà notificata. È però necessario che 
chi si costituisce parte civile, se non dimora nel luogo ove si istruisce o pende il giudi- 
zio, debba eleggervi domicilio, il quale verrà fatto risultare con atto nella cancelleria; se 
ciò non fa, uou può opporre il difetto di notilicazioue contro gli atti che doveano a lui 
notificarsi. 

Parie principale della querela, accompagnata da domanda di danni-interessi, dice Ni- 
colini, è la elezione del domicilio. Essendo questa un’azione civile debb’essere conformala 
alle principali solenniià delle altre azioni civili. La mancanza del domicilio dell’ attore 
innanzi a’ tribunali civili, produce la nullità della citazione, quante volle il citato abbia 
sofferto a causa di tale ignoranza un pregiudizio effettivo per non aver potuto in tempo 
utile intimare qualche atto all’attore medesimo. La mancanza dei domicilio dell’attore, 
innanzi ai tribunali penali, non obbliga il giudice, nè il querelato ad andarlo ricercando 
per fargli notificare qualunque carta ( Nicolini. op cit. Voi. I, P. Il, § 477.) (V). 

(1) Sino a quando la querela sia circoscritta all’azione penale rufficiale di giustizia 
procede a raccogliere, coordinare, conformare tutti gli iudizii o le prove che sorgono 
daH’iuvestigàz'one sul fatto penale. 

Ma quando alla querela si unisce la costituzione di parte civile, allora per questa parte 
pattandosi di interessi privati, che riguardano il. min e il tuo, la persona che agisce ci- 
vilmentedeve produrre entro un termine indicato (il quale per quest’articolo è di 5 gior- 
ni dalla dichiarazione di costituirsi parte civile ) tutti i mezzi di prova atti a chia- 
rire il fatto, e ad accertare i danni. Dovendosi procedere similmente per l’azione penale 
e per l'azione civile, l’equità, la giustizia, la morale richiedono che un individuo quere- 
lato non trovisi o detenuto, o sotto l’incubo di un’imputazione, più del tempo necessario 
per concretare una verità legale del fatto; ora se la parte civile non avesse un termine 
stabilito per produrre i mezzi di prova pell’azione civile, ritardando questa, ritarderebbe 
anche la penale, con grave pregiudizio di chi sta sotto un giudizio penale. Quesi’arlieolo 
corrisponde agli art. 113 del Cod. Hai. abrogato e 19o del ( od. nap. (V). 

(2) La disposizione di quest’articolo si fonda sul principio che un individuo può sempre 
rinunziare a diritti civili che possiede snpra i terzi. Quest’articolo corrispoude agli art. 
114 del Cod. ital. abrog. o ih del Cod. nap. (V). 

(3) Riflettendo quest’articolo un diritto di un cittadino di poter promuovere l’azioue pe- 
nale o no,cotne per esempio nel caso di adulterio, concubinato, ccc.,ne consegue clic trai- 
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Art. IH. La desistenza si farà nelle stesse forme della querela e davanti gli 
stessi uillziali autorizzalf a riceverla. 

La desistenza dalla querela può aver luogo in qualunque stato di causa, ed 
anco ali’ aprirsi del pubblico dibattimento, o nel primo giudizio od eziandio nel 
giudizio d’ appello; salva la disposizione dell’art. 487 del Codice penale. 

La desistenza arresta Y azione penale, coll’ obbligo in chi desiste di pagare 
le spese occorse. L’ ordinanza o la sentenza, con cui, attesa la desistenza si di* 
chiarerà non essere luogo a procedimento, porterà la condanna di chi à desistilo 
al pagamento delle dette spese (i). 

Art. 118. Chi à desistito ria una querela non può più rinnovarla, e perde il di- 
ritto di esercitare l’ azione civile quando nell’ alto della desistenza non ne abbia 
fatto espressa riserva (2). 

Art. 119. Sei reati contemplati nell'art. 116 sono stati commessi da più indi- 
vidui, la desistenza fatta in favore di uno di essi gioverà anche agli altri. 


tandosi di un diritto si può esercitarlo e si può anche non esercitarlo, come si può anche 
desistere e far cessare razione posta in corso da una propria querela. Tale regola à ri- 
scontro in Ulpiano, in omnibus qune non ad publicam lesionem, se<i ad rem famìliarem se- 
spiciunl pacisci Iteci (L.7,§ 13.11.14. de pactis). Anzi onde ogni querelante possa conosce- 
re^ quindi al caso approfittare, del diritto di promuovere o no querela di fatti punibili, 
ina di azione privata, o promossa che sia desistere in seguilo dalla medesima, la legge pre- 
scrive che l’Ufllciale giudiziario che riceve la querela debba avvertire chi la porge del 
diritto summenzionato che gli compete. 

Ma potrebbe stare, dirò con Nicolini, che la denunzia del reo sia guidata dalla impru- 
denza e dalla calunnia. Perché obbligare un individuo, sicuro della sua innocenza, a ri- 
conoscere la sua liberazione dalla falsa generosità ili un querelante? — Bendi cium invilo 
non datar. All’incontro il ministero pubblico non può ritrarsi una volta c poi ricomincia- 
re ad agire ad arbitrio delle passioni private. — Di ciò tre conseguenze. I. L’imputato 
può ricusare la remissione ed offrirsi al giudizio (indiò uon ne venga intieramente disca- 
ricato: — II. la rinunzia all’istanza, noa altrimenti che questo rifiuto, sono irretrattabi- 
li: — Ilf. Non possono questi atti essere ricevuti in giudizio quando vi si oppone qual- 
che condizione che ne porli la risoluzione. Ben possono opporsi, nell’interesse delle parti, 
tutte quelle condizioni che in qualunque altro contratto sono lecite, ed anche con clau- 
sola penale; ma non mai tali che mettano in condizione l’azione del ministero pubblico. 
La condizione risolutiva . benché sottintesa in ogni altro contratto, ò incompatibile con 
siffatte rinunzie e con siffatte accettazioni (Nic. op. cil Voi. 1, P. 1, § 9:»2) (V). 

fi > La desistenza può farsi in ogni stato di causa sino al giudizio incido di appello , 
nelle forme, ed avanti le persone indicate per la presentazione di una querela. Quando 
trattasi di adulterio o di concubinato da parte di un coniuge, può l’altro coniuge impe- 
dirne la condanna col desistere dalla querela; può altresì far cessare gli effetti della con- 
danna, purché acconsenta di tornare a convivere col coniuge stato condannato. La re- 
missione che un coniuge fa all’altro coniuge prima della condanna, giova di diritto an- 
che al complice (art. 487 Cod. pen.C 

Siccome però chi à promossa la querela à provocate anche delle spese, le quali in ca- 
so di condanna sarebbero state devolute al querelalo, e dippiù à posto in giudizio l’onore 
di esso querelato, ne deriva che, in caso di desistenza, l’equità richiede, e la legge scritta 
prescrive, che chi desiste debba es>cr condannato al pagamento delle spese occorse; con- 
danna che viene pronunziala nella sentenza stessa che arresta l’azione penale. In quanto 
poi al querelato che si credesse offeso dalla querela, gli è aperto l’adito a riquerelarsi, ma 
chi vuole riquerelare di calunnia non deve accettare mai la rinunzia, perché l’accettazio- 
ne porterebbe una rinunzia scambievole. Rifiutata la rinunzia si contiuua, se é necessa- 
rio, l'istruzione (Nic. pag.448}, altrimenti si lasoerebbc adito a provocare querele calun- 
niose per principio di passione, e potendone troncare quindi l'azione prima della sentenza, 
potere sfuggire alle conseguenze di un reato di calunnia; si lascorebbe adito, in altri ter- 
minila perseguitare avanti la giustiziami innocente colla possibilità di farlo impunemen- 
te. Corrisponde quest’articolo agli art. 117 del Cod.ital.abrog.e 47 del Codice napoletano i V). 

(2) Quando un reato, pel quale fazione penale non può esercitarsi senza istanza della 
parte, sia stato commesso da più individui, la desistenza della querela a favore di un 
querelato, giova agli altri coimputati (\). 
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Art. 120. In qualunque slato della causa, ove i giudici riconoscano che il reato 
per cui si procede è del novero di quelli pei quali non si può procedere che sulla 
domanda della parte privala, e questa domanda non siasi fatta o la parte ne abbia 
desistito, essi dichiareranno non essere luogo a procedimento. 

Sezione 111. 

Del modo di accertare il corpo del realo. 

Art. 121. Nei reali che ànno lasciale tracce permanenti, il giudice incaricato 
dell’ istruzione dovrà accertarle coll’ispezione dei luoghi, formerà verbale di lutto 
ciò che può avere relazione all’esistenza ed alla natura del fatto, ed assicurerò gli 
oggetti che possono servire tanto a carico chea discarico dell’ imputato (1). 


(i) a Corpus, nel senso di sostrato materiale di un diritto, era voce legalissima presso 
i Romani. Così Ulpiano distinse nella servitù il corpo del luogo, corpus loci, dal dritto 
di passarvi ; e nei documenti il corpo materiale di essi, corpora instrumcnlorum , dal 
diritto di farseli esibire. 

Guastare il luogo del passaggio o corrompere una scrittura, è corrompere o guastare 
il corpo sul quale si à un diritto. Quindi gli effetti ed il risullamento in genere del 
reato, indipendentemente dalla ricerca in speciem, coinè la chiama Livio, della impu- 
tabilità di chi lo commette, ò la pruova generica, il corpo del delitto (Nicolini, op. cil. 
Yol. 11, P. Il, § 50ì) ». 

Men facili debbono essere i giudici a convincersi nei reati i quali di loro natura non 
lasciano tracce permanenti, e mollo meno in quelli i quali di lor natura le lasciano ed 
esse pertanto non sono state raccolte. 

« Questa parte della procedura penale è veramente quella che nella istruzione dee 
trattarsi cou tanto maggior cura, quanto è più dillicile il rettificarla poscia o ripeterla. 
Da questa sola dipende spesso la competenza; da questa dipende sempre il giudizio sul 
merito, e la diligenza su questo à distinto sopra tutte I’ altre la scuola ed il lóro napo- 
litano. Naturati* ordo est, dicevano i nostri giureconsulti, ut prius factum, poslea a quo 
factum sii exquii alar et cum detinquens ad drliclum referalur, prius de dclicla ex quo 
deliiujucns acqui tur, apparerò debel. Di ciò nasce che mentre le storie di tutte le nazio- 
ni antiche c moderne richiamano le lagrime dell’umanità sulle ceneri degl’ infelici e- 
stinti giudiziariamente per omicidii d’uomini ritrovali poscia viventi, l'esattezza de’ no- 
stri in stabilire il corpo dt-l delitto non ci fa dare che il rimprovero d’ un solo fatto di 
questo genere, no’ tempi però, e con tutta la trista influenza nei giudizii di un viceré 
straniero. L’effetto materiale, il risullamento e le conseguenze fisiche del reato sono 
l’oggetto della pruova generica. Se del guasto rimangono tutte le vestigio fisiche e ma- 
teriali, tal pruova sarà di fatto permanente : se il reato é tale che di sua natura non può 
lasciare di sé traccia alcuna, o se tali vestigio ne sono sparite in tutto al giungere dell’uf- 
lìziale di polizia giudiziaria, la pruova sarà Ai fatto transitorio: se esse sono sparile 
in parte, sarà mista di fatto permanente e transitorio. — lilla dee assicurare tre stati : 
il presente in alto che si raccoglie tal pruova, il passalo dal momento in cui cominciò la 
esecuzione del reato, il futuro per ciò che se ne aspetta o se ne temo. La permanenza 
non si valuta che per ciò che si trova nello stalo presente (Nicolini, op. cit.Vol. 1, P. II, 
&§ 508 e 511). 

Hello stalo presente si comincerà dal vedere : l’uomo é morto, è ferito, è mutilato ? la 
porla è atterrata? le serrature sono forzate? la casa è incendiata ? JYeU’ingcn ere ai fatto 
permanente si deve descrivere Instato nei più minuti particolari: diventa inutile sola- 
mente ove il reato per la sua natura non lasciò tracce : reali nei quali la pruova gene- 
rica si confonde colla prova del fatto stesso. 

Stato passalo , quando il reato avviene in uti ente che deve risentirne, ma pure non 
lasciò alcuna traccia, allora, non essendo più soggetto all'ispezione oculare del giudice, 
bisogna acquistare la prova rapportando Io sialo presente allo stato passato : per esem- 
pio nel furto, non essendosi rinvenuto più il denaro sottratto, bisogna verificare se que- 
sto abbia esistito nel passato presso il derubato: se non ne esisteva non poteva avvenire 
un furto: é ridotto in questi casi l’ ingeiicre ad una prova più di possibilità che di cer- 
tezza. 11 confronto dello stalo presente collo stalo passa lo fonda il giudizio sulla causa 


Digitized by Googls 


69 

Art. 122. Nell’ atto della visita de’ luoghi il giudice può esaminare tutte le per- 
sone che possono dare schiarimenti sopra il reato, i suoi autori, gli agenti prin- 
cipali ed i complici (1). 


deirawenimento: tale causa può esser certa o probabile: per esempio è certa quando in 
Un cadavere umano si trovi una profonda ferita al cuore: la sua morte à causa certa 
nella ferita. Un’altro, dirò con Nicolini, olire nello stato presento una causa tutta natu- 
rale della morte : ma è stato forse un reato precedente che 1' à suscitata, e ne è stata, o 
à potuto esserne la causa remota, la causa occasionale, o sia la causa della causa pros- 
sima? ecco un esempio di causo probabile : il giudizio però sulle cause probabili è tanto 
piò astruso e difficile, quanto maggiore è il numero dello cause naturali clic possono e- 
scluderuc il reato; uua di esse che rimane dubbiosa, rende dubbiosa la prova generica ; 
dubbio che non può essere disvestito che dalla prova specifica (Nicolini op. cit.). 

Sialo futuro: la prova generica deve pure necessariamente far risultare gli effetti che 
sul corpo alterato dal reato possono successivamente derivarne. Ciò è necessario per far 
conoscere la maggiore o minore gravità del reato, e per potersi anche dedurre il calcolo 
dei danni. Darò un esempio pratico di ciò tolto dal Nicolini: « Nel 29gen. 1829 fu in ris- 
sa ferito un tal Marmi di Cesa: la ferita, perchè dubbia di penetrazione nel petto, fu 
giudicata pericolosa. Se ristrnitore avesse seguilo l'andamento di questo pericolo con 
ricognizioni frequenti, si sarebbe conosciuto con certezza il momento in cui poi si disse 
apparsa V emorragia, la quantità cd il periodo di questa, i mezzi impiegali a frenarla. 
Ma egli non fece eseguire la nuova ricognizione, che al ventunesimo giorno, nè fece in- 
dicare la presenza di questi sintomi. Nemmeno fe’rilevare la febbre da cui il ferito era 
preso. Muore costui nel vigesimo terzo giorno. L’autopsia cadaverica dimostrò la causa 
vera della morte in una cancrena nel fegato. La ferita non era penetrante alla cavitò del 
petto : essa era rimastacela nel tessuto cellulare; il cuore, i polmoni erano intatti. K vero 
che al giudizio dei periti erano bastanti elementi lo stalo attuale del cadavere, e la pri- 
ma e la seconda ricognizione per difllnir naturale la causa della morte. Ma allora co- 
minciò a parlarsi della emorragia e della febbre. 

Era questa essenziale e indipendente della ferita, o sintomatica ? La emorrogia che 
debilita l'uomo con diminuire o togliere il sangue, può essere causa di una cancrena che 
vicn sempre da eccesso e da infiammazione? Tutte queste quistioni vennero dottamente 
diffinite dalle conseguenze e dallo stato clic presentava il cadavere. Ma se, periodo per 
periodo, fosse stato assodalo il corso della malattia con la presenza del giudice, la dimo- 
strazione ne sarebbe venuta a priori. Per intorbidare la limpidezza della dimostrazione 
a posteriori si cercò dal querelante di supplire con testimoni alla mancanza delle ricono- 
scenze legali; e l'accusato li contradissc e dimostrò il contrario, ('.hi sosteneva l'emorragia 
continuala ed elTetlo della ferita: chi la dicea periodica ed effetto passeggierò dell’ingres- 
so della febbre. Periti di qua, periti di là: cd il giudico incerto fra i testimoni e le pas- 
sioni di entrambe le parti. Prescindendo dalle ragioni fisiologiche, la regola legale la più 
sicura in questi casi, è clic in ciò che doveva e poteva essere dimostrato con una pruova 
di fallo permanente non si può nella estimazione della pruova suppletoria, adottar altra 
sentenza che la più favorevole al reo. Ma se l’ iirstruttore avesse seguito con più cura il 
corso della malattia e del pericolo, i sintomi di essa sarebbero stali meno contraddetti e 
più certi. La legge penale differenzia la pena del pericolo duralo più o meno lungamente, 
e della morte avvenuta dopo o fra i quaranta giorni dal di della ferita: lascia però al- 
l’istruttore il campo di far le sue ricognizioni anche ogni giorno, e più volte nel giorno 
medesimo, per sottrarre questa specie di pruova, ii più eh’ è possibile, alle passioni 
degli interessati ( Nicolini op. cit. § 320). 

li Codice napoletano di procedura dà una definizione dell’assicurazione del corpo di 
reato, ossia, come in esso chiamasi del referto. Cos’è questo referto ? L’art. CO così lo 
difmisce: « L’alto legale con cui l’uffiziale di polizia giudiziaria sorprende osi assicura 
« di ciò che sia stalo il soggetto materiale di un reato, o che ne indichi la esistenza o ne 

♦ mastri le reliquie, o clic ne sia stato l’istromcuto, il mezzo o il prodotto, o clic serva 

• alla pruova cosi del corpo del reato, come deU’autorc del medesimo, o della innocenza 
« o scusa dell’ imputato, chiamasi referto Ugni carta, ogni oggetto materiale che dà 
« notizia, spiegazione o argomento del repto, o della reità o innocenza dell'imputato, 
« chiamasi documento ». Quest’articolo còrrisponde all'al t. 121 Cod it. abrog. e 53 e 
seg. del codice napoletano. (V) 

(1) Qucsrarlicolo lascia in arbitrio del giudice di esaminare tutte quelle persone che 
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Art. 123. Potrà anche proibire a chicchessia di uscire dalla casa o di allontanarsi 
dal luogo prima che sia chiuso il verbale. 

Qualunque contravventore a quest’ ordine potrà essere arrestato, ed in man- 
canza di legittima scusa sarà condannalo dal giudice che procede, sentito il pub- 
blico ministero, alla pena degli arresti o ad una ammenda non minore di lire dieci. 

Ove il contravventore non sia stalo arrestato, potrà tuttavia essere condannato 
alla pena sovra indicala, tanto in contraddittorio, quanto in contumacia se non 
comparisce dopo essere stalo citato. 

Nell’ uno e nell’ altro caso non si farà luogo ad appello od opposizione (1). 

Art. 124. Se nell’atio della visitasi troveranno armi, stromenti, od altri oggetti, 
che possano avere servito od essere stali destinati a commettere il reato, od ap- 
parisca esserne stali il prodotto, saranno posti sotto sequestro egualmente che le 
carte ed ogni altro documento che potrà essere utile allo scoprimento della verità; 
ed avrà luogo quanto viene prescritto dagli art. 145 a 149 inclusivamenle (2). 

Ar t. 123. Se trattisi di omicidio, o di altro caso di morte di cui sia ignota la 
causa, si dovrà procedere prima della inumazione alla visita con intervento di pe- 
riti, ed ove sia d’ uopo alla sezione del cadavere, ordinatone il dissotterramento 
colte dovute cautele, quando già fosse sepolto (3). 

Art. 126. Prima di passare alla s> zione del cadavere, lo si descriverà esatta- 
mente, e se ne accerterà l’ identità, per mezzo di verbale, coll’ esame di persone 
che abbiano conosciuto il defunto. 

I testimoni nell’atto di ricognizione presteranno giuramento in conformità de- 
gli art. 297 e 299. (i). 


egli crede possano dare schiarimento sopra il reato. Gli articoli 64 del Codice napoletano 
e 122 del Codice Hai. abrog. corrispondono a quest'articolo (V). 

(1) Potendo avvenire che una persona presente nella visita dei luoghi possa uscire ed 
avvertire persone che possano in quella circostanza essere esaminate e narrar loro tutto 
ciò che si fa, o si è fatto dal giudice, e potendo anche accadere che una persona esca 
portando fuori oggetti clic costituirebbero la prova generica, ed in ognuno dei casi sot- 
trarre alle investigazioni della giustizia alcuni mezzi che potrebbero condurla all’ac- 
certamenlo del fatto ed alla conoscenza dell’autore, o degli autori, agenti u complici, la 
legge accorda il diritto al giudice di proibire a chicchessia di uscire dalla casa o di al- 
lontanarsi dal luogo, ove si sta facendo la visita, prima che sia chiuso il verbale; e po- 
tendo avvenire che qualcuno tentasse contravvenire a quest’ordine, la legge pone delle 
sanzioni penali pei contravventori. Quest’articolo corrisponde al 123 Codice it. abrog., 
e 72 alinea 2, e 74 del Codice napoletano (V). 

(2) L ’ ingenere, propriamente parlando, non dovrebbe guardare clie il soggetto del 
reato, indipendentemente dal suo autore. Ma spesso gli strumenti, e gli elfetti prodotti 
dal reato, in atto che svelano o rischiarano la causa materiale di esso, ne scuoprono 
I’ autore. Tali sono le macchine trovate presso di uu reo atte, p. e., a fabbricar monete; 
tali le pruove per imitare suggelli e caratteri altrui; tali le macchie di sangue nelle vesti- 
menta. sulle mura, sul suolo; tali sul corpo dell’ uccisore le vesligia di una colluttazione 
coll’ ucciso. Tutto ciò è pur soggetto di perizie, compie la pruova generica, e la lega con 
la specifica. Le forme e la diligenza debbono esser sempre le stesse (Nicoliui op. cit. 
§523. Vedansi pure gli art. 152 e seg. di questo Codiee di procedura). Quest’articolo 
corrisponde all’ art. 124 del Codice italiano abrogato, ed agli art 64 e 05 del Codice na- 
poletano (V). 

(3) Circa al numero, norme, ecc. vedasi l’art. 151 e seguenti di questo Codiee di pro- 
cedura. Corrisponde il preséulé articolo agli art. 123 Codice it. abrog. c 53 del Codice 
napoletano (V). 

(4) Lo scopo di quest’articolo è ((licito di accertarsi con sicurezza dell’ indenti là del 
cadavere; die sia insomma senza alcun dubbio quello elio fu vittima di uu reato. K per- 
ché tale sicurezza abbia uu fondamento più sicuro e perché possa rimanere una prova 
permanente, la legge prescrive che si lascino delle tracce di questa ricognizione, de- 
scrivendo i connotati del morto, onde audio in seguito aversi, dirò cosi, un ritratto del 
cadavere stesso. Quest’articolo corrisponde all’ art. 126 del Codice ital. abrogalo (V). 
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Art. 121. Se il cadavere non fosse conosciuto da alcuno, se ne descriveranno 
lutti i connotati o segni parlicolari; si descriveranno pure e si assicureranno le 
sue vestimenta ed ogni altro oggetto trovato sopra di lui: e se lo slato del cada- 
vere lo permeile, si farò trrsporlare in un luogo pubblicò e frequentalo, ove starà 
esposto almeno per ore ventiquailro all’oggello di ottenerne il riconoscimento (1). 

Art. 128. Qualora non sia stalo possibile di procedere alla ricognizione del ca- 
davere e delle feriio come avviene allorquando il cadavere. 6 in is'ato di corruzio- 
ne, vi si supplirà colle dic hiarazioni di testimoni che, avendolo precedentemente 
veduto, ne abbiano osservale le ferite che avesse riportate. 

Questi testimoni, da sentirsi con giuramento, esprimeranno in qual parie del 
còrpo le furile es stessero, indicheranno le armi colle quali giudicano che sieno 
. siate falb* e diranno se siano d’avviso che tali ferite abbiano cagionata la morte (2). 

Ari. 120. Wel caso che il cadavere non sia stato trovato, il giudice aceerietà 
1’ esistenza precedette della persona, il tempo dopo il quale non siasene più avida 
notizia, ed il modo con cui il cadavere ù potuto essere trafugato o distrutto. Egli 
raccoglierà inoltre tulli i mezzi di prpva atti a supplire alla verificazione del corpo 
del reato. 

Art. 130. I periti daranno il loro giudizio sulla causa della morte, spiegando con 
quali mezzi e in quale lempo più o meno prossimo possa essere avvenuta, e se in 
conseguenza delle lesioni rilevate, o prima di esse, o pel concorso di cause alle 
medesime preesistenti, o sopravvenute, od anche estranee al fatto delittuose. 

Ove la perizia non si estenda a tutte le circostanze importanti per la decisio- 
ne, il giudice porià su di tsse speciali domande ai periti (3). 


(1) La. necessità di dare, dirò cosi, un ritratto del cadavere, descrivendone tutti i conno- 
tali ed i segni diversi, la diviene di maggior rilievo quando quel cadavere non fosse stato 
riconosciuto da alcuno, nessuno sapesse dire di chi fosse; perciò la descrizione accennata 
dovrebbe essere più dettagliata e tener conto anche delle vesti e di ogni oggetto trovato 
addosso od anche presso il cadavere. Quando il cadavere poi non ritrovasi in uuo stato 
di putrefazione inoltrata, lo si farà trasportare in un luogo pubblico frequentato, ove 
sarà mantenuto esposto almeno per ore ventiquattro, all’oggetto di ottenerne il riconosci- 
mento. Que.-ùo termine di 24 ore però non potrebbe essere ritenuto con precisione, giac- 
ché potrebbe avvenire che il cadavere si trovasse in stato di corruzione avanzata, nel 
quale caso dovrebbe rimanere sino a che il suo stato Io consigliasse. Corrisponde questo 
articolo all’ art. 27 del Codice itai. abrogato (V). 

(2) Qui la legge prevede il caso di non aver potuto aversi il riconoscimento e di non 
averlo potuto esporre per l’ avanzala corruzione, e prescrive in tal caso che i teslimonii, 
che ebbero a vedere il cadavere ed osservarne le ferite, abbiano poscia a dichiararle avan- 
ti al giudice sotto la sanzione del giuramento, descrivendo in qual parte del corpo esiste- 
vano le ferite, emettendo la propria opinione circa lo armi che potesse supporsi essere 
stale la causa della morte e se credono che la morte dovesse ripetere origine da quelle 
ferite. Quest’ articolo corrisponde agli art. 128 del Codice ital. abrogato e 56, 2°. alinea 
del Codice napoletano. (Vi 

(3; Egli è essenziale lo stabilire con precisione, con esattezza, diffusamente, dettagliata- 
meute la causa e il tempo di una morto che lascia dubbio essere stata l’effetto di un reato; 
per cui è necessario conoscersi in qual tempo più o meno remolo sia avvenuta, con qua- 
li mezzi procurata, sesia effetto indiretto o diretto di quei mezzi, a quale epoca pre- 
sumibilmente potessero essere stali usati quei mezzi prima della morte, sevi abbiano 
contribuito cause preesistenti nel defunto, o seconde cause occasionali, o solo imputabili 
al morto stesso, eco. Quella morte potrebbe addossare una responsabilità sopra un terzo; 
per cui ben si vede che correndo grande diversità da chi procaccia la morte a un estraneo 
per una sua negligenza, adii proditoriamente, con agguato e con premeditazione uccide 
il proprio padre, oppure da quando una morte avvenga per una causa naturale, o per 
colpa di chi ebbe a morire, bisogna bene conoscersi lo varie circostanze che possano aver 
preceduto, concorso, o susseguito quel reato per determinare la responsabilità ed il suo 
grado. Da ciò l’obbligo ai periti di circostanziare il loro lavoro. Quest’articolo corrispon- 
de all’ art. 130 del Codice italiano abrogalo, ed all’ art. 66. del Codice napoletano. (V> 
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Ari. 131. Se si tratterà di persona ferita o percossa, il giudice assistito da pe- 
riti descriverà le ferite, lacerazioni e contusioni, e ne indicherà la località, la lun- 
ghezza, la larghezza, la profondità. Egli farà successivamente spiegare dai periti 
se le ferite siano o no mortali o pericolose, se siano state fatte con armi da fuo- 
co, o con armi da punta o taglio o contundenti, od in altro modo. 1 periti speci- 
ficheranno inoltre il tempo in cui presumono che le feritesieno state fatte, e quello 
in cui possono essere sanabili. 

Se si tratterà di malattia per causa ignota o sospetta, il giudice ne farà spie- 
gare la natura o la causa presunta, e fra qual termine possa essere guaribile (1). 

Art. 132. Se i periti non possono dare il loro giudizio immediatamente, dovranno 
darlo nel termine che la qualità delle percosse, delle ferite, o della malattia sarà 
per richiedere (2). 

Art. 133. Se il pericolo enunciato nel primo giudizio cessa o cresce, il perito 
ne darà avviso al giudice, e si procederà ad una nuova relazione. Lo stesso avrà 
luogo se il fatto imputato risulla accompagnato oseguìtoda alcuna delle circostanze 
aggravanti indicate negli art. 338, 339 e 5H n.° l.° c 2.° del Codice penale (3). 


(1) Le ragioni addotte sotto l’articolo precedente sono il fondamento di quest’articolo, 

sono lo spirilo informatore di queste disposizioni. Corrisponde questo articolo all’art.131 
del Codice ital. abrogato. (V) , 

(2) Non è prescritto elio i periti debbano dare il proprio giudizio immediatamente. Vi 
sono delle offese corporali pelle quali un giudizio istantaneo sarebbe imperfetto e talora 
vizioso, erroneo: la legge giustamente vuole clic sia accertato il vero valore del fatto de- 
littuoso per addossarne a chi di ragione la responsabilità legale e civile: ma la legge in- 
tende che tale responsabilità sia graduata secondo la verità, secondo la vera natura del 
fatto, e non possa o aumentarsi o diminuirsi pérgiudizii avventatamente emessi. Talora 
una lesione presenta niun pericolo di vita per $ò, salvo clic per gli accidenti; non potrà 
quindi il perito dare il suo parere se non dopo assicurato lo stato del male: dippiù è ne- 
cessario che siasi proceduto ad una cura, e sia compiuta, per conoscersi la durata di una 
ferita o lesione corporale qualunque, giacché, per esempio, se una ferita à portalo il pe- 
ricolo di vita o impedito per 30 e più giorni all’ofTesodi valersi, come altrimenti avrebbe 
potuto, delle sue forze fisiche c mentali, vi sarà una responsabilità, la quale verrebbe ac- 
cresciuta se abbia prodotta una debilitazione delle facoltà mentali od una malattia tisica 
certamente o probabilmente insanabile: aggravandosi ancora, se dalle ferite o percosse 
volontarie ne sia seguita la moilc entro i 40 giorni immediatamente successivi: dimi- 
nuendosi la gravità, se la morte non sia avvenuta polla sola natura delle ferite, ma anche 
per una causa preesistente, o sopravvenuta, o quando la morte sia seguita dopo i 40 
giorni dal commesso reato. Ognuno vede quindi la somma importanza di esatte indicazio- 
ni, non solo delle ferite stesse, ma sulla varia loro natura, sulle armi clic abbiano potuto 
produrle, sulla gravità e sugli effetti delle medesime, e sul tempo che abbiano durato, 
l'er aversi questa esattezza, clic é quella che caratterizza la giusta responsabilità in un 
fatto si esige un certo tempo, ed è impossibile averla immediatamente. Quest’articolo 
corrisponde all’art 132 del Cod. ital. abrogalo, e 68 del Cod. nap. (V) 

(3) Quando siasi emesso già un giudizio peritale, ed il pericolo in quello cessa o cre- 
sce, deve essere il giudice tosto avvisato dal perito, e si dovrà procedere ad una nuova 
relazione. Il Codice penale di procedura stabilisce che le ferite, percosse, ed altre simili 
offese volontarie, t° quando abbiano portalo il pericolo della vita ed impedito per trenta 
o più giorni all’offeso di valersi, come altrimenti avrebbe potuto, delle sue forze fisiche o 
mentali: 2 ° Se abbiano debilitato permanentemente un senso od un organo: 3° se abbiano 
deturpato permanentemente la faccia: 4.“ Se abbiano prodotto una debilitazione delle fa- 
coltà mentali, od una malattia fìsica certamente o probabilmente insanabile: 5° Se abbia- 
no fatto perdere un senso, uua mano, un piede, l’uso della parola e la capacità di gene- 
rare: 6.° Se commesse contro uua donna incinta da chi ne conosceva lo stato, abbiano 
fatto che ella abortisse: 7.° Se le ferite o percosse volontarie portino seco il pericolo della 
vita 8.° Se le ferite o percosse volontarie, quantunque non portino seco il pericolo della 
vita, abbiano però cagionato una malattia od incapacità di lavoro eccedente i trenta gior- 
ni (art. 638. 639, e 544 n°. i e 2 del Codice penale vigente): il Codice di procedura penale 
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Ari. 134. 8e la perdona percossa o ferita o che abbia sofferto altre violenze ve- 
nisse a morire, i chirurghi o medici chiamali alla cura dovranno darne immedia- 
tamente avviso al giudice. Questi procederà coll’ assistenza di essi, o di altri pe- 
riti, a termini degli art. 1 25 e 126, ed avrà cura di fare indicare distintamen- 
te dai periti le ferite, percosse o violenze, alle quali credono che si possa attri- 
buire la morte, come pure ogni altra circostanza in delti articoli menzionata. 

Art. 135. Quando siavi sospetto d’infanticidio, i periti dichiareranno altresì se 
il bambino sia nato vivo, e se fosse in islalo di vivere fuori dell’alvo materno (1). 


ripeto, stabilisce che anche in questi casi si debba applicare il disposto dell’art.133 del Co- 
dice di procedura penale. Quest’articolo corrisponde airart.i33del Cod.ital abrogato. (V) 

(1) Quest'articolo fonda la diversa responsabilità secondo che il bambino sia nato 
vivo , sia nato in i>lolo di vivere, sia uscito vilnle dall’alvo materno, sia uscito morto. Per 
ben sviluppare lo spirito dell’articolo bisogna dirne qualche parola. 

Il fatto della madre che uccideva un suo figlio era dalle leggi romane qualificato per 
parricidio: malerqitae fìlium , fdiamve occideril cius legis Corneliae de sicariis odficilnr 
(Log. l.I)ig. ad leg. Pomp. de purricidiis); la pena era la morte o la deportazione in un’i- 
sola secondo il grado più o meno elevato della persona. 

Le leggi francesi punirono come assassinio o come omicidio volontario tale fatto nelle 
varie legislazioni : la legislazione francese attuale classifica a parte tale fatto e lo deno- 
minò infanticidio; così la nostra legislazione, cosi altre. Perebò possa aversi il reato di 
infanticidio bisogna 1° che abbiasi avuta volontà di uccidere: 2° clic il fanciullo sia nalo 
vivo: 3° che il fanciullo sia neonato. La volontà ò elemento essenziale per costituire il 
reato. Che il fanciullo sia nalo vivo é pure una circostanza necessaria, giacché non vi sa- 
rebbe omicidio se l’essere che si voleva levar di vita fosse digià morto da sé per cause 
naturali. Che ii fanciullo sia neonato è pure un elemento speciale di questo reato; giac- 
che se il morto non fosse appena nato, il fatto procurato e colpevole della morte, andreb- 
be a cadere nella categoria degli omicida voloularii. Il Codice napoletano abrogalo all’art. 
349 ammetteva anche un’altra condizione, cioè che il fanciullo non fosse ancora battez- 
zato o iscritto sui registri dello stato civile : condizione che non si riscontra nel diritto 
francese, nè nel nostro italiano. Ammesso che tre elementi sono richiesti pel nostro Co- 
dice alla costituzione del reato di infanticidio, egli è mestieri che l'istruzione abbia a ri- 
guardare nella ricerca delle provo questi tre elementi. 

I. Che esista la volontà quindi di uccidere, giacché la mancanza di cure cd il mal trat- 
tamento di una madre, per quanto orrore possano ispirare, dirò con Chaveau, non sono 
certo elementi per far ritenero ii disegno in una madre di uccidere il proprio figlio. La 
medicina legale ammette in generale due specie di infanticidio : per commissione c per 
omissione : il primo é il risanamento di violenza : il secondo è conseguenza dell’errore, 
della negligenza, della disaccortezza, della imprudenza della madre. Queste non sono due 
specie dello stesso reato, ma sono due reati distinti : la volontà é elemento essenziale del- 
l’infanticidio: quando essa manca, cangia natura il fatto e può costituire un omicidio in- 
volontario previsto dall’art.534, del Codice penale. E infanticidio per ommissionc quando la 
madre, senza la volontà di uccidere il parto avuto, ometta le cure necessarie. Sono di- 
stinzioni che vanno valutate secondo la natura del fatto e delle varie circostanze, e quin- 
di molto interessa l’opera dell’istruttore per non lasciare abbandonata qualunque circo- 
stanza che possa apportare luce sul fatto e illuminare la ricerca c la coucrctazione della 
verità. 

II. Elemento dell’ infanticidio è elio il neonato sia vivo ( Decis. Cass. I. piov. anno 
VII. 22 geun. e 30 giugno 1808, Dalloz 28, 265). E se é nato non vitale? Molli opinarono 
che in tal caso non vi sia infanticidio, e ciò perché il fanciullo nato non vitale dalla legge 
civile vieuo riputalo non esistente; di fatti all’art. 72d del Codice francese, corrispondente 
all’art. 646 del Codice napoletano e 724 del Codice italiano vigente, è detto clic non è ca- 
pace di succedere chi non è nato vitale: quindi, chi non vuole ammettere rinfanticidio in 
questo caso, dice che il fatto di spegnere una vita non riconosciuta dalla legge non può 
costituire reato. Molli all'incontro pensarono diversamente. Chaveau dice, « che la legge 
penale non si é spiegala sul grado di vitalità che debbo avere il neonato per poter la sua 
morte costituire un misfatto ; essa non à fissato, né il termine della sua vita intrauteri- 
na, né lo sviluppameuto elio debbo avero; basta che abbia esistito per quanto labile sia 
stata questa esistenza; né anco necessaria cosa é che egli abbia vissuto della vita cstrau- 
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Ari. 136. Presentandosi sospetto di veneCzio, si faranno puro intervenire alla 
verificazione del fatto due chimici. L’analisi dei veleni potrà peraltro essere 
falla anche dai chimici soli, in locale a ciò specialmente adatto (1). 


lerina, cioè die abbia avuto luogo la respirazione, se un sol movimento, un vagito atte- 
stassero questa vita, se essa paresse anche un lume vicino a spegnersi sarebbe sufficiente 
a dar vita al reato, fon qual diritto si potrebbe disporre di un essere umano? qual dirit- 
to si avrebbe ad accelerare il suo corso? Si obbietta che la sua morte è inevitabile; ciò è 
vero, ed appunto perchè una vita così fugace rimane quasi indistinta e confusa, la legge 
civile si mostrò ritrosa ad attribuirle dei diritti; non pertanto, questo essere che si di 
batte contro la morte esiste ancora; non debbesi confondere la legge che tutela grinte- 
rossi privali con quella che protegge la stessa umanità; può la prima rifiutarsi ad accor- 
dare i diritti dieredità al fanciullo che dee si tosto morire: l’altra non fa mica distinzione, 
essa non vede che un essere esistente, e il suo debito è di proteggere le ore di misera vita 
che a quello sono concedute; -qual motivo potrebbesi addurre per negare a lui quella pro- 
tezione che si accorda al malato in agonia, al vegliardo giunto al termine de’ suoi giorni, 
al condannato a morte sino a che non sia legalmente eseguita la sua condanna? Qualun- 
que distinzione si faccia tra il fanciullo nato vitale e quello la cui vitalità è dubbia, im- 
porta condannare a morte una moltitudine di deboli creature, covrire d’una scusa per- 
petua tutti i misfatti commessi in persona dei fanciulli (Chaveau, Teorica del Cod. pen. 
Dell'infanticidio) ». 

Egli è quindi di sommo interesse clic l'istruttoria assodi lo stato fisiologico dclfinfauic 
morto: se, cioè, era ben costrutto ed atto a vivere: se fosse non vitale, o se avesse imper- 
fezioni pelle quali, se non gli precludevano il cammino nella vita, nondimeno erano tali 
da produrgli morie nel caso che non fosse curato con tutta diligenza. 

III. Terzo requisito è che il fanciullo sia neonato. Per neonato si dovrebbe nel senso eti- 
mologico delia parola intendere appena nato: giuridicamente parlando, per qual tempo 
si deve intendere appena nato? La legge nou definisce il tempo, e molte quistioni sorsero 
in proposito: molti opinarono in un modo, molli in un altro; si pensò che un fanciullo 
nato in uno stabilimento pubblico ed inscritto nei registri dello stato civile sotto il nome 
della madre, non può dopo quattordici giorni esser riguardato come fanciullo neonato 
(Liegi, Cass. 20 giugno 1822); altri opinarono che può ritenersi neonato un fanciullo per 
tutto il mese seguente la sua nascita i Deeis. Cass. 20 giugno 1822, Dalloz, 28 00 ; i medi- 
ci legali vogliono clic sia neonato sino alla caduta del cordone ombellicale, cioè per otto 
giorni dopo la sua nascita (Annali d'igiene e medicina legale , toni. 16, 2, p.) Egli è quin- 
di di sommo interesse che dall’ istruttoria si abbia ad assodare da quanto tempo poteva 
esser nato fiutante morto, per poter caratterizzare il reato come infanticidio o come omi- 
cidio volontario. 

Altra quistione è se l’infanticidio sia reato per sua natura solamente imputabile ad 
una madre, oppure a qualunque persona abbia ucciso un fanciullo neonato. Tutti gli an- 
tichi autori opinarono doversi ritenere infanticidio l’omicidio commesso dalla madre sul 
suo neonato. La Corte di Cassaz. decise diversamente: essa disse che la legge non facen- 
do distinzioni per chi possa applicarsi la pena comminata contro finfanlicidio, è quindi 
a ritenersi che debba estendersi sopra ogni persona che abbia procurata la morte ad un 
fanciullo neonato, senza esser necessario ehe l’autore dell'infanticidio sia il padre, o la 
madre tCass. francese, Decis. 8 febbraio 1816, Dalloz. 28, 265. Sirey 1816. 1,143). 

Ho voluto dilungarmi un poco su questo argomento per mostrare di volo alcune qui- 
stioni che possono sorgere da questo reato per mostrare sopra quante parti debba aggi- 
rarsi l’investigazione giudiziaria, la istruttoria per un procedimento di infanticidio. ( v > 

(1) Due sono le condizioni richieste dalla legge per costituire il reato di venefi- 
cio, 1° volontà di attentare alla vita di una persona, seguita da completa, o tentata, o 
mancata esecuzione: 2° -.ho tale attentato sia commesso per mezzo di una sostanza atta a 
dar morte secondo i modi in cui fu amministrata (Chaveau, op. cit. voi. 3, cap.VI.). Ora 
richiedendosi la volontà di procurare la morte, non si può ritenere reato quando manchi 
tale volontà nel fatto, e la morte sia derivata da inconsideratezza, ignoranza, ccc. di un 
medico, di uu farmacista, di chiunque insomma avvicini un ammalato od anche uno sa- 
no; potendo solo in tal caso costituire il reato previsto dagli art. 554, 557 del Codice 
penale. 

Quando esiste veneficio vi concorre sempre la circostanza della premeditazione (Decis. 
Cass 26 vend. ann. 14, Dalloz, toni. 23, 266. Rossi, Trai, di dir. pen. toni. 2, p. 118). 
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Art. 137. Se si traila di furto o di altro realo coirmi! sso con rollura, sforza- 
mento, o scalata, il giudice dovrà descriverne le vestigio ed i segni, e fare spie- 
gare dai periti in qual modo, con quali strornenli o mezzi, c da qual tempo giu- 
dichino die il reato sia stilo verosimilmente commesso (1). 

Ari. 138. Nelle grassazioni, estorsioni, rapine, furti, o simili reali, si dovrà 
inoltre verificare la preesistenza c la successiva mancanza delle cose rubale o 
sottratte: in difetto, si dovrà verificare se il querelante sia persona degna di fe- 
llo. se avuto riguardo al suo stato abbia verosimilmente potuto ritenere presso di 
sù le cose rubate o sottratte, e se abbia fatto qualche doglianza o ricerca subito 
dopo d reato, o dopo averne avuta notizia (2). 

Art. 139. Nei casi d’ incendio appiccato, i periti enuncieranno il modo, il luo- 
go, il tempo in cui fu appiccalo, la qualità della materia incendiaria adoperala, c 
lo circostanze per le quali si potesse prevedere un pericolo maggiore o minore 
per la vita di persone o per la proprietà, o il fuoco scoppiando avesse potuto fa- 
cilmente dilatarsi; c quando il fuoco sia realmente scoppiato, si rileverà il mon- 
tare del danno derivatone. 

Art. 140. In tutù i crimini o delitti mediante i quali fu cagionalo un danno o 
pericolo ni beni in modo diverso da quelli sovramenzionali, il giudice dovrà ac- 
certare la qualità della forza od astuzia impiegata, i mezzi o strornenli adoperati, 
Temila del danno recalo o « he si volte recare, oppure la gravila del pericolo per 
la proprietà, od anche per la vita, l i salute e la sicurezza corporale delle ppr- 
sonc (3). 


Dee quindi il giudice bene avvertire nell’ istruttoria tutte lo circostanze che possono 
cangiare, modificare la natura del fatto punibile o distruggere il fatto stesso o il suo ca- 
rattere criminoso: osserverà quindi se uua data sostanza sia atta a cagionar la morte per 
sè stessa; se sia atta a tale fine congiunta con altre sostanze propinate alla vittima: se la 
quantità poteva aver questo potere, c se la quantità fosse deficiente per volontà dell’ a- 
goule nel reato, o per forte costituzione fisica del paziente, o se T ignoranza dell' agente 
la credesse sulliciente, se uua sostanza somministrata a tennissirne dosi, ancorché non 
possa arrecar morte per ciascuna dose isolatamente, se venendo continuata per un certo 
numero di giorni possa esser letale, e quindi molto più pericolosa in quanto clic simula 
gli effetti ed il corso di uua malattia, e può arrecare gravi difficoltà ai periti. Sou lauti 
u tanti gli aspetti sotto cui può presentarsi il veneficio clic gli è mestieri, replico, di 
tutta P attenzione di dii procede agli atti d’ istruttoria, onde attentamente investigare tutte 
lo cause, le circostanze, gli effetti clic generano, accompagnano o susseguono il l’atto in 
quistione; e fare attentamente esaminare tutto ciò che servisse per alimento all' avvele- 
nato, o per contenerli, e tutte le cose clic si rinvengono nella casa del medesimo o presso 
le persone indiziate del reato. Siccome però talora P esame dei veleni potrebbe arrecare 
qualche pericolo se fatto in un luogo disadatto, la legge permette che possano i veleni 
essere esaminali dai chimici soli in locale a ciò specialmente adatto. (V) 
il) La esecuzione e precisione delle descrizioni, che deve fare il giudico per la prova 
generica indicate nei precedenti articoli, si riferiscono anche a quest’ articolo. Vedasi 
sotto P articolo 121. (V) 

(2) Vedasi il commento all* art. 121, dove parlasi delia prova generica riguardante 
lo sialo passalo. Quando la prova generica non può assicurare lo sialo presente , deve as- 
sicurare lo sialo i>assalo. Per potere istruire sulla soih azione di una cosa bisogna prima 
assicurarsi elio la cosa mi tempo passalo esìsteva presso elùsi allerta essere siala sottraila, e 
che indio stalo presente essa manchi a chi la teneva come proprietario o possessore: se non 
esisteva la cosa in tempo passalo come potrebbe in tempo avveniro essere sottratta ? (V) 
ili) Un reato assume una maggiore gravi là secondo il maggior dolo dell’agente, ossia 
la maggiore e più determinata volontà a commettere uu fallo criminoso, la qualità della 
forza od astuzia impiegala, i mezzi, o strumenti adoperati (chiavi false, leve, pugnali ed 
armi corto in generale, cec.), P entità del danno recalo o che si volle recare (come per 
os. uu furtqper un valore maggiore di L. 5ù0 qualifica ii reato secondo gli art. 6U5 e 
tifiti del Codice penale) la persona danneggiata, per esempio, nel furto se commesso dal 
servo a danno del padrone, dall’ospito o da persona della sua famiglia nella casa di ahi- 
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Ari. 141. Se il reato non à lascialo tracce permanenti, o se queste anno 
cessalo di esistere, il giudice raccoglierà tulle le prove relative alla natura e cir- 
costanze del fallo : verificherà inoltro, nel secondo caso, i molivi ed i mezzi della 
disparizione delle tracce, c prenderà lut<e le informazioni atte ad accertare il 
reato. 


Sezioni* IV. 

Delle vinile domiciliari c delle perquisizioni. 

Art. 142. Il giudice incaricato dell’istruzione sulla istanza del pubblico mini- 
stero, od anche d’ullìcio, potrà procedere a perquisizioni sia neU’abitazionc o do- 
micilio dell’ imputato, sia in qualunque altro luogo o domicilio, quando esistano 
gravi indizii che vi si possano trovare oggetti utili allo scoprimento della verità. 

Non si potrà procedere a perquisizioni dal primo ottobre sino al trentuno 
marzo prima delle ore selle del mattino e dopo le cinque della sera, nè dal primo 
aprile al trenta settembre prima delle ore cinque del mattino e dopo le ore otto 
di sera. 

Qucslo divieto non à luogo quando vi sia pericolo imminente nel ritardo; c si 
farà ciò risultare dagli atti del processo. 

Le disposizioni degli art. 123 e 124 sono comuni alle visite domiciliari ed 
alle perquisizioni (1). 

Art. 143. Se l’imputato nella cui abitazione o domicilio si fa la perquisizione è 
presente, od è in istalo d* arresto, egli potrà assistervi, o indicare una persona 
per rappresentarlo. 

Se la perquisizione dovrà farsi in altre case che quella deH’imputalo, il giudi- 
ce chiamerà ad assistervi il padrone od il guardiano, se vi si trova ; in difetto, 
chiamerà due parenti o vicini ; ed in loro mancanza potrà egualmente procedere 
alla perquisizione (2). 


tazione ove riceve ospitalità, o, viceversa, da un locandiere, albergatore, oste, vetturale, 
ecc. pcll’art. 607 del Codice penale, o, come nello stupro, se la persona stuprata non ab- 
bia ancora compiuto l’ età di anni dodici, o sia fuori dei sensi per malattia, alterazione 
di mente, od altra causa accidentale, o quando lo stupratore è della classe di coloro i 
quali anno autorità sulla persona clic à patito la violenza, od è institulore, o domestico 
salarialo della medesima, ecc. secondo gli art. 490 e 491 del Codice penale, oppure quando 
si presenti la gravità del pericolo pelia proprietà, od anche pella vita, pella salute e per 
la sicurezza delle persone. (V) 

(1) Il domicilio è inviolabile (dico lo statuto fondamentale del 4 marzo 1818 .Ninna vi- 
sita domiciliare pub aver luogo se non in forza della legge e nelle fonile che e»sa prescriva 
(articolo 27 di detto statuto). Le persone e le norme pelle visite domiciliari e perquisi- 
zioni sono indicale dal presente Codice in questa sezione. Vedasi anche l’articolo 48 di 
qucslo Codice di procedura. (V) 

(2^ l a guarentigia clic deve avere un individuo nei gindizii penali richiede che, qua- 
lora si debba visitare o perquisire la sua abitazione o domicilio, abbia la facoltà di esser 
presente alla visita o perquisizione, o farsi rappresentare nelle medesime. Lo stesso di- 
casi quando trattisi di visitare o perquisire case di terzi; nel quale caso questi devouo 
esser presenti, oppure il suo guardiano, se vi si trova, od altrimenti due parenti o due 
vicini, salvo, non trovando alcuno, a poter procedere egualmente alle dette visite o 
perquisizioni. Chi deve rispondere delle cose o persone che si trovano nella propria abi- 
tazione o domicilio deve avere il diritto di presenziare le visito o perquisizioni che vi 
si fanno per poter rispondere adeguatamente in proposito: mettiamo l’ esempio che vi si 
trovino oggetti che indichino alla consumazione di un reato: chi abita nella casa potrà 
all’uopo far osservare che vi fu apertura criminosa della porla d' ingresso. $ necessaria 
la presenza preindicata onde non possa allegare che egli non ne sa niente, perchè non 
fu presente alla perquisizione per poter o ammettere il fallo o poter dare spiegazioni o 
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Ari. 144. Allorquando per meglio guarentire le operazioni de la visita siasi ad- 
divenuto all’apposizione dei sigilli, il giudice prima di levarli dovrà riconoscerne 
l'idenlità e l’inlegrilà. e quindi farà lo spoglio delle carte e degli ali ri oggetti po- 
sti sotto sigillo, e metterà sotto sequestro quelli che giudicherà utili alfistruzione. 

Le carte sequestrale saranno successivamente numerate e sottoscritte in mar- 
gine di ciascun foglio dal giudice, dall’uflìzialc del pubblico ministero e dal can- 
celliere, c poste all’uopo sotto invoglio. 

Se alle carte non si potrà apporre altra scrittura, il giu lice vi unirà una carta 
bianca, improntando nel luogo dell'unione *1 suo sigillo, e descrivendone l’ im- 
pronto: la della caria sarà sottoscritta come sopra (1). 

Ari. 145. Gli oggetti sequestrali saranno presentali all’ impulato, ove questi sia 
presente, perchè li riconosca c vi apponga la sua soltoscmione od il suo segno 
quando nesieno suscettivi: in difetto, sarà ad essi unita una striscia di carta che 
verrà sigillala nel modo espresso nell’ orticolo precedente, invitando (‘imputato a 


dare indicazioni su di chi possa esser responsabile degli oggetti intromessi nella sua 
casa; furono ritrovali, per esempio, islrumonti servienti a commettere un reato? il pa- 
drone di casa, vedendo essersi i medesimi rinvenuti nella camera o in una cassa del 
proprio domestico, respingerà da sé ogni responsabilità penale, additando il proprietario 
della cassa come l’autore presunto di tale occultazione di oggetti elio accennano ad un 
reato, o ne sono stati i mezzi per intraprenderlo, commetterlo, o consumarlo 11 Codice 
napoletano di Procedura corrisponde in massima a queste disposizioni: ecco comesi 
esprime quel fodice all’ art. 72 e 73. Quante volte il reperto debba farsi nella casa 
di abitazione di alcuno, o nei recinti chiusi, o in qualunque edilìzio appartenente 
ad un cittadino, sarà adempiuto alle seguenti ordinazioni: salvo sempre ciò che si è 
dello nell’ art. ili per gli agenti de’dazii indiretti, per le guardie urbane, rurali e fo- 
restali, e pe’guardacacce. i.° Se la casa sia l’ abitazione dell’ imputato, c costui si trovi 
nel Comune, egli verrà chiamato per assistere all’alto: 2.° L’uUkialc di polizia giudizia- 
ria potrà escludere dal luogo ogni altra persona; 3.° Comincerà la visita dalla prima 
camera o dal primo luogo d’ingresso, e cosi di mano in mano (ino all'ultima, e descrive- 
rà minutamente tutto ciò che vi si rinviene, purché sia relativo al reato, o che alcuno de- 
gli interessati lo richiegga: 4.® Adempirà in seguilo a tutti gli atti prescritti nello artico- 
lo precedente. Se l'imputato è sottoposto ad alcuno dei modi di custodia nello stesso (Co- 
mune ove si esegue il reperto, c non voglia o non possa assistere alla visita della sua 
casa, può nominare o autorizzare una persona a quest'atto. Se non lo fa. ose egli è 
fuori del Comune, può I’ ullìziale di polizia giudiziaria, anche senza interpellarlo, sce- 
gliere questa persona tra’ di lui congiunti, famigliar!, o vicini. 

Gli oggetti saranno mostrati all'imputato o alla persona che assisto per lui, allineili 
li riconosca e li segui, se possono ricevere caratteri di scrittura, o pure riconosca c se- 
gni le strisce colle quali sarà assicuralo l’ involto, o il vaso, o il sacco, o la cassa, o la 
camera, e soscriva anche il processo verbale: e se non sa o non vuolo sottoscrivere, ne 
sarà fatta menzione. (V) 

(1) Nella procedura austriaca sullo, gravi trasgressioni politiche ZI maggio 1815, agli 
art. 301 e 302 veniva disposto clic 1’ ispezione oculare delle tracce di reato rimaste in 
un luogo, in una persona, in una cosa, si dovesse fare la prima sul luogo stesso, le altre 
nel solito luogo di uffizio, in quanto il cambiamento del luogo non esponga lo stalo della 
persona o della cosa ad essere essenzialmente alteralo. 

Dove questo fosse da temersi, trattandosi di cose trasportabili, o si potesse sospettare 
clic venga a bella posta tentato un cambiamento in ciò che rimauo in luogo, si dovrà 
garantirsene coll’ apporvi il sigillo, rinchiudere o porre le cose sotto opportuna custodia. 

Pel Codice napoletano, pel Codice italiano abrogalo e per quello vigente pure è pre- 
scritta l'assicurazione dei luoghi e delle coso, quando sia possibile, mediante apposizione 
di sigilli. Quando debba procedersi ad altri atti, pei quali necessita di levare i sigilli ap- 
posti, il giudice, prima di levarli, deve osservare e far constatare I’ identità e Vinlegrilà 
dei medesimi, giacché potrebbe avvenire che i suggelli fossero stali violati, c si fossero 
alterali, nuovamente apponendovi! i, nel qual caso ne deriverebbe un altro reato pel 
quale l’ ufiìziale procedente deve subito investigare per cono-cere 1’ autore, c dovrebbe 
far constare P avvenuto, giacché le cose, ivi rilrovanlisi, avrebbero potuto ricevere al- 
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sottoscriverla o sognarla: se Titnpulalo non sa o non vuole apporre la solloscri- 
zionc od il segno, ne sarà falla menzione nel verbale (I). 

Ari. 146. Il giudice polrà far mellore gli oggetti sequestrali in un vaso, od in 
un sacco, od in una cassa, o farli chiudere in una camera, alla presenza delle 
persone intervenute neirallo. 

I.a tela o la carta inservienle d’involto, lo boera del sacco o vaso, il coperchio 
della cassa, o la porta della camera, come anche la serratura ordinaria, saranno 
assicurali con strisce di carta o lela, e quindi sigillali. 

Gl’inlervenuii all’atto apporranno le loro sottoscrizioni sulle strisce di caria (2). 

Art. 147. Tutti gb oggetti suddetti, dopo essere stali descritti dal cancelliere 
in un elenco clic si unirà alle informazioni, saranno trasportati alla cancelleria se 
sono trasportabili; in difetto, si daranno le opportune disposizioni per assicurar- 
ne la conservazione. 

Il cancelliere, se gli oggetti sono depositati nella cancelleria, e negli altri casi 
il depositario o custode, saranno nsponsabili della loro conservazione. 

Ari. 148. Se alcuni dei delti oggetti possono alterarsi o corrompersi, si proce- 
derà alla perizia cd agli altri alti opportuni. Saranno quindi restituiti o venduti 
in conformità -del titolo Vii del libro li del presente Codice, e si riterranno sol- 
liuto quelli che possono consci varsi e clic sono necessari per l’istruzione. 

Di tutto si stenderà verbale. 

Art. 149. Qualora le carte od altri oggetti esistessero fuori del distretto del tri- 
bunale, Tistrullore si prevarrà della facoltà accordata dall’arl. 81 (3). 

All. 150. Se occorresse precedere a sequestri di lettere o pieghi negli uHìzii di 
pesta, si osserveranno le particolari disposizioni delle leggi e dei regolamenti in 
vigore sull'amministrazione delle, poste. 

Ari. lai. Nel caso in cui un agente della forza pubblica, un depositario, o un 
rilcntorc qualunque presentasse ad un uflìziale di polizia giudiziaria effetti, slro- 
mcnli, od altri oggetti che abbiano relazione col reato, se ne formerà verbale, 
m i quale si descriveranno con esattezza il numero, la qualità c la forma dei detti 
oggetti; e quindi saranno essi depositati nella cancelleria del tribunale presso cui 
si fa l’ istruzione, e si prenderanno all’uopo le cautele conservatorie accennale 
negli articoli 144, 145, 146, 147 e 148. 

Sezione V. 

Delle perizie. 

Ari. 152. In lutti i casi nei quali per la disamina di una persona o di un og- 
getto si richiedono speciali cognizioni od abilità, vi si procederà coll’ intervento 
di periti, di regola in numero non minore di due. 

Essendovi pericolo nel ritardo, o trattandosi d: un caso di poca importanza, 
basi i fu» ter vento anche di un solo perito (4). 


terazione favorevole o dannosa ad un imputato, e pregiudicare la verità e ileorso di giu- 
stizia. 

Se non emerge alcuna violazione dei sigilli, il giudice procederà agli atti di sequestro 
di quanto possi interessare la giustizia. (Vi 
(i> Quest’articolo corrisponde all’art. 73 del Codice di procedura napoletano, ed altari. 
145 del Codice italiano abrogato. (V» 

(2) Il Codice napoletano all’art. 71 n. 4, 5 e 6, e art. 73 era in piena analogia co! pre- 
sente articolo. L’art. 146 del Codice italiano abrog. corrispondeva al presente articolo. ( V ) 
(3; Qualora le carte od atri oggetti esistessero fuori del distretto del Tribunale, l'istrut- 
tore delegherà il giudice istruttore presso il tribunale ove devo procedersi al reperto, a 
sensi dell’ articolo 81 di questo Codice. (V) 

(4 ; Abbiamo detto all’art. 102 elio i medici, chirurghi, cd alili uflìziali di sanità. 
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Ari. là 3. Coloro, che in un processo penalo non possono sentirsi come testi- 
moni, non possono assumersi in osso nemmeno come periti (I). 

Art. 151. ! periti saranno citali nella forma prescritta pei testimoni : e prima 
di cominciare le loro operazioni presteranno giuramento nella forma prescritta 
itagli art. 298 e 299. 

In difetto di prestazione di giuramento la perizia è nulla. 

Art. 155. Il giudice farà ai periti quelle domande che prederà del caso, e loro 
darà, ove occorra, le direzioni convenienti o per iscritto o verbalmenle; e ne 
sarà fatta menzione. 

I periti faranno quindi tulle le operazioni c gli sperimenti che la loro profes- 
sione od arte suggerisce, indicando i falli e le circostanze sulle quali avranno 
fondato il loro giudizio. 

Ove siano intervenuti due periti, e questi siano discordi, il giudice ne chiame- 
rà sul luogo uno o più in numero dispari. Le operazioni saranno rinnovate in 
presenza di questi ultimi: se le operazioni non si possono ripetere, ne sarà loro 
comunicato il risultalo dai primi periti: e, dopo gli scambievoli rischiarimcnti, 
emetteranno lutti il loro giudizio motivalo. 

Art. 150. Le persone e gli oggetti sui quali cade l'ispezione saranno visitali dai 
periti in presenza del giudice, tranne i casi in cui, per riguardi di moralità e di 
decenza, questi stimasse opportuno di ritirarsi. In tali casi si provveder» acciò 
sia guarentita la credibilità delle operazioni da farsi dai peliti, c si accorderà loro 
un termine a presentare la relazione. 

D’ogni cosa sarà fatta menzione nel verbale. 

Art. 157. Ogni relazione si farà verbalmente o per iscritto : se verbale, saià 
immediatamente ridotta in iscritto nel modo indicato dall* ari. 85. 

Nei casi suddetti si osserveranno le disposizioni degli ari. 80> e seguenti del 
capo V, titolo II del p r csente libro. 

Le carie o scritture, che avranno fallo l’oggelto della perizia, saranno inoltre 
sottoscritte o soltosegnale dai periti, e vidimate dal giudice (2) 

Art. 138. Il giudice potrà nel corso dell’istruzione richiedere dai periti ulterio- 
ri schiarimenti sulla loro relazione, e sopra tutto ciò che egli crederà utile a 
maggiore dilucidazione della loro opinione. 

Art. 159. 1 periti che ricuseranno, senza giusti motivi, di prestare la loro opera 
c di dure il loro giudizio, incorreranno nelle pene portate dalfarl. 307 del Codice 


debbono dichiarare all’autorità, in alcuni casi determinati, fatti pei quali abbiauo presta- 
ta l'opera loro. Ora tale dichiarazione non può equivalere a perizia, né, dovendosi dipoi 
addivenire alla medesima, sarebbe conveniente chiamar questi come periti, giacché in 
seguito a quella dichiarazione essendo l’ instruttore accorso sul luogo per assodare l’ in- 
genere, volendo prender i dichiaranti per periti, ne potrebbe derivare clic 1’ amor prò- 
pria di sostenere la dichiarazione fatta, potrebbe loro suggerire un giudizio die non sa- 
rebbe il più scrupoloso, il più. esattamente conforme alla verità. Quindi non si dovreb- 
bero prendere mai per periti quelli che ànno già fatta la dichiarazione prescritta all’ art. 
102, eccettuati alcuni casi speciali o di necessità. 

L’ art. 43 del Codice d’ istruzione criminale francese lascia all’arbitrio dell’ iustrut- 
tore il determinare il numero dei periti. Il Codice di procedura napoletano è con- 
forme al nostro in questa parte, fissando che i periti sieno in numero di due o piti , ciò 
che mi sembra più consentaneo al principio informatore dei Codici moderni, quello cioè 
di lasciare meno clic sia possibile all’ arbitrio di un giudice. (V) 

(1) Quelli che non possono esser sentiti come testimoni vengono indicati dagli art. 
283, 28G 2*8, 28». (V) 

(2) Ogni relazione peritale può farsi a voce ed in iscritto: se fatta a voce si deve sul 
momento, immediatamente, ridursi in iscritto a norma dell’ art. 85. Yedansi per miglio- 
re schiarimento anche gli articoli ed i commenti sotto l’ art. 8tì e seguenti (V) 
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penale. Il giudice stenderà verbale del rifiuto, e lo comunicherà al procuratore 
del He per quelle istanze che giudicherà convenienti (1). 

Skziosb VI. 

Dell' esame dei testimoni. 

§ 1. — /tegole generali. 

Art. 1 G0. Il giudice incaricato dell’ istruzione esaminerà le persone che saran* 
no state indicate dal denunciale, dal querelante, dal pubblico ministero, od al- 
trimenti, come informate del fatto per cui si procede. 

Se qualche testimone espressamente indicato al giudice non sarà stato senti- 
lo, se ne enuncierà il motivo. 

Art. 101. Il giudice dovrà ricercare le prove tanto a carico che a discarico. 

Il numero dei testimoni sì a carico che a discarico non 6 limitalo; ma si esa- 
mineranno solianto quelli che possono essere necessari per accertare il reato, i 
suoi autori, gli agenti principali ed i complici, e le relative circosianze. 

Art. 102. Niuno può ricusarsi di deporre avanti il giudice istruttore, ad ecce- 
zione di coloro che ai termini del presente Codice non possono essere chiamali 
nò obbligali a deporre nel pubblico dibattimento ; questi, ove siano citali, ver- 
ranno avvertiti della facoltà loro spettante di astenersi dal deporrc, e ne sarà fat- 
ta menzione nelfallo. 

§ 2. — Del modo di citare i testimoni. 

Ari. 103 I testimoni saranno citali con cedola avanti il giudice incaricalo del- 
l'istruzione. 

La cedola indicherà : 

11 giudice avanti il quale il testimone deo presentarsi ; 

Il nome, cognome, la residenza o il domicilio, o la dimora del testimone ; 

11 giorno, l'ora ed il luogo della comparizione; 

La pena che si iucorrc per diretto di comparizione ; 

La cedola sarà sottoscritta dal giudice che l'à rilasciata e dal cancelliere. (2). 

Art. 104. La cedola sarà intimata, a richiesta del pubblico ministero, da un 
usciere il quale dovrà farne finte copie quanti sono i testimoni da darsi. 


fi) Le pene ivi indicate sono quelle della multa estensibile a lire cento ed anche quella 
della sospensione dall’ esercizio della propria arte o professione. (Vi 
i2) Al cospetto della legge lutti sono eguali: qualunque cittadino deve comparire da- 
vanti al giudice, quando sia chiamalo, per fare la sua deposizione. Il Codice napoletano 
era conforme pure a questa massima; ma un governo clic s’appoggiava all’ aristocrazia, 
alla burocrazia ed al militarismo cercò introdurre disuguaglianze in faccia alla legge: 
introdusse infatti dei privilegi, pei quali un dato ordine di cittadini non doveva compa- 
rire davanti il giudice come gli altri, ma obbligava il giudice a portarsi a casa loro: pri- 
vilegi che adulteravano il principio della giustizia che, cioè, davanti alla legge ogni 
cittadino é eguale. Quindi la legge 3 gennaio 1809 stabili, che alcuni alti funzionarli, per 
ragione di dignità e considerazione persouale, non dovessero esser obbligali a risponderò 
clic in iscritto a quesiti scritti del procuratore generale. Cosi nel titolo X, agli art. 
549 e seguenti, venivano indicate forme speciali per le deposizioni giudiziali relativa- 
mente agli ambasciatori, Ministri, Inviati straordiuarii residenti presso Governi stra- 
nieri, Consiglieri di Stato, Segretarii di Stato, Ministri, Arcivescovi e Vescovi, i quattro 
capi di Corte della Casa del re, i capitani generali, ecc. Ora queste forme speciali, que- 
sti privilegi schifosi del Codice di procedura penale non si limitarono alle determinazioni 
del Codice stesso, mai Reali Decreti 22 agosto 18*7 e 12 ottobre 1828 estese sensibilmente 
a un maggior numero i privilegi, determinandosi poscia con altri Reali Decreti e Re- 
scritti modi speciali di citazione pel clero. 
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In ciascuna di delle copie sarà indicato un solo testimone. 

I.a cedola sarà congegnata al testimone in persona ; quando non si possa con- 
segnare alla persona, sarà consegnala alla sua residenza ; se la residenza non sia 
conosciuta, si consegnerà al suo domicilio, e in difetto, alla sua dimora. Se l’ li- 
scierò non trova nella residenza o nel domicilio o nella dimora nò il testimone, nò * 
alcuno dei suoi congiunti o domestici, egli la consegnerà ad uno dei suoi vicini, 
ed in loro mancanza, od in caso di rifiuto, al sindaco del Comune od a chi nc fa 
le veci, il quale apporrà il visto all’originale. L’usciere indicherà nella copia del- 
la cedola la persona a cui fu quella consegnata, ed il giorno in cui la citazio- 
ne è seguila, ed apporrà la sua sottoscrizione appiè del certificato che nc sarà 
steso (1). 

Art. 165. Eseguila la citazione, 1* usciere nc stenderà 1* alto appiè della cedola 
originale od in foglio a parte nel modo che segue : 

1. ® Designerà i testimoni, ed indicherà in qual modo sieno siali citali ; 

2. ° Quanto ai testimoni i he non sono stati citali personalmente, indicherà se 
frovansi nel Comune od altrove; in quest’ ultimo caso si farà rilasciare dal sinda- 
co, o da chi ne. fa le veci, un’ allcstazionc che indichi la dimora dei testimoni, o 
dichiari che il luogo ne è ignoto ; 

3.o In caso di morte di alcuno dei testimoni, dovrà farsene rilasciare altesla- 
zionc dal sindaco ; 

4.° Sottoscriverà la relazione ed unirà alla medesima le attestazioni suddette. 

Egli formerà un solo allo di tulle le citazioni eseguite nello stesso gior- 
no (2). 

Art. 1GG. La cedola originale di citazione, la relazione, e le carte accennate 
nell’articolo precedente saranno unite al processo. 

Art. 167. I testimoni che si trovano nel luogo ove si fa l’ istruzione, potranno 
essere chiamali a deporrc anche mediante avviso del giudice e senza le formalità 
della citazione. 

Art. 168. I testimoni presentati dal denunciarne, dal pubblico ministero, c dal- 
la parte civile, saranno sentiti anche non citati, come altresì quelli che sono 
comparsi volontariamente. 

Tanto in questo caso, come in quc’lo preveduto ncll’art'coto precedente, sarà 
fatta menzione nel verbale d’esame del motivo della non seguita citazione (3). 

Art. 1G9. Ogni qual volta risulterà, per mezzo di un certificato di un udìziale 
di sanità, od altrimenti, che qualche testimone si trovi per causa di malattia nel- 
l’impossibilità di comparire, il giudice si trasporterà alta sua dimora per ricevere 


fi) Corrispondo letteralmente quest'articolo all’ art. 1G4 del Codice Italiano ahro* 
gato di procedura penale. E per lo citazioni di carabinieri, altri militari, impiegali, ecc. 
si deve tener un eguale sistema, che per tulli gli altri testimoni borghesi 7 11 Regola - 
mento generale giudiziario vigente cosi si esprime : 

Art. 333. Se occorra di citare quali testimoni o di chiamaro in giudizio, quali im- 
putati non carcerati, carabinieri reali, altri militari inattività di servizio, preposti delle 
gabello, o impiegati di qualunque amministrazione dello Stato, l’ autorità giudiziaria, 
salvo il caso previsto dall* art. 479 del mentovalo Codice, deve darne preventivo av- 
viso ai rispettivi capi acciò diano le occorrenti disposizioni per la loro comparizione, 
acciocché la loro assenza dal posto od ullicio cui sono addetti non pregiudichi il servi- 
zio ad essi aflidalo. (V) 

(2) Corri-ponde all'art. 165 del l’abrogalo Codice italiano, cdall’art. 80 del Codice na- 
poletano. (V) 

(3) Tutti i testimoni che si presentano al giudice devono avere una citazione, altri- 
menti sarebbero ultronei e dovrebbero ritenersi come denunciami. L’ art. 1 G7 c 168 
ne fa un’eccezione : ma l’alinea di questo articolo prescrive che nel verbale sia fatta 
menzione della causa pella quale furono sentiti senza citazione e ciò [ter la ragione di 
doverli ritenere come veri testimoni e non come denuncianti o querelanti. (V) 
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la sua deposizione, a meno che egli preferisca di delegare o richiedere in confor- 
mità dell’art. 81 (1). 

Art. ITO. Dovendosi esaminare un testimone sottoposto a processo, o condan- 
.nato per un crimine o delitto, gli sarà offerto, ove ne sia il caso, un salvacondotto 
nella cedola stessa di citazione. 

Il Sidvocondollo sarà accordalo dalla Corte o dal tribunale che à conosciuto 
od a cui spelta di conoscere del dello reato; salvo il disposto dell’art. 29G. 

Se contro il testimone è stato rilasciato mandato d’arresto per debiti, gli ver- 
rà accordato un salvacondotto dall’ istruttore. 

Ogni salvacondotto prefiggerà il tempo necessario al testimone pel viaggio ed 
il soggiorno, durante il qual tempo egli non polrà essere arrestato; e, ove lo si 
ravvisi conveniente, fisserà pure la strada che avrà da percorrere. 

In tutti i casi sarà sentilo il pubblico ministero. 

§ 3. — D i modo di esaminare i testimoni. 

Art. 171. 1 Ic.'timoni saranno esaminati separatamente l’uno dall’altro: e prima 
del loro esame presenteranno, qualora siano stali citati, la copia della cedola che 
loro sarà siala consegnata (2). 

Art. 172. Fuori dei casi previsti negli art. 12G, 128, 173 c 242, i teslimoni sa- 
ranno sentiti senza giuramento. 

In lutti i casi, prima di ricevere le loro deposizioni, il giudice istruttore ram- 
menterà loro l’ obbligo che ànno e come uomini e come cittadini di dire tutta la 
verità, e non altro che la verità, sui falli che sono chiamali a deporre; e rammen- 
terà pure le pene stabilite contro i testimoni falsi o reticenti dagli art. 363, 36G, 
3G9, 373 del Codice penale. 

Indili interrogherà sul loro nome, cognome, soprannome, sul nome del loro 
padre, sulla loro età, pairia, domicilio, sialo, professione, sul valore dei loro be- 
ni, ed anche se sieno parenti, affini ed in quale grado, o se domestici, creditori o 
debitori dell'imputato o della parte offesa o danneggiata (3). 


fi) Quest’articolo corrisponde alfart. 169 del Codice italiano di procedura abrogato, 
ed all’art. 100 del Codice napoletano di prou. penale. (V) 

(2) l testimoni» nella formazione di taluni alti devono esser sentiti simultaneamente, 
come nei testamenti cd in ogni altro alto autentico relativamente ad alti civili, come 
nell’ inqenere e nel reperto nello cause penili. Ma nelle deposizioni in procedimenti pe- 
nali debbono esaminarsi separatamente, onde meglio discernersi qui simpliciler dicanl 
ulntm unum eundemque meditatimi serumnem alluierint: an od en quue inlerrogavcras , 
ex tempore rerisi milia respondcrinl ( L. 3 §, I I). XXII, o, de leslibus). 

Prima del loro esame, dice l’articolo, presenteranno, qualora siano stali cila'i, la 
copia della cedola che loro sarà stala co iseqiuiia. La razionale di questa disposiziono c 
clic coloro clic si presentano senza una citazione, si presentano nUmncamcnic e debbono 
quindi ritenersi denunziami. Quest’ articolo corrisponde agli art. 1 71 del (Codice italiano 
abrogalo c 80 del Codice napoletano, i V) 

(3) I testimoni devono e.-sere sentiti senza giuramento, solo si eccettuano i seguenti 
casi, l.° (juando trattasi di ricognizione di un cadavere, e relativamente ai lestimouii che 
lo abbiano riconosciuto: 2^. quando non sia stato possibile il riconoscimento di un cada- 
vere o delle ferite, riguardo a testimoni che, avendolo precedentemente veduto, ne 
avessero osservale le ferite riportate; 3°. quando trattasi di deposizione riguirdante un 
oggetto posto sotto sequestro, che si faccia riconoscere dal testimonio; 4°. quando trattasi 
di stabilire I’ identità personale riguardo a testimoni che debbono addivenire all’atto 
di ricognizione. In tali casi speciali dovranno prestare il giuramento in conformità 
degli art. 297 e 299. 

Prima di procedersi all'esame del testimonio il giudice dovrà rammentare al medesi- 
mo l’ obbligo che gli corre come uomo e come cittadino di dire tutta la verità e non al- 
tro che la verità sui fatti che sarà interrogato, e rammenterà le pene stabilite contro i 
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Art. 173. I testimoni deporranno a viva voce, senza che sia loro permesso di 
leggere alcuna risposta in iscritto. 

Potranno tuttavia far uso di noie e memorie, giusta 1* art. 304. 

Le deposizioni saranno distese, il p ù che sia possibile, colle stesse espres- 
sioni da essi usate, e ciò particolarmente quando riferiscano discorgi tenuti dal- 
l’imputato o da altre persone (1). 


testimoni falsi e reticenti. Se il testimone deve, sotto una sanzione penale, far le sue 
deposizioni secondo la verità deve anche essere avvisato del pericolo che corre di essere 
punito e qual pena lo aspetti. In tal guisa il testimone rientrerà nel santuario della 
propria coscienza a ricercare il vero e non trascurare cosa clic possa esser dannosa al- 
la giustizia. 

Deve quindi il giudice passare alle altre interrogazioni generali per avere tutte le in- 
dicazioni personali del testimone e per conoscere se esistano vincoli di sangue, relazio- 
ni d’ interesse qualunque coll’imputato o colla parte offesa o danneggiala. « La credibili- 
tà, dice Beccaria, di un testimone deve sminuirsi a proporzione dell’ odio o dell’ami- 
cizia, o delle strette relazioni che passano tra lui e il il reo ( Dei delitti e dille pene, 
§ Vili). » Quando esistono vincoli di sangue od interessi di credilo o debito con una parte 
in causa può avvenire che il testimone sia mosso dalla passione a snaturare il vero, e 
non deporre con quella indifferenza che depone chi non à alcun iuteresse speciale collo 
parli. 

D’ altronde i vincoli di sangue sono ragioni che danno facoltà al testimone di non 
deporre, giacché urterebbe colle affezioni naturali e coi principii dell’ etica che si vo- 
lesse obbligare una persona a deporre in danno di uno stretto a lui per ragioni di san- 
gue, come sarebbe pure assurdo il voler accordare dato valore a una deposizione di chi 
abbia una incapacità fisica por riconoscere il valore delle proprio azioni, delle proprio 
.deposizioni : come sarebbe immorale il voler violare certi segreti sacramentali; perciò 
Pari. 283 non ammette a deporre chi non à l’età di anni quattordici o che a per- 
duta la capacità di deporre (come sarebbero, i.° i cond innati alle peno infamanti secon- 
do Tari. 23 del Codice penale italiano, o. secondo l’articolo precitato dello slesso Co- 
dice, modificato pelle provincie napoletane, per quelli condannali alla pena dei lavori 
forzati a vita od a quella dei lavori forzati a tempo pei reali contemplali nella seconda 
parte dell'articolo 23. Beccaria combatte questa esclusione: « Fra gli altri abusi della 
grammatica, i quali non anno poco infinito su gli affari umani, è notabile quello che 
rende nulla ed inefficace la deposizione di un reo già condannalo. Egli è morto civil- 
mente, dicono gravemente i peripatetici giureconsulti, e un morto nou 6 capace di al- 
cuna azione. 

Per sostenere questa vana metafora, molle vittime si sono sacrificate, e bene spesso si 
é disputato con seria riflessione, se la verità dovesse cedere alle forinole giudiziali. 
Purché le deposizioni di un reo condannato non arrivino ad un segno, che fermino il 
corso della giustizia, perché non dovrassi concedere anche dopo la condanna, c all’e- 
strema miseria del reo, all'interesse della verità uno spazio congruo, talché adducendo 
egli cose nuove che cangino la natura del fallo, possa giustificar sé, od altrui con un 
nuovo giudizio? ( Dei del ini e delle pene): 2° colui, a cui, secondo Pari. 374, sia 
stalo riferito o deferito il giuramento in materia civile ed avrà giuralo il falso, e 
sarà stato quindi punito coll interdizione dai pubblici ufiizii. Questa seconda categoria 
di persone incapaci rifletterebbe gli Stali italiani eccettuate le provincie napoletane, 
pelle quali Pari. 374 preindicalo venne abrogato coll’ art. 2 della legge 17 febbraio 1861 
Lari. 286 esclude dal prestar testimonianza le persone legate per vincoli di sangue spe- 
cificate in quell’ articolo, eccettuato il caso dell’ art. 287 L’art. 288 esclude dall’obbligo 
di deporro gli avvocati ed i procuratori per quei fatti o circostanze di cui abbiano co- 
gnizione in seguilo a rivelazione o confidenza adessi fatta dai loro clienti neJPeserci- 
zio del loro ministero: cosi esclude pure i medici, chirurghi od altri ufliziali di sanila, 
gli speziali, le levatrici ed ogni altra persona clic per ragione del suo stato o della sua 
professione od officio ebbe confidenza di qualche segreto, meno le eccezioni dalla legge 
indicate agli art. 101, 102, 103 di questo Codice. 

Venendo obbligali tali individui a deporre si incorrerebbe in una nullità. 

Quest’articolo corrisponde all’art. 172 del Codice italiano di procedura abrogato c al* 
l’art. 87 del Codice napoletano. (V) 

(1) Corrisponde all’art. 173 del Codice italiano abrogato. 
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Art. i7t. Se la deposizione ò relaliva ad un fatto che abbia lasciate Iraccie 
permanenti, il testimone potrà essere condotto sul luogo, ove darà quelle spiega- 
zioni che saranno del caso. 

Art. 175. Se la deposizione riguarda un oggetto posto sotto sequestro, si farà 

» 


I testimoni deporranno a viva voce, il che significa che riveleranno il loro pensiero 
colla loro parola, non potendo permettersi che venga un testimone suggerito da una 
persona che lo accompagni o questa abbia a rispondere per lui; oppure che il testimone 
abbia a rispondere in iscritto: era questo un privliegio insultante alla eguaglianza di di- 
ritto, ammesso nel Codice napoletano abrogato, come si notò sotto 1’ art. 163 di questo 
Codice. Potranno però fare uso di note o memorie, avuto riguardo alla qualità dei te- 
stimoni ed ada natura della cauta (art. 30'* di questo Codice). Nella stesa del relativo 
verbale d’esame cercherà poi il giudice di usare il più possibilmente le stesso espressio- 
ni usate dal testimone, e ciò specialmente quando si riferiscano a discorsi tenuti dal- 
rimputalo o da altre persone, polendo avvenire che collo scambio di una espressione con 
un'altra si abbia a modificare la vera natura della parto deposta: 

Quindi in alcuni casi, e per talune espressioni che si riferiscono veramente alla parte 
principale dell'imputazione in esame, è bene, ed anzi ù necessario il riportare talune 
espressioni nel dialetto stesso, nel medesimo gergo, descrivendo (ove sia il caso) anche 
il gesto stesso con cui il testimonio accompagna ! espressione. « Se mettesi a calcolo, di- 
« ce Pagano, qual cangiamento e diverso aspetto prendano le idee con certe voci, o con 

* diverge, in un modo, oin un altro enunciale, quanto diminuir dovrà la fede dei testimo* 
« ni, dei quali le idee ci tramanda uno scrivano a sgrammaticar avvezzo? Una interpun- 
« zione diversa un’ alterata sintassi cangia interamente il senso delle parole. Trascuriamo 

* nel presente calcolo lo inavvertenze e gli errori di memoria, acciocché, riduccnJosi 
« la probabilità, che nasce dallo scritto processo, a zero, non sembrassimo spinger trop- 
« p’ oltre il paradosso ( 111 a rio Pagano, Considerazioni sul processo criminute, Capi* 

* lo!o XXI ) ». 

II Codice napoletano all’ art. 88 prescrive che pr ogni fallo che il testimone depo- 
ne, debba esprimere la causa delta scienza, o sia il modo come ne à notizia: c quest’ ar- 
ticolo sancisce una eccellente e filosofica disposizione : non basta domandare al testimone: 
Sapete voi se t izio abbia rubato ? a cui risponda a//ernintiva*ncHfe:ma bisogna poi doman- 
dargli: E come ne avete voi ovaia notizia ? « Importantissimo, dice il Maltei , è l’inter- 
« rogare il testimone, come sappia ciò ch’ei depone. Queste cause posson esser infinite, 
« ma a due classi mi par clic possano ridursi: vidi, udii. Si aggiunga sempre dal lesti- 
-« mone il conio ci vide, da chi e come egli udì Al di là di quello ch’egli vide o udì, 
a non lice a lui con induzioni e conghietture argomentare il mi-fatto; affinchè, eoitio 
a elegantemente Cicerone si esprime, il dovere del testimone non si tramuti c confonda 
« col dritto dell’accusatore, che sarà se il testimone in tanto non disegni la causa, in 
« quanto che l’istruttore non l’à di essa interrogalo? La testimonianza allora non vale: 
« perciocché non la sola vita ed i costumi del testimone ne svelano la fede, ma principal- 
« mente la costanza e la prontezza sincera in ispiegar la causa della sua scienza (De 
« rrim. ad iib. 48 Dig. lit. 75, cap. 4, n. 13 et 14). L’aggetto della interrogazione, dice 
« Carmignani è la prova di una cosa tuttora dubbia; l'oggetto della prova è la certezza 
« morale, che come verità si considera: quindi lo scopo della interrogazione è di scoprire 

* la verità. Ma alla scoperta della verità sono ordinariamente d’ostacolo la prevenzione 
« e gli effetti dell’animo ; quindi le criminali interrogazioni debbono essere istituite sol- 
« tanto da un intelletto, per dir così, dolalo di tranquillità d'animo, e superiore ad ogui 
« pregiudicala opinione • 

« Suppongasi, a cagion d’esempio, il caso di uccisione di Mevio nel primo giorno del 
« mese e nel campo Marzio La interrogazione del fatto non dell'essere, Se Mevio sia 
« stalo realmente ucciso, ma dove sia stala in quel (/ionio la persona che viene interro - 
a gala; e se allo: a sia segnilo <iimlche caso lune'to. 

« Finalmente la interrogazione, siccome è diretta allo scoprimento della verità del 
« fatto in quistione, non deve raggirarsi intorno cose di diritto, ina di fatto, e debh’es- 
« sere articolata in termini chiari e gradatamente sulle diverse circostanze del fatto elio 

* essa percorre, e non con inganno o confusione.! testimoni infine debbono essere richiesti 
« a manifestare se sianvi altri testimoni clic conoscono la stessa cosa, e ciò affine di co- 
« nosccre, o di conformare quanto sia possibile, le prove del delitto. » (V) 
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riconoscere dal testimone, il quale dovrà apporre la sua sottoscrizione od il se- 
gno sopra l’oggetto stesso, ove ne sia suscettivo. 

I testimoni nell’ atto di ricognizione presteranno giuramento in conformità 
degli art. 297 e 299. 

è 

5 4 . — Dei testimoni renitenti , falsi o reticenti. 

Art. m. Qualunque testimone legalmente citato che non si presenterà nel 
giorno indicalo, e non giustificherà alcun -legittimo impedimento, potrà esservi 
costretto dal giudice istruttore, il quale a tal fine senz’allra formalità nò termine, 
e senza appello pronuncierà un’ ammenda che non eccederà venti lire, c potrà 
ordinare la comparizione del testimone col mezzo della forza pubblica (1). 

Art. 177. Il testimone, condannato come sopra allammenda, che giustificherà 
avanti il giudice istruttore di essere sialo legittimamente impedito di comparire, 
sarà ascolto dall’ammenda dallo stesso istnittorc (2). 

Art. 178. Se il giudice trasferitosi alla dimora del testimone, nel caso prevedu- 
to dall’ art. 169, riconosce che questi non era nell’ impossibilità di comparire 
in seguilo a citazione che gli sia stala intimala, potrà rilasciare contro di lui man- 
dato di arresio per sottoporlo ad esame nel luogo solito dell’istruzione. 

Egli potrà altresì, secondo i casi, condannarlo ad un’ammenda, come è dello 
ncll’arl. 176. 

Queste pene saranno pronunciale nelle forme prcscriitc dallo stesso articolo; 
salve le altre pene stabilite dagli art. 306 e 360 del Codice penale (3). 


(!) Qualunque cittadino à il dovere inorale, à l’obbligo giuridico di dover presentarsi, 
quando chiamato, avanti il giudice, onde rispondere a latto ciò di cui sarà interrogalo nel- 
l’interesse della giustizia e concorrere a far luce sulla verità onde l’ innocente non stia 
sotto una falsa imputazione od un reo non sfugga alla meritala pena. Quando solo un 
impedimento assoluto (come grave malattia) ne lo impedisca, egli viene sollevato da tale 
dovere, da tale obbligo, li quando si tratta di un testimone esentato dalla legge a de- 
porre, come i parenti? L’obbligo del cittadino è di obbedire c presentarsi, e presentatosi 
far valere presso il giudice i titoli di esenzione dal deporre : ma bisogna che si presenti, 
giacché il giudice deve rilevare d’ufileio queste circostanze, questi titoli. 

L’arl. 339 della procedura civile napoletana e 1’ art. 239 Codice italiano di proce- 
dura penale stabilisono che quando il testimone non comparisca senza addurre ragio- 
ni legittime, si debba rinnovare la citazione e dopo il giudice procedente lo condanni 
ad. una multa. Nei procedimenti penali però basta una sola citazione dopo la quale, non 
comparendo, il giudice pronuncia un’ammenda non eccedente lire venti, e siccome po- 
trebbe avvenire che il testimone, sia perchè dovizioso, sia perchè un interesse partico- 
lare proprio lo trattenga dal presentarsi c gli giovi più pagare l’ammenda che effettuare 
la comparizione, la logge accorda al giudice la facoltà di farlo comparire col mezzo della 
pubblica forza. L'ammenda poi consiste nel pagamento all’erario dello Stato di una deter- 
minata somma, non minore di lire due, né maggiore di lire cinquanta, graduata come 
segue: da L. 2 a L. 3 ; da L 5 a L. io ; da L. lo a L. 30 ; da L. 30 a L. 50, potendosi 
anche aver luogo nell’aumento o nella diminuzione della somma una latitudine nei ri- 
spettivi gradi < art. 37. 63, 65 del Codice penale). 

Una disposizione quasi simile a questa veniva sancita dagli art. 82, 83, 84 del Codice 
di procedura napoletana. (V) 

(2' L’ammenda pronunciata dal giudice non va soggetta ad appello : se però il testi- 
mone condannato si giuslitica avanti il giudice che lo condannò, allegando una legitti- 
ma causa d’impedimento, che deve essere comprovala, il giudice lo assolverà, bissi com- 
provata, giacché la semplice e gratuita asserzione di un grave impedimento non giu- 
stifica. iV) 

(3) Nel caso previsto da quest’ articolo il giudice potrà pronunziare un’ammenda con- 
tro il testimone, contro la quale non va appello, e può emettere mandato di arresto, e, 
quando concorrano gli estremi costitutivi dei reati previsti dagli art. 306 c 360 del 
Codice penale, si inslituirà un procedimento speciale. 1/ art. 306 predetto riguardai 
testimoni citali per deporre avanti l’autorità, i quali per esimersi dal deporrc allegas- 
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Art. 179. Se il testimone citalo c comparso ricusa di deporre sopra i falli di 
cui viene interrogato, il giudice lo avvertirà delle pene stabilite nell’ art. 370 del 
Codice penale. Se l'avvertimento rimane inefficace, il giudice stenderà verbale, e 
potrà procedere contro di esso ai termini di legge. 

Se dai risultamene della istruzione la dcposiz'onc di un tedimene appare 
falsa, o se un testimone nella sua deposizione occulta la verità sopra un fallo di 
cui consta dall* istruzione aver o<>li conoscenza, il giudice lo avvertirà di nuovo 
delle pene stabilite dagli ari. 3G3, 3GG, 309 e 373 del Codice penale: e se l’avverti- 
mento rimane inefficace, ultimato il processo in cui il tes'imone si è rc'O colpevo- 
le di falsità o di reticenza, procederà contro di esso nei modi di leggeri)* 

Suzione VII. 

Dei mandati di comparizione c di cattura. 

Ari 180. Il mandalo di comparizione è l’alto con cui si ordina all’impulato di 
presentarsi avanti il giud ce incaricalo dell'istruzione, per essere interrogato sul- 
l’imputazione ascrittagli (2). 


sero una scusa riconosciuta falsa. L’art. 3G0 riguarda il medico, chirurgo od altro 
uffìzialedi sanità che per solo favore rilascia un certificato di malattia o di indisposizio- 
ne qualunque, proprio ad esimere taluno da un pubblico servizio legittimamente dovuto 
o richiesto. (V) 

(1) « Colui ehe nell'esame si ostinasse di non rispondere alle interrogazioni fattegli, 
« merita una pena fissata dalle leggi, e pena delle più gravi che siano da quelle intimate, 
<t perchè gli uomini non deludano cosi la necessità dell'esempio che devono al pubblico. 
« Non è necessaria questa pena, quando sia fuori di dubbio che un tal accasalo abbia 
« commesso un tal delitto, talché le interrogazioni sieno iuntili, nell'istessa maniera che 
« è inutile la confessione del delitto, quando altre prove no giustificano la reità. Quest'ul- 
« timo caso è il più ordinario, perchè l'esperienza fa vedere che nella maggior parte dei 
« processi i rei sono negativi (Beccaria dei delillie delle peno § X) ». 

Le pene poi per la falsa testimonianza vengono indicato dui Codice penale e sono le 
seguenti : 

Art. 3tìa. Il colpevole di falsa testimonianza è punito come segue : 

1°. f e in materia criminale à deposto in aggravio dell’imputato, soggiacerà alla pe- 
na dei lavori forzati a tempo ; 

2°. Se in materia criminale à deposto in favore dell'imputato, soggiacerà alla pena 
della reclusione non minore di anni eiuquc, estensibile a quella dei lavori forzali per 
anni dieci ; 

3°. Se à deposto in materia correzionale, o sia contro o in favore dell'imputato, sarà 
punito colla reclusione ; 

4°. Se à deposlo in materia di polizia, sarà punito col carcere non minore di me- 
si sei ; 

5°. Se à deposto in materia civile sarà punito colla reclusione. 

Art. 36G. Nei casi preveduti dai n. t°. deli’ articolo precedente, se f accusalo sia stalo 
condannato ad una pena maggiore di quella dei lavori forzati a tempo, il testimone, che 
à falsamente deposto in aggravio del condannato, subirà la stessa pena inflitta a questo 
ultimo. 

Qualora però la condanna non avesse avuto la sua esecuzione, la pena da applicarsi 
al testimone suddetto sarà diminuita di uno o di due gradi. 

Art. 373. Le pene stabilite negli articoli precedenti contro i colpevoli di falsa testimo- 
nianza o perizia, o di reticenza, saranno diminuite d'un grado se il testimone o perito 
fu sentito senza giuramento. 

In tali casi nou si potrà procedere, se non dopo ultimata la causa in cui il testimone 
o il perito sonosi resi c-dpevoli di falsità. (V) 

Ci) 11 principio clic niun cittadino può ritenersi reo prima della sentenza del Magi- 
strato che io dichiari tale, è quello elio suggerisce di non dover restringere la libertà di 
un cittadino, oltre quello clic la necessità del processo, le precauzioni, il timore di fuga 
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Ari. 181. Il mandato di cattura è Fatto che ordina di procedere all’arresto del- 
l’imputato, e di farlo tradurre nelle carceri par essere, interrogato dal giudice come 
sopra, o perchè il corso dell’istruzione ronde necessaria la sua detenzione. 

Art. 182. Se si tratta di delitti punii» li con pena minore del carcere in via prin- 
cipale, o con pena del carcere non maggiore di tre mesi, ovvero di crimini puni- 
bili con la so'a pena della interdizione dai pubblici ufTìzii, il giudice rilascerà 
mandato di comparizione. Se perù trattisi d* He persone indicale nel’ art. 206, ed 
il delitto imporli la pena del carcere, il giudice potrà anche rilasciare mandato 
di cattura. 

Negli altri reali, il giudice può rilasciare mandalo di comparizione ovvero di 
cattura; ed à facoltà di convertire il mandato di comparizione in quello di cattura 
dopo avere interrogato l’imputato, semprechè emergano circostanze che dimostri- 
no la neces'ilà della di lui detenzione. Uve l’imputato sia Ira le persone enunciate 
nella prima parte dcll’art. 20G. il giudice rilascerà mandato di cattura. 

ltiiascerà parimente mandato di ealiura contro l’imputato di crimine che non 
abbia domicilio nè residenza fissa nello Stalo, o che siasi allontanato dalla sua re- 
sidenza con la fuga. 

Art. 183. Se l’impulato contro il quale Tu rilasciato mandalo di comparizione per 
renio punibile con pena non minore del carcere in via principale non comparisce 
e non giustifica un legittimo impedimento, il mandalo di comparizione sarà con- 
vertito in quello di cattura. 

Art. 18i. 11 giudice che rilasci soltanto mandato di comparizione contro un 
imputalo di crimine, può contemporaneamente, o ncll’ullerior seguito dell’istru- 
zione, ordinare, ove le circostanze lo esìgano, che l’imputalo si tenga lontano da 
un determinato luogo, sotto pena della conversione del mandalo di comparizio- 
ne in mandato di cattura (1). 

Ari. 185. Nel corso dell’ istruzione potrà il giudice istruttore, sulle conclusioni 


possono consigliare. Ogni restrizione, ogni coazione maggiore di quella richiesto dalle 
circostanze rivestirebbe il carattere di vessazione, di arbitrio. Quindi la legge, preveden- 
do il caso che qualche cittadino possa essere indicato da qualche indizio come autore o 
complice di uu fatto punibile, senza che tale indizio assuma un carattere di consistenza 
ancora, e senza che tale individuo faccia travedere il divisamente o la possibilità di uua 
fuga, introdusse nella legislazione penale il mandalo di comparizione: questo equivalo 
ad una citazione. Se però il reo non ubbidisse a tale citazione di comparsa, il magistrato, 
che può spedire un mandalo di nccompaqnamenln contro i testimoni renitenti, può bene 
spedirlo contro uu imputato renitente. ICx quo renilens , ducalur corum. Il Codice napole- 
tano di procedura ammetteva anche un altro mezzo che era il mandato di deposito: de- 
positura e-l. quod cudndiendnm alicui daltim est (L. 1. D. XXI, 3, depositi vel conira). 
Questo mezzo starebbe tra il mandalo ili comparizione e quello di cattura. Vedansi in 
proposito gli art. 104, 105. 100, 101 di detto Codice napoletano. Vedasi inoltre il commen- 
to allart. 164 di questo Codice. (V) 

(1) Diamo un esempio per rischiarare questo articolo. Un individuo à usate violenze 
contro una famiglia, cd il suo carattere risulta essere impetuoso, prepotente: il giudice, 
allo scopo di assicurare ia famiglia offesa o danneggiala, può prescrivere all’imputato di 
crimine di tenersi lontano dal luogo ove abita la delta famiglia. Oppure il reato com- 
messo à commossa la coscienza pubblica: la popolazione ne 6 indignata e potrebbe pre- 
venire la pronuuciazione del Magistrato con una pronunciazione sommaria, l’iudignazionc 
sollevando il popolo, o lo sdegno trasmodante trascinarlo a compiere una giustizia som- 
maria, maltrattando, percuotendo od anche uccidendo l'imputato. Il giudice che deve 
provvedere a che la giustizia si compia con assennatezza, con legalità, colle formalità 
della legge, e dei magistrali chiamali ad amministrarla, deve però prevenire che si vo- 
glia togliere loro l’autorità dalla legge accordata, c far in modo di prevenire quelle cause, 
quelle occasioni, che potrebbero per un fatto, che trovasi in possesso della giustizia 
penale, per quel fallo suscitare la violenza delle passioni c condurre terze persone a com- 
mettere uu nuovo reato, (V) 
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conformi del pubblico 'ministero, rivocaro il mandato di cattura da lui rilasciato, 
e non ancora eseguilo, coll’obbligo all’ impuialo di presentarsi a tulli gli alti del 
procedimento e per la esecuzione della sentenza tosto che ne sarà richiesto, sal- 
vo di rilasciare altro mandalo di cattura ove ne sia il caso. 

L’ordinanza di rivocazione non si potrà impugnare col mezzo dell’ opposi- 
zione. 

Art. 180. La sola querela o denuncia non autorizza il giudice a rilasciare il 
mandato di cattura, a meno che siavi sospetto di fuga dell’ imputato, o si tratti di 
denuncia uiTiziale accompagnala da verbali o da altri documenti che somministri- 
no bastevoli indizii di reità ; senza pregiudizio inoltre delle disposizioni degli 
art. 04 e G0. 

In questi casi il giudice stenderà un verbale in cui enuncierà i motivi del 
mandato (1). 

Art. 187. Nel corso dell’istruzione il giudice può rilasciare mandalo di com- 
parizione semprechè abbia raccolto indizii di reità contro l’imputato. Non può rila- 
sciare mandalo di cattura, nò convertire il mandalo di comparizione in mandato di 
cattura senza che precedano le conclusioni del pubblico ministero, e dalle prese 
informazioni risultino prove od indizii sullicienli di reità contro l’imputalo, salvo 
il caso previsto dalfart. 183 (2). 

Art. 188. Il mandato di comparizione dovrà enunciare il nome c cognome del-^ 
impuialo, il soprannome, se ne à, il nome del di lui padre, l’età, la professione, 
la residenza o il domicilio o la dimora, se sono noti, c, in difetto, dovrà indicare 
i connotati proprii a farlo conoscere. 

11 mandalo di comparizione indicherà inoltre il luogo, il giorno c l’ora in cui 
l’imputato dovrà comparire per essere sentito. 

II termine per comparire non sarà minore di giorni Ire, oltre ad un giorno 
per ogni tre miriametri di distanza. 

Il mandato sarà datalo c sottoscritto dal giudice c dal cancelliere, e munito 
del sigillo del tribunale ove si fa l’istruzione. 

Art. 189. Il mandalo di comparizione sarà noliRealo all’ imputato in persona ; 
quando non si possa notilìcare alla persona, si notificherà alla sua residenza ; se 
questa non sia conosciuto, sarà notificalo al suo domicilio, o, in difetto di domi- 
cilio fisso, alla sua dimora. 

Se 1’ usciere trova l’ imputato, gli consegnerà copia del inandato : se non lo 
trova, la consegnerà nella residenza, nel domicilio o nplla dimora come sopra, 
ad uno dei suol congiunti o domestici: egli indicherà sulla copia la persona a cui 


(1) Fuori dei casi di flagranza o quando esiste sospetto di fuga, o se trattasi di oziosi, 
vagabondi, mendicanti od altre persone sospette menzionale nel capo III, titolo Vili, 
libro II del Codice penale, semprechè sopra questi cada qualche indizio di reato, non 
può il giudice rilasciare mandato di cattura sulla sola querela o denuncia statagli preseli 
tata. La querela e la denuncia non fanno altro ehè aprirò le porle di un giudizio, ma chi 
devo introdurvi un individuo ò il giudice dopo avere osservato cito stanno contro di que- 
sti indizii di colpabilità. 

Colla denuncia o colla querela si incolpa alcuno di una violazione della legge penale: 
ma la querela o la denuncia non anno per sà alcuna influenza a far ritenere od anche 
dubitare colpevole alcuno: per ciò ottenere si richieggono prove, oppure il concorso di 
un dato numero il’ indizii. La querela o la denuncia può anche essere nulla, infonda- 
la, maligna: quando non è sostenuta da prove o da sufficienti indizii non può avete un 
valore giuridico da ledere la libertà personale d’ un individuo. So fosse diversamente nc 
avverrebbe clic la libertà e l’onore d’un cittadino onesto starebbe in balia di uno sconc- 
ialo die presentasse una denunzia o querela calunniosa. 

(i Non può il giudice rilasciare il mandato di comparizione se non à raccolti indizii 
di reità contro l'imputato. Pel mandalo di cattura, oltre i predetti indizii, è d’uopo clic 
precedano le conclusioni del pubblico ministero. (V) 
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l’avrà consegnala, ed il giorno della noliflcazionc; e sottoscriverà la relazione che 
ne sarà dislesa. 

Se l’usciere non trova alcuna delle persone sopra indicale, consegnerà la co- 
pia del mandalo al pretore od al sindaco del luogo, od a chi nc fa le veci, il qua- 
le avrà cura, ove s ! a possibile, di farla pervenire all’iinputaio. 

Art. 190. Eseguila la notificazione, 1* usciere ne stenderà relazione in confor- 
mità dell’ art. 105; c se non abbia trovato l’inipulato presenterà la relazione al 
pretore od al sindaco del luogo, od a chi ne fa le veci, il quale dovrà opporvi il 
suo visto . 

Art. 191. Se il mandalo di comparizione è stalo rilasciato contro un imputalo 
che non abbia residenza, nè domicilio, nè dimora certa nello Stato, o che ne sia 
assente, o non vi abbia mai abitato, la notificazione si farà mediante affissione di 
una copia alla porla del tribunale ove si fa l’istruzione. 

Art. 192. li mandato di cattura sarà rilasciato con le forme indicale nella prima 
c ncH’ultima parte dell’ art. 188. Es<o conterrà inoltre la enunciazione sommaria 
del fatto, del titolo del reato, e dell’articolo di legge relativo allo stesso. 

Il mandato di cattura sarà eseguito dalla forza pubblica: se l’ imputato viene 
arrestato, gli è rimessa dalla forza pubblica che à proceduto all’ arresto copia del 
mandato: non riuscendo l’arresto, l’incaricato dell’esecuzione del mandato formerà 
verbale d’inutile ricerca, al quale farà apporre il visto dal pretore o dal sindaco (1). 

Art. 193. I mandati di comparizione colle relazioni di notificazione, ed i verbali 
d’arresto o di inutile ricerca, saranno tosto trasmessi all’aulorilà che à rilasciali i 
mandati. 

Art. 194. I mandati di comparizione e di cattura sono csccutorii in tutto lo 
Stalo. 

I mandali di cattura non potranno però, salvi i casi preveduti dalla legge, 
eseguirsi di notte tempo, a senso del l.° alinea dell’art. 142, in veruna abitazione 
particolare senza un’autorizzazione speciale per iscritto deH’istrullore che à spe- 
dito il mandato, e senza l’assistenza del pretore o del delegato od applicato di 
pubblica sicurezza, o del sindaco o di chi ne fa le veci: in caso contrario si farà 
solamente circondare dalla forza pubblica l’abitazione dove si presume che l’impu- 


tl) Il mandato di cattura deve contenere quanto segue : 

1°. li nome e cognome dell'Imputato, il soprannome se ne à, il nome del padre, l’età, 
la professione, la residenza, o non conoscendola, il domicilio, e, ignorandosi anche que- 
sto, si indicherà la dimora ; 

2°. Qualora non si abbiano, o manchino parte delle indicazioni suindicate, si enun- 
cieranno i connotati personali e tulli quegli altri contrassegni o indicazioni elio valgono 
a farlo riconoscere; 

3°. Enuncierà sommariamente il fatto imputato a ehi si deve arrestare, il titolo del 
reato e l'articolo di legge relativo allo stesso ; 

4°. Il mandato avrà la indicazione del luogo ovo si emette, la data del giorno, del 
mese, e dell’anno, e la sottoscrizione del giudice c del cancelliere ; 

5°. Dovrà esser munito del sigillo del Tribunale ove si fa l'istruzione, per evitare 
cosi ogni qualsiasi falsificazione di mandati, e dare una prova di autenticità e di rico- 
gnizione a chi deve eseguirlo o presso chi dove osscre eseguito. 

l a forza pubblica dà esecuzione al mandato, e, quando essa ritrovi l’ imputato, non 
può procedere al suo arresto che consegnandogli copia del mandalo di cattura. 

« La libtrlà individuale è guarentita, dice lo statuto. Ninno può essere arrestato e tra- 
dotto in giudizio, se non nei casi previsti dalla legge (art. 26 dello statuto 4 marzo 1848;*. 
La libertà individuale in uno stato libero c cosa molto preziosa, molto delicata: la forza 
pubblica non può arrestare uu cittadino nella sui casa o mentre passeggia, o senza che 
egli sia perseguitato da clamor pubblico o colto in flagranza: per arrestarlo bisogna che 
gli presenti copia deli ’ ordine dell' autorità che può / arto arrestare. Se al cittadino non 
si presenta tale copia, egli à diritto di rifiutarsi ad aprirò la porta della sua casa, c può 
protestare contro una violazione dello statuto. (V) 
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lato possa trovarsi, o si prenderanno altre precauzioni dirette ad impedirne la 
fu^a (I). 

Art. 105. La persona arrestala sarà tradotta avanti l’autorità che à rilasciato il 
mandato: se questa riconosce che la persona arrestata non 6 quella contro cui Tu 
rilasciato il mandato, la farà rimettere in libertà, redigendone verbale. 

Se l’arresto è seguito fuori del distretto di residenza delfaulorità che rilasciò 
il mandalo di cattura, l’arrestato, ove lo richieda, sarà tradotto innanzi al pretore 
del luogo in cui l’arresto venne eseguilo : questi verificherà l’ identità della per- 
sona, ed apporrà il vitto al mandato di cattura; ed ove fosse provato che la per- 
sona arrestala non è quella indicata nel mandalo, il giudice ordinerà che sia 
rimessa in libertà, e ne stenderà verbale. 

Se la persona arrestata fuori del distretto di residenza dell’autorità, che ri- 
lasciò il mandato di cattura, pretendesse essere questo irregolare per mancanza 
di formalità essenziali, sarà tradotta, come sopra, innanzi al pretore, il quale la 
farà custodire e ne informerà tosto l’autorità suddetta per quei provvedimemi che 
saranno del caso. 

Qualora la persona arrestata allegasse un alibi con indicazioni precise di 
tempo, di luogo e di persone, nè sulla medesima siensi rinvenuti efTetti, carte od 
istromenti atti a farla presumere autrice, agente principale o complice del reato, 
il pretore assumerà informazioni, e, se l’ allegazione d'alibi apparisce fondata, 
stenderà verbale che trasmuterà senza ritardo ali’autoriià sopradetla per gli ulte- 
riori provvedimenti, continuata inlan'o la custodia dell’arrestato (2). 

Art. 196. Se l’imputalo contro cui fu rilasciato mandato di cattura è ammalato, 
rislruttore si trasporterà nel luogo ove egli si trova, coll’assistenza di un medico 
o chirurgo, per riconoscere se lo stato dell’imputato permetta o non di farlo tra- 
durre nelle carceri. In caso affermativo, l’istruttore ne farà eseguire la traduzione 
colle cautele convenienti per non recare danno alla di lui salute. In caso contrario, 
dopo averlo interrogato, lo farà porre sotto custodia, c, tosto che il di lui stato lo 
permetterà, lo farà tradurre nelle carceri. 

il giudice istruttore potrà tuttavia commettere o richiedere a tal effetto il pre- 
tore del luogo dove si trova l’imputato infermo (3). 

Sezione Vili. 

, Della con firma e della rivocazione dei mandali di callura. 

> 

Art. 197. Il giudice istruttore, entro venliqualtr’ore dacché avrà avuto notizia 
che un imputalo sia stato arrestalo in esecuzione d’un mandalo di cattura, o per 
flagranza, comunicherà gli alti, i verbali od ì rapporti pervenutigli al pubblico 


(1) L’ art. 27 dello statuto 4 marzo 1848 dice: Il domicilio è inviolabile. A'iuna vigila 
domiciliare può over luogo se non in forza della Legge c nelle forme che essa prescrive . 
Veggansi ora i commenti all’ art. 141 di questo Codice. (V) 

(2) Pelle ragioni dette sotto l’art. 192, chiunque creda ravvisare nel proprio ar- 
resto una irregolarità per mancanza di formalità essenziali, e protesti, non potrà es- 
sere posto in carcere, ma dovrà essere presentato al pretore il quale lo farà custodire e 
intanto ne informerà tosto l’ autorità competente per quei provvedimeuti che stimasse 
del caso. Quando anche 1’ arresto fosse eseguilo regolarmente, ma V arrestato, allegasse 
P alibi con indicazioni sufficienti, non potrà anche in questo caso l’arrestalo esser messo 
in carcere, ma sarà tenuto in custodia intanto che il pretore, a cui fosse presentato, fa- 
cesse le pratiche indicate in quest’articolo. (V) 

(3) Tutta la presente Sezione Vili é introdotta di pianta nel Codice attuale mentre essa 
mancava allatto nel Codice abrogato. II Codice napoletano trattava pure questa parte nel 
Capii. Il, sotto il titolo Della conferma e rivocazione dei mundali presto le Gran Corti 
Criminali. (V). 
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ministero. Se al giungere della notizia dell’arresto l’istruttore non si trova nel 
luogo dove à sede il tribunale a cui appartiene, tale co municazione seguirà entro 
vcntiquattr’ore dal suo ritorno alla sede del tribunale. 

Il pubblico ministero nei due giorni successivi darà le sue conclusioni sulla 
legittimità del seguito arresto e farà le occorrenti istanze perchè la detenzione pro- 
segua, ovvero si faccia luogo per difetto di prove od indizii sufficienti alla prov- 
visoria scarcerazione. 

Se il procuratore del Re è d’avviso che l’ istruzione sia già compiuta darà fra 
due giorni le sue requisitorie definitive giusta l’art. 240. 

Se i rapporti e verbali relativi all’arresto sono giunti direttamente al procura- 
tore del Re, questi darà le sue conclusioni nei due giorni successivi all’arrivo dei 
medesimi. 

Il giudice istruttore, ricevuti gli atti e le conclusioni del pubblico ministero, 
entro le ventiquattr’ore riferirà l’affare alla camera di consiglio. 

Il rapporto alla camera di consiglio non avrà luogo allorché il procuratore del 
Re nel fi rmine sopra stabilito abbia richiesta la citazione diretta dell’ imputalo 
avanti il tribunale, giusta il 2.° alinea dell’ art. 311. 

Non è parimente applicabile il presente articolo al caso in cui il procuratore 
del Re abbia ordinata la traduzione dell’ arrestalo avanti il tribunale, giusta 
lari. 46. 

Art. 198. La camera di consiglio sarà composta di due giudici del tribunale 
correzionale designali, al principio d’ogni anno, dal primo presidente della Corte 
d’ appello, e del giudice istruttore. Ove il tribunale sia diviso in più sezioni, il 
primo presidente dovrà designare i due giudici della camera di consiglio fra 
quelli che appartengono alla sezione alla quale appartiene l’istruttore. 

Se il presidente o vice-presidente del tribunale sia tra i membri della came- 
ra di consiglio, ne avrà la presidenza; in caso contrario presiederà il giudice più 
anziano. 

In caso di mancanza o di legittimo impedimento dei giudici designali dal 
primo presidente, il presidente del tribunale vi provvederà secondo le norme 
stabilite dalla legge sopra l'ordinamento giudiziario (1). 


fi) A maggiore schiarimento riporterò alcuni articoli della Legge sull' Ordinamento 
giudiziario ecc. 6 dicembre 1865. - 

Art. 44. 1 tribunali civili e correzionali possono per decreto reale, ove la necessità del 
servizio lo richieda, e lo acconsenta il numero del personale, esser divisi in più sezioni. 

Nei tribunali divisi in più sezioni sono in ogni anno designati per reai decreto i giu- 
dici che debbono comporre ciascuna sezione. 

Lo stesso decreto designa le sezioni alle quali sono devoluti gli affari civili, gli affari 
correzionali, e gli appelli in materia correzionale e di polizia, ovvero gli uni e gli altri 
promiscuamente. 

Art. 45. Nei tribunali divisi in più sezioni il presidente presiede alla sezione prima; 
le altre sezioni sono presiedute da vice-presidenti od anche provvisoriamente da giudici 
anziani. 

Art. 47. Mancando od essendo impedito il presidente di una sezione, ne fa le veci il 
giudice anziano della sezione stessa. Il presidente del tribunale, nelle funzioni che gli 
sono specialmente attribuite, è supplito dai vice-presidenti secondo l’ordine dell’anzia- 
nità, od in mancanza di essi dal giudice anziano del tribunale. 

Art 48. Quando per mancanza o legittimo impedimento dei magistrati, una delle se- 
zioni del tribunale non si trovi in numero legale per giudicare, il presidente può inter- 
venire egli stesso, ovvero destinare un giudice od un aggiunto di un’altra sezione. Qua- 
lora poi tutti questi funzionarii siano mancanti o impediti, il presidente o chi ne fa le 
veci, richiederà per sedere nel tribunale un pretore dello stesso Comune, secondo l’ordine 
delle preture;e qualora questi pure sia impedito, assento o mancante, un vice-pretore del 
Comune se laureato in leggi, ed in suo difetto, il pretore più vicino non impedito. 
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Ari. 199. La camera di consiglio, udito il rapporto del giudice istruttore cd 
udite le conclusioni del pubblico ministero, se riconosce che V istruzione è com- 
piuta c non occorrono ulteriori indagini, ed il pubblico ministero abbia già date 
le sue requisitorie definitive, pronuncierà f ordinanza prescritta nella sezione XI 
del presente Capo. Se tali requisitorie non siano ancora emanate, rinvierà gli atti 
al procuratore del He perchè le dia fra due giorni. 

Se l’istruzione non è per anco compiuta, ma contro l'imputato esistano prove 
o indizii di reità soffi» ienti per legittimare la dt lui detensione, la camera di consi- 
glio ordinerà che rimanga in islato d'arresto. 

Se per contrario la camera di consiglio riconosce che vi sia bisogno di ulte- 
riori indagini e che le prove o gli ind zi fin allora raccolti non bastino a legitti- 
mare la detenzione dell’imputato, ordino à clic venga provvisoriamente scarceralo 
con o senza cauzione, e fattogli obbligo di presentarsi a ludi gli alti del procedi- 
mento tosto che ne sarà richiesto. Potrà ancora ordinare che, durante l’istruzione, 
l’imputato si tenga lontano da un determinalo luogo, ovvero abili in un designato 
Comune nella giurisdiziono del tribunale, sotto pena di arresto e del pagamento 
della cauzione presentala. 

Non potrà tuttavia la camera di consiglio ordinale la temporaria scarcerazio- 
ne dell’ imputalo, quando riconosca che egli sia nel novero delle persone menzio- 
nate nella prima parte delL’ar».20G, e che il reato ascrittogli sia punibile con pena 
non minore d»l carcere. 

Se l’imputalo non è ancora stato iute» rogato sul merito dell’ imputazione, la 
camera di consiglio, quando siimi conveniente udirne le risposte, prima di deli- 
berare, ovvero, trovandosi l'istruzione già compiuta, l’interrogatorio dell’imputato 
sia necessario ai termini dell’ art. 2oS, ordinerà che vi si proceda. Il giudice 
islrultore farà nuovo rapporto entro il termine di cinque giorn', se l’imputalo si 
trovi già ne le carceri del luogo dove ò sede il tribunale , e se ancor non vi si 
trova, entro quel maggior termine che sarà dalla camera di consiglio stabilito. Un 
giorno prima della scadenza del dello termine gli ani saranno nuovamente comu- 
nicati al pubblico minisi» ro il quale darà, entro le 21 ore, le sue conclusioni. 

La <amcra di consiglio potrà parimente ordinare il nuovo rapporto, giusta 
V alinea precedente ed entro il termine che vcrià da essa stabilito, allorché per 
emettere un fondato giudizio non ravvisi baslevoli gli alti, i rapporti od i verbali 
già pervi nuli, e stimi anzitutto necessario attendere o richiedere altri documenti, 
ovvero ordinare che si assumano informazioni o si proceda ad altri atti d’ istru- 
zione per chiarire il fatto che diede luogo all’arresto od accertare qual sia stata la 
precedente condolta dell’ arrestato (1). 

Ari. 200. Se la camera di consiglio avrà ordinalo che l’ imputalo rimanga in 
Malo di arresto, il giudice islrultore dovrà almeno ogni due mesi, e pi evie con- 
clusioni del procuratore del Re, riferirò i risanamenti dell’ istruzione da lui pro- 
seguila. La camera di consiglio potrà, secondo le circostanze , ordinare che pro- 
segua lo stalo d’ arresto, ovvero che 1’ imputato sia provvisoriamente scarceralo 
secondo le norme prescritte dall’ articolo precedente, salvo il disposto del 3.° a- 


Rimane. sempre vietato l’intervonto in ciascuna sezione di più d’un aggiunto giudi- 
ziario o ili più di un supplente estranei al corpo del tribunale. (V) 
il) Il Codice napoletano agli art. Hoc seg. 132 c sog. chiamò mandalo per la residenza 
del giudice, e la cauzione, i modi di libertà provvisoria indicati nel 2.° alinea di que- 
sto articolo. Aveva poi anche la consegna, la quale importava l’ohbligodi un mallevado- 
re di presentar l’imputato ad ogni ordine della Gran Corte (art. tlGCod. napol.). La 
consegna poteva essere semplice ocou cauzione . Poteva anche la gran Corte in casi mo- 
no gravi esigere solamente l’obbligo dell'imputato di presentarsi ad ogni ordine, colla 
stessa pena di somma determinata in caso d'inadempimento (art. 117 a 121 detto Codice). 
Oltre lutto ciò vi era poi anche il mandato di arresto. (V) 
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linea dell’ articolo stesso. Se riconosce che r istruzione è compiuta , provvederà 
giusta quanto è prescritto nella prima parte del citato ari. 199. 

Se la camera di consiglio avrà ordinala la provvisoria scarcerazione dell’ im- 
putato per difetto di prove od indizii sufficienti giusta l’art. 199, il giudice istrut- 
tore non potrà più rilasciare contro di lui altro mandato di cattura per lo stesso 
reato, salvo il caso previsto dall’arl. 224. Egli potrà però nell’ utlerior corso del- 
l’istruzione, semprechò lo ravvisi opportuno, previe conclusioni del procuratore 
del Re, nuovamente riferirne alla camera di consiglio la quale, secondo i mag- 
giori risuttamenli ottenuti, rilascerà nuovo mandalo di cattura, ovvero ordinerà 
che l’imputato continui a rimanere in islalo di libertà provvisoria. 

Se nel corso dell’istruzione il procuratore del Re richieda nuovo mandato di 
* cattura, o faccia istanza pel rapporto alla camera di consiglio, il giudice istrutto- 
re dovrà, entro 24 ore successive alle requisitorie, riferirne alla camera di consi- 
glio, la quale provvederà giusta l’alinea precedente (I). 

Art. 201. Il procuratore del Re avrà diritto di assistere al rapporto del giudice 
istruttore alla camera di consiglio e dare a questa chiarimenti sulle requisitorie 
scritte ; egli ed il cancelliere non assisteranno alla votazione. 

La parte civile e 1* imputato non saranno intesi dalla camera di consiglio ; 
potranno soltanto presentare memorie scritte, senzachò però la esibizione di que- 
ste memorie o la loro mancanza possa in verun modo sospendere il di lei giudizio. 

L’ordinanza della camera di consiglio sarà sempre motivata (2). 

Art. 202. Qualora la camera di consiglio abbia, contro le conclusioni del pub- 
blico ministero, ordinata la scarcerazione provvisoria dell'imputato, ovvero abbia, 
g usta il l.° alinea deli’ art. 200, contro le stesse conclusioni, ordinato che l’ im- 
putato continui a rimanere in istato di libertà provvisoria, il procuratore dei Ile 
potrà produrre oppostone alla sezione di accusa. 

Potrà parimente il procuratore del Re fare opposizione quando egli abbia 
concbiuso per la scarcerazione dell'imputato mediante una determinata cauzione, 
e la camera di consiglio lo abbia dispensato dalla cauzione o gli abbia imposto 
una cauzione minore. 

Durante il termine dell’opposizione, l’imputato non può essere posto in li- 
bertà, salvo che il procuratore del Re vi acconsenta. 

L’opposiz : one si farà nel termine e secondo le forme prescritte dall’ art. 2C1; 
non avrà però luogo la notificazione ivi prescritta. Gli alti saranno fra tre giornt 
trasmessi al procuratore generale e, sulla relazione di questi, la sezione d’accusa 
pronunzierà, al p ; ù tardi, entro cinque giorni dal ricevimento degli atti (3). 

-Art. 203. Contro l’ordinanza pronunciata ai termini della presente sezione 


(1) Onde ovviare agli inconvenienti di una istruzione prolungata oltre il bisogno, e 
prevenire l’indolenza, la negligenza, la trascuranza di qualche giudice istruttore, la 
legge prescrive che questo abbia almeno ogni due mesi a riferire alla camera di consiglio 
i risuttamenli dell’ istruzione da lui proseguita contro un imputato, pel quale la ca- 
mera di consiglio ebbe ad ordinare che rimanesse in istato di arresto. (V) 

(2) 11 primo alinea di questo articolo venne tolto dall’art. 112 del Codice napoletano di 
procedura. 

La presentazione della memoria scritta è tutta volontaria c non si può sospendere il 
giudizio per causa della esibizione delle memorie o per la mancanza di esibizione delle 
stessè. 

La parte civile e l’imputalo non vi sono intesi e la discussione si fa in presenza del 
ministero pubblico, ma a porte etiiuse. Nel tempo della deliberazione però il pubblico 
ministero e il cancelliere si ritirano. (V) 

(3> L’opposizione qui accennala deve farsi dal procuratore del re con dichiarazione 
motivata nella cancelleria del Tribunale entro ventiquattr’ ore deeorribili dal giorno 
dell’ ordinanza della camera di consiglio; la quale ordinanza devo essere dal cancelliere 
notificala al procuratore del re immediatamente dopo emessa. (V) 
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non è ammessa 1* opposizione dell’ impalalo, neppure per quanto riguarda Tarn* 
montare della cauzione impostagli, salvo, nel caso in cui egli abbia ratta dimanda 
della libertà provvisoria, il disposto nella sezione IX. 

L’ordinanza con cui si pronuncia la conferma del mandato di cattura o la ri- 
vocazione del medes ; mo per l’insufficienza di prove, sarà sempre distinta da quella 
con cui, avuto unicamente riguardo al titolo del reato ed alla qualità della perso- 
na, si provvede sulla dimanda della libertà provvisoria ai termini della sezione IX 
sopracitata. 

Art. 204. Ove venga, giusta gli articoli precedenti, ordinata la lemporaria scar- 
cerazione dell’imputato, prima d’essere messo in libertà, egli dovrà assumere in- 
nanzi al giudice istruttore gli obblighi impostigli; e qualora non gli sia stalo desi- 
gnato un luogo speciale per fissarvi l’abitazione ai termini dell’ art. 199, dovrà 
eleggere domicilio nel luogo ove si fa l’ istruzione, per le citazioni e le notifica- 
zioni che occorressero. L’atto sarà ricevuto dal cancelliere del tribunale col visto 
del pubblico ministero. 

Se alla libertà provvisoria sia stato aggiunto l’obbligo della cauzione, l’impu- 
tato non sarà rilasciato finché non l’abbia presentata nei modi prescritti nella se- 
zione IX. 

Insorgendo dubbii sulla idoneità della cauzione, la camera di consiglio pro- 
nuncierà ordinanza motivata, sentito il pubblico ministero. Contro questa ordi- 
nanza potranno fare opposizione il pubblico ministero e l’imputalo nei modi c 
termini stabiliti dall'alt. 215, e pronuncierà sull’ opposizione la sezione di accusa 
giusta l’art. 216. 

Saranno pure applicabili aU’imputalo provvisoriamente scarceralo con o sen- 
za cauzione le disposizioni degli art. 224 e seguenti della sezione IX. 

Sezione IX. 

Lolla libertà provvisoria. 

Art. 205. Se il reato pel quale fu rilasciato mandato di cattura non costituisce 
un crimine punibile con una delle pene indicale nei cinque primi numeri del- 
l’art. 13 del Codice penale, si dovrà, sulla domanda deH’impulalo, accordargli la 
libertà provvisoria mediante idonea cauzione di presentarsi a tutti gli alti del 
processo e per l’esecuzione della semenza tosto che ne sarà richiesto. 

Dovrà parimente essere accordata la libertà provvisoria, mediarne cauzione, 
se si tratti di reali pei quali, ai termini delfart. 440, siasi dalla sezione d’accusa 
ordinato il rinvio della causa al tribunale correzionale. 

Se si tratti di reato punibile con la sola pena dell’ interdizione dai pubblici 
uffìzii, o con pena del carcere non maggiore di ire mesi, od altra pena inferiore, 
l’ imputato sarà messo in libertà provvisoria senza cauzione, fattogli semplice- 
mente obbligo di presentarsi semprechè ne venga richiesto. 

Nei crimini punibili con la reclusione o la relegazione, se l’imputato, contro 
cui non siasi spedilo o eseguito mandato di cattura, c che non si trovi altrimenti 
detenuto, si presenti al tribunale, si dovrà sulla di lui dimanda accordargli la li- 
bertà provvisoria mediante idonea cauzione. Qualora, prima della spontanea pre- 
sentazione, egli sia stato arrestalo, potrà essergli accordata, sulla di lui dimanda, 
la libertà provvisoria mediante idonea cauzione. 

Nei crimini può l’ammissione della dimanda per la libertà provvisoria falla 
daU’imputato già detenuto essere sospesa fino al compimento degli atti di interro- 
gatorio, di ricognizione e di confronto, a cui occorresse ancora procedere (1). 


(1) Ho laute volte replicato, che un individuo prima della sentenza del giudice compa- 
tente non è reo: quindi sarebbe una patente ingiustizia il restringere la sua libertà per- 
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Art. 206. Non possono in nessun caso essere posti in libertà provvisoria gli 
oziosi, i vagabondi, i mendicanti e le altre persone sospette menzionate nel ca* 
po HI, titolo Vili, libro li del Codice. penale c i già condannati a pene criminali. 


sonale prima di talo sentenza, se non fosse che gravi considerazioni la suggeriscono ta- 
lora, come, per esempio, nei casi di pericolo di fuga, o quando il reato essendo troppo 
r/rave possa far temere ctie nello spettacolo di una grave pena possa t’iniputato venir sug. 
gerito dal timore della medesima a sottrarsi alta giustizia. Quindi dacie il carcere pre- 
ventivo: quando non vi siano le eccezioni delle gravi considerazioni suggerite dall’inte- 
resse della stessa giustizia, il carcere preventivo diviene un fatto ripugnante alla giu- 
stizia ed alla libertà individuale, e la legge diviene cattiva perché ad un principio di 
schiavitù ancora attinga precetti ( chè il carcere altro non ò che un modo di schiavitù); 
ed il giudice poi cho contro la legge, o esagerandone i dettati, non si attiene strettamen- 
te ai casi che la legge nelle parole o nello spirito specifica per restringere temporanea- 
mente la libertà ad un individuo che non è ancor reo, e può esser innocente, questo giu- 
dice pecca contro la natura e si ronde in faccia alla giustizia colpevole di inqualificabile 
abuso di potere. La libertà individuale è dono supremo della natura; niuno può limitar- 
la: solo l’interesse sociale e della giustizia lo può, in casi eccezionali, o quando la senten- 
za del giudice constatò cho un individuo per riprovevoli fatti à troppo gravemente of- 
fesa la società c la maestà delle leggi, c si è meritata una punizione. II Codice italiano di 
procedura penale abrogato all’art. 197 ammetteva la libertà provvisoria quando il titolo 
del reato per cui fu rilascialo mandato di cattura non costituisce un crimine: il Codice 
napoletano all’ art. 132 sanciva: la lutti i delitti può l’ imputalo arrestalo chiedere al 
giudice competente di essere messo in libertà provvisoria, il Codice italiano presente di- 
spone doversi accordare la libertà provvisoria quando il reato, pel quale fu rilasciato 
mandalo di cattura, non costituisce un crimine punibile con una delle seguenti pene: 1° 
la morte; 2” i lavori forzati a vita; 3° i lavori forzati a tempo; 4° la reclusione; 5° la re- 
legazione. La libertà provvisoria per essere ammessa deve essere però dimandata dall’im- 
putato, il quale deve prestare idonea cauzione di presentarsi a tutti gli atti del processo 
c per l’esecuzione della sentenza, quando fosse richiesto. Quando trattasi di reato puni- 
bile colla sola pena deM’interdizione dai pubblici ufiizii, o con pena del carcere non mag- 
giore di tre mesi, o con altra pena inferiore, la libertà provvisoria si deve accordare an- 
che senza la cauzione. Quando il reato rivestisse la qualificazione di crimine che fosse 
punibile colle cinque qualità di pene suindicate, ma che per ragione di età, o dello stato 
di mente, o per qualsiasi altra circostanza attenuante, divenisse punibile, a termini di 
legge, colla sola pena delcarcere; o si doves-c far luogo alla commutazione o diminuzione 
delle pene criminali , col passaggio alla pena del carcere, c siasi dalla sezione di accusa 
ordinato il rinvio al tribunale correzionale, si dovrà anche in tal caso accordare la liber- 
tà provvisoria (art. 410 di questo Codice ). 

Quando si tratti di reati punibili colla reclusione o colla relegazione, e non siasi spedito 
mandato di cattura, ose fosse spedito, ma non fosse ancora eseguito, e limputato non si 
trovi altrimenti detenuto, si dovrà sulla di lui domanda accordargli la libertà provviso- 
ria. Se poi egli viene arrestato prima della sua spontanea presentazione, allora si potrà, 
sarà in facoltà del giudice di accordare o no la libertà provvisoria. La legge colle paro- 
le: prima della spontanea presentazione sarà arrestalo , sembra abbia voluto prevedere il 
caso in cui un individuo si presenti spontaneamente ad un ufficiale di polizia giudiziaria, 
od altra autorità, oude rispondere circa i titoli pei quali viene ricercato dalla pubblica 
forza, c quest’autorità gli abbia concesso o qualche dilazione di tempo per assestare i 
suoi interessi |>cr quindi costituirsi in carcere, o clic sia stalo dalla stessa inviato libero 
al giudice che lo ricercava, ed in questo intervallo di libertà venga arrestato dalla forza 
pubblica, od abbia presentata alla competente autorità la domanda polla libertà provvi- 
soria, ed in pendenza della decisione del giudice, sia arrestato, tale arresto non potreb- 
besi riguardare, essendo avvenuto dopo la preseti lozione spontaneo, e quindi gli si deve 
accordare la libertà provvisoria, quando anche il reato fosse punibile colla reclusione o 
colla relegazione. Se poi fosse stato arrestalo prima della volimi n ia preseti lozione, allo- 
ra sarà in facoltà del magistrato raccordargliela, ove fosso il caso: potrà ma non dovrà. 

Così puro é facoltativo al giudice raccordarla nei crimini riguardo ad imputali già de- 
tenuti, od esser sospesa fino al compimento degli atti d’interrogatorio, di ricognizione, o 
di confronto, a cui occorresse ancora procedere, fi indispensabile però che Co ne fa do- 
manda trovisi già in carcere. L’articolo presente del Codice à modificato immensamente 
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Non possono parimente essere in nessun caso posti in liberta provvisoria gli 
imputali dei crimini indicali nell’ art. 45 del Codice penale, salvo clic la sezione 


gli art. 197 e 198 del Codice di procedura abrogato, giacché in esso non parlavasi di chi 
si presentasse spontaneamente, né aveva alcun riguardo ai crimini, mentre pel Codice 
vigente, quando non trattisi di reati punibili colle pene indicalo nei primi cinque nume- 
ri dell’art. 13, il giudice deve accordare, è obbligalo di concedere la libertà provvisoria ec- 
cettuati i casi, di cui all’art. seguente 20G, mentre quando trattisi di reato portante quelle 
peue, fatta eccezione del disposto dell’al t. MI) di questo Codice, di cui superiormente ne 
parlai, il giudice può accordare la libertà provvisoria : è in sua facoltà. Nel primo caso 
raccordare la libertà è pel giudice un obbligo, nel secondo caso una facoltà. 

> Lo sviluppo del nuovo Codice in questo argomento, ed il riguardo maggiore avuto alla 
libertà individuale, lo rendono molto più conforme alle esigenze della moderna civiltà 
ed al progresso della giurisprudenza. 

Pel Codice napoletano vi esisteva il mandalo ili arresto , equivalente al mandalo di 
cultura, il mond ilo di deposito, eoi quale si sottoponeva uu prevenuto ad una custodia ; 
il mandalo ver la residenza della gran Corlc, che era un ordine della stessa gran Corte 
accettalo dall’imputato, con obbligo fitto nella cancelleria di non uscire dai confini del 
Comune ove la gran Corte risiedeva; la consegna, clic importava l’obbligo di un malle- 
vadore di presentare l’imputato ad ogni ordine della gran Corte, qualunque fosse il mo- 
do di custodia sotto cui si rimanesse l’imputato: alla consegna si doveva aggiungere la 
pena di una somma determinata, in caso che il mallevadore non presentasse l’impulato 
nel termine fissato; una malleveria per sé medesimo: la libertà provvisoria come la no- 
stra; essendo ammesso rimpulato anche il mallevadore di sé stesso, o depositando l’im- 
portare della cauzione, o giustificando su d’immobili liberi l'importare della cauziono 
ed un sesto di sopra ( art. 110 e seguenti del Codice nap. di procedura ). In quest’ultimo 
caso il Miuistero pubblico, la parte civile e gli agenti deH'ammiuistrazione del registro 
e bollo potevano prendere la scrizione ipotecaria dopo che l’obbligo era stato fatto iu 
cancelleria. Per detto Codice napoletano pei misfatli(crimmi), portanti a pena minore dei 
quarto grado dei ferri, l’imputato, contro di cui non si fosse spedilo, nò eseguito alcun 
mandato di arresto personale, poteva presentarsi alla gran Corte, la quale doveva rila- 
sciarlo sotto mandalo per la residenza della gran Corte o sotto consegna o cauzione, se- 
condo l'indole del misfatto c la qualità dell’imputato. Questi modi di custodia potevano 
essere dal giudice in tutto o in parte cumulali. Quandol’imputatosi presentava alla gran 
Corte, se il mandalo di arresto era già spedito , doveva essere rivocato di dritto, ecc. 

( art. 130 ). Sorge una quistione. Si è dubitato so nella disposizione dell'art. 13>) precitato - 
del Codice napoletano, corrispondente al 3.° alinea dell’art. 205 del codice italiano vigente, 
so vi debba essere compreso revisore dal carcere, quando il reato di evasione, e l’altro pel 
quale era stato arrestato, portassero a pena minore del quarto grado dei ferri per quel Co- 
dice, o della reclusione o relegazione, secondo l’art. 205 di questo Codice italiauo.— Una 
ministeriale 18 dicembre 1824 del regno delle Duo Sicilie aveva risolta la quistione in 
questi termini. La parola e lo spirilo della legge garantiscono la risposta negativa. -— 
L’art. 130 escludo espi essamente da’ modi di custodia fuori carcorc l’imputalo contro cui 
siasi eseguito un mandato di arresto.— ur verificandosi questa circostanza nell’individuo 
ohe fugge dal carcere, dove per simile mandato trovavasi ristretto, è chiaro che non può 
d£jt essere ammesso che alla sola presentazione in carcere. Si aggiunge che per Tari. 128 
delle leggi medesime l’individuo abilitato provvisoriamente con malleveria, il quale ab- 
bia la prima volta lascialo costringere al pagamento sé stesso o il suo mallevadore, non 
potrà più essere ammesso nei la stessa causa a domanda di libertà provvisoria con cau - 
zione. Il saggio principio sul quale é presa questa determinazione, esclude anche per più 
rotte ragione la misura di abilitarsi 1’ autore di evasione ad un modo di custodia fuori 
carcere, non essendovi luogo a sperare che egli l’osservi dopoché si è sottratto eon mez- 
zo criminoso dalle prigioni. — Finalmente, a termini dello stesso art. 130 seconda parte, 

1 imputato iu arresto per misfatto punibile con la relegazione, o con pena maggiore, non 
può essere abilitato fuori carcere. Ur sarebbe strano supporre, che l’individuo in arre- 
••'io non ammissibile a questa abilitazione per le qualità del suo misfatto, ne divenga me- 
iitevolo per mezzo del reato di evasiouo. Non si potrebbe ammettere questo pernicioso 

unto senza rinforzare ne’ delinquenti l’iiicentivo di attentare contro la sicurezza dei 
ahi di custodia. 

u à si parlò di cauzione. Ma, c quando uu individuo non è in possibilità di prestare 
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d’accusa abbia rinviata la causa al tribunale correzionale ai termini dell’arl. 440, 
o si traili di minori d’anni diciolio imputali di furto e non recidivi (1). 

Art. 207. L’imputato temporariamenle scarcerato per insufficienza di prove, ai 
termini della sezione Vili del presente Capo, è pure ammesso a chiedere la libertà 
provvisoria, c sulla di lui domanda si provvede, giusta le norme stabilite nei due 
articoli precedenti. Se egli ha già prestalo cauzione e se la libertà provvisoria gli 
ò accordata, colla relativa ordinanza si manderà star ferma la cauzione data e gli 
si potrà eziandio prescrivere un aumento di cauzione, salvo il disposto dal 2.° ali- 
nea delfart. 205 (2). 

Art. 208. Se si tratti di crimini punibili con la interdizione dai pubblici uffizi 
sola o congiunta con pena correzionale, o di crimini rinviati dalla sezione d’accu- 


cauzione, non potrà godere del beneficio della libertà provvisoria ? l.a legge non può in- • 
stiluire dei privilegi pei ricchi: davanti ad essa lutti sono eguali, o la leggo deve prov- 
vedere agli uni e agli altri.» Nel facoltarei giudici a prescrivere la consegna con cauzio- 
« nc, o la consegua semplice, o l’obbligo dell’ imputalo stesso di presentarsi sotto pena 
« pecuniaria, scopo della legge fu quello di utilizzare i suoi benefici! anche pei poveri, 

• e non restringere i vantaggi a’ soli possidenti. Qualora il giudice adunque, accordando 
« all’irnputato la libertà provvisoria che per legge non può negargli, lo obblighi eontem- 

• poraueamente a prestare tale cauzione a cui per notoria impotenza non può adempirò 

• viene a negare sostanzialmente cièche apparentemente concede; ed implicitamente 
« viene ad inutilizzare un beneficio dalla legge stabilito per non far soffrire ad uu im- 
« putato di delitto la prigionia prima di esservi condannalo. La qual condotta olfre uno 

• studiato eccesso di potere, poiché importa lo stesso che negare la libertà piovvisoria 

• dalla legge accordata (12 marzo 1828, Macnza )». Il Codice italiano abrogato all’art. 206 
ed il vigente all'art. 214 provvedono a questo caso. (V) 

(1) Se la libertà ò un dono prezioso della natura, è una proprietà di somma importan- 
za dell’individuo, ne conseguo però clic egli debba usarla, e non abusarne della stessa a 
danno della società, la quale può limitarla quando un membro della medesima coll’abu- 
so della individuale libertà offenda il corpo della società, od i suoi membri. Quindi ad uu 
individuo sospetto in genere, perché abbandonatosi all’ozio, al vagabondaggio, alla men- 
dicità, o che è diffamato per crimini o per delitti c singolarmente per grassazioni, estor- 
sioni, furti e truffe, o che è sottoposto alla sorveglianza speciale della polizia, o elio sia 
già stato condannato a pene criminali ( art. 135 a 152 iuelus. e 15 del Cod. pen. ), non 
può il giudice accordare in nessun caso la libertà provvisoria, sia che il fallo al medesi- 
mo addebitato costituisca un delitto, oppure un crimine. 

La libertà di questi individui nou à più il prestigio, il valore che à quando non se ne 
abusi nei modi superiormente indicati: in un imputalo non si può più ravvisare una 
persona integra quando se ne è reso indegno, quando si è dato all’ozio, al vagabondaggio, 
alla mendicità, o polla sua condotta divenne un individuo equivoco, sospetto.: quindi 
la legge non deve avere per lui lutti i riguardi che deve usare polla libertà di chi sa te- 
nerla, M-Hi/ri, c non abusarne a danno della società. 

Quest’articolo corrisponde all’ art. 199 del Codice italiano di procedura penale abro- 
galo. Si aggiunse però nella nuova procedura l’alinea. Il Codice napoletano all’articolo 
132, clic corrisponderebbe all'attuale 205, escludeva gli imputali di furto e di asportazio- 
ne di arine vietala. Gli ecclesiastici erano pure soggetti ad una tale disposiziono; diffatti 
dal Rescritto 24 settembre 1857 disponevasi nel modo seguente: Essendosi promosso it 
dubbio se in con-eguenza del reale Rescritto del 6 aprile ultimo dovesse concedersi l’abi- 
litazione dal carcere agli <cclesiastici sorpresi in flagranza per delitti di furto, di espor- 
tazione o di detenzione d’arme vietata, pei quali reali l’ari. 132 leggi di procedura nei 
giudizii penali ed il reai decreto dei 4 febbraio 1828 non consentono di accordarsi a co- 
loro, che nc sono imputati, la libertà provvisoria sotto modo di custodia, — S. M. si é 
degnata disporre che debba essere risoluto negativamente, rimanendogli ecclesiastici 
soggetti al disposto delt’art 132 delle leggi di procedura ne’ giudizii penali. (V) 

(2; l.a sezione Vili, a cui allude il presente articolo, specialmente riguarda l’argomeoto 
trattato negli art.RJJ e 20J.Quando però trattasi di reato punibile colla sola pena dell’in- 
terdizione dai pubblici ullizii o con pena del carcere nou maggiore di tre mesi, od altra 
pena inferiore, l’imputato sarà messo in libertà provvisoria senza cauzione, fattogli sem- 
plicemente obbligo di presentarsi oyc nc venga richiesto. (V; 
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sa al giudizio del tribunale correzionale ai termini dell’ art. 440, e se si tratti di 
delitti, si fa luogo alla liber'à provvisoria in qualunque stato della causa. 

Nei crimini che imporiano le pene della reclusione o della relegazione, non 
si può più far luogo alla libertà provvisoria dalla data della sentenza con cui vie- 
ne pronunciata l’accusa (1). 

Art. 209. Durante l’istruzione, il provvedere sulla domanda dell’imputato spet- 
ta rispettivamente alla camera di consiglio del tribunale a cui appartiene l’istrut- 
tore od alla sezione d’accusa. Compiuta l’istruzione con ordinanza o sentenza di 
rinvio, appartiene rispettivamente al tribunale od alla Corte nella sezione degli 
appelli correzionali (2). 

Art. 210. La domanda della libertà provvisoria sarà presentata con ricorso sot- 
toscritto da un avvocalo o procuratore esercente presso il tribunale o la Corte (3). 

Art. 211. Il ricorso saià comunicalo al pubblico ministero, il quale darà le sue 
conclusioni tanto sull’ammissibilità della domanda, quanto sul montare della cau- 
zione (4). 

Art. 212. La cauzione à per oggetto di assicurare che l’imputato si presenterà 
a tutti gli atti del processo c per la esecuzione della sentenza tosto che gli saià 
ordinato o ne verrà richiesto. La camera di consiglio, la sezione d’ accusa, il tri- 
bunale ola Corte statuiranno con ordinanza motivata sopra la domanda; e deter- 
mineranno la somma della cauzione secondo le circostanze , avuto riguardo alla 
condizione dell’imputato ed alla natura c qualità del reato (5). 


(1) Due sono le distinzioni di tempo in cui si possa domandare la libertà provvisoria: 
la distinzione riguarda la wilura e gravila del reato: quando il reato non é di una certa 
gravità, e non importi quindi che una pena relativamente lieve, è meno facile che un 
imputatosi lasci suggerire dal timore di fuggire: questo timore aumenta sempre più 
quando la pena sia di una certa gravità, c dippiu dopo che sa essersi raccolte bastevoli 
prove od indizii d i porlo in accusa. 

Quindi si fa luogo alla libertà provvisoria in qualunque stalo della causa nei seguenti 
casi: 1°. se si tratti di crimini punibili colla interdizione dai pubblici ultizii, sola o con- 
giunta con pene correzionali; 2°. quando si tratti di crimini rinviati dalla sezione di 
accusa al giudizio del tribunale correzionale a termini dell’art. 440, cioè quando un cri- 
mine debba esser punibile col solo carcere, o dar luogo alla commutazione o diminuzio- 
ne delle pene criminali col passaggio alla pena del carcere, per ragione d’età dell’impu- 
tato, o del suo stalo di mente, o per qualsiasi altra circostanza attenuante ; 3°. quando 
trattasi di delitto. 

Si fa luogo solamente alla libertà provvisoria prima della data della sentenza con cui 
fu pronunciata l’accusa, e non mai dopo, nei crimini che importano le pene della reclu- 
sione o della relegazione. (V) 

(2i Quest’articolo corrisponde all’art. 201 dell'abrogato Codice italiano, pel quale la li- 
bertà provvisoria veniva accordata dal giudice istruttore o dalla Sezione di accusa, (V) 

(3) Quest’articolo corrispondo all’art. 202 dell’abrogato Codice italiano. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all’art 203 dell’abrogato Codice italiano. (V) 

(5) Quest'articolo corrisponde agli art. 117, 118, HO e 120 del Codice napoletano di 
procedura, ed all’art. S04 del Codice abrogato italiano. 

Le teorie civili dello obbligazioni con clausola penale, indicate nell’art. 1179 del Codi- 
ce civile napoletano, e nell’art. 1206 del Codice civile italiano vigente, sono applicabili a 
questi casi. 

L’art. 119 del Codice d’istruzione criminale di Francia non permette cauzione al di 
sotto di 500 franchi, e vi triplica l’ammontare dei danni interessi. Legraverend e Car- 
ilo! nel loro commento a detto Codice francese ( eli g. soci. 1. pag. 367 — Carnot sul- 
l'ari. 119), anziché cercare di alleviare la condizione di un imputalo e tutelare la libertà 
jiersonale, propongono mille vie per accrescerò la cauzione, anche per reali assai lievi. 
Questa disposiziono del Codice francese, e questo rigore dei commentatori francesi, sta 
contro i principii generali di giustizia , giacché se pei molivi clic ò svolti , la libertà 
personale deve aversi in sommo riguardo dalia legge, e da questa dcv’essorc tutelata, ec- 
cettuati i casi in cui l'interesse della giustizia Io riehiegga,c che già indicai in questi com- 
menti; ora come si potrà dire che la leggo tuteli la libertà individuale e la eguaglianza 
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Ari. 213. Nell’accordaro la libertà provvisoria la camera di consiglio, la sezione 
<]’ accusa , il tribunale, o la Corte potranno, ove circostanze lo esigano , ordinare 
che f imputato si tenga lontano da un determinalo luogo, o che abiti in un desi- 
gnato Comune nella giurisdizione del tribunale dove si fa o si è falla l’istruzione, 
o. se questa venne avocata dalla sezione d’accusa, nel distretto della Corte di ap- 
pello, sotto pena del suo arresto e del pagamento della cauzione presentata (t). 

Art. 2i4. 1 poveri possono essere dispensali dalfobbligo della cauzione, quan- 
do risultino a loro r guardo favorevoli informazioni di moralità (2). 


dei cittadini in faccia alla legge, quando si ponga una cauzione, impossibile alla maggior 
parte a darsi pel suo ammontare, per es'cre posto in libertà provvisoria ? non sarebbe 
questo un privilegio pei ricchi, cd un insulto pei meno facoltosi ? Il Codice napoletano, 
e l’italiano abrogato, ed il Codice vigente s’informano a ben più miti temperamenti ed a 
principii più conformi a giustizia, Quiudi il Codice napoletano ali’art. 118 disponeva che 
le cauzione doveva essere fissata dalla gran Corte; il Codice italiano abrogato deponeva 
tale facoltà nel giudice istruttore, tribunale o Corte; ed il Codice vigente prescrive che 
la fissazione dell’ammontare della cauzione debba esser fatta dalla camera di consiglio, 
dalla sezione d’accusa, dal tribunale o dalla Corte. 

Quale ora dovrà essere il criterio regolatore per determinare l’ammontare della cau- 
zione in chi è chiamato a ciò fare ? 

L'articolo presente dice che si dovrà avere riguardo alle circostanze , alla condizione 
dell' imputalo, ed alla natura e qualità del renio. 

Dovrà riguardarsi alle circostanze , sia per la maggiore o minore possibilità e probabi- 
lità di una fuga, al maggiore o minore danno arrecato al terzo, ece. 

Si avrà riguardo alio condizioni dell' imitatalo, giacché se questi non è proprietario ed 
in possibilità di pagare dieci, non si dovrà determinare la cauzione in venti, allrimeuti 
la concessione della libertà provvisoria diverrebbe illusoria per la impossibilità dell'at- 
tuazione. 11 Codice vigente dice: condizione dell' imputato, ed il C< dice napoletano diceva 
qualità dell' imputalo : io credo che debba riguardarsi anche alla qualità di chi è sotto 
una imputazione penale, ma tale riguardo venne dal Codice vigente compreso nelle pri- 
me parole, cioè : fecondo le circostanze, ed io non ne parlai sotto la spiegazione di quel- 
la parola, per dirne qualche cosa a questo punto. Spiegherò quindi il valore di quelle pa- 
role coll’autorità del Nicolini. Un giovinetto, dice egli, nn infermo, una matrona, un 
vecchio, un uomo di grande riputazione, ne’ quali non può supporsi l’inubbidienza di 
presentarsi ad ogni ordine, meritano paresi fatti riguardi. L’onesta povertà ne merita 
altrettanti. Ma la turpe mendicità e chi vive biscazzando e fondendo le facoltà sue, non 
ne merita affatto ( Nicolini, op. cil. P. Il, § 772 ). 

Si riguarderà alla natura e qualità del reato. Il Codice vigente è in questa parte più 
perfetto del Codice napoletano , che disponeva riguardarsi alla qualità del reato, e più 
perfetto del Codice italiano di procedura penale abrogato, che riguardava alla natura del 
reato : questo articolo prescrive invece doversi riguardare alla natura ed alla qualità del 
reato. Sotto questa indicazione si intende tanto la gravila ed il carattere di un reato, 
quanto alla prova. Quindi merita più indulgenza chi è condannato alla relegazione, o 
quando le prove sono assai scarse e che si può maggiormente dubitare sulla colpabilità 
di un individuo. (V) 

(1) Essendovi un caso identico all’art. 18i di questo Codice, nella spiegazione del me- 
desimo ò data la ragione del disposto di questo articolo. (V) 

(2) In faccia alla legge tutti i cittadini sono eguali : se vi deve essere libertà provvi- 
soria in omaggio al principio della libertà individuale, il modo con cui la legge vuole 
assicurarsi dell’obbedienza dell’imputato liberato provvisoriamente dal carcere, tale mo- 
do deve avere una possibile attuazione pel povero e pel ricco. Quindi la legge accorde- 
rebbe un beneficio assurdo nell'attuabilità sua, 1°. Se fissasse la cauzione ad una somma 
determinata da essa legge, ed alla quale non tutti potrebbero arrivarvi colle proprie so- 
stanze, e diverrebbe per questi di una pratica inattuabilità: 2°. Se non provvedesse per 
chi non può dare altra cauzione che quella morale, cioè di una buon i precedente con- 
dotta: la legge non distingue ricchi e poveri: essa colla sua mano puniiriee deve rag- 
giungere l’uno e l’altro, ma nelle sue determinazioni filosofiche cd umanitarie accor- 
dando un beneficio, questo deve potersi conseguire «la qualsiasi individuo ricco o pove- 
ro: altrimenti nc deriverebbe un assurdo, un privilegio schifoso , una conti addizione 
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Art. 215. Se l’ordinanza della camera di consiglio o del tribunale rigetta la do- 
manda dell’ imputato, ovvero determina la cauzione in una somma eh’ egli ravvisi 
eccessiva, potrà rispettivamente farvi opposizione od appellarne mediante dichia- 
razione da farsi alla cancelleria del tribunale nel termine di ventiqualtr’ ore dalla 
notificazione che d’ ordine del procuratore del Re ne sarà fatta all’avvocato o pro- 
curatore che à sottoscritto il ricorso, cd all' imputato se è detenulo. 

Se 1’ ordinanza, con cui si accorda la liberlà provvisoria, prescrive che la 
cauzione venga accresciuta ni termini dell’ art. 207 , l’ imputato può fare opposi- 
zione contro la sola disposizione relativa a tale aumento. 

Il pubblico ministero potrà faro opposizione od appellare entro le ventiquat- 
tr’ore dalla data dell’ordinanza di cui il cancelliere ò tenuto a dargli immediata- 
mente notizia, se questa, contro le sue conclusioni, à ammesso la domanda del- 
l’ imputalo o lo à dispensalo dall* obbligo della cauzione, ovvero gli à imposto 
la cauzione in una somma minore di quella dal pubblico ministero richiesta. 

Gli atti e una copia dell’ordinanza saranno trasmessi senza ritardo dal can- 
celliere del tribunale alla cancelleria della Corte, alla quale l'opponente od ap- 
pellante potrà presentare semplici memorie a sostegno dell’opposizione o dell’ap- 
pello (1). 

Art. 216. L’opposizione all’ordinanza della camera di consiglio è portata alla 
Corte nella sezione d’accusa: l’appello dall’ ordinanza del tribunale è portalo alla 
Corte nella sezione degli appelli correzionali. 

La sezione d’accusa pronuncierà senza ritardo sul rapporto jdel procuratore 
generale. La sezione degli appelli correzionali pronuncierà pure senza ritardo sul 
rapporto del consigliere delegato, sentilo il pubblico ministero. 

Art. 217. L’imputalo a cui fu accordala la liberlà provvisoria non può essere 
rilasciato finché non abbia presentata la cauzione nella somma che venne deter- 
minala. La cauzione può essere presentala da un terzo per l’ imputalo, o da lui 
medesimo. 

La cauzione si darà o mediante deposito, nella cassa dei deposili e prestili, 
di denaro o di effetti del debito pubblico al portatore, od anche di cedole nomi- 
native munite del regolare trapasso, gli uni e le -nitro calcolale al valore di Borsa; 
o mediante ipoteca sopra beni stabili, il cui valore sorpassi di un terzo in fondo 
libero il montare della cauzione; o mediante ipoteca di rendite sopra lo Stato nel 
modo determinato dalle leggi relative al debito pubblico (2). 

Art. 218. 1 documenti deila cauzione debbono essere depositali nella cancel- 
leria. 

Insorgendo dubbii sull’idoneità della cauzione, la camera di consiglio, la se- 
zione d’accusa, il tribunale, o la Corte, che nc anno determinato il montare, 
pronuncieranno ordinanza motivata, dopo sentilo il pubblico ministero. 

L’ordinanza della Camera di consiglio o del tribunale sull’idoneità della cau- 
zione è soggetta ad opposizione od appello nei modi c termini stabiliti dagli art. 
215 e 216 (3). 


della legge, un contrasto coi principii generali di giustizia. Yedansi in proposito i com- 
menti agli art. 205 e 212 iti questo Codice. (V) 

(1) I principii svolti nel commento degli art 205, 212 e 214 di questo Codice danno 
per conseguenza il diritto a chi chiede la libertà provvisoria di poter fare opposizione 
od appellarsi contro una ordinanza di rigetto della dimanda, o contro un’ordinanza de- 
terminante una cauzione creduta dai petente eccessiva. (V) 

(2) Corrisponde agli art. 120 e 121 del Codice napoletano, ed all’art. 209 del Codice 
italiano abrogato. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 2IO e 211 del Codice italiano abrogato; sola- 
mente venne tolta la prima parte doll ari. 211 che disponeva che, insorgendo dubbii sul- 
l'idoneilà della cauzione, la porle civile sarà avvertita che nel termine di tre giorni suc- 
cessivi, e presa, ove lo creda del suo interesse, visione dei documenti, come sopra depo - 
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Art. 219. Il fideiussore farà avanli il giudice istruttore, od avanti il relatore od 
il giudice delegato, sccondoehè la cauzione è stata ammessa dalla Camera di con- 
siglio, dal tribunale o dalla Corte, la sua dichiarazione con la quale si obbliga di 
presentare l’impulalo, come è detto nell’ art. 203, e, in difetto, di pagare la cau- 
zione. 

L’ imputalo ammesso a far cauzione a sè medesimo dichiarerà nelle stesse 
forme di presentarsi ai termini del citalo art. 203, c, in difello, di pagare la cau- 
zione. L’impulalo assumerà inoltre gli obblighi impostigli giusta l'art. 213. 

L’ allo sarà disteso dal cancelliere del tribunale o della Corte, col visto del 
pubblico ministero (1). 

Art. 220. Il denaro, le cedole c gli «nitri effetti del debito pubblico, depositati 
come si è dello disopra, saranno soggetti a privilegio per l’ adempimento delle 
obbligazioni contratte dal fideiussore (2). 

Art. 221. Se la cauzione è data sopra beni stabili, il pubblico ministero c la 
parte civile potranno prendere iscrizione ipotecaria, anche prima della sentenza 
definitiva. 

L’iscrizione presa dall’uno o dall’altra gioverà ad amendue (3). 

Art. 222. L’imputalo ed il fideiussore dovranno, nello stesso atto di cauzione o 
per alto separalo da riceversi nella cancelleria, eleggere domicilio nel luogo dove 
si fa l’istruz onc, quando non vi dimorino, per le citazioni c notificazioni che oc* 
corressero. 

Non è però tenuto a fare tale elezione di domicilio l’ imputalo a cui sia stato 
imposto l’obbligo di fissare l’abitazione in un designato Comune giusta lari. 213. 

Le citazioni e le notificazioni che si facessero all’imputato debbono pure farsi 
al fideiussore (4). 

Art. 223. Seguiti gli atti di cauzione e di elezione di domicilio, l’imputato, se 
trovasi in arresto, sarà immediatamente posto in libertà con ordinanza del giudice 
istruttore, del relatore o del giudice delegato, ed il mandato di cattura, che si fos* 
se rilasciato, sarà subito rivocato (o). 

Art. 224. Se l’impuialo non si presenta in seguito alla citazione od intimazione 
fattagli, sarà arrestato in forza di un mandalo rilascialo dal giudice istruttore, dal 

sitali, potrà presentare alla scffreler in lo. sue osservazioni. l a ragione di aver ommessa 
questa parte fu quella di sollecitare le formalità richieste per accordare la libertà prov- 
visoria. non facendola ritardare per causa del l'azione accessoria civile. (V) 

(4) Corrisponde questo articolo agli art. 122 del Codice napoletano, e 212 e 213 del 
Codice italiano abrogato. Fella legge francese fatto, indicato in questo articolo, poteva 
farsi anche innanzi a notaio, e ciò per la ragione che la fideiussione e la cauzione pro- 
scritta polla libertà provvisoria aveva di mira precipuamente, anzi quasi solamente, i 
danni-interessi dell’offeso, e trattandosi di interessi privati potevasi conscguentemente 
stendere avanli notaio l'atto relativo. Per la legislazione napoletana e le italiane, abolita 
e vigente, la fideiussione à per principale oggetto di garantire la clausola penalo dcll’ob- 
bligo sistema injudicio, fatto nel tribunale, affinchè non si possa incorrere nella trasgres- 
sione dell’obbligo : i riguardi della parte civile non sono che secondarii; tanf è clic nel 
Codice abrogato diccvasi che alla stesa dell’atto poteva intervenire il pubblico ministero, 
e poteva intervenire ntu he la parte civile ; ma nel vigente Codice fiutervento personale 
del pubblico ministero non è richiesto, e solo si prescrive che f atto abbia il visto del me- 
desimo : in quanto a parte, civile il Codice vigente non no fa alcuna parola, c quindi l e- 
sclude dal diritto d’intervenire. (V) 

(2) Corrisponde alfart. 214 del Codice italiano abrogalo, e all’art. 123 dol Codice na- 
poletano, nonché all’art 121 del Codice di istruzione criminale di Francia. (V) 

(3) Corrispondo alfart. 124 del Codice napoletano, all’art. 213 del Codice italiano 
abrogato, e alla seconda parte dell’alt. 121 del Codice d’istruzione criminale frau- 

C0S6 • ( V ) 

(4) Corrisponde quest’art. al 216 del Codice italiano, essendo aggiunto in questo il l.° 
alinea che mancava in quello. (V) 

(3) Corrisponde alfart. 217 del Codice italiano abrogalo. (V) 
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relatore o dal giudice delegalo, il quale pronuncierà ad un tempo ordinanza pel 
pagamento della cauzione, e se l’ imputato è stato dispensato dalla cauzione, lo 
condannerà al pagamento di una multa estendibile a lire cinquecento, col carcere 
sussidiario ai termini del Codice penale. Questa ordinanza sarà notificata all’im- 
putato ed al fideiussore (1). 

Art. 225. Se l’imputalo si presenta, od è arrestalo entro il termine di giorni cin- 
que dalla notificazione fallagli della ordinanza accennata nell* art. 22f, e prova ad 
un tempo d’essere stato legittimamente impedito di comparire e di obbedire alla 
intimazione, la camera di consiglio, il tribunale o la Corte da cui fu ammessa la 
cauzione, assunte, ove sia d’uopo e senza formalità d’atti, quelle maggiori informa 
zioni che ravvisi necessarie, previe conclusioni del pubblico ministero, rivocherà 
con ordinanza motivala quella con cui fu prescritto il pagamento della cauzione, 
od inflitta la multa. Se poi lo stato della causa lo permette, dichiarerà che l’im- 
putato continua a godere della libertà provvisoria, rivocando il mandato di cat- 
tura od ordinando il rilascio dell’imputato se fu già arrestalo. 

Se entro il detto termine di giorni cinque l’imputato non si presenta o non è 
arrestato, l’ordinanza di pagamento della cauzione o di condanna alla multa divie- 
ne di pien diritto irrevocabile. Se l’imputato si prescnla entro cinque giorni, ma 
non fornisce le prove sovraindicate, o dalle sommarie informazioni assunte non 
risultano fondale le di lui giust ficazioni, la camera di consiglio, il tribunale o la 
Corte, udite le conclusioni del pubblico ministero e con ordinanza motivata, con- 
fermerà la precedente, riducendo però, ove paresse eccessiva, la multa inflitta 
giusta Kart. 224 all’imputato che non à dato cauzione. 

Le ordinanze menzionale nel presente articolo non possono essere impugna- 
le col mezzo dell’opposizione o dell’appello (2). 

Art. 22G. Se risulta da verbali di uffizioli di polizia giudiziaria, da rapporti o da 
sommarie informazioni clie l’imputalo abbia trasgredito gli ordini impostigli ai 
termini dell’art. 213, si osserverà pure il disposto dagli art. 224 e 223. Non verrà 
però dal giudice istruttore, dal relatore o dal giudice delegato rilascialo mandalo 
di cattura, se non dopo che l’ordinanza di pagamento della cauzione, o di condan- 
na alla multa, sia divenuta irrevocabile per non essersi l’imputalo presentato nei 
cinque giorni giusta l’ art. 225. Se si ò presentato nei cinque giorni, ma non à 
prodotto mezzi legittimi di difesa, la camera di consiglio, il tribunale o la Corte 
rilascerà mandato di cattura, nell’ atto in cui conferma l’ ordinanza di pagamento 
della cauzione o di condanna alla multa. 

Art. 227. L’imputato, contro cui viene rilasciato mandalo di cattura ai termini 
degli art. 224 e 226, non sarà più nella stessa causa ammesso alla libertà prov- 
visoria, salvo che ne ottenga la rivocazione giusta l’art. 223. 

Art. 223. Se l’imputato à obbedito agli ordini impostigli giusta l’art. 213 , è 
comparso in lutti gli atti del processo, c nel caso di condanna ad una delle pene 
corporali stabilite nei quattro primi numeri dell’art. 26 del Codice penale, si pre- 
senta per l’esecuzione della sentenza, entro cinque giorni dall’ intimazione che 
gliene sarà fatta, od entro quindici giorni dall’ingiunzione di cui nell’art. 778 del 
presente Codice, c se, tratlandosi di crimine, si ò costituito in carcere nel termi- 
ne prescritto dall’ art. 439, la cauzione, ove sia stata data da un fideiussore sarà 
a lui rcslituita, ed ove sia stata data dall’ imputalo, gli sarà pure restituita , sal- 
vochè fosse già emanala contro di lui sentenza di condanna , nel qual caso la 


(1) Corrisponde all’arl. 218 del Codice italiano abrogalo, introducendosi notevoli mo- 
difiche nel presente. (V; 

(2) Con quest’articolo e coi seguenti vennero modificati sostanzialmente gli articoli del 
Codice abrogato con' lunghe aggiunte, variazioni c soppressioni. Vengono quindi ri- 
mandati i lettori agli art. 2i‘Je seg. del Codice abrogato per notarne le differenze, non 
essendovi qui un’utilità pratica nel diffondersi in proposito. (V) 
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cauzione potrà essere ritenuta pel pagamento delle multe od ammende, delle 
spese e dei danni nascenti dal reato. 

Art. 220. Se 1* imputato à trasgredito gii ordini impostigli o non si è presen- 
tato o costituito in carcere giusta l'articolo precedente, la cauzione viene devoluta 
allo Stato a titolo di multa, senza distinzione se colla ordinanza o sentenza defini- 
tiva siasi dichiarato non farsi luogo a procedimento , o 1* imputalo sia stato asso- 
luto ovvero condannato. 

Non pertanto, se per la insolvibilità dell’imputato non si potrà, in caso di con- 
danna, da lui ottenere il pagamento delle spese o dei danni , sulla somma della 
cauzione si pagheranno nell’ ordine seguente : 

1. ° Le spese relative alla cura della parte offesa , comprese quelle degli ali- 
menti somministrali durante la malattia ; 

2. ° Le spese per la difesa ; 

3. ° Le spese anticipale dall’ erario ed i diritti dovuti ai funzionarii dell’ordine 
giudiziario cJ agli ufTiziali ad esso addetti ; 

4. ® I danni e le spese dovute alla parte civile ; 

5. ° Le inulte c le ammende incorse (1). 

Art. 230. L’ offeso e la parte civile non potranno ottenere dall’erario il rimbor- 
so delle spese e dei danni sulla cauzione, ai termini del capoverso dell’ art. 220, 
salvo che ne faci iano domanda entro l’anno dal giorno in cui la condanna diven- 
ne irrevocabile, e dimostrino l’ insolvibilità del condannato. 

In tulli i casi la distribuzione prescritta dal capoverso sopracitato avrà luogo 
senza pregiudizio del diritto di tutte le parti interessate e dello Stalo di ottenere 
dalfimpulato, qualora divenisse solvibile, il pagamento delle somme di cui rima- 
nesse ancora debitore. 

Sezione X. 

Degli interrogatorii dell’ imputato, delle ricognizioni e dei confronti . 

§ 1. — Degli interrogatorii. 

Art. 231. Qualunque imputato arrestato in forza di mandalo di cattura, o che si 
presenterà avanti il giudice istruttore, sia volontariamente, sia in seguilo a man- 
dato di comparizione , sarà interrogalo immediatamente , o nelle vcntiqualtr’ ore 
al più tardi, almeno sul suo nome, cognome, soprannome , sul nome del padre , 
sull’ età, patria, professione, sul possesso di beni, e se egli sia celibe, maritalo o 
vedovo, se abbia prole, se sia militare, se sappia leggere e scrivere, e se sia stato 
altre volle detenuto o processato: e sarà parimente interrogato sopra i motivi del- 
I’ arresto o della comparizione. 

Questo interrogatorio sarà preceduto dalla descrizione della persona con in- 
dicazione dei connotati o contrassegni particolari che possono farla distinguere. 

Se l’ interrogatorio non può avere luogo nel termine sopra prescritto, si farà 
menzione del motivo del ritardo (2). 


(1) Veliausi gli art. 210 c 221 del Codice italiano abrogato, e 123 del Codice napoletano. 

Quest’articolo dispone clic nel caso che un imputato abbia trasgredito agli ordini im- 
postigli o non siasi presentato o costituito in carcere, ccc. la cauziono viene devoluta al- 
lo Stalo a titolo di multa, senza distinzione se coll’ordinanza o sentenza definitiva sia sta- 
to assolto o condannato, t.’arl. 219 del Codice italiano abrogalo disponeva invece, che 
quando un imputalo siasi roso contumace in qualche atto dell’ istruzione o nel giudizio, 
ove avvenga una sentenza definitiva di assoluzione, il fideiussore resta esonerato, me- 
diante pagamento delle spese cagionate dalla contumacia: e se la cauzione fu data in do- 
llaro, cedole, od altri cITelli del debito pubblico, questi gli saranno restituiti, sotto la de- 
duzione delle detto spese- (V) 

(2« Corrispondo agli art. 223 del (iodico italiano abrogalo, e 101 secondo alinea, c 108 
del Codice napoletano. 
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Siccome trovo principii molto filosofici ed utili nel Codice austriaco agli art. 342 e 343, 
Parte 11, 381 e 3o3, Parte I, cosi ne darò qui le disposizioni relative onde meglio svilup- 
pare questa parte importante di un procedimento penale. 

» II costituto dovrà farsi assolutamente con decenza e placidezza: si eviteranno affatto 
tutte le denominazioni o espressioni ingiuriose contro il costituito. La serietà convenien- 
te non dovrà degenerare in contegno aspro, nò tale onde il costituito possa spaurirsi o 
perdersi di animo ». 

« Molto meno, c sotto severa responsabilità, si potrà adoperare mezzi violenti, minac- 
ciar di volerli adoperare, abbagliar con denunzie e prove finte, o promettere d’infligger 
un castigo più mite o d’accordar l’impunità ». 

« Prima d’intraprendere questo esame, dovrà quell’individuo che conduce l’inquisi- 
zione prendere in considerazione tutte le circostanze clic scaturiscono dall’anteriore pro- 
cedura. esaminare con esattezza gli oggetti clic devono porsi in chiaro, e ben riflettere 
sul mnd<» più confacente per rilevare dall’incolpato la verità. In seguito con queste viste 
estenderà in iscritto le domande, onde potere, cosi ben preparato, passare all’esame ». 

« Gli articoli inlcrrogatorii speciali dovranno formarsi secondo le particolari circostanze 
di cadaun caso d’inquisizione. Lo scopo dell'essere di ridurre l’interrogato o a confessare 
il fatto colle vere sue circostanze, od a poter allontanare l’imputazione contro di lui mi- 
litante ». 

« Le essenziali avvertenze, da aversi presenti nella formazione degl’interrogatorii spe- 
ciali, sono le seguenti ; 

0) Che ciascuna interrogazione sia pertinente all’oggetto, c nulla siavi introdotto d’i- 
nutile o inopportuno; 

b) Che gl’interrogatorii presi in complesso esauriscano pienamente tutte le circostanze 
appartenenti al fatto, cioè lo scopo, i motivi che lo avranno dfterminato, il luogo, il 
tempo, il modo, i mezzi, la reiterazione, l’assistenza e la cooperazionc d’altri; 

c) Che le domande non siano per avventura dirette a sorprendere l’interrogato con 
equivoci o ad invilupparlo, ma che ciascuna di esse sia concepita con brevità, chiarezza 
e sopra una sola circostanza, affinchè l’interrogalo la comprenda chiaramente e vi possa 
dare una determinata risposta; 

d) Che un’interrogazione derivi dall’altra, come appunto si concatenano le idee l’uua 
coll’altra, c come si succedono le circostanze; 

e) Che l’interrogazione non contenga od insinui preventivamente quelle circostanze, 
che, qualora l’imputato volesse fare una sincera esposizione, dovrebbe egli narrare spon- 
taneamente; 

f) Che qualora l’interrogato dimostri nelle sue risposte astuzia, linezza, vengano suc- 
cessivamente introdotti nelle interrogazioni quegli indizii o prove clic si avranno con- 
tro di lui, in maniera che le interrogazioni diventino sempre gradatamente più stringen- 
ti, affinchè l’interrogato abbia con ciò a convincersi dell’inutilità delle sue negativo a 
fronte 1 delle manifeste prove già palesi alla giustizia. Sarà soltanto necessario il ripor- 
tarsi espressamente negl'interrogatori i alle prove già acquistate prima, quando esse sa- 
ranno impugnale dal reo nelle sue risposte Nel caso di siffatta contraddizione si dovran- 
no opporre al l’interrogato le prove contro di esso militanti, nominargli i testimoni e 
prelcggergli le più essenziali deposizioni fatte da questi ne’ loro esami; 

g) Che negl’interrogatori i tendenti allo scoprimento de’eomplici debbano comprendersi 
tutte quelle domande clic possano far conseguire la più esatta descrizione delle loro persone; 

h) Dirigersi egualmente gl’interrogatorii a rivelare tutto ciò che potrà porre in chiaro, 
e dimostrare o la piena giustificazione ed innocenza dell’interrogato, o almeno la minore 
di lui imputabilità; 

1) A nonna del § 338 si dovrà far pure entrare negl’interrogatorii tutto ciò che potrà 
aprire o agevolare almeno alla parte lesa o danneggiata la via onde conseguire la sua 
soddisfazione ». 

Sono vietate assolutamente le domande suggestive. In che consistano le medesime ne 
parlai diggià sotto Tari. 8o di questo Codice. 

Solamente è da avvertire, dirò con Nicolini, la gran differenza che vi è tra gl'inlcrro- 
gatorii in cause civili;» e gl’interrogatorii in cause criminali. In quelle la confessione del 
reo non può scindersi: ella dee essere accolla per intero o rigettata. Quindi dicea bipia- 
no, niliit intcrcsl, nrgel guis. arutaceal interrogalm , an ob$curercspondeal,ul incerlvin 
(Umiliai inlerrogalorem (L. 11, §7 1). XI, i. de intprrogationibus in iure faciendis ). Ciò 
era veramente per le azioni interrogatorie. (V. Cui. edit. neap.lV.162, D.). Nei giudizi! 
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Art. 232. È vietato di deferire il giuramento aH’impulalo, anche in ciò che con* 
cerne il fatto altrui (1). 

Art. 233. Gli interrogatomi dovranno essere chiari, precisi , e diretti ad accer- 
tare imparzialmente i falli. 

L’imputato sarà espressamente eccitato a dichiarare se e quali prove abbia a 
proprio discarico; e si farà speciale menzione nel verbale tanto del datogli eccita- 
mento, quanto della risposta in proposito (2). 

Art. 234. L’imputato dovrà rispondere a voce, e non potrà leggere alcuna rispo- 


penali il detto del reo, qualunque esso sia, dee guardarsi nel tutto insieme della istru- 
zione, e spesso il niego in un affare diventato per sé evidente, come p. e. nel soprap- 
prendimento in alcuno de’ tre casi di flagranza, e l’imbarazzo e il non poter tutto nega- 
re, e l’ineerlezza in dire e non dire, e il cercar d’oscurare o confondere cose manifeste o 
distinte, valgono assai più d’una confessione. Qui lucci non ulique fatelur : ned tamen 
veruni est ciminoti negarci. L. 142 D. L. 17, de reg. iuris. La confessione dunque dee 
distinguersi dal noi niego. La confessione puro, del reato senza che il reo sia colto in aL- 
cuno dei casi di flagranza, dà per lo più indizio o di mente travolta o di violenza soffer- 
ta. Il non negare all’incontro, quando al reo si manifestano i motivi del suo arresto, ed 
egli non li distrugge, è più fatale per lui. Quindi una confessione tutta ultronea, che 
presso alcuni rende il reo manifesto, è la più debole di tutte le pruove. Habemns faten- 
lem reum, era il grido ili gioia di uomini mcn che uomini. Una tal confessione però può 
essere un avviamento ed un principio d’ istruzione e di procedimento. Cunclatione et 
mora si può ottenere un miglior risultamelo o più certo, senza compromettere l’uma- 
nità e l'innocenza. Tutto ciò dee esprimersi con cura, e darebbe indizio di essere molto al 
di sotto dej suo uffizio, chi per ogni reo che non confessa chiaramente il suo fallo, se ne 
disbarazzi con la formula: è stato negativo. Qual è l’incolpato che agitato in quel mo- 
mento dal timore, e più forse da’ rimorsi opponga un freddo silenzio a chi l’interroga di 
oggetti che tutta occupano la sua mente e ì suoi sensi? Palesargli t molivi del suo arresto 
porta seco il palesargli i fatti principali o sia gli indizii che lo han prodotto. Quando 
egli è richiamato a certo circostanze, se p. e. nei tal giorno e nel tal luogo egli à com- 
prato il coltello; se ne tal altro si ò situato dietro una siepe o un muro ; se nel tal al- 
tro é corso a pervertire un testimone ; le sue risposte, qualunque esse sieno, sveleran- 
no la calunnia o l’innocenza. — Equi dee tutto abbandonarsi il pregiudizio comune 
della segretezza assoluta del processo istruttorio. Esso è segreto, in quanto che i testi- 
moni si esaminano nella istruzione fuori della presenza del reo e del pubblico ; ò se- 
greto in quanto che ogni testimone si esamina separatamente dall’altro, salvi i casi 
dello confrontazioui; è segreto in quanto che (ino dall’atto di accusa esso non può per- 
contarsi da alcuno. Ma tosto che il reo è arrestato, nell’ interrogatorio l’uffiziale inqui- 
sitore dee riassumergli ad uno ad uno i fatti che si elevano ad indizii contro di Jui;può ta- 
cere c può svelargli i nomi de’ testimoni; anzi può confrontarlo con essi: perciocché so 
dee farlo quando il testimone erra nel nome o non lo indichi clic per connotali personali, 
perchè non potrebbe farlo quando lo indica chiaramente, e si può dubitare ch’egli erri 
nella cosa? Un pronto interrogatorio, dato con forza e perspicacia, rende compiuta ordi- 
nariamente e suggella ogni istruzione, e scioglie il gran problema se i processi accusa- 
tomi sieno più legittimi degl’ inquisilorii (Nicolini op. citata. Parte II. § 727) ». (V)' 

(!) Essendo immorale il costringere un individuo a giurare sopra cose che la natura 
c il principio della individuale diresa suggeriscono di tacere o velare, o, in altre parole, 
usare una coazione morale e spirituale, la legge vieta saggiamente che sia ad un impu- 
talo deferito il giuramento. « Il timore dello spergiuro, dirò con Mario Pagano, fa vio- 
lenza allo spirito,... s’immagina una spirituale tortura ( Considerazioni sul processo cri- 
minale, Capo XXII ». (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 225 del Codice Italiano abrogato e 109 del Codi- 
ce napoletano. 

É obbligo deU’istruttore di domandare ad un imputato se e quali prove abbia a pro- 
prio discarico, giacché essendo gli interrogalorii diretti ad accertare imparzialmente i 
falli , si deve sentire quali sieno le prove clic possa addurre ondo d’ufficio quindi farne le 
verificazioni e investigazioni necessarie, c non è dato menomamente al giudice di poter 
rifiutarsi a stendere una parte della risposta deU’impuiato od a svisarla, colorendola con 
parole che ne snaturino l’essenza, la verità, la sostanza. (V) 
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sta scritta : gli si permetterà però di ricorrere a note o memorie , avuto riguardo 
alla qualità deirimputato e alla natura della causa (1). 

Art. 233. Si presenteranno all'imputato tutti gli oggetti costituenti il corpo di 
reato affinchè dichiari se li riconosca; Io s’ interpellerà sulla provenienza e sulla 
destinazione di quegli oggetti che riconoscesse, ed a dichiarare come esistessero 
presso di lui; e in generale verrà sempre interrogato sovra ogni circostanza atta a 
chiarire la verità (2). 

Art. 236. Quando Timpulato ricuserà di rispondere, o darà segni di pazzia che 
possano credersi simulati, o fingerà di essere sordo o mulo per esimersi dal ri- 
spondere., il giudice lo avvertirà che, non ostante il suo silenzio o le sue infermità 
simulate, si passerà oltre alfistrulloria del processo. Di tutto sarà fatta menzione. 

Se nasce dubbio sullo stato di mente deirimputato, si assumerà il giudizio di 
periti; e questi riferiranno sulla natura e sul grado della malattia, della quale ri- 
sulti affetto, determinandone possibilmente la data e la influenza che avesse po- 
tuto esercitare sulle azioni di lui (3). 

Art. 237. Se l'imputato eccepisce l’incompetenza del giudice istruttore , dovrà, 
quando non sia detenuto, eleggere domicilio nel luogo ove risiede ii tribunale con 
alto da riceversi nella cancelleria del medesimo: tulle le notificazioni relative a 
tale eccezione saranno fatte a questo domicilio. 

Il giudice istruttore, sentito il pubblico ministero, pronunzierà ordinanza mo- 
tivata; salva l’appellazione, sia dell’ imputalo, che del pubblico ministero, da pro- 
porsi alla sezione d’ accusa , osservati i termini e le forme di cui negli art. 
215 e 216. 

Nei casi di ricusazione si osserverà quanto ò stabilito nel capo I del litolo V 
del libro III (4). 

(!) Avendosi di mira nell’ istruzione di scoprire la verità, questa potrebbe venire ve- 
lala o adulterata o nascosta (piando si lasciasse ad un imputato la facoltà di prepararsi te 
risposte, le quali altro m-n formerebbero che una difesa propria, mentre dovendo un im- 
putato rispondere senza aver premeditata la risposta, questa verrà più conforme alla vo- 
rità, o cadrà in tali contraddizioni da fornire clementi per apporle quindi all’esaminan- 
do. La verità è franca, e sorte facile, semplice, non interolta dalle labbra di chi parla : 
la menzogna si imbroglia, cado in contraddizioni, si rivela da sè stessa. Siccome però 
potrebbe avvenire che il fatto su cui deve essere esaminato uu imputato sia formalo da 
tante diverse parli, abbia molte indicazioni di date, di luoghi, di nomi, di persone, che 
difficilmente uno potrebbe ritenere a memoria, cosi viene concesso, scendo lai/ualilà 
Ucll'inrpulnto e la natura della causa, che uno possa ricorrere a semplici note o me- 
morie. 

Quest’articolo corrisponde all’al t. 22<! dell’ abrogato Codice italiano; in esso prescrivc- 
vasi che l’imputalo dovesse rispondere a viva vacci net Codice vigente fu omessa la pa- 
rola vira come oziosa. (V) 

(2) Corrisponde all’art. 227 del Codice italiano abrogato. (V) 

(3) Corrisponde all’art. 228 del Codice penale abrogalo. 

a La prova dei delitti, dice Carmignaui, interessa alla pubblica sicurezza. Quindi 
chiunque venga legittimamente interrogato, è tenuto di rispondere aH’interrogante: il 
suo silenzio sarebbe un delitto contro la giustizia pubblica. Nelle cause civili ove il reo 
non risponda, o dia una risposta che non abbia alcun rapporto o connessione colla do- 
manda, debb’ essere egli, come soccombente, condannato a pagare il valore dell’oggetto 
in controversia. Ma siccome i giudizii criminali sono d'assai piu grave natura che non 
le cause civili, fu giustamente dagli interpreti stabilito che una regola dei giudizii civili 
si può ai criminali giudizii applicare ove sia negativa, ma non mai se ul]ermalic a. 
Quindi si può bene negli affari civili, ma non nei criminali, indurre dal silenzio del reo 
rota finta confessione. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all'art.229 del Codice italiano di procedura abrogato. 

Nel caso che l’imputalo od il pubblico ministero intendano appellarsi contro la ordi- 
nanza del giudice distruttore dovranno farne la relativa dichiarazione di ricorso nella 
cancelleria del tribunale nel termine di ventiquattro ore dalla notificazione dell’ordi- 
nanza. 
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Art. 238. L’imputalo al quale sarà sialo nominato un interprete , secondo il di- 
sposto degli articoli 91 e 92, potrà ricusarlo adducendo i motivi della sua ricusa- 
zione. Il giudice istrutlore pronunzierà senza appello su tale ricusazione , dopo 
avere sentilo il pubblico ministero (1). 

Art. 239. Nel caso che rimputato si renda confesso del reato, il giudice gliene 
farà spiegare tutte le circostanze; lo interrogherà sopra tutto ciò che può chiarire 
c comprovare la sua confessione, e se vi siano agenti principali o complici; e si 
farà indicare i testimoni che fossero informali del fatto. 

Se l'imputato ritratta la sua confessione, gli si chiederanno i motivi della sua 
ritrattazione (2). 


Nei casi di ricusazione si osserveranno gli art. 746 c seguenti di questo Codice. (Y) 

(1) Corrisponde quest’art. al 230 del Codice abrogato italiano di procedura penale. (V) 

<2) Quest’articolo corrisponde all’art 231 del Codice italiano di procedura abrogato. 

Che cosa ebbe di mira la disposizione di quest’articolo? Solamente quella di accogliere 
la confessione dell’imputato come un Ilio conducente a scoprire la verità, e non altro. 
I.a teoria che il reo confesso è convinto, è teoria di un'età spenta, di un’età che s’avvol- 
geva fra le tenebre dell’ignoranza, della superstizione, dei fanatismo. Alla luce della mo- 
derna civiltà non si può ritenere altro la confessione che una parte di una prova : quan- 
do essa va congiunta ad altri elementi probatorii à un valore giuridico, ma quando essa 
è isolata, muta , scompagnala da altri elementi, essa non può costituire la prova di re- 
sponsabilità in un individuo. Infatti non potrebbe avvenire che una. mente alterata da 
malattie, o la dispiacenza della vita per infermità morali, generasse l’idea ed il deside- 
rio del suicidio, avesse a suggerire a taluno di qualificarsi reo, mentre noi fosse? Non po- 
trebbe avvenire che un tìglio benevolo, un amante esaltato dichiarassero i>ò colpevoli di 
un fatto ciiininoso per salvare il padre o l’ amante, i quali ne fossero i veri autori ?.... 
Quindi i giureconsulti distinsero la confessione nuda e la confessione vestila , c solo l’ul- 
tima può assumere il valore di prova quando gli elementi che la vestono siano di una 
forza sufficiente da indurre la convinzione giuridica della responsabilità in uno di un 
fatto criminoso. Vedasi in proposito Mittermayer ( della prova in materia criminale , 
cap. 24'. 

Secondo il diritto romano la confessione di un imputato in generate si riteneva come 
una convinzione della reità del medesimo, e dopo una tale confessione la istruzione ave- 
va un termine. Quintiliano (Inst. orai. V. 13.) ebbe per cosi disperata la causa dei rei 
confessi , che disse apud judices tecundum leg-m senlmliam dicluros , de confessi prue- 
vipere ridicui uni est. Nella congiura di Catilina il senato decretò: de confessis sicul de 
manifesti s rèrum capitolimi, more mojorum supplicami subendum (Sa 11 ustione bello Ca- 
tilin. cap. 12 in fin). Confessis prò judicato est , qui quodummodo sua senlevlia damnatur 
(Fr. I. Dig de confessis). Confesso.* injurc prò judicato liaberi placet ( Leg. 1. ('od. VII. 
59. De confissi*, come pure vedasi Fram. V. Dig. de c usi. reor. e Leg. 8 Cod. ad leg. Jul. 
de vi pub. ). Nella prima persecuzione contro i cristiani furono primo correp'i qui fate- 
banlur (Tac. Ann. XV. 44 >. Solo nel principio del terzo secolo dell’era cristiana l’impera- 
tore Severo emise una costituzione colla quale sancì, covfcssiones reorum prò exidota- 
lis facinoribu8 haberi non oportere, si nulla probalio reiigionem cognoscenlis inslrual. 
Questa fu la prima legge in cui le confessioni nude si dissero inefficaci per la prova, seb- 
bene veramente quella costituzione riguardasse solamente le confessioni estorte coi tor- 
menti e non le spontanee (L. 1. D. de quaestionibus). Fu in seguito .ammesso il princi- 
pio, ma essendosi fatte divisioni c suddivisioni, fu la confessione detta spontaneo od estor- 
to , nuda o vestila , giudiziaria o slragiudiziale, falla innanzi al giudice competente od a 
qualunque altro: messa in rapporto ad ogni altra testimonianza e valutata come il detto 
di un solo o di più leslimonii con calcoli puramente aritmetici. Talora fu anche fatta pre- 
valere a pubblici istrumenti, imprestando massime dai vecchi giureconsulti, dai cano- 
ni e fin dallo stesso vangelo (briganti, Prat. crini, tit. VII. § 5). Finalmente la giurispru- 
denza non ammise la confessione come prova se non quando fosse restila, cioè accom- 
pagnala da altri elementi probatorii, avuti per iscritto o per testimoni, che la convali- 
dassero, fatta nel delitto in ispecie, dovendo prima essere constatata la prova generica: 
fosse giudiziale (in curia prò tribunali sedente , ubi consacrimi sedere maiores ): non at- 
tribuendo in ogni caso che la forza d'un Ics timone singolare (Mario Pagano e Briganti). 

Nel sistema giudiziario attuale la confessione non può essere che la spontanea, può es- 
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Art. 210. Quando nasca debbio se egli abbia una età maggiore o minore di 
quella richiesta dal Codice penale per V applicazione della pena ordinaria il giu- 
dice dovrà verificarla coll’ atto di nascita che sarà rilascialo in conformità dei re- 
golamenti, o, in difetto di allo di nascita, con qualunque altro mezzo di prova che 
polrà essere alto a stabilirla. 

Lo stesso si osserverà quando Tela della persona offesa possa influire sul- 
l’applicazione della pena (1). 

sere g indiziale o strati indizialo , ma il suo valore è abbandonato al criterio ed alla con- 
vinzione dei giurati, i quali debbono però mollo aver riguardo ai principii suenunciali , 
cioè che la confessione nuda , la confessione non accompagnata, convalidata da altri ele- 
menti, non può in diritto ritenersi come una prova di reato. In ogni caso la confessione 
poi di un reato non può, nè deve avere alcun valore quando non sia constatato il fallo 
permanente, la prova generica; lìemo audii ur perire volens , dice un vecchio adagio. 

Vedasi pure in proposito Nicolini nella Procedura penale nella Parte li ai §. 172 e se- 
guenti. (V) 

(1) Quest’ articolo corrisponde all' art. 232 dell’ abrogato Codice italiano. 

Siccome 1’ età influisce molto per poter determinare se un individuo possa ritenersi, 
oppur no, responsabile di un fatto contemplalo dal Codice fienale, e di qual grado possa 
essere la sua responsabilità, il legislatore prescrive in quest’articolo che quando sorga 
dubbio sull’età deliba richiedersi la fede di nascita. 

Quale età viene prevista dalla legge per ritenere un diverso grado di responsabilità in 
un individuo, od anche ritenere questo non responsabile ? 

L’ art. 87 del Codice penale italiano stabilisce che il reo clic à compiuta l’ età d’ anni 
21 al tempo del commesso reato, soggiace alla pena ordinaria. L’ art. 88 stabilisce che il 
minore degli anni 14, quando abbia agito senza <li«c.emiincnlo , rum soggiace a pena : 
quest’ articolo però à subito una modificazione nelle provincie napoletane colla legge 
17 febbraio 1801 e venne cosi espresso : Il fanciullo che noti à compiuto 1' età di anni 9 
snrù escale da pena. Il minore degli anni 14 sarà sottoposto a pena quando consta che 
abbia operato con discernimento ; quando però il minore di anni 14 abbia agito con di- 
scernimento, le pene vengono commutate o diminuite secondo la gravità del fatto: e l’art. 
89 del Codice penale dà le norme di questa commutazione o diminuzione delle pene. 
L art.88 precitato modificato pelle provincie napoletane corrispondeva all’art.64 del Codi- 
ce napoletano. Secondo il diritto romano gVInfanies ( quia fari non possimi) che non ave- 
vano superalo il settimo anno non erano imputabili : in parvtilis nulla deprehendilur 
culpa (Fr.2 Dig. de fitleicom. liberi.); infanti innocenlia consilii tuelur (Fr.2 I)ig. ad Leg. 
Corri, de sicar.); anche l’età confinante coll'infanzia era tenuta come inimputabile: Qui tn- 
lanli proximus est non multimi a furioso differì, quia liuins aelatis pupilli nullum in- 
tcllectum httbe.nl (Log. 1 Cod. de falsa mon.). Noll’impubere non ravvisa vasi poi pieno 
dolo (Fr. 23. Dig. de furtis; Fr. 14. Dig. ad Sen. Con. Silan. Fr. 22. Dig. ad Lcg. Corn. 
de sicar.) Veniva poi in seguito diminuita la pena perchè era principio pel romano dirit- 
to: fere in omnibus poenatibus jutliciis, elaelali et imprudenliae succurrilur (Fr. 108 Dig. 
de din. reg.jur.). 

Quando il reo risulti poi maggiore degli anni quattordici e minore degli anni diciotto 
la legge stabilisce all’art. 90 (Codice penale' un'altra commutazione o dimuzioue di pene. 

Se poi il reo sia maggiore degli anni diciotto e minore degli anni ventuno, viene sotto- 
posto alle pene ordinarie colla diminuzione di un solo grado: escluso però ilcaso'che 
trattisi di attentato contro la Sacra Persona del Re o contro le reali Persone che compon- 
gano la famiglia regnante; quando trattisi di parricidio, venefizio, omicidio proditorio o 
di omicidio del funzionario pubblico nell’alto che esercita le sue funzioni, o quando trat- 
tisi infine di grassazione o di incendio doloso accompagnato da omicidio consumato ( art. 
91 Cod. penale). 

Se chi à commesso un falto criminoso fosse sordo mulo dalla natività o dall’infanzia, 
cd abbia agito con discernimento viene punito, secondo i casi, colle pene stabilite pei 
minori degli anni quattordici o con quelle sancite pei minori degli auni diciotto, o con 
quelle dei minori degli anni ventuno. Tali casi di deferenza si riscontrano sotto gli art. 92 
' e 93 del Codice penale. 

Intorno all’età, alla paternità, alla professione non solo de’ rei, ma anche de’ testimoni, 
dice Nicolini, giova ricordare, che ove dubbio alcuno mai- sorga, da cui possa nascere 
qualche legale conseguenza o per la identità della persona, o per la imputabilità del rea- 
to, o per il giuramento dei testimoni, l’ istruttore deve essere sollecito ad assicurarsene. 
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§. 2. — Delle ricognizioni e dei confronti. 

Art. 241. Quando la parto offesa od un testimone, non conoscendo l’imputato o 
non sapendo specificarne il nome e cognome, si limiteranno ad indicarlo in una 
maniera dubbia ed imperfetta, senza che siasi potuto altrimenti accertarne l’iden- 
tità, si procederà alla ricognizione delfimpulato, facendolo all’uopo mettere fra 
un certo numero di persone che abbiano con lui qualche somiglianza. 

In questo caso non si farà nota all’ imputato la persona chiamala a ricono- 
scerlo ; e questa non verrà introdotta se non dopo che l’imputato avrà scelto il 
suo posto (I). 

Art. 242. Il testimone nell’ atto di ricognizione presterà giuramento in confor- 
mità degli art. 297 e 299 (2). 

Art. 243. Se l’imputato dev’essere riconosciuto da più persone, si osserveranno 
le formalità sopra prescritte, e si procederà a tanti atti distinti quante sono le 
persone. 

Ciascuna di esse sottoscriverà l’atto che la riguarda, c passerà quindi in un 
luogo dal quale non possa nè vedere chi è chiamalo a fare consimile ricognizione, 
nè parlargli : di ciò sarà fatta menzione nel verbale (3). 

Art. 244. Se la stessa persona deve addivenire alla ricognizione di diversi im- 
putati, si dovrà ad ogni atto surrogare altri individui a quelli di cui si fa cenno 
ncll’art. 241 ; e se ne farà parimente menzione neiratto (4). 

Art. 243. il giudice istruttore non potrà addivenire al confronto degli imputati 
coi testimoni, nò degli agenti principali o complici tra loro, nè dei testimoni fra 
loro, salvochè nel caso di reato importante la pena del carcere od una maggiore: 


Perciocché se tutto ciò è lasciato in dubbio sino al giudizio, il giureconsulto Celso ci av- 
verte: Durxìm cl iniquum est cimi de stalu actatis alicujus quacrclnr , et dioersae profes- 
sione* proferuntur , ca polissimum stare, quae nocet : sed causa coqnitn verilalcm cxculi 
oporlet : et ec eo polissiintim annos computati, ex quo praecipuam (idem in ca re con- 
stare credibilius videlur (Nicolini, op. cit. Parte II, § 081. L. 13. Dig. XXII. 3. de proba- 
tionibus). (Y) 

(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 233 del Codice italiano abrogato, e 93 secondo 
alinea, e 94 del Codice napoletano. 

Cos’é la ricognizione? Il Codice napoletano la chiamava aflronlo ed all’art. 94 cosi la 
definiva: L'affronto è l'alto legale con cui la persona si presenta al riconoscimento di un 
testimone , o di un imputalo o di un querelante o di chiunque altro. 

Il numero delle persone, fra le quali deve essere posto colui che deve essere ricono- 
sciuto, non viene determinato dalla legge, ma lo lascia al prudente arbitrio del giudice 
prescrivendosi solo che debbansi scegliere persone che abbiano coll’individuo da ricono- 
scersi una qualche somiglianza, altrimenti tale atto diverrebbe illusorio. Il codice napo- 
letano all’art. 93 prescrive che il numero delle persone fra le quali deve collocarsi il ri- 
conoscendo dovesse essere di Ire o più persone, approssimativamente simili a quella che 
deve essere riconosciuta. Il porre un punto di partenza pel numero delle persone suin- 
dicate io lo credo più conforme alle guarentigie di un cittadino ed alla sicurezza c mi- 
glior andamento della giustizia: lo dissi in addietro che bisogna abbandonare all’arbitrio 
di un giudico il meno che sia possibile: quindi credo migliore la disposizione del Co- 
dice napoletano. Che tale disposizione fosse migliore lo riconobbe il legislatore stesso che 
nel Codice penale militare, primo ottobre 1839, stabili all’al t. 384, che nell’atto di rico- 
gnizione dovrà l’ viziale islrullore procederci facendo collocare l'imputato fra quattro 
persone che abbiano con lui la maggiore rassomiglianza, ed esser in arbitrio dell’impu- 
tato di scegliere fra di esse il suo posto. (V) 

(2) Quest' articolo corrisponde all’ art. 234 del Codice italiano abrogato e 96 del Codice 
napoletano. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde ail’art. 233 del Codice italiano abrogato. (V) 

( 4) Quest’ articolo corrisponde agli art. 230 del Codice italiano abrogalo e 93 ultimo 
alinea del Codice napoletano. (V; 
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egli non userà di questa facoltà quando potrà in altro modo procurarsi indizii suffi- 
cienti in ordine al reato ed ai suoi autori. 

Sarà sempre fatta menzione del contegno tenuto durante 1’ atto di confronto 
dalle persone tra le quali esso avrà avuto luogo (1). 

Sezione IX. 

Dell' ordinanza della Camera di consiglio o del giudice islr ultore 
quando l' istruzione è compiuta. 

Art. 246. Compiuta l’istruzione, il giudice istruttore comunicherà senza ritardo 
gli alti al procuratore del He, il qua’e dovrà fra tre giorni dare le sue requisitorie. 

Rilorn di gli atti all’ istruttore, se il titolo del reato o di alcuno dei reati per 
cui si è falla l'islruz one, è di crimine, egli ne farà entro tre giorni rapporto alla 
camera di consiglio, salvo il caso previsto dall’ alinea dell’ art. 257 . 

Il giudice istruttore farà pure il rapporto alla camera di consiglio nel termine 
sopra indicato, semprechè il titolo del reato o dei reali per cui si è (atta l’istruzio- 
ne sia bensì di delitto, ma l’ imputato si trovi detenuto, ovvero la camera di con- 
siglio ne abbia già pronunzialo la scarcerazione o provveduto sopra una di lui do- 
manda di libertà provvisoria giusta le sezioni Vili e IX del presente capo (2). 

Art. 247. La camera di consiglio composta nel modo prescritto daH’art. 198, si 
riunirà una o più volle la settimana secondo il bisogno. Si osserverà il disposto 
dairàrt. 201. 

Art. 248. Se la camera di consiglio trova l’istruzione incompiuta, la rimande- 
rà al giudice istruttore, con l’ indicazione degli atti d’istruzione che giudicherà 
necessarii. Se vi sono atti nulli, ne ordinerà la rinnovazione. 

Quando si saranno assunte le nuove informazioni, o rinnovali gli alti nulli, 
il giudice istruttore, osservato il disposto dall’ art. 246, farà nuovo rapporto alla 
camera di consiglio (3). 


(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 237 del Codice italiano abrogato. 

« Il confronto, dice Carmignani, è definito un atto giudiziale per cui il giudice ordina 
la simultanea comparizione del reo negativo coi testimoni, o con un correo, affine di sco-, 
prire la verità. — il confronto non é assolutamente necessario, e mollo meno la sua o- 
missione vizia il processo. Anzi, essendo esso un rimedio inventato per discoprire la ve- 
rità, è ctiiaro che non debb’essere adoperato se non in sussidio: di modo che, ove d’ al- 
tronde si fosse ottenuta una prima prova del delitto, il confronto sarebbe allatto inop- 
portuno ». 

« Siccome poi tale è l'indole del processo, clic tutto ciò clic può corrompere la verità 
si dee accuratamente evitare e siccome il timore imperiosamente agisce, cosi nel con- 
fronto si deve rimuovere tutto ciò che potesse togliere al testimone il necessario co- 
raggio ». (V) 

(2) L’ articolo attuale e seguenti non si trovavano nel Codice italiano abrogato, nè nel 
Codice napoletano, pei quali non esisteva la camera di consiglio. 

In quest’ articolo si è provveduto contro il ritardo possibile di una procedura per colpa 
del Pubblico Ministero o del giudice istruttore. Perciò viene prescritto un termine, che 
è quello de’ tre giorni, pel Pubblico Ministero per dare le sue requisitorie, ed uu termi- 
ne pure di tre giorni al giudice istruttore per farne rapporto alla camera di consiglio 
quando il titolo del reato o reati, sul quale, o quali, si è istruito era di crimine, ed an- 
che quando il titolo sia di un delitto, quando 1’ imputato si trovi detenuto ; essendoché, 
importa meno un ritardo nel compimento di un processo quando l’imputato è libero, che 
quando trovisi detenuto. (V) 

(3) La camera di consiglio avendo in sé concentrate le attribuzioni del vero giudice 
dei procedimento scritto, deve osservare in primo luogo se la istruzione fu compiuta 
bastantemente od abbia lasciato qualche vuoto, ed in quest’ ultimo caso rimanderà 1’ i- 
struzioneal giudice istruttore pei nuovi incombenti necessarii, e dovrà in tal caso in- 
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Ari. 249. Se risulta dagli alti che il fatto non appartiene alla competenza ordi- 
naria, la camera di consiglio ordinerà il rinvio al giudice competente. 

Art. 250. Se la camera di consiglio riconosce che il fallo non costituisce un 
reato o che non risultano sufficienti ind'zii di reità contro l’ imputato, o che 
l'azione penale è prescritta o altrimenti estinta, lo enuncierà espressamente nel- 
l’ordinanza colla quale dichiarerà non farsi luogo a procedimento: e se l’imputalo 
è arrestalo o sottoposto ai vincoli della libertà provvisoria, ne ordinerà la libe- 
razione. 

Art. 251. Se il fatto costituisce una contravvenzione o un delitto di competenza 
del pretore, l’imputalo sarà rimandato avanti il pretore competente, e sarà posto 
in libertà se è arrestato. 

Se trattisi però di delitto punibile col carcere c Y imputato detenuto sia nel 
novero delle persone indicale nella prima parte dell’ art. 200, rimarrà provviso- 
riamente in carcere. 

Art. 252. La Camera di consiglio potrà ancora rinviare l’ imputato innanzi al 
pretore quando riconosca che, per ragione dell'età, dello stato di mente, o per 
altre circostanze attenuanti, comprese quelle accennate nell’art. 684 del codice 
penale, si può far luogo, rispetto a lutti gli imputali, al passaggio da pene corre- 
zionali a pene di polizia, o che, per le dette circostanze attenuanti o perla tenui- 
tà del reato, la pena del carcere, del confino o dell’ esilio locale, rispetto pari- 
mente a lutti gli imputati, non debba eccedere tre mesi di durata, o, se si tratti 
di multa, questa non debba essere maggiore di lire trecento. 

Tale rinvio però non avrà luogo se non quando sia deliberato ad unanimità 
di voli. 

L’imputalo rinviato innanzi al prelore, ai termini del presente articolo, sarà 
pure posio in libertà, se è detenuto, salvo il disposto nell’alinea dell’arl. 251. 

In nessun caso può essere ordinato il rinvio avanti il prelore pei delitti pre- 
veduti dair.irt. 9 e pei reati di stampa (t). 

Art. 253. Se il reato è riconosciuto di competenza del tribunale correzionale, 
la camera di consiglio ordinerà il rinvio dell’ imputato innanzi al medesimo, salva 
la disposizione dell’articolo precedente. 

In tale caso, se il delitto importa la pena del carcere eccedente tre mesi c 
l’ imputato ò detenuto, egli rimarrà provvisoriamente in carcere. La camera di 
consiglio potrà tuttavia, secondo le circostanze, ordinare che l’ imputato sia posto 
in libertà, coll'obbbgo di presentarsi avanti ii tribunale quando ne sarà richiesto. 

Se il debito importa la pena del carcere per un tempo non eccedente i tre 
mesi, o se il delitto ò punibile con pena minore del carcere, l’imputato sarà mes- 
so in libertà, coll’ obbligo di presentarsi avanti il liibunale quando ne sarà ri- 
chiesto. 

Non potrà tuttavia mai farsi luogo al rilascio di cui nei due precedenti ali- 
nea, se 1* imputato rinviato innanzi al tribunale correzionale è nel novero delle 
persone indicale nella prima parte dell’ art. 206 ed il reato imporla la pena del 
carcere. 


dicarc gli atti d’ istruzione clic crederà necessari. Quando siano avvenuti atti nulli ne 
ordinerà la rinnovazione. (V) 

(1) L’art. 684 del Codice penate indicato in quest’articolo riguarda tutte le circostanze 
attenuanti in genere, le quali devono far diminuire la pena di un grado. 

L’ imputato rinviato avanti il pretore, a termini del presente articolo, sarà posto in 
libertà, se detenuto, eccettuati gli oziosi, i vagabondi, i mendicanti, le altre persone so- 
spette, ed i già condannati a pene criminali: la ragione di questa eccezione venne data 
nel commento alt’ art 206 di questo Codice. 

Quest’ articolo corrisponde agli art. 252 del Codice italiano di procedura abrogato o 
114 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 
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Art. 254. Nei casi di rinvio previsti dai precedenti articoli, dovrà il procuratore 
del Re trasmettere, entro due giorni al più lardi, gli alti ed i documenti della pro- 
cedura alla cancelleria del tribunale o del pretore che dee pronunziare, e trattan- 
dosi di rinvio al tribunale correzionale, farà nello stesso termine istanza per la 
citazione, osservale le norme stabilite negli art. 372 e seguenti. 

Art. 235. Se la camera di consiglio riconosce che 1* imputazione costituisce un 
crimine, ovvero un delitto la cui cognizione spetti alla corte d’ assise, o che vi 
sono indizii sufficienti di reità a carico dell’impuialo, ordinerà la trasmissione de- 
gli atti e dei documenti al procuratore generale, acciocché si proceda come è di- 
sposto nel cap. I, tit. ili, bb. II. 

1 corpi del reato rimarranno presso la cancelleria del tribunale dell’istruzione 
salvo il caso preveduto dal 2.° alinea dollari. -432 (1). 

Art. 256. Nel caso contemplalo dall’articolo precedente, il mandalo di cattura 
spiccalo contro l’imputalo sarà esecutivo insino a che la sezione d’accusa non ab- 
bia statuito. Ed ove si tratti di crimine per cui non sia ammessa la libertà prov- 
visoria, ed il giudice istruttore abbia spedito contro l’imputalo semplice mandalo 
di comparizione, la camera di consiglio, colla stessa ordinanza di trasmissione de- 
gli atti, spedirà contro di lui mandalo di cattura. 

La camera di consiglio spedirà parimente, colla stessa ordinanza, mandato di 
cattura contro l’ imputato di crimine punibile con una delle pene stabilite nei 
primi cinque numeri deil’art. 13 del Codice penale, il quale sia stalo temporaria- 
mente cscarcerato per insufficienza di prove ai termini della sezione Vili, c non 
abbia ottenuta la libertà provvisoria in conformità della sezione IX (2). 

Art. 257. Se il titolo del reato pel quale si è falla l’istruzione non è di crimine 
e non si verifica il caso previsto dall’ultimo alinea dell’arl. 246, ritornati gli atti 
dal procuratore del Re, il giudice istruttore, ove non ravvisi la necessità di assu- 
mere nuove informazioni, pronunzierà egli stesso entro tre giorni l’ordinanza de- 
finitiva di rinvio, di trasmissione, o di non farsi luogo a procedimento ai termini 
degli art. 249, 250, 251, 253 c 255. Il giudice istruttore potrà eziandio, nei casi 
preveduti daU'art. 252, rinviare l’imputato avanti il pretore, quando vi siano con- 
clusioni conformi del procuratore del Re. 

La detta ordinanza definitiva sarà pronunziala dal solo giudice istruttore an- 
che quando si tratti di crimine, ma, per difetto di indizii sugli autori, agenti prin- 
cipali o complici del reato, non siasi rilasciato alcun mandalo di comparizione o 
di cattura e non siasi altrimenti fatto luogo all’arresto di alcun imputalo del reato 
per cui si procede, ed il procuratore del Re abbia conchiuso che si dichiari non 
farsi luogo a procedimento (3). 

Art. 258. Non potrà la camera di consiglio od il giudice istruttore, a pena di 
nullità, ordinare il rinvio dell’ imputato al tribunale correzionale, o la trasmissio- 
ne degli alti al procuratore generale, se l’imputato non sia stato interrogato, o 
se almeno non siasi spedito un mandato di comparizione o di cattura rimasto sen- 
za effetto. 

Art. 259. L’ ordinanza della camera di consiglio o del giudice istruttore, pro- 
nunziala in conformità degli articoli precedenti conterrà il nome, cognome, l’ età, 
il luogo di nascita, domicilio e la professione deU’impulalo, la esposizione somma- 
ria e la qualificazione legale del fatto, l’enunciazione dei motivi, l’articolo di legge 


(1) Corrisponde quest’ articolo all’art. 244 del Codieo italiano abrogato. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 245 del Codice italiano abrogalo. (V) 

(3) In quest’articolo e nei seguenti si riguardano i casi in cui il giudice istruttore deve 
pronunziare egli stesso 1’ ordinanza definitiva di rinvio, di trasmissione o di non farsi 
luogo a procedimento. (V) 
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applicalo, la indicazione del giorno, mese ed anno, c del luogo in cui fu pronun- 
ciala, e la solioscrizione dei giudici o del giudice da cui fu proferita (1). 

Ari. 260. Nei casi contemplali dagli ari. 249, 250, 231 e 233 il procuratore del 
Re potrà fare opposizione all* ordinanza della camera di consiglio o del giudice i- 
struttore. Potrà anche il procuratore del Re fare opposizione nel caso previsto dal- 
l’ art. 252, allorché 1’ ordinanza è pronunziata dalla camera di consiglio. 

La parte civile può unire la sua opposizione a quella del pubblico ministero; 
ove questi non faccia opposizione, la parte civile potrà formare opposizione al- 
l’ ordinanza della camera di consiglio o del giudice istruttore nel caso previsto 
dall’ art. 250 (2). 

Art. 261. L’ opposizione si farà con dichiarazione motivata nella cancelleria del 
tribunale, entro venliqualtr’ore. Questo termine decorrerà pel procuratore del Re 
dal giorno dell’ ordinanza, di cui il cancelliere è tenuto a dargli immediatamente 
notizia; per la parte civile il termine decorrerà secondo i casi, dal giorno della 
notificazione dell’ordinanza, o dell’opposizione del pubblico ministero, fattale d'or- 
dine del medesimo al domicilio da essa eletto. 

L’ opposizione sarà immediatamente notificata all’ imputato ed alla parte ci- 
vile per mezzo di usciere, ed al procuratore del Re per mezzo del cancelliere. La 
notificazione all’imputato sarà latta nella forma prescritta dagli art. 376, 377, 378 
e 380. 

L* imputato non potrà essere messo in libertà prima che sia spirato il termine 
dato al procuratore del Re per l’ opposizione, salvo che questi acconsenta, o l’im- 
putato abbia dato cauzione in conformità di quanto c stabilito relativamente alla 
libertà provvisoria (3). 

Art. 262. L’ opposizione sarà portala avanti la sezione d’ accusa. Il cancelliere 
trasmetterà immediatamente gli atti del processo al procuratore generale presso 
la Corte, a norma di quanto è disposto nell’ art. 235 (4). 

Art. 263. In tutti i casi al procuratore generale appartiene diritto di opposizione. 
Egli dovrà notificarla entro venti giorni successivi all’ ordinanza della camera di 
consiglio o del giudice istruttore, senza che tuttavia possa essere ritardata la li- 
bertà provvisoria deli’ imputalo nei casi previsti dagli art. 2.50, 251 , 252 e 
253 (5). 

Art. 264. La sezione d’accusa statuirà con sentenza motivala sopra semplici me- 
morie e conclusioni che sarannadcposilate nella cancelleria della Corte (6). 

Art. 265. Se è rigettata l’opposizione della parte civile, questa sarà condannata 
alle spese ed ai danni, se vi à luogo (7). 

Art. 266. L’ imputato riguardo al quale si sarà dichiarato non essere luogo a 
procedimento per mancanza di sufficienti indizii di reità, non potrà più essere mo- 
lestato per lo stesso fatto, salvo che sopravvengano nuove prove a suo carico, 
siccome è detto nell’ art. 445. 

Ove siasi fatta opposizione all’ ordinanza, apparterrà alla sezione d’ accusa di 
apprezzare le nuovo prove: in mancanza di opposizione il giudice istruttore dovrà 


(1) Corrisponde quest'articolo all’art. 246 del Codice italiano di procedura penale sta- 
to abrogato. (V) 

(2) Corrisponde all’ art. 247 del Codico italiano di procedura abrogato. (V) 

(3) Corrisponde all* art. 248 del Codice italiano di procedura penale stato abro- 
gato. (V) 

(4) Corrisponde al Kart. 249 del Codice abrogato italiano di procedura penale. (V) 

(5) Corrisponde all’ art. 230 del Codice italiano abrogato di procedura peuale. (V) 

(6> Quest’ articolo corrispondo all’ art. 251 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. (V) 

<7) Corrisponde quest’articolo all’art. 252 del Codice italiano abrogato di procedura pe- 
nale. (V) 
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procedere, c sarà statuito da lui, o dalla camera di consiglio secondo le distinzioni 
sopra prescritte (4). 

Art. 267. Ove siasi dichiaralo non essere luogo a procedere contro un minore 
danni quattordici, imputato di crimine o delitto, perchè abbia agito senza discer- 
nimento, il giudice istruttore o la camera di consiglio dovrà rinviare gli atti al- 
proruratore generale, il quale promuoverà il provvedimento della sezione d’accusa 
giusta 1* art. 88 del Codice penale (2). 


(1) Corrisponde a quost’arlieolo l’art. 253 del Codice di procedura penale italiano stato 
abrogato. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all'art. 26idel Codice italiano di procedura stato abro- 
gato (V). 
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LIBRO SECONDO 


DEL GIUDIZIO. 


T 


DISPOSIZIONI GENERALI. 


CAPO I. 

DELLE UDIBNZE. 

Ari. 268. Le udienze avanti le Curii, i tribunali e i pretori sono pubbliche, 
’ sotto pena di nullità; salvi i casi espressamente eccettuati dal presente Codice. 

Nondimeno , se la pubblicità può essere pericolosa per la morale , o pel 
buon ordine, a cagione della natura dei fatti, la Corte, il tribunale o il pretore 
potrà, sulla richiesta del pubblico ministero od anche d’ uffìzio, ordinare che il 
dibattimento abbia luogo a porte chiuse. 

L’ordinanza sarà pronunciata in pubblica udienza, ed inserita coi suoi motivi 
nel verbale (1). 


(t) Corrisponde quest’ articolo agli art. 255 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato, e 218, 346, 360 e 408 del Codice napoletano di procedura penale. 

« 11 decidere, dirò col Nicolini, dell'onore della libertà, delle sostanze altrui, è il 
più gran potere che possa ad uomo conferirsi. Necessario è adunque, che quando ei l' e- 
sercila, si mostri in tutta la maestà dell’ impero affidatogli. Quest’ esercizio poi è del 
massimo interesse, non pur delle parti, ma di tutti, si per 1’ esempio, sì pel pericolo di 
ciascuno. Tutti dunque anno diritto di assistervi. La solennità delle forme esteriori gio- 
va anche a risvegliare e mantenere saldo nei giudici quel sentimento di dignità propria 
e di amore al ben pubblico, il quale non permette, che in prendere cognizione della causa 
alcun d’ essi si disvii dall’ultimo c gran line de’giudizii penali — 1/ unico line della di f- 
fmitiva discussione delle prove ne' giudizii penali, è di conoscere la sussistenza o insus- 
sistenza de' fatti che costituiscono la causa e da’ quali dipende I' atto di accusa. Perciò 
tutti gli atti preparatorii della discussione non riguardano che 1’ accusa; perciò il giudi- 
zio preventivo dell' appartenenza dei mezzi di prova non à altra norma che il vedere 
se questa giovi o nuoccia all’ accusa; perciò 1' atto, da cui può dirsi che cominci la di- 
scussione, ò la lettura dell’atto d accu>a; perciò la prima questione di fatto, che dopo la 
discussione si presenti ai giudici, è dal riassunto dell' atto d’ accusa. Adunque nella di- 
scussione non può il giudice mirare che all’ accusa, e nulla deve divertire da essa la sua 
attenzione: analizzarla e dividerla ue’suoi elementi, vedere se ciascun di esso è provalo, 
e conosciutili tali riunirli e ricomporli nel fatto che costituisce I’ accusa, è cièche da lui 
unicamente si richiede in questa terminativa ed importantissima parte delia procedura: 
essa è il mezzo prossimo della pronuuziazione: in essa sta la cognizione propriamente 
delta. — Dalla conoscenza di questo fine derivano immediatamente stelle conseguenze, 
le quali perciò diventano i principii fondamentali della diffinitiva discussione delle pro- 
ve. Il primo principio è dal rapporto di t3l /ine al luogo ed alle forme esteriori della di- 
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Art. 269. 11 numero dei giudici per la validità delle udienze e delle delibera- 
zioni delle Corti e dei tribunali ò determinato dalla legge sull'ordinamento giudi- 
ziario. 

Nella stessa legge è determinato il numero dei giurali che debbono interve- 
nire per la validità delle udienze e delle deliberazioni nelle Corti di assise (!)• 


scussione; il secondo è dal suo rapporto alle persone che debbono, come attori, come rei, 
come giudici, esservi presenti; il terzo ne determina dal fine i mezzi con cui ciascuno 
possa intendere e spiegarsi; il quarto la materia delia discussione stessa; il quinto l’es- 
senza; il sesto é dall’ ordine che per ottener questo fine dev’ essere serbato; il settimo è 
dalla durala del tempo oltre il quale si smarrirebbe un tal fine, luoqo, persone, mezzi , 
maleria, essenza, ordine, tempo. Ciascuno di questi principi! è una legge d’ordine pub- 
blico, salve le eccezioni che la necessità o l’utilità pubblica à suggerito al legislatore 
(Nicolini, Proc. pen. Parte III, §. 860, 858 e 859) ». 

La legge ammette che possa togliersi la pubblicità ad uu dibattimento, quando essa 
possa essere pericolosa per la morale o pel bnon ordine, a cagione della natura dei 
fatti. Per la morale Nicolini crede che, argomentando a majori ad minus, sia lecito 
allontanare in alcune cause alcune classi di persone, come, per esempio, le donne, i gio- 
vanetti, dando ordine agli uscieri di guardia di non farli entrare (op. cit. Parte III, §. 
867). Pel buon ordine , per esempio, sarebbe il caso quando si temesse troppo l’odio od il 
favor pubblico per una delle parli, che potrebbe tenere in soggezione i principali ed i 
testimoni. 

Presso i Romani fu pubblica ladiscussione nei giudizii: apertis secrelarii foribus, inlro 
vocalis omnibus causae audianlur (Leg. 2. Cod. Theod. I. 7. deoffic. recl. prov.). 

Siccome trattasi iu questi capi di disposizioni generali, cosi credo utile riferire qui 
alcune disposizioni suppletorie al Codice, contenute nella Leggo sull’ ordinamento giu- * 
diziario 6 dicembre 1865 e Regolamento generale giudiziario li dicembre 1865 per l'e- 
secuzione dei Codici, ponendo sotto ciascun articolo le disposizioni che meglio vi si ri- 
feriscono. 

« Il ruolo delle cause d’appello davanti le Corti e delle cause correzionali, ed’ ap- 
pello davanti i tribunali da recarsi ai dibattimenti si forma di quindici in quindici 
giorni dal capo della Corteo del tribunale, sentilo il ministero pubblico. — Il ruolo 
Armato dall' autorità che Io à decretato, e vidimalo dal ministero pubblico , é pub- 
blicato a diligenza del cancelliere almeno tre giorni prima che cominci la quindici- 
na cui si riferisce, mediante affissione di copia nella sala di accesso a quella delle u- 
dienze. — Le disposizioni preaccennnle non si applicano nei casi previsti dagli art 46, 
621 c 622 del Codice di procedura. — Se, per qualunque impedimento non possa inco- 
minciarsi un dibattimento nel giorno stabilito, il presidente lo rinvia ad altro giorno 
prossimo che si notifica alle parti, ai difensori ed ai testimoni a diligenza del cancelliere, 
il quale fa risultare di ogni cosa con processo verbale sottoscritto da lui e dal presidente. 
— I membri della Corte d’appello o del tribunale entrano a prendere posto nella sala d'u- 
dienza dopoché gli imputati sono in essa introdotti e il pubblico ministero vi è stato 
ammesso. —Le cause sono spedite secondo l’ordine del ruolo. Il presidente può tuttavia, 
sentilo il ministero pubblico, accordare la precedenza a quelle che per sopraggiunte cir- 
costanze chiedessero una più pronta spedizione, se ciò possa farsi senza cagionare mag- 
giori spese per il soggiorno dei testimoni fuori dell’ ordinaria loro residenza (art. 324, 
325, 326, 33i, 337, 338 del Regolamento giudiziario) ». (V) 

(I) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 256 del Codice italiano abrogato di proc. pen. 

Cosa dispone hi leggo sull’ ordinamento giudiziario circa il numero dei giudici ? 

Ecco le principali disposizioni : I tribunali civili e correzionali giudicano col numero 
invariabile di tre votanti. Mancando od essendo impedito il presidente di una sezione, 
ne fa le veci il giudice anziano della sezione stessa, ti presidente del tribunale, nelle fun- 
zioni che gli sono specialmente attribuite, è supplito dai vice-presidenti secondo l’ordi- 
ne dell’ anzianità, ed in mancanza di essi dal giudice anziano del tribunale. — Quando 
per mancanza o legittiino impedimento dei magistrati, una delle sezioni del tribunale non 
si trovi in numero legale per giudicare, il presidente può intervenire egli stesso, ovvero 
destinare un giudice od un aggiunto di altra sezione. Qualora poi tutti questi funzionami 
sieuo mancanti o impediti, il presidente, o chi ne fa le veci, richiederà per sedere nel 
tribunale un pretore dello stesso Comune, secondo l’ordine delle preture, e qualora que- 
sto pure sia impedito, assente o mancarne, un vice-pretore del Comune se laureato in 
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leggi, ed in suo difetto, il pretore più vicino nou impedito. Rimane sempre vietato in 
ciascuna sezione di più di un aggiunto o di più di un supplente estraneo al corpo del 
tribunale. — » l e Corti di appello giudicano invariabilmente col numero di quattro volanti 
nelle cause per gli appelli correzionali. — Ogni Corte d’ assise è composta d’ un presi- 
dente, scelto fra i consiglieri della Corte d' appello e di due giudici del tribunale civile 
e correziouale del luogo ove sono tenute le assise. Può esservi aggiunto come supplente 
un altro giudice dello stesso tribunale. Nei circoli di assise, dove per Pabbondanza delle 
cause le sessioni si debbono protrarre per più quindicine, possono essere designati due 
presidenti. Ciascuno di essi terrà alternativamente i dibattimenti, secondo l* ordine che 
sarà determinalo dal primo presidente della Corte d’ appello nel ruolo da esso formato 
d’ accordo col procuratore generale, per le cause da spedirsi nel periodo di ogni turno 
trimestrale. Il presidente o giudice che abbia atteso all’ istruzione del processo, o che 
abbia concorso a pronunziare P accusa di cui è giudizio, non può far parte della Corte 
d’assise. Mancaudo od essendo impedito il presidente o i presidenti delle assise, essi ven- 
gono surrogati dai consiglieri designati dal primo presidente della Corte d’ appello, in- 
teso il procuratore generale. Se la mancanza del presidente, o dei presidenti, derivi da 
morte o da collocamento a riposo od in aspettativa, si provvede alla loro surrogazione 
per Decreto reale. Fino a che questo non intervenga, si provvede temporariamente nel 
modo indicato nella prima parte di quest'articolo. Mancando od essendo impedito prima 
dell’apertura della sessione taluno dei giudici, egli è surrogalo dal giudice del tribunale, 
che viene designato dal primo presidente della Corte di appello. Ove poi la mancanza o 
l’ impedimento avvenga nel corso della sessione, questa designazione è fatta dal presi- 
dente della Corte d’assise. Qualora i giudici assegnati al servizio della Corte d’assise non 
possano essere surrogati da altri giudici del tribunale nel modo sovra espresso per essere 
tutti impediti, sono suppliti da altri giudici del tribunale più vicino nel distretto della 
Corte d’ appello destinati a tale ullicio dal primo presidente ( art. 46, 47, 48, 67, 76, 77, 
78, 79, 80 della Legge sull’ ordinamento giudiziario ). 

L’ alinea di quest’art. 269 dice che il numero dei giurati che debbono intervenire per 
la validità delle udienze e delle deliberazioni nelle Corti d’ assise, viene determinato 
dalla legge sull' ordinamento giudiziario. Trattandosi in questa parte di disposizioni ge- 
nerali credo opportuno e comodo a tutti il dire qualche parola sui giurati, é trascrivere 
le disposizioni di legge che li riguardano. 

Ne' primi tempi, dirò con Nicolini, i soli giudizii dei servi e della plebe, la quale pene 
servorum habebalur loco, erano tutti esercitati dai padroni o principi, come meglio le 
pareva fra le mura domestiche e r emolis arbilris e per lo più col mezzo della tortura. 
Nelle giurisdizioni ecclesiastiche, e in quelle che ne dipendevano, fu preferita la pur- 
gazione canonica: in tutte le altre il duello giudiziario o la sorte u l’esperimento dell’ac- 
qua e del fuoco. 11 giudizio era pubblico nell’ assemblea de’ c vréli, o sia baroni, e pare s 
curiae. E quando i conjuralores divennero testimoni dich aranti , e quasi tutti i giudizii 
cominciarono a prendere la forma più civile di udirvi i testimoni del fatto, cotesti pori 
divennero raccoglitori ed estimatori del fatto. E perchè ciò si facesse con verità di fatto, 
cioè senza frode, uè insidia, e si esprimesse con verità di parola, cioè senza menzogna 
et ex animi seni cu li a. furono colesti pari, come gli antichi conjuralores, suggettati a 
giuramento. Da ciò il nome di giurali, e presso alcune nazioni il nome di giurì alla loro 
assemblea (Opera citata, Parte lì, § 40). 

Quali sono ora le disposizioni di legge che riguardano i giurati nel nostro regno? ec- 
cone le principali : Per essere giurato si richiede il concorso delle seguenti condizioni: 
1° Saper leggere e scrivere; 2° avere non meno di trenta e non più di settanl’ anni com- 
piuti^ 0 Essere elettore politico — Non possono essere iscritti sulle liste dei giurati: 1° I 
ministri del He ; 2” 1 Segrelarii generali e i direttori generali dei ministeri; 3° 1 pre- 
fetti delle provincia. ed i sotto-prefetti dei circondar»; 4 l funzionari doll’ordine giudi- 
ziario e gli uscieri; ì>° I ministri di qualunque culto; 6° I militari in attività di servizio. 
— i senatori del regno cd i membri della camera dei deputali sono dispensati dall’uflìzio 
di giurato Non possono essere giurati coloro: i.°Che furono condannati a pene crimi- 
nali; 2.° Che furono condannali per falso, furto, trulla, appropriazione indebita, va- 
gabondaggio od attentato ai costumi; 3-° Che sono in stato d’ accusa o di contumacia o 
sotto mandato di cattura; 4. Che sono in istato di fallimento dichiarato e non riabilitati, 
e coloro che sono nello stato d’iuterdizione o inabilitati. — In ogni comune si forma nna 
lista generale degli individui, aventi la residenza nel territorio comunale, nei quali con- 
corrano i requisiti necessarii per essere eletti giurati. Questa lista è permanente. In ogni 
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Comune vi é una commissione, composta del sindaco o di chi ne fa lo veci, che ne à la 
presidenza, e di due consiglieri che sono eletti ogni anno dal consiglio comunale a mag- 
gioranza assoluta di voti, insieme a due altri consiglieri incaricati di supplire ad essi. La 
commissione cosi composta, prima della metà di agosto di ciascun anno, procede alla re- 
visione della lista generale: vi cancella i nomi degli individui che sono defunti, o che 
anno in qualunque modo perduta l’ idoneità richiesta; e vi aggiunge i nomi di coloro 
che ànno acquistata la idoneità. La lista riveduta dalla commissione è pubblicata alla 
porta della casa comunale, e dopo la seguita pubblicazione, resta affìssa nell’uffìzio del- 
l’amministrazione comunale, con facoltà a chiunque di prenderne cognizione. Coloro che 
si credono indebitamente inscritti od omessi nella lista predetta, e tutti gli altri cittadi- 
ni godenti del diritto elettore nel Comune, possono presentare i loro richiami alla 
Giunta municipale eutro dieci giorni dalla pubblicazione prescritta precedentemente. 
La giunta municipale dà le sue deliberazioni sui richiami entro i dieci giorni successi- 
vi. La lista riveduta dalla commissioue, i ricorsi dei reclamanti e le relative delibera- 
zioni della giunta municipale sono immediatamente trasmesse al sotto-prefetto, il quale 
pronuncia sui fatti richiami. Questi, raccolte le opportune informazioni dalle autorità 
locali^ può aggiungere d'uffizio alla lista i nomi di coloro che sono stati a suo giudizio 
indebitamente omessi, e cancellare quelli indebitamente inscritti, udita prima la giunta 
municipale. Premesse tali operazioni, il sotto prefetto procede alla definitiva approva- 
zione della lista generale, ed il suo decreto è pubblicato, prima che finisca il mese di 
settembre, iu ogni Comune colla tabella delle rettificazioni. Coloro che credono di avere 
fondato motivo di contraddire alle decisioni del sotto-prefetto, od a lagnarsi di denegata 
giustizia, possono promuovere la loro azione dinanzi alla Corte di appello, notificando 
?l sotto-prefetto, sotto pena di nullità, la loro dimanda entro dieci giorni dalla pubblica- 
zione superiormente menzionata, qualunque sia la distanza. La causa è decisa somma- 
riamente in via d’urgenza, senza che sia d’uopo del ministero di procuratore e sulla 
relazione che u’è falla iu udienza pubblica da uno dei consiglieri della Corte, sentila la 
parte od il suo difensore, e sentilo pure il pubblico ministero nelle sue conclusioni ora- 
li. Le liste approvate sono immediatamente trasmesse al prefetto, il quale per ogni cir- 
colo delle Assise forma una lista generale per ordine alfabetico di tutti i giurati. In ogni 
provincia vi è una commissioue composta del presidente del consiglio provinciale, di 
due consiglieri del medesimo come membri ordinarii, e di altri due come supplenti, 
eletti gli uni e gli altri dallo stesso consiglio a maggioranza assoluta di voli. Prima die 
scada il mese di novembre di ciascun auno, la commissione così composta esamina la 
lista generale dei giurali di ciascun circolo, e per via di eliminazione riduce alla metà 
il numero degli inscritti, eccedente quello dei giurati assegnali ai diversi circoli. Così 
ridotta la lista, ò trasmessa al prefetto, il quale, sentito il consiglio di prefettura, ne eli- 
mina la restante metà. Le liste cosi ridotte sono dal prefetto trasmesse ai presidenti dei 
tribunali delle città, capo-luogo di circolo, nelle quali debbono teuersi ordinariamente 
le assise, come pure ai presidenti degli altri tribunali compresi nello stesso circolo di 
Curie di assise. 

La lista annuale dei giurati sarà: pel circolo di Napoli di 800, pel circolo di Milano di 
500 ; pei circoli di Bologna, Firenze, Genova, Palermo e Torino di 400 ; pei circoli di 
Brescia, Catania, Livorno e Messina di 300 , e se vi siano più Corti di 200 per ciascuna 
di esse ; per tutti gli altri di 200 per ciascuna Corte. Qualora un circolo consti di cir- 
condarti dipendenti da diverse provincie, il numero d i giurati assegnalo super io 'mente 
dal circolo 3tes$o,sarà ripartito fra i circondarli appartenente alle di\erse provincie, nella 
proporzione che verrà stabilita con R. Decreto in ragione delle rispettive popolazioni. — 
Se la lista generale di ciascun circolo comprende solo il numero d'individui assegnalo al 
medesimo, ovvero un numero mi uore, sono destinati questi tutti a prestar servigio co- 
me giurati presso la Corte di assise neH anno seguente. Se però il numero fosse inferiore 
a 100, il circolo si intende temporariamente aggregato al circolo viciniore, che viene de- 
signalo- con reale decreto in ciascun auno e finché ne dura il bisogno. — Oltre la lista dei 
giurati ordinarii menzionata precedentemente , ne vien fatta un’altra di giurati supplenti 
per ciascun circolo delle assise. 

A tale scopo la commissione provinciale ed il prefetto procedono alla formazione della 
lista dei giurati supplenti, eliminando, nelle forme stabilite superiormente, dalla lista 
permanente del Comune io cui sederà la Corte, gli inscritti eccedenti il numero dei giu- 
rati supplenti richiesti. Questa lista conterrà il seguente numero di giurati : pel circolo 
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Art. 270. L’intervenfo alle udienze del pubblico ministero e del cancelliere è 
prcscrilto sotto pena di nullità (1). 


di Napoli ‘200; pel circolo di Milano 150; pei circoli di Bologna, Firenze, Genova, Pa- 
lermo e Torino P O ; per quelli di Brescia, Catania, Livorno, Messina, 80: per gli altri 
fiO. La lista annuale dei giurati e doi supplenti sta sempre affissa nel vestibolo della sala 
d’udienza del tribunale civile c correzionale. Occorrendo il bisogno nel corso deU’anud, 
le commissioni provinciali ed i prefetti devono, a richiesta del primo presidente della 
Corte di appello, accrescere, nelle forme stabilite, di un numero da determinarsi secondo 
le esigenze del servizio dal presidente stesso, le liste d<ji giurali ordinari!, ed a richiesta 
del presidente del tribunale quella dei giurali supplenti. Laddove nel corso dell’anno 
siavi bisogno di instituire una o più Corti d’assise straordinarie nei circoli indicati si/pc- 
rior mente. si procede all’accrescimenlo delle relative liste nel modo prescritto preceden- 
temente. Qualora le commissioni comunali e provinciali trascurino di procedere nei 
tempi prefissi alle operazioni loro commesse, sono queste eseguile per cura del sotto-pre- 
fetto o del prefetto. Ove le assise abbiano a tenersi in più Comuni dello stesso circolo, si 
formano altrettante liste di giurati supplenti, quanti saranno i Comuni in cui sederan- 
no le Corti. — Dieci giorni prima dell'apertura delle assise il presidente del tribunale 
civile e correzionale residente nel capoluogo del circolo, in una delle udienze publiche 
del tribunale, previa lettura del decreto di convocazione, estrae trenta nomi dalla lista 
annuale dei giurati ordinarli. Le persone i cui nomi sono cosi estratti debbono prestare 
il servizio per le cause da spedirsi nella sessione. .. . 

Estrae quindi dieci nomi dalla lista dei giurati supplenti, e questi sono tenuti a pre- 
stare servizio per tutta la sessione nel caso di mancanza o d’impedimento dei giurati or* 
dinarii. Il cancelliere stende il processo verbale delle estrazione, il quale è sottoscritto 
dal presidente, dai due giudici che vi anno assistito, e dal cancelliere stesso sotto pena di 
nullità. — Quando in uno stesso circolo sono stabilite due o più Corti di assise, si fanno 
nel modo prescritto antecedentemente tanto estrazioni di giurati ordinar» e supplenti 
quante sono le Corti — I presidenti delle Corti di assise distribuiscono gli affari da spe- 
dirsi nel corso di ogni sessione in guisa che i giurati estratti a sorte ed inscritti nella li- 
sta di giurati di servizio, non debbano intervenire alle sedute della Corte di assise per un 
termine maggiore di 15 giorni. Incominciato però col loro intervento un dibattimento, 
non possono esserne dispensali, qualunque ne sia la durata. I.e estrazioni a sorte suindicate 
sono rinnovate secondo le esigenze del servizio. — Quando le assise si tengono straordi- 
nariamente in qualche Comune che non sia capo-luogo. la estrazione dei giurati ordina- 
ri sarà fatta dal presidente del tribunale civile e correzionale del luogo in cui dovrà se- 
dere la Corte; il quale avrà cura di far conoscere i trenta nomi estratti dalla lista gene- 
rale dei giurati ordinari i ai presidenti che sono chiamati a fare da tale lista una simile 
estrazione. — il presidente estrae successivamente altri dieci nomi d’individui aventi la 
residenza nel Comune, e questi sono i giurati supplenti. — Coloro che anno prestalo il 
loro servizio durante una sessione della Corte d’assise,come giurati ordinarii o come sup- 
plenti, non sono più chiamati, ove le esigenze del servizio lo consentano , alle sessioni 
che si tengono nella rimanente parte dell’anno (art. 84 ai 110 incluso della Legge sul- 
l'ordinamento giudiziario ). (V) 

(t) Non vi è giudizio senza attore, dice Nicolini: l'azione penale é essenzialmente pub- 
blica ed appartiene al pubblico ministero. Necessario è dunque il di lui intervento nella 
discussione terminativa dell’affare. Se non che la persona che rappresenta il ministero 
pubblico può variare nel corso della pubblica discussione ( op. cit. Farle 3, §. 616 ). Que- 
st’opinione del Nicolini, che la persona del ministero pubblico potesse variarsi durante la 
pubblica discussione, era appoggiata a Merlin repert. alla parola Jugemenl , §. 1. n. 9. e 
questa alla parola ministero pubblico, non che alla circolare del ministro di grazia e giu- 
stizia del regno delle Due Sicilie in data 8 gennaio 1825, la quale diceva che non era ne- 
cessario l’intervento continuato dalla stessa persona del pubblico ministero duraute una 
pubblica discussione. Le leggi di procedura penale, continuava la circolare, ritengono il 
principio che escludo il bisogno di ripetere gli atti giudiziari legalmente eseguiti. Por- 
tati esse coll’art. 230 una eccezione alla regola per gli alti della pubblica discussione; ma 
la eccezione é precisamente ristretta al solo caso, che alcuno dei giudici intervenuti nel- 
la prima udienza non possa assistere alle rimanenti. A buon conto la eccezione non é 
pel non intervento dell’uffiziale del ministero pubblico che à assistito alle prime udienze, 
ma pel non intervento dei giudici. Le leggi che coli'art. 229 vietano di vaiarsi nella in- 
dicata discussione pubblica i giudici ed ammettono nullità nella decisione profferita da 
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que’ tra i medesimi che non sono intervenuti in tutte le udienze, non estendono questa 
determinazione agli ufficiali del ministero pubblico. — E vero che l’art. 218 delle addi- 
tate leggi esige a pena di nullità che nella discussione pubblica, oltre i giudici, l’accusato 
ò il suo difensore, intervenga il ministero pubblico , ma non dee confondersi il ministero 

K * * ’ico coll'ufficiale incaricato di esercitarne le funzioni : e mollo meno la nullità sta- 
pel non intervento del ministero indicato, dev’estendersi al caso che l’ufficiale, che 
ne à avuto l’esercizio nelle prime udienze, venga nelle altre rimpiazzato. In questo caso 
non manca nella discussione il ministero pubblico , giacché è uno ed indivisibile tra gli 

ufficiali che lo esercitano presso (a gran Corte Al proposito la giurisprudenza 

della Corte di cassazione di Francia contiene la massima che il ministero pubblico è uno, 
ancorché si eserciti da più ufficiali; quindi in materia criminale la decisione non è nul- 
la, perchè l’ufficiale stesso del ministero pubblico non à assistito alle udienze, ma è stato 
rimpiazzato nel corso del dibattimento. Quindi Nicolini al §. 967 dell’opora citata so- 
stiene « che il cangiamento della persona nulla opera nel pubblico ministero (op.cit. Par- 
te I, §. 967 ) ». Opinioni di tali persone ed autorità meritano rispetto, ma a me sembra 
che la ragione della legge che prescrive che non si possano cambiare le persone dei giu- 
dici, perché il loro criterio si deve formare dal complesso di tutte e singole le parti della 

I pubblica discussione, tenendo calcolo di lutti i fatti e le circostanze per concatenarle tra 
oro per formarsi un sicuro giudizio, — tale ragione esista pure pel pubblico ministero, 
giacché come potrà egli formarsi un criterio esatto, un giudizio sicuro sopra il fatto im- 
putato ad un individuo se non fu presente alla discussione tutta di quel fatto ed abbia 
potuto attingere dalle varie parti della medesima, dalle varie circostanze del fatto stesso, 

il criterio per formarne esatto giudizio da emettersi nelle sue conclusioni fiscali ? 

La legge prescrive pure sotto pena di nullità l’intervento al pubblico dibattimento del 
cancelliere. Sotto l’ari. 82 di questo Codice ò dimostrata la importanza del cancelliere 
nella istruzione dei processi ed ò notato un inconveniente introdotto in questo Codice 
e che non si ravvisava nel Codice italiano abrogato. Citerò alcune parole del Nicolini per 
afforzare le mie opinioni circa la importanza del cancelliere. « Non può dissimularsi 
che prima della nuova organizzazione giudiziaria tutti gii uffizii che ora sono affidati ai 
cancellieri erano caduti in avvilimento e disprezzo. Ora però n’è la carica di non lieve 
importanza e fiducia. La legge in più d‘un luogo rende i cancellieri mallevadori della 
esattezza del rito. Questo solo indica abbastanza quanto debba essere la conoscenza che 
in essi se ne presume, e quanta cura e diligenza essi debbono usare nella carica. La sola 
di loro assistenza nella pubblica discussione, e il dover notare ad un colpo d’occhio le 
conferme, le variazioni, le aggiunte de’ testimoni, le disposizioni che si dànno, i man- 
dati che si spediscono, le osservazioni e le domande delle parti, le domande del ministe- 
ro pubblico e gli ordini del presidente o della gran Corte, mostrano che poche cariche e- 
sigono ingegno, prontezza, sagacità e probità maggiore di questa (op. cit. § 512) ». 

Trascriverò qui sotto alcune disposizioni della Legge sull'ordinamento giudiziario vi- 
gente che si riferiscono a quest’articolo. 

« Un uffiziale del pubblico ministero assiste a tutte le udienze delle Corti c dei tribu- 
nali civili e correzionali, fjn mancanza del suo intervento I’ udienza non è legittima 
(art. 141). Le funzioni del pubblico ministero presso le preture sono esercitate da ag- 
giunti giudiziarii, da uditori, da vice giudici, da delegati di pubblica sicurezza che 
vi siano stati dai rispettivi capi specialmente addetti, ed in loro mancanza, impedi- 
mento, od assenza, dal sindaco del Comune, il quale può surrogarvi il vice-smda- 
co o un membro del consiglio municipale da lui destinato, ovvero anche il segretario 
comunale od il suo sostituito. Se il funzionario incaricato di rappresentare il pubblico 
ministero n<>n interviene alle udienze, sebbene debitamente avvisato, il pretore assu- 
merà per esercitarne provvisoriamente le funzioni un avvocato, un notaio, od un procu- 
ratore residente nel mandamento inrt. 132i. I funzionarli del pubblico ministero presso 
le Corti o i tribunali sono scelti fra i membri delle Corti e dei tribunali e fra i pretori. 
Possono pure scegliersi fra gli aggiunti giudiziarii dopo il biennio, fra gli avvocali ed i 
professori i quali abbiano almeno i requisiti per essere nominati pretori, o membri di 
tribunale civile e correzionale, fra i funzionarli di magistratura chiamati presso il mi- 
nistero di grazia e giustizia, e fra quelli che abbiauo già esercitato le funzioni di pub- 
blico ministero presso uffizii di contenzioso finanziario, ovvero presso i tribunali mili- 
tari, dopo un tempo di applicazione eguale almeno a quello prescritto pel tirocinio de- 
gli aggiunti (art. 133). 11 pubblico ministero presso le Corti di assise è rappresentato da! 
procuratore generale personalmente o da uno dei suoi avvocati generali, sostituiti o so- 
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Art. 271. La comparizione dell’imputalo o dell’accusato è prescritta colle di- 
stinzioni seguenti : 

1. ° Nelle cause per contravvenzirni l’ imputalo può comparire all’udienza in 
persona o farsi rappresentare da persona munita di procura speciale. Nel giudi- 
zio d’appello, se comparisce in persona, deve eleggere domicilio nel luogo ove 
risiede il tribunale, con atto ricevuto nella cancelleria del medesimo; e tutte le 
notificazioni relative alla causa si faranno a questo domicilio: in mancanza di ele- 
zione di domicilio, l’imputato non potrà opporre il difetto di notificazione contro 
gli alti che avessero dovuto essergli notificati a termini di legge. Se nel giudizio 
d’appello non comparisce in persona, l’impulato deve farsi rappresentare da un 
procuratore esercente avanti il tribunale, munito di mandato speciale ; 

2. ° Nelle cause per delitti, l’impulato deve comparire all’udienza in pprsona. 
Se però i delitti non importano che pena pecuniaria, potrà farsi rappresentare da 
un procuratore esercente presso il tribunale o la Corte innanzi cui pende il giu- 
dizio, munito di mandalo speciale; e se il giudizio pende avanti il pretore, potrà 
farsi rappresentare da persona munita di procura speciale; salvo che il decreto 
di citazione non abbia ordinato la sua comparsone personale ; 

3. ° Nelle cause per crimini, l’accusalo deve sempre comparire all’udienza in 
persona (1). 

Art. 272. Se l’imputato di contravvenzione, o di delitto, 6 assente o legittima- 
mente impedito di presentarsi o di produrre i suoi mezzi di difesa, il pretore, il 
tribunale o la Corte d’appello, davanti cui pende il giudizio, potrà, sulla domanda 


Stimiti aggiunti. Il procuratore generale può eziandio commettere tali funzioni all’Uffi- 
cio del pubblico ministero presso il tribunalo civile c correzionale, nella cui giurisdizio- 
ne sono convocale le assise. Può anche delegare personalmente il procuratore del re, od 
un di lui sostituito art 81) Le funzioni di pubblico ministero presso la Collodi cassa- 
zione e presso lo ('orti di appello sono esercitato da procuratori generali, presso i tribu- 
nali civili e correzionali da procuratori del re. I procuratori generali compiono te loro 
funzioni- personalmente, o per mezzo di avvocati generali, di sostituiti procuratori gene- 
rali o di sostituiti procuratori generali aggiunti. 1 procuratori 'dei re le compiono perso- 
nalmente o per mezzo di sostituiti od aggiunti giudiziari i (art. 130) ». 

« I cancellieri e vice-cancellieri e quelli clic ne fanno le veci assistono i giudici nelle 
udienze e nell’esercizio delle loro funzioni, contrassegnandone le firme; ricevono gli atti 
giudiziari e pubblici concernenti ii loro ufficio; eseguiscono le registrazioni degli atti, 
ii conservano in deposito e ne rilasciano le copie e gli estratti a termini delle leggi di 
procedura (art. 153 . Le funzioni di cancelliere delle Corti di assise sono esercitale, nei 
Comuni ove à sede una Corte di appello, dai cancelliere o dai vice-cancellieri della me- 
desima, o negli altri Comuni dal cancelliere o dai vice- cancellieri del tribunale civile c 
correzionale,ovvero da coloro die possono ai termini della presente legge esserne assunti 
a farne le veci »arl.8) ». 

L’articolo attuale 270 corrisponde agli art. 257 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato, e 218 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde agli art 258 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale e 218, 407 e 353 del Codice napoletano. 

ISemo condemnulus, nisi auditus relvocalu*: nelle cause per contravvenzione l’impu- 
tato può farsi rappresentare da persona munita di procura speciale. Il Codice napoletano 
diceva: potrò farsi rappresentai e da vn patrocinatore, il elicerà improprio, giacché il 
farsi rappresentare , è collocare un altro in propria vece, in modo che in giudizio rap- 
presenta la persona del giudicabile: il rappresentare </cnt persunam rei : ma il patio ci- 
nature non è un procuratore speciale. 11 Codice italiano abrogato rettificò in parte e non 
in tutto l’espressione dicendo che l'imputato può comparire per mezzo di un procuratore 
speciale. Ver procuratore speciale si può intendere pella specialità della persona: cioè spe- 
ciale peli'imputalo in tutti i suoi interessi: meutre la leggo vuole che sia munito di un 
mandalo speciale pella materia anche che rappresenti cioè l’imputalo in quell’affare 
speciale. Come dev’essere questa procura? essa debb’essere scritta, fatta in cancelleria, 
o autentica od in brevetto, accettata formalmente c fatta senza condizione o riserba. (V) 
leggi Penali • 16 
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di lui, o de’ suoi parcnli od amici, accordargli una dilazione ; fermo nei giudizii 
àvanti le Corli d’assise il disposto degli art. 472 e 330 (1). 

Art. 273. In qualunque giudizio, l’imputato od accusato detenuto comparirà al- 
l’udienza libero e sciolto, e soltanto accompagnalo dalla forza pubblica per im- 
pedirne la fuga; salve le disposizioni degli art. 629 e 630 (2). 

Art. 274. Nelle cause per contravvenzione non è necessaria all’imputato l’as- 
sistenza di un difensore. 

Nondimeno, nei giudizii d’appello, se l'imputato non sia assistito da un di- 
fensore, e la condizione di lui o la natura della causa lo esigano, potrà il presi- 
dente nominargliene uno d’uffizio fra gli avvocali residenti nel luogo del giudizio, 
o i procuratori esercenti avanti il tribunale (3). 

Art. 275. Nelle cause per crimini o per delitti, l’accusato od imputato, compa- 
rendo all’udienza, deve essere assistilo da un difensore, sotto pena di nullità. Ove 
egli non lo abbia scelto, il presidente o il pretore glielo nominerà. 

Davanti le Corti il difensore deve essere un avvocalo. Davanti i tribunali può 
essere un avvocato od un procuratore esercente avanti i medesimi. 

Davanti i pretori basterà chela persona scelta o nominata sia maggiorenne, 
si trovi sul luogo al momento del giudizio e sia ammessa all’esercizio dei pubblici 
uffizii (4). 

Art. 276. Quando non v’abbia incompatibilità di difesa di più imputati od accu- 
sali, questi possono essere assistiti da uno stesso difensore. 

Se esiste incompatibilità, ciascun imputato od accusato deve essere assistito 
da un difensore particolare. Se sorge dubbio suH’incompatibilMà, esso viene ri- 
solto dal presidente o dal pretore, udito il pubblico ministero (5). 


(!) Corrisponde quest’articolo all’art .259 del Codice italiano abrogato e 254 del Codice 
napoletano. (V) 

(2) Corrisponde all’art. 260 del Codice italiano abrogato. 

Un individuo prima della sentenza non può ritenersi reo: egli viene al pubblico dibat- 
timento per rispondere a ciò di cui viene accusato: sarebbe ora assurdo il volerlo presen- 
tare legalo: deve esser custodito dalla forza pubblica, ma in faccia al giudice ognuno 
devo presentarsi sciolto dai ferri. (V) 

(3) Corrisponde quest’articolo all’art. 261 del Codice italiano di procedura penale abro- 
galo ed aH'art. 407 del Codice napoletano. <V) 

(i) Quest’articolo corrisponde agli art. 262 del Codice italiano abrogalo c 170 e 359 
del Codice napoletano. 

Quale è l'etimologia della parola avvocalo?. ..essa, deriva da ad-vocare , chiamare c rac- 
cogliere intorno a sò protettori, i fautori della causa: advocare per arringare le cause è 
un barbarismo. Vedi Graevium in Cic. prò Clueniio, cap. 20, ove advocare è lo stesso 
che chiamare per cingere di protettori un reo. Vedi Valla, elcg. IV. !2. — Vedi Gronov. 
ad Sen. de clcmenUa, cap. 9 — Vedi Nicolini, op. cit. P. III. § 35, nota 5. 

L’ avvocato sarà sempre bollarmi arlium princeps. Nell’elogio che lienrion de Pan- 
sey fece di Dumoulin si legge il seguente ritratto dell’ avvocato : Libre des enlraves 
gui caplivenl leu autres hommes, trop fier pour avoir des piolccleurs, Irop obscur pour a- 
voir des protégés, sans esclavesel sans mailres , oc serail l'ho m me dans sa digitile origi- 
nelle , si un lei homme exisluil sur la terre. L’avvocherìa « è libera, senza essere inutile 
alla patria: ella si lega al pubblico senz’esserne schiava: e condannando l’indilferenza del 
lilosofo che cerca l'indipendenza nella <|uiele della solitudine, si studia sempro coi consi- 
gli e coi travagli di rendere la vita degli uomini e più sicura e più comoda; né crede ba- 
stante la coscienza della propria virtù, s’egli non la mette in azione e non la usa. Quan- 
do noi ciò diciamo, non parliamo già di coloro che addossami l’abito dell’ordine per nou 
averne un altro più prouto, o che spinti dal bisogno o dal solo amor del guadagno, di- 
mentichi d’ogni dignità, corrono essi dietro agli affari, e piangono mancalo il pane della 
giornata, allor che il successo o il premio di una causa nou rispondo ai loro voti. Ciò fu 
sempre una delle cagioni della corruzione, non è il carattere dell'avvocheria (Nicolini, 
op. cit, Parte 111, §§359 e 3G0) ». <V) 

(5) Quest’ articolo corrisponde agli art. 174 del Codice italiano abrogalo e 560 del Co- 
dice napoletano. 
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Art. 277. La parie civile nelle cause di competenza del pretore può comparire 
all’ udienza personalmente o farsi rappresentare da persona munita di procura 
speciale. 

Nelle cause di competenza dei tribunali correzionali o delle Corti deve farsi 
rappresentare da un procuratore esercente rispettivamente innanzi il tribunale o 
la Corte che deve giudicare (1). 

Art. 278. Gli avvocati possono prestare ufficio di difensori semprechè siano am- 
messi all* esercizio davanti i tribunali e le Corti. E se il giudizio pende avanti un 
tribuuale od un pretore, possono prestare ufficio di difensori anche gli avvocali 
ammessi all’ esercizio solamente avanti i tribunali (2)._ 

Art. 279. Se 1* imputato od accusato non comparisce* all’udienza, si procede al 
giudizio in contumacia nelle forme rispettivamente stabilite nei tre titoli seguenti. 

Parimente se non comparisce la parte civile à luo^o contro di lei il giudizio 
in contumacia, limitativamente però ai casi contemplali dagli art. 332 e 391 (3). 

Art. 280. Quanto alle persone civilmente risponsabili si osserveranno le dispo- 
sizioni del titolo IV del presente libro (4). 

CAPO IL 

dell’ordine della discissione. 

Art. 281. In ogni dibattimento, salve le speciali norme stabilite nei Ire titoli 
successivi, r ordine della discussione è il seguente : 

1. ° Il presidente od il pretore domanda all’accusato ed imputato le sue gene- 
ralità, c lo interroga sui fatti che costituiscono il soggetto dell’ accusa od impu- 
tazione ; 

2. ° Il cancelliere dà lettura dei rapporti e dei verbali relativi alla causa; 

3. ° I testimoni e i periti sono sentiti : le ripulse, proposte prima del loro 
esame, sono giudicate : 

4. ° Li Corte, il tribunale o il pretore pronuncia ordinanza motivala sulle i* 
stanze del pubblico ministero e delle altre parli ; 

r>.° Le istanze dcU’imputato od accusalo, assistilo dal difensore, sono propo- 
ste per organo di questo ; 


La necessità che à ogni individuo, che viene tratto avanti i tribunali, di poter esporre 
lutto le ragioni ette egli à a sua difesa, à suggerito alla legge la necessità di un avvocato 
che per effetto del suo minislerio possa c sappia ordinare, formulare, esporre tutte que- 
ste ragioni con chiarezza e possa approfittare di tutti quei mezzi che la legge accorda a 
garanzia dell’onore, della libertà, della proprietà di un cittadino clic può essere tratto 
avanti il giudice dalla nequizia studiata di un calunniatore, o che può il l'atto suo essere 
aggravato ingiustamente da denunzia di circostanze che non esisterebbero. Può però un 
avvocato assumere la difesa di più coimputali quando l’interesse generalo è uno : quan- 
do però la difesa dell' uno si apponga all'interesse di uno o più degli nidori o corno lici , 
come dice Pari. 560 del Codice napoletano: quando insomma si ravvisa una incompati- 
bilità di difesa di più imputali od accusali, come dice Fattuale articolo, ciascun imputa- 
to od accusato dev’essere assistilo da un difensore speciale, nc sub unius persona susce/Ui 
(susceplus per cliente e susccplor per avvocato, R. Jac. Golii. Cod. Th. gloss. nom. a 
questo parolei, fraudo guadavi aliena negolia inferendo esse perienlent (L. I. C. XII. 22. 
de princijiibu* ay. in rebus). (V) 

fi) Quest’articolo corrisponde affari. 264 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’alinea dell’art. 20o del Codice italiano di procedura 
penale abrogato e 171 del Codice napoletano. (V) 

(3> Quest’articolo corrisponde agli art. 266 del Codice italiano abrogalo e 362 del Codi- 
ce napoletano. (V) 

{%) Qucsffirticolo corrisponde affari 367 del Codice italiano di procedura abrogalo. (V; 
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6.° Se occorra un interprete, si provvede a norma degli art. 91 e 92 ; 

• 7.° I documenti e gli oggetti che possono servire a convinzione oa discolpa 
sono presentali alle parti e ai testimoni, con invilo a dichiarare se li riconoscano; 

8. ° Quando il dibattimento non possa terminarsi nelle stessa udienza, sarà 
continuato nella udienza successiva: le parli ed i testimoni ne saranno avvertili; 

9. ° Dopo le depo.>iz;oni dei testimoni, e le osservazioni rispettive delle parti, 
la parie civile prende le sue conclusioni ; 

10. 0 Il ministero pubblico dà le sue requisitorie ; 

11. 0 L'imputalo od accusato, od il suo difensore, propone le difese : tuttavia 
egli può dichiarare di riferirsi alla giustizia della Corte, del tribunale o del 
pretore ; 

12. ° Il ministero pubblico e la parie civile possono replicare ; 

13. ° L’imputato od accusalo e il suo difensore avranno sempre gli ultimi la 
parola (I). 


(1) Quest'articolo corrisponde all'art. 26S del Codice italiano abrogato, ed agli art. 233, 
234, 238, 239, 221, 226, 269 c 41*9 del Codice napoletano. 

Onde meglio spiegare e commentare quest’articolo lo farò numero per numero. 

N.° i. La disposizione di questo numero è prescritta sotto pena di nullità. Le genera- 
lità su cui deve versarsi la domanda del presidente aU’imputalo od accusato, sono indi- 
cate dall’art. 231 di questo Codice; si osservino all’uopo anche i recativi commenti. 

N °2.Pel Codice napoletano, art.234, era il pubblico ministero che leggeva Tallo d'ac- 
cusa. 11 cancelliere, secondo l ari. 233, leggeva la istanza dell’ offeso, se trailasi di mi- 
sfatto in cui qucsln è necessaria pel procedimento, quindi lo stesso cancelliere (art 238)' 
dava lettura di tutti gli inlerrogatorii delTaccusato, e quindi leggeva (art. 239) le liste 
dei testimoni secondo f ultimo loro sloto. Io non posso approvare però la lettura che da- 
vasi degli inlerrogatorii dell’accusato, essendo ciò pregiudizievole al pubblico dibatti- 
mento, inquantoché risovvenivasi all'accusato quanto egli aveva dedotto nell'istrutto- 
ria e rendevansi impossibili le contraddizioni che si incontrano dove la menzogna cerea 
adonestare la colpa, o toglievasi quel mezzo potente di ricercare la vorilà nella contesta- 
zione delle contraddizioni in cui uno sia incorso, le quali generano la confusione nell'ani- 
mo di uu reo e lo risolvono a confessare la verità. 

N.°3. « I testimoni chiamati ai dibattimenti devono trovarsi tutti presenti all'apertura 
dell’udienza. Data lettura delle liste dei testimoni, e fatto T appello dei medesimi, il pre- 
sidente, prima di farli ritirare nella camera ad essi destinata, invita le parti a proporre 
i molivi di ripulsa che possono preliminarmente decidersi, e sovra di essi il collegio sta- 
tuisce immediatamente (art. 335 prima parte c 339 del Regolamento giudiziario vigen- 
te). » Le disposizioni contenute in questo numero sono prescritte a pena di nullità; non- 
dimeno è necessario per produrre nullità che le parti eccepiscano sulla inosservanza di 
queste disposizioni: il loro silenzio sana l’inosservanza. 

N.°4 Anche le disposizioni poste sotto questo numero sono ordinate sotto pena di 
nullità. 

N.° 6. Questo numero prescrive delle disposizioni da osservarsi sotto pena di nullità. 

N.° 8. < I dibattimenti che non possono compiersi in una sola udienza si continuano 
nel giorno immediatamente successivo, salvo se sia festivo (art. 342 del Regolamento 
giudiziario vigente) ». 

Se il fine della pubblica discussione è l'ingenerare nell’animo dei giudici, dirò con Ni- 
colini, la convinzione dei falli nei quali consiste l’accusa, e ciò secondo l’impressione 
che producono nel loro animo le prove di questi fatti, tutta la discussione dovrebbe ce- 
lebrarsi iu un atto continuato, cui conseguiti immediatamente la pronuuciazionc, senza 
divertire ad altri alti: incontinenti -prius n-iln-et quam divenni ad alms aclus ertraneos 
(Const. Pacis cullimi, I. 8). Ma olire che vi à delle cause nelle quali la moltitudine dei 
testimoni non permette eh’ esse sieno in un sol giorno diffidile, sposso anche nelle causo 
più semplici nascono accidenti che possono fuor di ogni previdenza arrestarne la discus- 
sione; quindi la facoltà di prorogare ad altri giorni una discussione cominciata. Il deci- 
dere una causa dopo mollo tempo dalla lettura pubblica dell’atto di accusa, e spezzare 
così od almeno rallentare con lunghi intervalli il legame delle prove, oltre che fa vivere 
l’accusato in uno stato sempre crescente d’incertezze e d’angoscia, infievolisce o fa per- 
dere al giudice quella impressione che in lui produsse vox ipsa leslium, et qtfa quis con- 
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Art. 282. Le disposizioni contenute nei numeri 1, 3, 4, 6, 8, 10 e 13 debbono 
essere osservate a pena di nullilà. 

Nondimeno la nullilà derivante dall’ inosservanza della disposizione contenu- 
ta nel numero 3 è sanata col silenzio delle parti. 

I dibattimenti innanzi ai pretori, ai tribunali correzionali ed alle Corti nelle 
sezioni degli appelli correzionali, potranno per gravi motivi, col consenso delle 
parti, essere interrotti, c rimandali con ordinanza motivata per la continuazione 
ad una delle udienze successive, purché non sia oltre dieci giorni. 

Art. 283. In qualunque stadio della discussione sarà in facoltà del presidente o 
del pretore di far ritirare dalla sala d’udienza uno o più imputati od accusali, ed 
esaminarli separatamente sopra qualche circostanza del processo. In quesii casi 
egli non può, sotto pena di nullità, ripigliare il dibattimento se non dopo che 
avrà istruito ogni impunto od accusato di ciò che si sarà fatto o dello in sua as- 
senza, e di ciò che ne sarà risultato (I). 

Art. 284. Contro le deliberazioni che prenderà la Corte, il tribunale o il pretore 
nel corso della pubblica discussione non è ammesso ricorso per annullamento, se 
non vi è stata protesta di una delle parti nella discussione stessa e tosto che l’atto 
venne letto alla pubblica udienza (2). 


stantia, qua trepidalione quid dicerct (oq. cit. Parto III, §§962, 964.). Il Codice napole- 
tano per evitare tali inconvenienti sancì all’art.227 cho se dalla prima all' ultima udien- 
za, cominci andò a numi rare dal primo giorno in cui si è aperta la discussione , sieno pas- 
sali sei mesi, la discussione riebbe, a pena di nullilà, ricominciarsi . 

Le disposizioni contenute in quest’articolo sono prescritte sotto pena di nullilà. Quin- 
di qualora si devenisse alla trattazione pubblica di altro affare prima della definizione di 
una causa incominciata, e sospesa per l’ora tarda, si incorrerebbe in una nullità. 

IN. 0 10. Anche le disposizioni contenute sotto questo numero sono prescritte sotto pena 
di nullità. 

« il ministero pubblico, fa le opportune requisitorie perl’ordiue delle udienze (art. 142 
della legge sull'ordinamento giudiziario) ». 

Il ministero pubblico dà le sue requisitorie: eoa ciò si intende che egli non può rimet- 
tersi in generale a ciò che è scritto nell'alto di accusa, ma deve sviluppare il suo giu- 
dizio in base alle emergenze del pubblico dibattimento, sia che queste abbiano compro- 
vato il fatto costitutivo dell’accusa, sia che lo abbiano distrutto od abbiano addimostralo 
non esserne l’accusato autore, sia che tale fatto non abbia costituito, o più non costitui- 
sca, reato. 

N.° 11. Il Codice napoletano al § 4. dcll’art.269 stabiliva sotto pena di nullità che l'ac- 
cusato e il suo difensore avessero gli ultimi la parola, ed aggiungeva che questi però 
possono rinunziare al diritto di arringare, con rimettersi alla giustizia della gran Corte. 
Una eguale disposizione venne sancita nel Codice italiano abrogalo e nel presente Codice. 

Però « è vietato ai difensori d’interrompere il ministero pubblico odi dare alcun sug- 
gerimento all’imputato od ai testimoni nel corso dogli interrogatorii, e di fare segni di 
approvazione o di disapprovazione intorno alle loro risposte (art. 340 del Regolamento 
generale giudiziario vigente) ». 

N.° 13. « Quale sia l’alto che apre veramente la pubblica discussione, lo abbiamo già 
accennato: è la lettura dell'alto di accusa. La chiusura sta nelle conclusioni del mini- 
stero pubblico e nelle arringhe delle parti sul merito della causa.... Le ultime voci che 
debbono colpire l'animo dei giudici debbono essere quelle della difesa: tanto la legge è 
sollecita del principio sancito da colui che fra gli imperatori meritò il nome di ottimo: 
satius esse im punitimi relinqui faciliti s nocentis, quam innocenlem damnare i Sentenza 
di Traiano, registrata nella 1. 5. D. XLVIU, 19 de poeti is — Nicolini, op. cit. Parte III, 
§§ 963 e 1031» ». (V) 

(1) Corrisponde agli art. 27 ) del Codice italiano abrogato e 220 del Codice napole- 
tano. (V) 

(2) 11 Codice italiano abrogato di procedura penale mancava di quest’articolo. Qualun- 
que istanza sia stata presentata dalle parti nell’interesse proprio deve essere risolta im- 
mediatamente dal tribunale o pretore, c la parte, che si trova lesa da tale deliberazione, 
se intende ricorrere, deve protestare subito dopo la lettura di tale deliberazione : se tale 
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CAPO III. 

DEI TESTIMONI E PERITI. 

§ I. — Della capacità dei testimoni e periti. 

Art. 285. Sono ammesse a fare testimonianza od a prestare uITlcio di periti tulle 
le persone dell’uno o dell’uliro sesso che abbiano compiuta l’età d’anni quattordi- 
ci, e non abbiano perduta la capacità di deporrc in giudicio a tenore degli art. 25 
e 374 del Codice penale. 

Coloro che non ànno compiuta 1’ età d’ anni quattordici, o che anno perduta 
la capacità di deporre, non possono, sotto pena di nullità, essere sentili come te- 
stimoni, nè prestare officio di periti , se non per semplici indicazioni o schiari- 
menti, e senza giuramento (1). 

Art. 286. Non potranno essere chiamali, c non potranno essere sentili sotto pe- 
na di nullità, gli ascendenti, i discendenti, i fratelli, le sorelle, gli z i, i nipoti , e 
gli affini negli stessi gradi dell’ imputalo od accusalo, il di lui marito o la moglie, 
quantunque legalmente separati, i di lui genitori c figli adottivi, il padre e la ma- 
dre che lo ànno riconosciuto per loro figlio naturale, cd i di lui figli naturali pa- 
rimente riconosciuti. 

Quando più individui sottoposti allo stesso- processo fossero imputali del me- 
desimo reato, i parenti o J affini di alcuno di essi nei gradi sovra indicali non po- 
tranno essere sentiti, sotto pena di nullità, relativamente a quel reato (2). 


protesta sia mancata o sia fatta posteriormente e dopo essersi passato ad altri atti della 
pubblica discussione, si perde ogni diritto al ricorso. (V) 
il) Chiunque abbia compiuta l’età di quattordici anni è dalla legge ammesso a fare te- 
stimonianza ed a prestare ufficio di perito. Sono eccettuati secondo l’art. 25 del Codice 
penale i condannali alte pene infamanti; il quale articolo venne modificalo dalla legge 
17 febbraio 1861 pelle provincie napol taue, pelle quali essendosi stabilito all’art. 24 
dello stesso Codice che nessuna pena è infamante, l'articolo esclude dal far testimonianza 
in giudizio o dall’essere assunti come periti i condannati alla pena dei lavori forzati a 
vita ed i condannati ai lavori forzati a tempo per titolo di grassazioni, estorsioni, rapi- 
ne, furti, falsificazione di monete, cedole, obbligazioni dello Stato, carte di pubblico cre- 
dito equivalenti a moneta, bolli, sigilli, o scritture, di falsa testimonianza, e di calunnia. 
È pure escluso dal prestare testimonianza, a sensi dell’an. 374 Codice penale, colui al 
quale sia stato deferito o riferito il giuramento in materia civile ed abbia giurato il falso 
e sia stato conseguentemente condannato. Tale esclusione però non si estende alle provin- 
cie napoletane, giacché l'art. 374 precitato venne abrogato dall’al t. 2 della Legge 17 feb- 
braio 1861 che modificava alcune parti del Codice per quelle provincie. 

Tanto però i minori degli anni quattordici, quanto i condannati a peni infamanti, o, 
pelle provincie napoletane, i condannati ai lavori forzati a vita od a tempo pei titoli suin- 
dicati, possono essere sentiti in giudizio unicamente per somministrare semplici indica- 
zioni o schiarimenti, ma senza giuramento. 

Per condannali a quelle pene poi non si comprendono solo quelli che le stanno scon- 
tando, ma anche quelli che per avventura le avessero digià scontate e si trovassero alle 
Jor case. 

Le leggi romane non ammettevano la testimonianza di persone, le quali avessero meno 
di venti anni (Fr. 20, Dig. XX'I. 5 de leslibusi. Esse proibirono pure di far testimonian- 
za iu giudizio ai mendici e vili artigiani (Novella 90 >: alle pubbliche prostitute e con- 
dannate per adulterio (Fr. 3e 8 Dig. XXII. 5. de leslibus ): a quelli dichiarati infami ex 
tet/e (Fr. 21 Dig. ibid.): ai condannati in giudizio pubblico (Fr. 20 Dig. ibid.). 

Quest’articolo corrisponde all’arl. 271 del Codice italiano abrogalo, e 247 del Codice na- 
poletano. Il vocabolo testimonio, leslis, deriva dalla loro missione: a taciuto slatti causae. 
Vcdansi pure in proposito i commenti sotto gli arl.171 e seguenti di questo Codice. (V) 
(2) Quest'articolo corrisponde agli art. 272 del Codice italiano abrogate ed all’alt. 202 
del Codice napoletano. 
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Art. 287. Le persone indicale nell’ articolo precedenle potranno essere sentite 
nel solo caso che si traiti di crimine commesso a danno di qualcheduno della fa- 
miglia, e di cui non si possa in altro modo avere la prova. 

Saranno però tali persone avvertite, sotto pena di nullità, che la legge, anche 
in questo caso, dà loro il diritto di astenersi dal deporre: e ne sarà fatta menzione 


Art. 28 Sii avvocali e i procuratori non possono, sotto pena di nullità, essere 
obbligati a deporrc sopra quei fatti o circostanze di cui essi non abbiano cogni- 
zione che in seguito a rivelazione o confidenza ad essi fatta dai loro clienti nell’ c- 
scrcizio del proprio ministero. 

Lo stesso à luogo riguardo ai medici , chirurghi od altri ufilziali di sanità , 
agli speziali, alle levatrici, c ad ogni altra persona, a cui per ragione del suo stato 
o della sua professione od officio fu fatta confidenza di qualche segreto; salvi i casi 
in cui la legge li obbliga espressamente ad informarne la pubblica autorità (2). 


La legge dice: rum potranno essere chiamati e non potranno essere sentili. La formula 
è di assoluto divieto: ripeterò il brocardico: Parlicula non prueposila verbo potest, lol- 
lil po lenti am juris et pioti, et inducil necessitatela praecisam {De regulis juris, in Sesto, 
cap. 1 alla glossa), l e parole proibitive non potranno, impiegate dalia legge, sono esclu- 
sivo di ogni facoltà contraria: sono irritanti così estesamente per quanto più il possono, 
e per necessaria conseguenza la inosservanza porta a nullità. 

Il divieto posto dalla legge in questo articolo alle persone ivi indicate non è fatto già 
unicamente per la possibilità dì essere dalla natura stessa corrotto o falsato il vero fra si 
stretti congiunti: nempe quia frustra petatur testimonium, ubi curri ralione melai palesi, 
ne a natura sui studiosa corrumj>atur (Nood, Comment. ad Digesla, XXII, 5, de teslibus). 
Questa ragione non porterebbe che a farne accogliere con diffidenza le dichiarazioni; e la 
repulsa uon tenderebbe che ad attaccarne la sincerità e la fede. La ragion della legge in 
chiudere intieramente la porta della discussione pubblica a sì fatte persone, è nella mo- 
rale pubblica, ed in quel ribrezzo ed orror naturale che desta il vedero in un giudizio 
penalo il figlio contieni padre, il fratello contro il fratello, la moglie contro il marito, 
miseriarum et saeviliae ex empiimi alrox, conio lo chiama Tacilo: ed atroce certamente 
se costoro vi compariscono sforzati e come testimoni richiesti ; ma atrocissimo ed imma- 
ne, sevi compariscono volenti, cioè denunziatili o querelanti e principali richiedenti 
sangue e vendetta. Parenies et liberi , inviccm adversus se nec volentes ad testimonium 
admil tendi suoi (L. 6. 0. IV. 20 de teslibus). E chi potrebbe resistere all’aspetto di un 
padre misero per la condizione di reo, più misero per dovere. staro al cospetto di un tal 
«jnerelanle, quassare vincula, vocare ullores deos , e far ciò fra lo strepito e l’indegnazio- 
nc degli astanti robur et saxumet parricidarum pocnas minilunlium? (Tacilo, Ann. IV, 
28, — Nicolini, op. cit. Parte III. § 717). 

(1) Quest’art. corrisponde all’art. 273 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato. (V) * 

(2) La legge vieta assolutamente di obbligare gli avvocati ed i procuratori a deporre 
sopra fatti o circostanze da loro conosciute in seguito a rivelazione o confidenza ad essi 
fatta dai loro clienti nell’esercizio del proprio miuistero. Ùn istruttore, dice Nicolini, 
che ne ricevesse la manifestazione si farebbe lor complice. 1 giudizii penali son fatti por 
sostenere, non per distruggere la morale pubblica e la pace delle famiglie. In una legi- 
slazione, come è la france.-e, ov’ò indistinta persecuzione di uffizio per tutti i reali, co- 
minciando dalla più lieve contravvenzione , quest’avvenenza sarebbe inutile. Ma presso 
di noi tanto più insister si deve, quanto ò più facile cadere in inganno sull'autorità di 
scrittori stranieri {op. cit. Parte 11, § 307). Pi acàdes attendane ne patroni in causa cui 
pntrocinium pracslitentnt , testimonium dieanl Qnod clin execulonbus ncgoliorum obser- 
vandum est <Fr. 25, Dig. XXII, 3, de teslibus). (V) 

Vi sono segreti garentiti dalla legge, e questa autorizza alcuni uffizii, alcune profes- 
sioni a riceverli e divenirne depositari i, senza che essi possano essere dal giudice ob- 
bligati a disvelarli. Tali sono gli avvocali, ì sacerdoti, i medici, chirurghi, ecc. Rivelarli 
sarebbe lo stesso che annullare la santità e la utilità dell'uffizio loro. 

la legge però fa un’eccezione a questo principio e questo lo è nei casi contemplati 
sotto Pari. 102 di questo Codice, al quale sono rimandati i lettori: nei commenti dello 
stesso viene sviluppata la razionale della legge. 


nell’ atto 
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Art. 289. 1 denuncianti, qualora abbiano un interesse personale nel fatto, ed i 
querelanti, non possono, sotto pena di nullità, essere sentili con giuramento, sai- 
vochè ad istanza dell' imputalo od accusato nell’ interesse della sua difesa (I). 

Art. 290. Le nulli'à statuite negli articoli precedenti dovranno essere opposte 
prima dell’ esame delle persone in essi articoli indicale : altrimenti rimarranno 
sanale dal silenzio (2). 

§ 2. — Dei testimoni o periti non comparsi o renitenti , 
e del salvocondollo. 

Ari.. 291. Quando un testimone o perito citalo non comparirà , la Corte, il tri- 
bunale, o il pretore, dopo d’ aver sentito il pubblico ministero, l’ imputato od ac- 
cusato c il suo difensore , e la pai Le civile, delibera se si debba procedere oltre 
alla spedizione della causa, ovvero rimandarla ad altra udienza. 

La stessa facoltà è accordata alla Corte, al tribunale o al pretore nel caso che 
le liste dei testimoni siano slaie tardivamente presentate, avuto riguardo alle di- 
stanze dei luoghi di loro residenza , sicché non sia stato possibile farli citare o 
comparire nella stabilita udienza. 

L’ordinanza, colla quale siasi dichiaralo che si debba procedere oltre, po- 
trà tuttavia essere rivocalo, qualora si riconosca che 1’ esame del testimone o pe- 
rito non comparso è ncces'ario alla dilucidazione del fatto (3). 


Quest’articolo corrisponde all’art. 274 del Codice italiano abrogato, ed al terzo alinea 
deirari. 202 del Codice napoletano. (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde ali are 275 del Codice italiano abrogato ed all’arl. 202 
secondo alinea del Codice napoletano: per questo Codice dicevasi non potersi ammettere 
a (Teporre nella pubblica discussione il denunziant* la cui denunzia è pecuniariamente ri- 
compensata dalla legge. Ma e quando il denunciarne non abbia un interesse pecuniario, 
ma un interesse morale, un interesse personale qualunque? la lejf&e napoletana era di- 
fettosa in ciò e la legge nostra vi à provveduto in proposito. Si esigo però che il denun- 
ziarne abbia un interesse personale nel fallo ;se non no à può deporre come testimone. 
Infatti passando per una via qualunque io vedo un omicidio: denuncio il fatto: do le in- 
dicazioni clic posso circa al delinquente, il quale viene riconosciuto ed arrestalo e pro- 
cessato: perchè mi sarà di ostacolo il latto della denuncia da me presentala, se io non ave- 
va alcun interesse nè nel fatto, nè colle persone, og getto e suggello del reato? Non sarebbe 
come togliere un mezzo alla procedura per constatare tale fatto criminoso? I querelauH 
però uon possono essere in niuna circostanza sentiti come testimoni, eccettuato il caso 
che l’imputato o l’accusato, e per essi il loro difensore, lo richieggano nell’interesse della 
difesa. La ragione di esclusione fatta dalla leggo consiste nella possibilità che un interes- 
sato a far punire il reo possa esagerare o svisare il fatto a danno del medesimo, e la legge 
cerca rimuovere questa possibilità di danno ingiusto ad un accusato: dunque è uu favore 
pel giudicabile a cui questi può rinunciarvi. (V) 

(2) La legge non può permettere che gli atti di una pubblica discussione possano se- 
guirsi l’uno all’altro, nella via da essa fogge tracciata, rimanendo in uno stato di incer 
tozza di poter essere annullati per una inosservanza avvenuta nei primi alti delle depo- 
sizioni testimoniali e non opposte clic in line dei dibattimento: quindi essa prescrive sotto 
quest’articolo ebo le nullità stabilite dagli articoli precedenti si debbano opporre prima 
dell’esame delle persone in essi articoli indicate, e non facendolo a quel punto si debbano 
ritenere sanate dal silenzio dello parti interessate a larvi opposizione. 

Quest’articolo corrisponde all’art. 276 del Codice italiano abrogato di procedura pe- 
nale. (V) 

<3) Quest’articolo corrisponde all’ ari. 277 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

Non ostante la mancanza di un testimone può la Corte, il tribunale o il pretore proce- 
dere oltre senza alcuna particolare deliberazione nel caso che uè il difensore, né il pub- 
blico ministero pon abbiano promossa alcuna istanza. Lo statuire sul proseguimento del 
dibattimento dietro formale deliberazione a’ sensi di quest’articolo sarebbo più regolare, 
ma non induce nullità la relativa omissione quando non siusi fatta alcuna istanza in 


129 

Art. 292. Se, a motivo della non comparizione di un tcslimonc o perito. In cau- 
sa sarà stata rimandata ad altra udienza, tutte le spese della citazione, degli atti, 
dei viaggi dei testimoni o periti, ed altre che sicno occorse per la spedizione della 
causa, compresa 1' ordinanza di rinvio, saranno a carico del testimone o perito 
non comparso ; il quale colla stessa ordinanza, c sull* istanza di i pubblico mini- 
stero. verrà astretto a pagarle eziandio coll’arresto personale. 

La Corte , il tribunale o il pretore potranno ad un tempo prescrivere che il 
testimone o perito non comparso sia ti adotto per mezzo della forza pubblica al- 
l’ udienza, per essere esaminato. 

11 testimone o perito non comparso sarà in ogni caso condannato in un’ am- 
menda non minore di lire dieci, od anche in una multa non maggiore di lire 
cento (1). 

Art. 293. In ogni caso in cui il testimone o perito non comparso sia stato con- 
dannato al pagamento delle spese ed all’ ammenda, oJ alla multa, ovvero solo a 
queste ultime pene, gli è salsa l’opposizione nei modi c termini stabiliti dagli art. 
348 e 389. 

Se però egli comparisce all’udienza pendente ancora il dibattimento, può 
esporre i suoi motivi di scusa verbalmente nell’ udienza stessa, chiedendo la pa- 
rola al presidente o pretore. 

Qualora il testimone o perito avesse dovuto comparire innanzi una Corte d’as- 
sise, e prima che egli abbia falla opposizione, la sessione della Corte sia stala 
chiusa, la opposizione sarà portata dinanzi alla Corte d’appello, e sarà giudicala 
nella sezione degli appelli correzionali c sulla sola lettura dei ricorso e dei rela- 
tivi documenti, sentilo il pubblico ministero (2). 

Art. 294. Se un testimone o perito citato non abbia potuto presentarsi per ma- 
lattia od altra gnnc cagione, la Cor:c o il tribunale potrà delegare, per riceverne 
la deposizione o dichiarazione, sia uno dei suoi con-iglieri o giud ; ci, sia un giu- 
dice del tribunale nel cui distretto il testimone o perito risiede; escluso però sem- 
pre, sotto pena di nullità, il giudice istruttore che à ricevuto la prima deposi- 
zione o dichiarazione scritta : fermo quanto ai pretori il disposto dall’art. 341. 

L’ imputalo od accusato, e In parte civile saranno avvertili, sotto pena di nul- 
lità. che possono farsi rappresentare nell’ alto dcUVsome del testimi ne o perito : 
la persona che li rappresenta, ove. non sia incaricata della loro difesa, o non sia 
stala nominata nell’udienza, dovrà essere munita di speciale mandalo, ed eserci- 
terà lutti i diritti che loro competono. 

Il testimone o perito presterà giuramento sotto pena di nullità, e della depo- 
sizione o dichiarazione di lui sarà data lettura all’ udienza. 

Qualora In Corte o il tribunale non creda delegare l’esame del testimone o 


proposito dalle parti interessate In tale senso ebbe a decidere più volte anche il Tribu- 
nale supremo di guerra nostro, che sarebbe la tassazione militare, riguardo altari. 431 
del (iodico di procedura penale militare, il quale articolo era conforme al 277 del Codice 
di procedura penale comune ed all’attuale. Yedansi, tra le altre, le sentenze 23 luglio 
1860, — 13 marzo 1862, — 3 aprile 1862, — 8 maggio 1862, — 18 giugno 1862, — e 27 
agosto 1863. 

« I testimoni chiamali ai dibattimenti devono trovarsi tutti presenti al momento del- 
l’apertura dell’udienza. — Se però si tratt i di causa che debba necessariamente occupare 
più di una seduta e i testimoni sieno molti, il presidente, previo accordo col ministero 
pubblico, provvedo affinché in ogni seduta no comparisca una parte soltanto, prescri- 
vendo le opportune cautelo onde gii altri non assistano alla discussione nelle udienze alle 
quali non siano chiamati a comparire art. 333 del Itegolumcnto giudiziario vigente; ».(V) 
(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 278 del Codice italiano abrogato e 241 del Co- 
dice napoletano. 

Vedansi i commenti sotto gli art. 176 c 177 di questo Codice. fV) 

(2/ Quest’articolo corrisponde all’art. 219 del Codice italiano abrogato. (V) 

Leggi penali -17 
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perito impedito, dovrà far dare lettura della sua deposizione o dichiarazione scrit- 
ta, se una parte ne faccia istanza e le altre non dissentano (t). 

Art. 291». Se il giudice delegalo venisse a riconoscere che l’ impedimento ad- 
dotto è tìnto, o che non è tale da porre il testimone o perito nell’ impossibilità di 
comparire all’udienza, ne informerà tosto la Corte o il tribunale, il quale potrà fa- 
re tradurre il testimone o perito all’ udienza per mezzo della forza pubblica , c 
condannarlo nelle spese di trasferta del giudice delegato e delle persone che àn- 
no dovuto assistere all’ alto. 

Le disposizioni di quest’articolo c del precedente ànno luogo senza pregiud : - 
zio di ciò che è prescritto nell’ art. 292 (2). 

Art. 296. Dovendosi esaminare un testimone o perito sottoposto a processo per 
crimine o delitto, si osserverà il disposto dcli’art. 170. Tuttavia nei giudizii pen- 
denti avanti le Corti o i tribunali il salvocondolto sarà conceduto dal presidente 
della Corte o del tribunale, dove i testimoni o periti si dovranno esaminare, col- 
V obbligo di darne immediatamente avviso alla Corte o al tribunale che à cono- 
sciuto o deve conoscere del crimine o del delitto imputato al testimonio o perito, 
o che à pronuncialo contro di lui l’ arresto personale (3). 


(1) Corrisponde quest’articolo agli art. 280 del Codice italiano abrogato e 212 e 256 
del Codice napoletano. 

Vedansi i commenti sotto Farticolo 169 di questo Codice. 

Quest’articolo trova giustificata l’assenza di un testimone da due titoli: l.° per maial- 
ila 2.° per altra grave cagione. Il Codice napoletano ammetteva anche il titolo di assenza , 
e di causa pubblica: il nostro Codice riassunse queste cause sotto la seconda. 

1. ° per malattia. Clini etiim praesenlia opus sii quemadmodiun poluil se sislerc, qui 
adversa valetudine impedilus est ? <1,. 2, § 3. I)ig. II, 9, si quis caulionibus.) Che si deve 
intendere per malattia, onde giustificare la mancata presentazione di un testimone? Giu- 
liano pose in primo luogo tra gli impedimenti dei litiganti ogni causa sonlica ; tale ò la 
febbre: per sonlica intendono il morbo clic nuoce al libero esercizio delle facoltà clic si 
richieggono per far qualche cosa, derivandola da sons, dannoso iL. 4, § 5 Dig. XXI, 1, 
de aedilìl. ediclo. — L. 1 13, de verb. sig.). Ma si quis sanus alias el robustus , tempore 
judicandi lev issivi a fe.brc corrcplus fueril , aul si quii tam velercm qu urtano m habeal, ut 
in ea omnibus negoliis superesse solcai, poterit dici morbum sonlicam non haberc (L. 60 
Dig.XLII. 1 de rejudicala). Ad cos qui valetudine impediunlur, domutn milli oportel (Fr. 
15. I). XII. de jurejur.). 

2. ° Per altra grave cagione. Vi sono impedimenti morali, per esempio: necessaria 
profeclione, rei rei suae [umiliar is pericu lo ( L. 18. Dig. V. I, de judicùs) ; <iui uxorein 
durai: quae nubal : dum quis apud praelorem causati» agii ; juslaque mortuo furiai (L. 2. 
Dig. 11. 4, de injus vocando\ Vi possono essere impedimenti per causa pubblica, come 
qui in mayislralu est: qui impernivi habcl: (pii sacra facil el propter loci religionem inde 
se ni ove ri non possimi : qui equo publico in causa publica transveluilur : qui municip i- 
IÌ8 muneris causa sin e suo dolo molo est impedilus (L. 2. D. II. 4 de in jus vocando). 
Vi è impedimento fisico, come per esempio qui tempestale aul vijluminis pro/iibilus non 
venil (D. 1, 2, § <», D.s» quis caulionibus , quando l'impedimento mostri un prolungamen- 
to, per cui se per lo straripamento di un fiume le strade sieuo impraticabili in modo da 
non poter viaggiare ; clic se anche potesse giungervi un mezzo postale con grave disagio 
o pericolo, non vuole la legge obbligare il testimone a sfidare tali gravi difficoltà. 

Nel caso però di delegare altri, perchd riceva la deposizione o dichiarazione di un te- 
stimone o perito impedito, si deve avvertire l’imputalo o l’ accusato, c la parte civile, 
che possono farsi rappresentare nell’atto dell'esame del testimonio o perito, e tale rap- 
presentante deve essere munito di speciale mandato, salvo se questi sia l'incaricato della 
difesa o non sia stato nominalo all’udienza. L’inosservanza di queste formalità produce 
nullità. (V) 

(2) Corrisponde quest’ articolo all’ art. 281 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

Si osservino in proposito i commenti posti sotto l’art. 178 di questo Codice. (V) 

(3) Corrisponde quest’articolo all’art. 282 del Cod. di proc. pen. ital. abrogato. (V; 
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§ 3. — Del giuramento dei testimoni e periti. 

Art. 297. I testimoni, prima di essere sentiti, presteranno, a pena di nullità, il 
giuramento di dire tutta la verità, nuli' altro che la verità (1). 

Art. 298. I periti, prima di essere sentili, presteranno, a pena di nullità, il giu- 
ramento di bene e fedelmente procedere nelle loro operazioni , c di non avere 
altro scopo che quello di far conoscere ai giudici la pura verità (2). 

Art. 299. li giuramento sarà prestato dai testimoni o periti, stando in piedi, la 
mano destra sovra i santi evangeli, alla presenza dei giudici; previa scria ammo- 
nizione, che ad essi dal presidente o dal pretore sarà fatta, suU’imporlanza di un 
tal alto, e sulle pene stabilite contro i colpevoli di falsa testimonianza o perizia, o 
di reticenza negli art. 365, 360, 367, 369 del Codice penale. 

1 non cattolici presteranno il giuramento secondo i riti delle loro credenze. 

Ai testimoni o periti, che dovessero essere sentili senza giuramento, si farà 
ammoniz onc prescritta dal l.° alinea dell’ art. 172 (3). 


(1) Quest’articolo corrisponde cogli art. 283 del Codice italiano abrogato e 247 primo 
alinea del Codice napoletano. 

La legge prescrive che i testimoni abbiano a prestar giuramento prima di essere sen- 
titi. li giuramento deve essere prestato prima di fare la deposizione, prius quam perlii- 
beanl leslimonium ( L. 0 C. IV, 20 de leslibus ', e ciò perchè la ragione principale di que- 
sta disposizione della logge non è quella di punire lo spergiuro, che sarebbe parte con- 
soguenziale : ma la parte principale è di preparare l’animo del testimone a dire la veri- 
tà, esercitando prima un atto religioso, quello di invocare la divinità a garanzia di 
quanto sta per dire. Se sotto l’influenza di un sentimento religioso l’uomo si sente trasci- 
nato alla verità c trova un ritegno a mentire, questo ritegno cessa quando quel senti- 
mento religioso gli si deve destare dopo fatta la deposizione; nel qual caso, se avesse an- 
che mentito, troverebbe una coazione morale fortissima, che prevarrebbe sul sentimento 
religioso, a non disdire il detto, a non dichiararsi mentitore in faccia ai giudici ed al 
pubblico, e responsabile in faccia alle legge. Perciò la legge prescrisse che il giuramento 
fosse fallo prestare prima di essere sentilo: jurisjuramU religione teste*, prius quam 
perhibeanl leslimonium, jamriudum arclari praecipimus (L. 9. Cod. IV. 20 de tcslibus). 

Cos’è il giuramento? presso i Ptomani era deum adhibcre leslem , id esl metileni suain, 
qua nihil Uomini dedi/ deus ipse dtvmius (Cicerone, de off. IH, 10): quindi la formula 
ex animi sentenlia ju^o (Cicerone, ibid. 29). E qui Cicerone distingue falsimi jtirare , 
cioè testimoniare un fatto conira animi sententiam, da pejerure , cioè promettere quello 
che non vuol mantenersi. 

La legge aggiunge che il testimone debba giurare (li dire latta la verità , nulVallro che 
la verità. Questa formula è sacramentale. Vedasi Sirey, XIV, 1. 257-XV. 1. 86, 87. 213. 
eco II dire lolla la verità vuol significare di non tacersi niuna parte della verità 11 dire 
poi, null'allro clic la verità significa che non delibasi nemmeno aggiungere alcuna cosa 
che non appartenga alla verità ; in altri termini vorrebbe esprimere di dover dire intie- 
ramente la verità relativamente olfatto sul quale cade la domanda, ma di non dover 
nemmeno esagerare il fallo, aumentandone le circostanze o l' importanza. Quod ad omnes 
eliam legnili inlerprelulioncs traili gcnerahlcr imperatimi.... ut caquae fieri prnhihenlur , 
si fuerinl facla, non solum inulilin, sed prò infeclis eliam habcanlur. licci legislalor fieri 
jimliibueril tantum , nec speciaiiler dixerit, inutile esse debere quod factum esl ( L. ?>. C. 
I, li, de legibus). Ora, la legge ordina questa formula e proibisce fare altrimenti od omet- 
tere parte della formula stessa; omettendone parlesi incorrerebbe in una nullità. 

Vedansi i commenti sotto Pari. 172 di questo Codice. (V) 

(2 Quest’articolo corrisponde agli art. 284 del Codice italiano abrogato e 70 del Codi- 
ce napoletano. * 

La formula prescritta in quest'articolo pei periti è pure ordinala sotto pena di nullità; 
l’ometterla quindi tutta o in parte costituisce nullità. Vedansi in proposito i commenti 
all’articolo precedente. 

La formula del Codice napoletano era di giurare di far la loro dichiarazione o il loro 
rapporto e dare il loro giudizio sul proprio onore e sulla propria coscienza (art. 70). (V) 

(3; Quest’articolo corrisponde all’art. 283 del Codice italiano abrogalo. 
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Art. 300. 1 leslimoni che avessero già depisto con giuramento nei casi previsti 
danti ari. 12G, 128, I7 j e 242, ed i periti che avessero già dato il loro giudizio 
neil’istruzione preparatoria, non presteranno nuovo giuramento, e basterà che lo- 
ro si rammenti quello già prestato, ammenoché si traili dell’esame o del giud’zio 
sopra falli sui (piali non fossero stali precedentemente interrogati. 

Così pure i testimoni o pcrit. che fossero r chiamati nel C‘>rso del dibattimen- 
to non presteranno nuovo giuramento, e basterà che loro si rammenti quello già 
prestato (I). 

§ 4. — Deli' esame dei leslimoni o periti. 

Art. 301. I testimoni, prima del loro esame, si ritireranno nella Camera che 
loro sarà des inala, dalla quale non possano nè vedere nò sentire ciò che si f.i 
nella sala d’ udienza. 

Essi saranno, a pena di nullità, interrogali separatamente, l’uno dopo l'altro, 
per modo che il secondo non sia presente all’ esame del primo, e cosi successi- 
vamente. 

Sarà cura di chi presiede ai dibattimenti di ordinare, occorrendo, le oppor- 
tune precauzioni per impedire ai testimoni di conferire tra di loro, o di comuni- 
care con alcuno degli interessati pruna del loro esame (2). 

Art. 302. Il presidente od il pretore domanderà ai testimoni il loro nome, co- 
gnome. soprannome, il nome del loro padre, la loro età, patria, il domicilio e la 
professione; se conoscevano l'accusato od imputalo prima del fatto che forma l’og- 
geito dell' imputazione od accusa; se sicno congiunti od affini dell’accusato od im- 
putato, ovvero dell’ offeso, cd in qual grado; se sicno dipendenti dell’uno o 
dell’ altro. 

Quindi procederà al loro esame sulla causa (3). 


Quest’articolo è prescritto sotto pena di nullità e non può omettersi alcuna parte 
delle sue disposizioni. 

L’ultimo alinea di quest’articolo, clic riguarda quelli che debbono sentirsi senza giura- 
mento, mancava nel Codice italiano abrogato. Invece venne tolto fari. 286, come ozioso, 
giacché il medesimo non altro diceva che gli articoli precedenti del giuramento erano pre- 
scritti sotto pena di nullità, mentre in questo Codice tale sanzione fu incorporata negli 
articoli stessi, l'el Codice napoletano poi tale sanzione non era sancita: ma poi preval- 
se la giurisprudenza francese e si stabili che le formule dell’arl. 247 di esso Codice do- 
vessero osservarsi in luti» cd omettendosi una parte, anche una piccola sillaba, por- 
tasse irremissibilmente all'annullamento ( Nicolini, op cit. parte III, § 1008 ) (V) 

*1) Quest’articolo corrisponde all’ art. 287 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. (Vj 

<l) Corrisponde quest’articolo agli art. 288 del Codice italiano abrogato, 244 e 245 
del Codice napoletano. 

La ragione di quest’articolo è quella di meglio discernere qui simpliciler dicanl , 
ulrum unum eumdemqite mediUVum sermunnm aitulerinl; un ad ca quae interrogare- 
r o.t, ex tempore verisimilia responderinl ( Fr. 3. § 1, Dig. XXII, 5 de Icstib. ). Le parti 
in lutto il corso del dibattimento anno diritto di far sopravvegghiare alle porle per l'ese- 
cuzione della prima parte del presente articolo c far richiamo al presidente per ogni 
inosservanza ( iNicolini, op cit. Parte Ut, § 996 ). 

I testimoni citati pel dibattimento debbono essere sentili un dopo l’altro, in modo che 
quelli che non anno ancora deposto non conoscano la deposizione fatta avanti di loro da 
altri; al quale scopo il presidente devo scrupolosamente far osservare che i testimoni 
non conferiscano fra foro prima della deposizione pubblica, giacché so potessero confe- 
rire fra loro diverrebbe illusoria la disposizione di sentirli separatamente, conoscendosi 
già prima ciò che si deporrebbe in seguilo. Possono però, ed in certi casi le circostanze 
lo esigono, dopo le rispettivo deposizioni essere due o più testimoni confrontali e dibat- 
tuti a vicenda. Vedausi pure i commenti sotto Kart. 171 di questo Codice. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 289 del Codice italiano abrogato e 248 del Co- 
dice napoletano. 
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Art. 303. L’accusalo od imputalo, il ministero pubblico, e la parte civile, po- 
tranno opporsi all’esame del testimone che non fosse stato indicalo o chiaramen- 
te designato nella lista depositata a tenore dcU’art. 38 i, o rispettivafhente in quel- 
la notificala a tenore del terzo alinea dell’ art. 4(58. 

Potranno pure opporsi all’esaire di un testimone che si trovi nelle condizioni 
d'inrapacilù prevedute dal § i.° del rapo presente (1). 

Art. 304. 1 testimoni deporranno oralmente, sotto p ina di nullità. 

Potrà tuttavia loro permettersi di ricorrere a note, o memorie, avuto riguardo 
alla qualità dei testimoni c alta natura della causa (2). 

Art. 303. 11 testimone non potrà essere inleirollo. 

Dopo la deposizione, l’imputato od accusato, o i suoi difensori, potranno in- 
terrogarlo per organo di chi dirige il dibattimento, sopra tulio ciò che crederanno 
utile al loro interesse. Potranno muovergli le l<»ro interrogazioni anche direttamen- 
te, quando ne abbiano domandala cd ottenuta la permissione da chi dirige il di- 
battimento; il quale però potrà vietare clic si dia risposta a quelle interrogazioni 
che stimi inopportune. 

Il presidente o il pretore potrà chiedere al testimone, od all’imputato od ac- 
cusato, tutti gli schiarimenti che crederà neccssnrii allo scoprimento della verità. 

Il ministero pubblico, i consiglieri della Corte, c i giudici del tribunale, 
- avranno la stessa facoltà, domandando la parola a chi dirige il dibattimento ; sal- 
vo, quanto ai giurali, il disposto dell’ ari. 492. 

La parte civile non potrà fare interrogazioni al testimone, nò all’ imputato od 
accusato, se non per organo del presidente o del pretore; a meno che non abbia 
chiesta ed ottenuta la permissione di farle direttamente, in conformità di ciò eh’ è 
detto nel primo alinea di questo articolo (3). 

Art. 306. 1 testimoni non potranno interrogarsi 1* un l’apro (i). 

Art. 307. Si può addivenire al confronto dei testimoni fra di loro, quando siano 
discordi su circostanze essenziali (5). 

Art. 308. Ogni testimone, dopo la sua deposizione, resterà nella sala d’udienza 
insino a che non è terminato il dibattimento. 

Egli non può essere licenziato dal presidente o dal pretore salvochè col con- 
senso delle parli. 

Al testimone o lestunoni che si allontanassero senza averne ottenuta licenza 
sono applicabili le disposiz oni degli art. 291, 292 c 293 (6). 

Ari. 309. Il presidente o il pretore potrà, sulla domanda delle parli, od anche 
d’ uffizio, ordinare che i tc.'limoni esaminali, che egli designerà, >i ritirino in al- 
tro luogo, per esserti in seguito nuovamente sentili sia separatamente, sia in pre- 
senza gli uni degli altri (7). 


Vedansi i commenti all’ art. 172 di questo Codice col quale quest’articolo è in ar- 
monia. (V) 

(1) Quesi’arlicolo corrisponde all’art. 290 del Codice italiano abrogato. (V) 

(2) Quest'articolo corrisponde all’art. 291 del Codice italiano abrogato. 

Quest’articolo è anche in analogia coll’art. 173 di questo Codice, al cui commento 

vengono rimandati i lettori. (V) 

(3; Quest’articolo corrisponde agli art. 292 del Codice italiano abrogato e 230 del Co- 
dice napoletano. (V) 

(4) Corrisponde quest’articolo al Kart 293 del Codice italiano di procedura. (V) * 

• o) Quest’articolo corrisponde all’art. 294 del Codice italiano abrogalo. (V) 

(6) Quest'articolo corrisponde agli art. 293 del Codice italiano abrogato c 283 del Co- 
dice napoletano. I Codici italiani abrogato c vigente prescrivono che il testimone dopo 
la sua deposizione resti wlin saia d'udienza sin * 1 2 * 4 * 6 7 ) al termine d<d dibattimento : il Codice 
napoletano invece disponeva all'arl. 233 clic ogni testimone potesse, ove il presidente 
non disponesse altrimenti, rimanere nell’udienza. (V) 

(7) Quest’articolo corrisponde all’art. 296 del Codice italiano abrogato. (V) 
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Art. 310. Sono comuni ai periti le disposizioni degli articoli precedenti relative 
ai testimoni. 

Non pertanto, qualora la natura delle quistioni lo consigliasse, il presidente 
o il pretore potranno ordinare che i periti assistano al dibattimento od a parte di 
esso, e potranno anche sentirli in presenza gli uni degli altri (1). 

Art. 311. È vietato, sotto pena di nullità, di dare lettura della deposizione scrit- 
ta dei testimoni, senza distinzione se questi siano o no portati nella lista deposi- 
tala o notificata ai termini degli art. 381 e 468. 

Sono eccettuati dalla presente d sposizione i casi accennati negli art. 126, 
128, 175, 242 e gli altri casi specialmente indicali dalla legge. Sono parimente 
eccettuali i casi in cui si debba far risultare de’ cangiamenti o delle variazioni so- 
pravvenute nella di lui deposizione, o si tratti di deposizioni di testimoni morti od 
assenti dal Regno, o d’ ignota dimora, o divenuti inabili a deporre in giudizio, 
semprechè siano stati portati nelle liste sopra accennale. 

Le parti possono non pertanto consentire che le deposizioni scritte dei testi- 
moni citati e non comparsi siano Ielle a titolo di semplici indicazioni e schiari- 
menti, salvo, nel caso in cui il testimone non abbia potuto presentarsi, la dispo- 
sizione dell’ ultimo alinea dell’ art. 294 (2), 

§ 5. — Dei testimoni falsi o reticenti. 

Art. 312. Se dai risultamenti del dibattimento la deposizione di un testimone 
appare falsa, o se un testimone nelle sue deposizioni occulta la verità sopra un 
fatto di cui consta dal dibattimento aver egli cognizione, la Corte o il tribunale 
potrò, sulla instanza delle parli, od anche d’ ufficio, ordinare che il testimone s : a 


(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 297 del Codice italiano abrogato. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 293 del Codice italiano abrogato e 251 terzo 
alinea del Codice napoletano. 

L’articolo attuale a portato una notevole modificazione all’art. 298 del precitato Co- 
dice abrogato. 

In primo luogo l'attuale articolo, a differenza del corrispondente art. 298 del Codice 
abrogato, vieta ki lettura di uua deposizione, senza distinzione se il testimone sia in- 
scritto o no nelle liste rispettive delle parli. La giurisprudenza vigente sino alla promul- 
gazione di questo Codice avea ritenuto che il divieto di dar lettura delle deposizioni 
scritte dei testimoni, fuori dei casi previsti dalla legge, si riferisse unicamente ai veri 
testimoni compresi nelle liste, le cui deposizioni acquistate ai dibattimenti devono ave- 
re forza di prova legale, ma noti si riferisse alle deposizioni degli altri testimoni, che 
possono concorrere cosi, non come prova, ma come schiarimenti di fatti. Tale fu il prin- 
cipio constatato da uua costante giurisprudenza della Corte di cassazione di Milano e dal 
tribunale Supremo di guerra ( equivalente a cassazione militare ) sull'art. 447 del Codice 
di procedura penale militare conforme all’art. 298 succitato. Egli è ben vero, che que- 
sl’art. 311 aggiunse l’ultimo alinea, mancante nel Codice abrogato, e per tale alinea si 
concede la lettura della deposizione scritta anche di un testimone citato e non comparso, 
mentre prima ciò avrebbe prodotto una nullità, ma secondo lo spirito di questo alinea 
dovrebbero le parti e.-sere tulle consenzienti, mentre prima era in facoltà del presidente 
di concederlo quando si trattasse di deposizioni scritte di testimoni non compresi nelle 
liste. In secondo luogo poi la prima parte deìfarticolo vieta la lettura delle deposizioni 
scritte dei testimoni compresi o non compresi nelle liste e concede solo la lettura a sem- 
plici schiarimenti cd indicazioni delle deposizioni scritte dei testimoni citati e non com- 
parsi, escludendo implicitamente la lettura delle deposizioni scritte dei testimoni non ci- 
tali: in aitri termini la giurisprudenza esistente col Codice italiano abrogato venne capo- 
volta nella disposizione di quest’articolo : ora si può ciò che prima era vietato, cd è ora 
vietato ciò che era prima concesso. 

La ragione della legge perchè debbasi attenersi alle deposizioni orali e non alle scritte, 
è pel la ragione che : Alia est auclorilas praesenlium (esimiti, alia lestunonioruvi, quae 
recitari solcnl ( L. 2, § 4. Dig. XXII, 5 de ledibus ) (V) 
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imrocdialamenle arrestato, e che si proceda contro di esso a termini delle leggi; 
al qual effetto delegherà uno de’ suoi consiglieri o giudici. 

Compiuta l’istruzione, gli alti saranno comunicali al pubblico ministero, che 
procederà secondo le forme ordinarie (1). 

Art. 313. L’ ordinanza di cui nell’ articolo precedente sarà rivocala qualora il 
testimone si ritratti o palesi la verità prima che s>a dichiaralo chiuso il d batti- 
mento (2). 

Art. 314. Nel caso previsto dall’ art. 312 potrà la Corte o il tribunale, a richie- 
sta del pubblico ministero, della parte civile, dell’ imputato od accusalo, o del 
suo difensore, od anche d'uffizio, immediatamente ordinare il rinvio della causi 
ad altra udienza (3). 

Art. 313. Qualora la falsa testimonianza o la reticenza abbiano luogo nei dibat- 
timenti avanti il pretore, questi ne stenderà verbale da trasmettersi al procuratore 
del Re per ogni effetto di legge ; c secondo le circostanze potrà rinviare la causa 
o contuiuare il dibai limento (4). 


CAPO IV. 

DBl VERBALI DEI DIBATTIMENTI. 

Art. 316. Il cancellare stenderà verbale del dibattimento, nel quale enuncierà, 
a pena di n illità : 


(1) Quest’articolo corrisponde agli ari. 299 del Codice italiano abrogato c 261 e 263 
del Codice napoletano. 

« Un testimone clic vacilli nella sua deposizione , dice fari. 264 del Codice napoleta- 
no, può essere ricondotto alla verità con essere avverino , o tenuto in disparte . , ed anche 
col mandalo, o arresto. Questa facoltà è confìttala alla probità e prudenza della f/ran 
Corte ». I/art.263 poi riguarda il caso che una deposizione testimoniale presentasse gra- 
vi argomenti di falsità. Il nostro Codice prescrive clic in ambo i casi può la Corte o il 
tribunale, o d’uftlcio o sull’istanza delle parti, ordinare ('immediato arresto del testimo- 
ne e che si proceda contro di esso a termini di legge, delegando per tale procedimento 
uno de’ suoi consiglieri o giudici. 

Hisultamento di falsità. Quorum voces falsitale vcl fraudo non carere perspexerint 
( L. 24. C. IV. 20, de leslibus ). (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 300 del Codice italiano abrogato. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 301 del Codice italiano abrogalo e 266 del Co- 
dice napoletano. 

Quest’articolo dispone delle norme nel caso che dai risultamene del dibattimento ap- 
parendo falsa la deposizione di un lesti mime si debba procedere contro il medesimo. Ab- 
biamo veduto che l’istruzione per tale fatto non viene affidata al giudice istruttore or- 
dinario, ma ad un consigliere o giudice della Corto o tribunale, prc&enteal dibattimento, 
e da essa Corte o tribunale delegalo ( art. 312 di questo Codice ). Quando poi si dovrà 
effettuare tale istruzione? prima del giudizio principale, o dopo o contemporaneamen- 
te ? Bisogna distinguere i casi : o la falsità è risultata cou tanta forza c copiosità di ar- 
gomenti che non lasci dubbio ed allora la Corte o il tribunale continuare il giudi- 
zio principale e definirlo e procedersi quindi per la falsità: — o la falsità appare da al- 
cune circostanze, ed allora è necessario di appurare legalmente la sussistenza di tale fallo, 
giacché sussistendo potrebbe giovare o pregiudicare la condizione giuridica (/ell’imputa- 
lo od accusato e non sussistendo potrebbe avere una eguale influenza nel giudizio: quin- 
di non si potrebbe definire nel giudizio principale quando sia sospeso un giudizio acces- 
sorio clic può avere un'Influenza per quello in bene o in male: in tale opinione concorre 
Nicolini al § 1004 delia Parte t della Procedura penale, sebbene poi per riguardi di for- 
ma si allontani alquanto al § 1024 della Parte Ili di detta opera. Tale giudizio accessorio 
non può però farsi contemporaneamente, giacché il testimone non sarebbe stato citato 
per questo giudizio proprio, nè sarebbe stalo posto in accusa, non polendo certamente 
dai medesimi giudici pronunziarsi l’accusa per un reato c defluirsi nel medesimo. tV; 

(4) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 302 del Codice penale abrogalo. (V) 
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La data del giorno, mese rd anno, cd il luogo : 

I nomi e cognomi dei giudici, dell’ ufliziale del pubblico ministero, o delle 
altre parti che vi avranno assistito ; 

Le generalità dei testimoni, degli interpreti, e dei periti, e il giuramento- pre- 
stalo ; 

Le richieste che il pubblico ministero, Tirapulato od accusato, e la parte ci- 
vile, avessero fatte alLoggetlo di accertare col veibide qualche circostanza speciale 
del dibattimento, o qualche deposizione o dichiarazione alta a fondare un’ azione 
ulteriore ; 

Ogni altra instanza e le conclusioni del pubblico ministero, della parte civile, 
dell’ imputato od accusato. 

Le ordinanze emana'c nel corso del dibattimento dovranno essere nel ver- 
bale trascritte per intiero. . 

II verba'e sarà sottoscritto dal presidente o pretore, e dal cancelliere (1). 


(I) Quest’ articolo corrisponde agli art. 303 del Codico italiano abrogato e 267 del Co- 
dice napoletano. 

Cosasi intende per verbale? nel nostro Codice non viene data la definizione: ripeterò 
quella già altra volta data tolta dall’ art. IO del Codice nipolclmo di procedura penale. 

« Per processo verbale o semplicemente per verbale s’intende l’atto clic un ufliziale pub- 
blico distondo, secondo le forme stabilite dalla legge o dai regolamenti, per attestare ciò 
elio si è dello, osservato, raccolto, o verificato alla sua presenza». Il processo verbale 
della pubblica discussione, dice Nicolini, è il registro unico e necessario di tutto ciò che 
in essa sf fa e si dice: il processo verbale attesta 1’ osservanza delle forme, ed il metodo 
serbato nell’applicazione dei principii. Nulla sarebbe una discussionepubblica senza can- 
celliere, che non ne distenda il processo verbale, cominciando dalla menzione del gior - 
no cd ora con cui ella si apre, indicando i nomi dei giudici, del ministero pubblico e dello 
parti, e quanto vi si fa, quanto vi si diee: egli deve scriverlo atto per atto a misura che 

I’ allo si celebra Le domande delle parti, le deliberazioni della Corte o tribunale o 

preiorc, la lettura dei documenti, l’ ordine con cui si ascoltano i testimoni, i loro impc • 
dimenìi,, le addizioni, le variazioni, le confrontazioni, le mancanze, tutto dev’ esservi 
notalo li il solo fonte che può prestare elementi alla convinzione, dei giudici. È un abuso 
tollerato, ma sempre un abuso, il non fare nella pubblica discussione che una bozza o sia 
minuta, per poi distendere con comodo il vero verbale, e ridotto così a perfeziono, farlo 
dopo qualche giorno munire della soscrizione del presidente So il cancelliere non si sen- 
te così spedilo e forte da distendere di primo getto un originale netto abbastanza, dovreb- 
be piuttosto tenere a fianco un commesso che copii sul momento quanto egli scrive in 
minuta, che recare in sua casa le sue carte e quivi darvi la forma convenevole. Infiniti 
sono gli errori che nascono da questo abuso. Non ultimo ó quello di poter giudicare un 
reo per un altro, il che sembra impossibile e pure è avvenuto. Ciò dimostra che in que- 
sto caso il dibattimento dovette farsi senza regolarità alcuna particolarmente per le pri- 
me interrogazioni dirette al reo onde riconoscere la sua identità ed a’ testimoni! onde 
indicassero 1’ accusalo. A tutto questo dovette supplire in un altro giorno il cancelliere 
in sua casa. Quando poi si andò ad intimare la decisione di condanna, si trovò clic il 
vero reo non era mai stalo trailo in prigione, e la condanna era caduta su di un altro. 
Incrcdibilia , sud vera.—Dippiù la nostra tolleranza autorizza una falsità, perciocché chi 
legge il processo verbale crede leggere quello, od identicamente quello che è stato forma- 
to nella pubblica discussione — Con tutto ciò mal si può resistere alla piena. Il singolare 
si è elio dopo di essersi con questa tolleranza falsata la legge, non mancai! eoloro elio ili 
esser convinti di qualche nullità da questo verbale, per verità rifatto, ma chocomparisce 
essere il primo, anzi f unico ed originale, vorrebbero eh’ ci veti sso supplito da’rcgistri 
della cancelleria, c da quelle primo bozze, e finanche dalle attestazioni dei giudici. Ma 
chiusi gli ocelli all’ abuso, non può farsi a meno di tener sempre il verbale clic ne risul- 
ta per allo pubblico, solenne, ed autentico; esso fa fede lino ad inscrizione infalso, e nulla 
di meno, nulla di più può dirsi avvenuto nella pubblica discussione, di ciò che ò conte- 
nuto in esso So che anche gli atti autentici notarili son proceduti da uno schizzo, da una 
minuta, affinché non si veggano deturpati da troppo frequenti postille e cassature. Ma 
1’ originalo é uno, c se questo presenta qualche nullità o lacuna, può esserne responsa- 
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Art. 317. Nei dibattimenti avanti le Corti il cancelliere non dovrà enunciare nel 
verbale le deposizioni o dichiarazioni dei testimoni o dei periti; dovrà però enun- 
ciare, a pena di nullità, scmprechè ciò sia ordinato dal presidente o richiesto da 
taluna delle parti, le spiegazioni, i cangiamenti, le aggiunte che i testimoni o i 
periti avessero falle alle precedenti loro deposizioni o dichiarazioni, e le risposte 
dell’ accusalo. 

Nei dibattimenti davanti i tribunali o i pretori il cancelliere, a pena di nulli- 
tà, dovrà in ogni caso enunciare succintamente nel verbale le deposizioni o di- 
chiarazioni dei testimoni o dei periti, le conferme, le variazioni e le aggiunte che 
avessero fatte alle loro deposizioni o dichiarazioni precedenti, ogni altra circo- 
stanza che risultasse dal loro esame, e le risposte dell’ imputato. 

CAPO V. 

I)BLLA SENTENZA. 

Art. 318. La sentenza sarà pronunziala immediatamente dopo terminato il di- 
battimento, a pena di nullità (i). 


bile il notaio, ma T atto o si intende quale apparisce o si annulla (Nicolini, Proc. pen. 
Parte 111, §§. 966, 967, 968). 

Il cancelliere adunque obbligato dalla legge a stendere il verbale durante il pubblico 
dibattimento e seguendo il corso dei varii atti che vi si compiono non dovrebbe permet- 
tersi ricopiarlo poscia, e poscia farlo sottoscrivere dal presidente e sottoscriverlo egli, né 
il magistrato dovrebbe giammai permettere un tale abuso: conciòsi può compromettere 
la giustizia: tralasciando, aggiungendo o svisando un alto si può togliere ad un innocente 
il mezzo di nullità per poter ricorrere. Secondo me è un grave abuso giacché qui si tratta 
della vita, dell’ onore, degli interessi di un uomo. Non si deve poi rispondcrcchc la com- 
pilazione di un originale fatta currenle calamo possa dar luogo a qualche errore di silla- 
ba o di nome, giacché questo può bene essere interpretato dal contesto e non potrebbe 
ascriversi a vizio. Sensum,non vana vocubula amplecli aporlel ( L. 2, §. 1 C. IV. 18, 
de consultila pecunia). Rei verità*, polius guata scriptum perspici debel (L. 1 C. IV. 22, 
plus valere quod agilur). Rebus non verbis, lex poncnda csl (L. 28 C. IV. 32. de usuris). 
Errore scribcnlis juris solemnitas ncquaquam muli lari potesti L. 7 C. Vi. 23, de lesla- 
menlis). Yerba cimi effeclu sunl accipienda (L. 5 b. II. 7, ne qnis eum qui injus voc.). 
Cum plerumque abusive loquanlur, tiec propriis nominibus ac vocabulis semper utanlur 
(L. 69 D. XXXII, de legalis 3). PUhil obesi quod in sylluba errelnr (L. 54 D. XL. 4. de 
manumissis leslam.). Aucupalio syllabarum radicibus amputelur ( L. ì C. II, 58. de forni. 
et impclr. L. 19 D. X. 4, ad cxhibendum ). Demonstralio plerumquc vice nomini* fungilur 
(L. 34 I). de condii, et. de»».). Subslanlia polius inlucnda esi, guani opinio (L. 2 $. 2 
D. XL1. 4, prò emptore) Una materiale inesattezza di redazione non induce una violazione 
di legge prevista da quest’ articolo, quando dal verbale d’ udienza risulta che furono os- 
servale le formalità di legge ivi prescritte. Cosi sanciva il Tribunale Sapremo di guerra 
italiano equivalente a Corte di cassazione militare, in sua sentenza 9 gennaio 1862. 

« I presidenti delle Corti o dei tribunali, i pretori e gli ulliciali del ministero pubblico 
vegliano alla esatta compilazione dei processi verbali d’ udienza... affinchè da essi ri- 
sulti 1’ adempimento di tutte le formalità prescritte dalla legge (art. 343 del Regolamento 
generale giudiziario). 

Nel verbale debbono trascriversi per intero le ordinanze emanale. Si intende bene, 
compresa la parie razionale c la parte dispositiva. (V) 

(i) Dalla natura della sentenza definitiva, dice Carmignani, risultano i seguenti assio- 
mi: i° che essa affinchè sia legittimamente pronunziata deve fondarsi sugli atti del pro- 
cesso regolarmente compilati: 2° deve essere conforme allo prove che dai detti soli atti 
risultassero, e non a quelle che potesse talor il Giudice avere d’ altronde acquistale: 
3.° deve contenere, o l’ assoluzione o la condanna del reo: 4 ° in caso di condauna deve 
esprimere il titolo del delitto: dee, quanto sia possibile, nuli’ altro contenere che T ap- 
plicazione della legge al fatto in quistiooe; dee determinare la qualità della pena. 

Quest’ articolo corrisponde agli art. 306 del Codice italiano abrogato c 271 del Codice 
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Art. 319.1 consiglieri della Corte e i giudici del tribunale deliberano in camera 
di consiglio. 

Il pubblico ministero e il cancelliere non assistono alle deliberazioni (1). 

Art. 320. Il presiiienle sottoporrà prima a deliberazione lequistioni di fallo, e 
quindi, se vi è luogo, quelle dell’applicazione della legge: tutti i giudici dovranno 
volare sopra quest’ultima questione, qualunque sia stata la loro opinione su quel- 
la di fatto. 

Il presidente raccoglierà i voti, cominciando dal meno anziano dei giudici in 
ordine di nomina, e continuando così di seguilo. 

Il presidente, o quegli che ne fa le veci, sarà l’ultimo a volare (2). 

Art. 321. Le quistioni di fatto e di diritto saranno risolte alla maggioranza di 
voli: se vi 6 parità, prevale l’avviso più favorevole all’ accusato. 

Nel caso in cui la votazione presentasse più opinioni, delle quali niuna aves- 
se la maggioranza dei voli, i giudici che avranno volato per la pena più grave si 
riuniranno a quelli che avranno volalo per una pena minore gradatamente più 
prossima alla pena più grave, acciò venga a risultare la maggioranza (3). 


napoletano. L’ art. 306 del Codice italiano abrogato così si esprimeva: La sentenza sarà 
pronunciata immediatamente o al più lardi nella udienza successiva a quella in cui sarà 
terminalo il dibattimento, sotto pena di nullità. Quest’articolo venne dalla legge 17 feb- 
braio 1861 modificato per le provincie napoletane nel modo che ora leggesi nell’articolo 
presente del vigente Codice. La ragione di questa modificazione si è che vi debba essere 
una unità di contesto fra il dibattimento e la sentenza allo scopo che l’impressione fatta 
dalle prove nella pubblica discussione non abbia a perdere di forza e di valore, sia 
dimenticando quel nesso esistente fra 1’ una e l’ altra, sia perchè secondarie impressioni, 
o nuove idee non abbiano a indebolire la forza dell’ impressione ottenuta sotto l’azione e 
l’ attrito della pubblica discussione, sia infine per togliere ogni possibilità alle parti in- 
teressate di importunare il magistrato fuori della Corteo tribunale ed evitare i raggiri, 
e le informazioni in caso clic possano accadere per opera delle parti interessale onde di- 
vergere la meute del magistrato da ciò che gli viene suggerito dalla coscienza (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 307 del Codice italiano abrogato c 272 del Co- 
dice napoletano. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde agli art. 308 del Codice italiano abrogato e 273, 288 e 
289 del Codice napoletano 

L’ articolo dice: e quindi se vi è luogo: perchè se dalle quistioni di fatto la votazione 
risultò per non ritenersi esistente o comprovato il fatto o non autore del medesimo l’im- 
putato od accusato, non vi sarebbe più luogo ad applicazione di legge penale. 

Applicazione della pena, è il disegnare una pena certa, per un reato cerio, di cui una 
persona certa è convinci. 

Le quistioni di fatto debbono aver fondamento unicamente nel dibattimento La mate- 
ria sola da cui può nascere la soluzione delle quistioni di fallo, è nelle prove legittima- 
mente presentale e discusse in dibattimento Egli è per questo che la legge ha circondati 
di solennità, e di sanzione penale gli atti della pubblica discussione: essi sono sacri: 
sono e debbono essere solamenfe ed esclusivamente la fonte della convinzione dei giudici. 
Le quistioni poi sono distinte: prima vanno discusse quelle di fallo e poscia quelle di di- 
ritto , e, se esistono quistioni pregiudiziali , prima si discute la quistione eli /affo di questa 
quislionc e poscia quella di diriilo . 

La ragione per cui la legge prescrive che nel raccogliere i voti si debba cominciare 
dal meno anziano dei giudici, non è tanfo di dignità, quanto di necessità per serbare in 
tutta la discussione fra i giudici la libertà del suffragio. L’aulorità di chi è maggiore di 
età o di carica e di esperienza potrebbe turbare la coscienza de’miuori: si deve anche in 
faccia ad'un giudicabile allontanale l’idea che alcuni giudici, conoscendo il voto del pre- 
sidente e di altri giudici più anziani, e più vecchi, e più esperti, abbiano potuto, votan- 
do dopo, deferire all'autorità di quelli ed associarsi al loro volo. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 309 del Codice italiano abrogalo e 290 del Co- 
dice napoletano. 

Debbono i giudici, dice Carmignani, pria di pronunziare la loro sentenza guardarsi 
bene a non lasciarsi trasportare dallo sdegno ; siano veramente fedeli al loro dovere. 
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Art. 322. Ogni sentenza sarà pronunzila ad alla voce nella pubblica udienza, 
dal presidente della Corte o del tribunale, o dal pretore, sotto pena di nullità. 

La pronunziazione della sentenza in presenza dell’accusato od imputato, della 
parte civile, o del loro procuratore speciale nei casi in cui è ammesso per legge, 
terrà luogo di notificazione. Terrà pur luogo di notificazione la pronunziazione se- 
guila in loro assenza, quando siano stati presemi al dibattimento e prima della 
pronunziazione stessa siansene allontanati : fuori di questi casi la sentenza sarà 
notificata fra giorni tre, al più tardi, nel modo stesso delle citazioni. 

Se 1’ imputato od accusato è presente, il presidente o pretore lo avvertirà 
della facoltà che gli compete di ricorrere, secondo i casi, in appello od in cassa- 
zione, indicandogli i termini dalla legge stabiliti ; e di tale avvertimento si farà 
menzione nel verbale. 

L’ imputato detenuto sarà ricondotto in carcere (1). 

Art. 323. Ogni sentenza dovrà contenere: 

1. ° Il nome e cognome dell’ accusato od imputalo, il soprannome se ne à, 
il nome del padre, il luogo di nascita, Y età, la residenza o il domicilio o la dimo- 
ra, e la professione ; 

2. ° L’enunciazioue dei fatti che formano il soggetto dell’ imputazione o del- 
l’ accusa ; 

adoperino uno studio indefesso, e. quel elio molto importa, non si lascino da alcuna 
passione dominare, cerchino la verità e sappiano: 1° clic non si può immaginare un af- 
fare più serio e grave di un giudizio criminale: 2° che le pene si debbono colla interpre 
tazione mitigare, piuttosto che esasperare: lì 0 che nelle cause penali si deve adoperare la 
più benigna interpretazione: 4° che è meglio lasciare impunito il delitto, che condan- 
nare un innocente; e finalmente per servirmi delle parole di Cicerone, il giudice quan- 
do è sul punto di decidere, si rammenti che Iddio è presente e testimone. 

Quando nella votazione risulti una parità di voti, prevale f «riuso più favorevole al- 
l'accusato. Paolo nella l. inter pare s. 38, D. XLII, de re judicala, ci lasciò la regola che 
la parità dei suffragi, particolarmente neffe cause criminali, dovesse risolversi sempre a 
favore del reo. l a I. 24, Dig. XL, 1, de mannmissionibus, rammenta la leggo Giunta 
Patronia , colla quale, si dissonanles pare s j udicun e.c intani senlenliac, prò liberiate pro- 
nunciare jussum. E dirò ancora con Paolo, che certe humanae ralionis est favere mise- 
rioribus, et propc innocente < dicpre, quos absolute nocenles pronunliarc non postuma* 
(sentenliarum lib. 4, tit. 12. §. 2). Ed Aristotele ci avverte essere stata questa, fin dalla 
più remota antichità, consacrata dalla religione e fatta comune a tutti i popoli civili 
(Reth. c. 19). Giudicato Marte di omicidio dal consiglio dei dodici dei maggiori, nel luo- 
go appunto ove sedette Y Areopago nc uscì assolto per la parità delle dissonanti sentenze 
(S. Agost. de civiiate Dei, XVIII, 10). E vista la parità dei suffragi, nel giudizio di Ore- 
ste matricida, Minerva presso Eschine esclamò: Evasil hic t ir » Ulionem sanguini «: nani 
calculorum numerns aequtis exiil;c presso Euripide: omnibus le.x isla promulgahilur, ut 
sempor paribus calculis vinoni reus. Dal che tal legge fu chiamnta calcolo di Minerva. 
quasi che la sapienza stessa l’avesse dettata (Cic. prò Milane, c. I ). Cosi presso i Greci 
c presso i Romani venno sempre tenuta questa per istituzione più divina che umana 
(Eschine contro Tesifonte, c. 35 — Seneca, cp. 81,23. — Dionigi D’Alicaruasso, VII, 64). 
Questa parità poi è più apparente che vera, perché le prove dell’accusatore son sempre 
lungamente preparate, e quelle del reo quasi sempre subitanee e presentate da un mise-, 
ro in ceppi, e nella massima agitazione dello spirito, strelle da termini legali c pregiu- 
dicate da pruove e da prevenzioni precedenti ; talché se il loro peso con queste circo- 
stanze fa equilibrar la bilancia, certamente l’avrebbe fatta traboccare se fin dal princi- 
pio i diritti delle parti fossero stati uguali ( Nicolini, Proc. peti. Parte 111, §§- 1117, 
1120). (V) 

(1) Corrisponde agli art. 310 del Codice italiano di procedura penale abrogato, c 303 
del Codice napoletano di procedura penale. 

Chi deve leggere la sentenza, secondo le nostre leggi, é il presidente : essa deve essere 
letta tutta, non ommettendone alcuna parte. Secondo il Codice napoletano chi leggeva 
la sentenza era il cancelliere : talora la leggeva per intero, talora, quando la Corte lo 
stimava, leggeva le quislioni di fatto e di diritto, e le risoluzioni colle considerazioni 
che determinarono la decisione. (V) 


no 

3. ° I motivi su cui la sentenza è fondata ; 

4. ° La condanna o l'assolutoria, o la dichiarazione che non si è fatto luogo 
a procedimento, colla indicazione degli articoli delia legge applicati ; 

5. ° La data del giorno, mese ed anno, e 1* * indicazione del luogo in cui fu 
pronunziata ; 

6. ° La soscrizione dei giudici e del cancelliere. 

G nulla la sentenza nella quale la persona dell' imputato od accusalo non sia 
stata sufficientemente indicata, ovvero manchi alcuno dei requisiti prescritti ai nu- 
meri 2.°, 3.°, 4.°, 5.° e 6.° 

Nondimeno, quanto al numero 6.°, se dopo la pronunziazione della sentenza 
della Corte o del tribunale uno de’ giudici per imprevisto accidente si trovasse 
nella impossibilità di apporvi la propria sottoscrizione, ne sarà fatta menzione e il 
difetto della firma non invaliderà la sentenza (1). 


(1) Quest’articolo corrisponde all’ art. 311 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. 

Dividerò i commenti secondo la devisione dell’articolo. 

1. Le generalità del condannato o dell’ assolto sono indispensabili. Avviene che si 
incontrino piò individui col medesimo nome c cognome: bisogna quindi provvedere 
onde ben si conosca la persona di chi fu giudicata, tosi viene stabilita la identità della 
persona giudicata con quella intestata nella sentenza: è avvenuto a me nei tribunali di 
incontrare casi che un individuo fosse condannato e che in seguito risultasse che il vero 
colj>evole aveva nome e cognome eguale, e differenziava polla paternità, o pel luogo di 
nascita, o per l'età, o per la professione, ecc.; si poteva in tal modo venire in luce delia 
verità, e se un errore deplorabile di condannarsi un innocente era avvenuto, si poteva 
\ ancora provvedervi almeno in parte c nella parte maggiore poi, in quella di reintegrar- 
lo nella pubblica opinione e ritornarlo ne’suoi diritti. Altra necessità delle generalità è 
provvedere in alcuni casi, come in quelli dell’ art. 23 del Codice penale, polla pubblica- 
zione della sentenza, in altri casi per disporre per la sorveglianza politica dopo espia- 
ta la pena; per ristorare l’erario delle spese sostenute. per causa del giudizio e sui beni 
mobili o immobili od eventuali del condannato, ecc. È necessario insomma di dare un 
ritratto fedele della persona condannata : l’ inosservanza precisa però di queste disposi- 
zioni non produce nullità a meno che la mancanza di generalità sia tale da non indica- 
re sufficientemente la persona dell' imputato od accusalo , nel quale caso vi sarebbe 
nullità. 

2 0 Se l’accusa è il primo atto della pubblica discussione: se è la base su cui essa si 

* appoggia: so è il primo anello di partenza, devono necessariamente enunciarsi i fatti 
che formano il soggetto dell’imputazione od accusa, per quindi svilupparne le prove che 
li afforzano o li distruggono; che addimostrano la responsabilità noi giudicabile, o che lo 
rivelano in niuno od in minor modo responsabile. Tale disposizione è prescritta sotto 
pena di nullità. 

3. ° Nou è più il tempo dell’arbitrio, del capriccio. Un giudicabile à oggidì tutte le 
guarentigie perchè il procedimento sia condotto con tutta legalità , secondo le formo 
prescritte dalla legge, e la deliberazione a suo riguardo sia stata conforme alla giustizia 
alle leggi. Pelle prime vi provvede il verbale d’udienza; pella seconda la motivazione 
della sentenza. Cosò questa motivazione? è la dimostrazione delle fonti a cui venne attiuto 
il convincimento circa la responsabilità giuridica in un giudicabile da chi è incaricato 
dalla legge di giudicarlo e di applicare la legge al fatto che formò soggetto della pubbli- 
ca discussione. Chi ò sottoposto ad un giudizio à diritto di conoscere le ragioni pelle quali 
fu creduto colpevole, per vedere so fossero conformi a verità ed in caso diverso ricorre- 
re, o le ragioni di assoluzione per mostrarle alla pubblica opinione. La disposizione di 
questo numero è prescritta sotto pena di nullità. 

4. ° Qui la legge mette tre forinole: la condanna, ed ò quando un giudicabile è ritenuto 
risponsabile del fatto punibile attribuitogli: l'assoluzione, quando quel fallo non venne pro- 
vato, ma non venne nemmeno escluso in modo irrefragabile: quando mancarono insomma 
le prove della colpabilità o quelle dell’iunocenza; il non essersi fallo luogo a procedimento, 
ed è quando la pubblica discussione rivelò la innocenza del giudicalo: con questa formola 
si cancella ogni vesligia, ogni conseguenza, ogni dubbio, anche morale, riguardo al giudi- 
cato: si pronunzia clic non è stalo il caso di esistervi procedimento. Siccome però potrebbe 
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Art. 324. Le disposizioni degli articoli precedenti ànno luogo, senza pregiudi- 
zio di quanto particolarmente riguarda le deliberazioni e le sentenze delle Corti 
d’ assise coll’ intervento dei giurali (1). 

Art. 323. La sentenza sarà scritta dal cancelliere, e presentata per la sottoscri- 
zione entro venliquattr’ ore al più tardi ai giudici che 1* ànno proferita, sotto pe- 
na di un’ ammenda di lire venticinque contro il cancelliere. 

La sentenza dovrà essere scritta senza abbreviazioni, lacune od intervalli: le 
postille si faranno in fine della sentenza, e prima delle sottoscrizioni dei giudici e 
del cancelliere. Non si potranno fare abrasioni; ove occorra di fare cancellature, 
si faranno in modo che si possano leggere le parole cancellale; le cancellature sa- 
ranno approvale, e sarà fatta menzione del loro numero appiè della sentenza, pri- 
ma delle sottoscrizioni. 

Il cancelliere incorrerà per ciascuna contravvenzione in un’ ammenda esten- 
sibile a lire venticinque (2). 

Art. 326. Il cancelliere che spedirà copia di una sentenzi prima che sia stala 
sottoscritta, come è sopra stabilito, incorrerà in una multa non minore di lire tre- 
cento, salvo, quando vi siano i caratteri del reato di falso, l’applicazione della prima 
parte dell’arl. 343 del Codice penale. 


esistere una contraddizione fra la parte razionale e la dispositiva, cosi la legge prescrive 
diesi debbono indicare nella sentenza gli articoli dalla legge applicata: potrebbe per un 
caso avvenire che risultassero dalla parte razionale delle circostanze attenuanti: ora dalla 
indicazione degli articoli di legge si conoscerà se i giudici ne ànno fatto caso nella la- 
titudine di pena lasciato loro dal legislatore o se discesero di un grado dal minimo della 
pena inflitta. La disposizione di questo articolo è prescritta sotto pena di nullità. 

5.° É indispensabile conoscersi in un modo sicuro, e non lasciar mezzo a cambiarla, 
la data della sentenza: il condannato deve essere guarentito che il giorno in cui comin- 
cia a decorrere la sua pena non possa essere cambiato per errore od in altro modo: per- 
ciò la legge prescrive, sotto pena di nullità, che la data del giorno, mese ed anno, e la 
indicazione del luogo ove la sentenza fu pronunziata, sia indicato chiaramente nella 
sentenza. 

6.® La sentenza deve essere sottoscritta dai giudici e dal cancelliere, sotto pena di nul- 
lità. È indispensabile che quelli che ànno proferita la sentenza abbiano a darle una san- 
zione, una forza legale, un’autorità colla propria sottoscrizione. Che sarebbe una 
sentenza senza firme? un pezzo di carta scritta e senza valore. Che sarebbe se mancasse 
di una firma? un atto nullo perchè dimostrerebbe esservi concorso un numero di giudici 
inferiore a quello prescritto dalla legge. E se un giudice per imprevisto accidente si 
trovasse nella impossibilità di apporvi ìa sua sottoscrizione? In questo caso si dovrà far* 
nc menzione, onde mostrare che il numero dei giudici chè concorse alla votazione fu 
quello prescritto dalla legge e, se manca la sottoscrizione, ciò avvenne pel motivo indi- 
cato, cd in tal modo questa non sarà infirmata. E dove dovrà essere indicalo? la logge 
non lo dice chiaramente, ma l’art. 345 del Regolamento generale giudiziario vigente vi 
supplisce dicendo: « Nel caso previ&to dall'ultimo capoverso dell’ art. 323 del Codice 
« di procedura, il presidente, sottoscrivendo la minuta della sentenza, fa indizione del - 
« la causa che à impedita la firma mancante. » I.a sottoscrizione del cancelliere è pure 
prescritta a pena di nullità. Ma i giudici in che ordine sottoscriveranno? cominciando 
dal presidente o dal meno anziano?.... la legge non lo dice, ma io opino che debba essere 
sottoscritto secondo l’ordine della votazione, e siccome questa, a mente dell’art. 320 di 
questo Codice, deve avvenire cominciando dal più anziano dei giudici in ordine di 
nomina, cosi anche la sottoscrizione dovrà incominciare da questi, i V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’ art. 312 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 313 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo e 302 del Codice napoletano. 

In quanto alla ragione per cui la legge prescrive che nella scritturazione della sen- 
tenza non si debbono fare abbreviazioni, nè lasciare lacune od intervalli, circa le postil- 
le, le cancellature, ecc. vedansi gli art. 87 e 88 di questo Codice e rispettivi com- 
menti. (V) 
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Egli dovrà presentare ogni mese le minute delle sentenze al procuratore del 
Re, il quale, nel caso di contravvenzione alle disposizioni di questo articolo o del 
precedente, stenderà verbale acciò si proceda come di ragione (1). 

Art. 327. Il pretore trasmetterà si procuratore del Re copia delle sentenze che 
avrà pronunziate nel termine di cinque giorni dalla loro data, ammenoché in caso 
d’ appello non ne fosse già stata trasmessa una copia cogli alti del processo. 

Il procuratore del Re, dopo averle esaminale, ne farà il deposito nella can- 
celleria del tribunale (2). 

Art. 328. Il procuratore del Re dovrà trasmettere ogni mese al procuratore ge- 
nerale uno stato ed una copia delle sentenze che il tribunale avrà proferite (3). 

Art. 329. Le minute delle sentenze saranno conservate in apposito registro e 
depositate nella cancelleria della Corte, del tribunale, o del pretore che le à 
pronunziate. Le sentenze pronunziale dalle Corti d’assise nelle città ove siede la 
Corte d’appello rimangono depositate nella cancelleria di questa Corte, e quelle 
pronunziate nelle altre città sono depositate nella cancelleria del tribunale della 
città in cui le Corti d’assise sono convocate. 

Una copia della sentenza sarà unita agli alti del processo (4). 

TITOLO I. 

DEI PRETORI. 

CAPO I. 

DELLE DIVERSE SPECIE DI CONTRAVVENZIONI B DEGLI ATTI ANTERIORI 
ALL’APERTURA DEL DIBATTIMENTO. 

Art. 330. Sono di azione pubblica le contravvenzioni indicale nell’ art. G85 del 
Codice penale, e tutte le altre riguardanti l’ordine pubblico. 

Sono di azione privala le contravvenzioni indicate negli art. 686 e 687 del 
Codice penale, e tutte le altre contro le persone o contro le proprietà, per le 
quali, a tenore di speciali disposizioni di legge, non si può procedere che sull’i- 
stanza della parte offesa o danneggiata. Queste ultime contravvenzioni saranno, 
ove sia d’uopo, accertate anche dagli uffiziali indicati negli art. 58 e 62, e nel 
modo prescritto dagli art. 59 e 67 (5). 


(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 314 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato (V) 

(2; Quest’articolo corrispondo aU’art. 315 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all'art. 31G del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all'art. 3! 7 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo. Vi fu aggiunta solamente in quest’articolo del nuovo Codice la disposizione di 
unirsi una copia della sentenza agli atti del processo: disposizione che mancava nel i odi- 
ce abrogalo. (V) 

(5) Quest’ articolo corrisponde agli art. 318 del Codice italiano abrogalo e 38 e 39 del 
Codice napoletano. 

Sono considerate di azione pubblica le contravvenzioni seguenti, contemplate dal- 
l’art. 685 del Codice penale italiano, e quindi: 

1. ° coloro che, avendo lasciato materiali o cose simili, o fatto scavo nei luoghi pub- 
blici o nelle pubbliche strade, trascurano di mettere i necessarii ripari e lume durante 
la notte; e ciò quand’anche i luoghi o le strade siano illuminate nel minio ordinario ; 

2. ° coloro che, malgrado l'intimazione loro fatta dalla legittima autorità, trascurano 
di riparare o demolire gli edifizii che minacciano rovina , 
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Art. 331. Le citazioni per reali di competenza dei pretori saranno fatte a richie- 
sta del pubblico ministero, o per ordine del pretore, quando si tratti di reali d’a- 
zione pubblica: e quando si traiti di reali di azione privala, a richiesta della parte 
che reclama, od anche del pubblico ministero sull’istanza di questa (1). 

Art. 332. L’ atto di citazione contiene, a pena di nullità : 

1. ° La data del giorno, mese ed anno, ed il luogo ; 

2. ° L* indicazione della parte pubblica o privata che richiede, o del pretore 
che ordina la citazione ; 

3. ° Il nome c cognome delta persona citata ; il soprannome, se ne à ; la sua 
professione; la sua residenza o il suo domicilio, o la sua dimora ; 


3. ° coloro che nelle città, borghi, o villaggi, dalle finestre, dalle logge, dai balconi, 
o dai terrazzi, ov vero nelle piazze o nelle contrade, scaricano per giuoco archibugi, pi- 
stole, od altri strumenti simili, o lanciano pietre; 

4. ° coloro clic innanzi ai loro editìzii ammassano, gettano, od espongono cose nocevoli 
per effetto di esalazioni insalubri ; 

5. '* coloro che lasciano vagare pazzi alììdali alla loro custodia ; 

6. ° coloro che lasciano liberi ed erranti animali malefici che loro appartengono; e 
coloro che omrnettono di avvertire 1’ autorità quando sanno che ò libero ed errante 
qualche animale malefico e feroce ; 

7. ° coloro die in luoghi pubblici incrudeliscono contro animali domestici ; 

8. ° coloro che nei casi di tumulti, di naufragi, di inondazioni, di inccndii, o di al- 
tre calamità, avranno ricusato o trascurato di fare quei lavori o scrvizii, o prestare 
quei soccorsi di cui saranno da legittima autorità richiesti ; 

9. ° coloro che vendono commestibili o bevande alterale, guaste, e corrotte, quan- 
tunque non atte a produrre l’effetto di quelle di cui negli art. 4!6e417 del Codice penale; 

10. ° coloro che mentiscono il proprio nome e cognome avanti le autorità che àuno 
diritto di richiederlo; salvo ii disposto dell’art. 334 del Codice penale ; 

11. ° coloro che ricusano di ricevere le monete, aventi corso legale nello Stato, se- 
condo il loro valore ; 

12 ° coloro che usano pesi e misure differenti da quelle stabilite dalla legge, e coloro 
che ritengono falsi pesi o false misure, anche senza farne uso, nei magazzini, nelle bot- 
teghe, fabbriche, case di commercio, piazze, o sulle fiere o mercati. 

Sono di azioni private altre contravvenzioni e quindi vi deve concorrere la me- 
desima (art. 687 e 688 Codice penale) contro : 

1. ° coloro che gettano imprudentemente checchessia sulle pubbliche strade, o in 
altri luoghi di passaggio, offendano e lordano le persone; 

2. ° coloro che usano contro le persone vie di fatto o minacce, od impugnano armi 
contro di esse, quando tali atti non costituiscano per sè un crimine o delitto ; 

3. ° coloro che non provocati facciano ad altri un’ingiuria non annoverata fra i 
crimini o delitti, o, se provocati, eccedano colla ingiuria i limiti della provocazione; 

4. ° coloro che trovando un fancitdlo abbandonato e smarrito non lo conducono o 
non lo portano al sindaco del luogo più vicino, od aH’ufliziale di pubblica sicurezza: sal- 
vo i casi previsti dalt’art. 307 del Codice penale ; 

5. ° coloro clic lanciauo pietre, od altri corpi, od immondezze, nei giardini o uei re- 
cinti altrui, o contro le finestre, porte, muri delle altrui case o ricoveri, pubblici edilìzii, 
o vi fanno appostatamele sfregi tali da guastarne o sformarne ('ornamento e la nettezza; 

6 ° coloro che senza permissione entrano per qualsivoglia motivo nell’altrui fondo 
chiuso da muro, da siepe, o fossa, o da altro consimile riparo, o vi fanno passare 
bestie; 

7. ° coloro die senza la dovuta permissione, c fuori dei casi indicati negli art. 624 
c 623, spigolano, rastrellano, o raspoiano nei campi altrui, non ancora spogliati affatto 
dalla raccolta ; 

8. ° coloro clic avranno occasionalo la morte o ferita di animali appartenenti ad altri, 
lanciando divagare pazzi, o che avranno dato causa a tali accidenti per rapidità, cattiva 
direziono, o carico eccessivo di volture, cavalli od altri animali, ovvero lasciando libere 
ed erranti bestie maidiche o feroci. (V) 

(1> Quest’ articolo corrisponde agli art. 319 del Codice italiano abrogato e 402 del 
Codice napoletano. (V) 
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4. ° L’ esposizione iri succinto del fatto imputato, c l’indicazione dell’articolo 
della legge di cui si chiede l’ applicazione ; 

5. ° La designazione del luogo, del giorno e dell’ora dell’ udienza ; 

6. ° L’ avvertimento alla persona citala di comparire o in persona, o, se si 
tratti di contravvenzione, per mezzo di un procuratore speciale, di presentare alla 
stessa udienza i suoi testimoni o somministrare le altre prove a sua discolpa ; 

7. ° La menzione dell’ordinanza di rinvio della causa al pretore, in tutti i casi 
ne’ quali il rinvio abbia avuta luogo. 

L’ alto di citazione sarà sottoscritto dall’usciere (1). 

Art. 333. Le nullità derivanti da difetto nell’alto di citazione di alcuno derequi- 
siti indicati nel precedente articolo, sono sanate colla comparizione dell’imputato; 
tranne il caso in cui per l’ ommissione di ciò che ò prescritto al numero 4.° v’ab- 
bia incertezza sull’ oggetto della citazione. In questo caso 1’ eccezione di nullità 
dovrà essere proposta prima di ogni altra: altrimenti essa s’ intende egualmente 
sanala (2). 

Art. 334. Il termine per comparire non sarà minore di tre giorni, oltre un gior- 
no per ogni tre miriamelri di distanza dal luogo della residenza o del domicilio o 
della dimora dell’ imputato a quello della comparizione ; non compresi nel detto 
termine i giorni della notificazione c della scadenza. 

La sentenza proferita in contumacia prima della scadenza di questo termine 
sarà nulla. Nondimeno la nullità s’intende sanata se non viene proposta nell’atto 
d’opposizione preveduto dall’art. 348 e prima d’ogni altra eccezione o difesa. 

Nei casi urgenti si potranno abbreviare i termini, citare le parti a comparire c 
anche nel giorno e nell’ora indicati con cedola di citazione rilasciata dal pretore (3). 

Art. 335. La citazione sarà intimata all’imputato nelle forme prescritte pei man- 
dati di comparizione. 

Se la citazione ò fatta a richiesta del pubblico ministero, o per ordine del 
pretore, sarà citata anche la parte danneggiata od offesa, acciò, volendo, possa in- 
tervenire nella causa. 

Le parti potranno anche comparire volontariamente, od in seguilo a sempli- 
ce avviso, senza che sia bisogno di citazione. 

Se la citazione à luogo per un delitto di competenza del pretore, si osserve- 
ranno le disposizioni degli art. 376, 378, 370, 380, 381, 382 c 383 (4). 


(1) Quest’articolo corrisponde all’ art. 320 del Codice italiano di procedura penalo 
abrogato. (Y) 

(2) Quest’articolo corrisponde affari. 321 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art 322 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 4t>3, e 408 del Codice napoletano di procedura penale. 

Nel termine stabilito da quest’articolo non sono compresi il giorno della notificazione 
cdil giorno di-ila scadenza. Tale termine deve essere libero, per cui venendo proferita 
sentenza in contumacia prima delia scadenza di tale termine detratto il giorno della no- 
tificazione e quello della scadenza, tale sentenza sarà dichiarata nulla. Per farla ritenere 
nulla bisogna perù che tale nullità sia proposta nell’alto di opposizione, che ogni condan- 
nato contumaciale, a mente dell’art. 336, à diritto di fare alla sentenza che lo ritiene, 
entro i cinque giorni successivi a quello della sua notificazione, mediante atto presen- 
tato al giudice, c prima di presentare ogni altra eccezione o difesa. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde agli art 323 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato e 402 e 404 del Codice napoletano di procedura penale. 

Le forme prescritte pelle citazioni vengono indicate negli art. 1S8, 189, 190, 191 di 
questo Codice, ai quali e relativi commenti rimandiamo i lettori. 

Riguardo al penultimo alinea bisogna avvertire che la citazione formale non è neces- 
saria che nei cosi non urgenti. Nei casi urgenti si procede dietro un semplice avverti- 
nieiito. Anzi le parli possono innanzi al giudice comparire volontariamente (Nicoliui, 
Proc. penule, Parte 111, § 855 . (V; 
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Art. 336. Il pretore potrò, prima dell’udienza od anche prima della citazione, 
fare stimare i danni; procedere alla visita dei luoghi, o commettere perchè vi si 
proceda; ed ordinare o fare tutti gli altri alti che richiedessero celerità, o che gli 
sembrassero necessarii affinchè le prove non si disperdano (1). 

Art. 337. Il pubblico minisiero, se il reato ò d’azione pubblica, o se la citazione 
si fece a di lui richiesta sul l’istanza della parte, può far citare, perche intervenga- 
no all’udienza, i testimoni che reputa necessarii. L’imputato e la parte civile pos- 
sono presentare i loro testimoni anche senza citazione (2). 

CAPO IL 

DEL DIBATTIMENTO E DELLA SENTENZA. 

Art. 338. La discussione à luogo secondo le norme stabilite nelle Disposizioni 
generali di questo libro II (3). 

Art. 339. 1 reati si proveranno sia con verbali o rapporti, sia con testimoni, o 
con ogni altro mezzo non vietato dalla legge (4). 

Art. 340. 1 verbali e rapporti stesi dagli ufficiali di polizia giudiziaria faranno 
fede dei fatti materiali relativi ai reali sino a prova contraria. 

Nondimeno i verbali firmati da un solo degli ufficiali di polizia giudiziaria in- 
dicali nell’ art. 58 allora soltanto faranno fede quando vi concorra qualche legitti- 
mo indizio: altrimenti varranno come semplice denuncia (5). 

Art. 344. Se nella discussione della causa sono stati indicati nuovi documenti, 


(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 324 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato e 405 del Codice napoletano di procedura penale. 

a II pretore potrà prima dell’ udienza, od anche prima della citazione, fare stimare i 
danni, ecc. ». La legge tutela i cittadini nella vita, nella persona, nelle sostanze, nell’ono- 
re e vuole espressamente che chi per reato è spogliato di una cosa o di parte di essa, non 
solo ne ottenga la restituzione, se gli si deve, ma anche tutto ciò in cui è stato dannifìca- 
lo, e lutto il lucro che à perduto. Se la cosa manchi se ne deve l'estimazione: nisi fiat 
restilulio, sequitur condemnalio, quanti ca res est <L. 18 Dig. IV, 3, de dolo malo). Que- 
sto è l'oggetto, questi sono gli effetti detrazione civile, e questa è la maggior condanna 
che può da quella ottenersi: restituzioni ed indennizzazioni. Tale condanna dunque non 
può pronunziarsi se non vi è danno; non può pronunziarsi se il danno è stato già risto- 
rato o transatto; non può pronunziarsi se il danno non sia stato richiesto. Imperocché 
ben può l’imputalo, come di ogni altro privalo interesse, prima o uel corso del giudizio 
penale, transigere con l’altra parte la lite promossa o il pericolo di una lite anche senza 
confessare il reato (Nicolini, Proc. pen. Parte l, §§. 765 o 766;. Ora quando il danno 
esiste: quando la parte danneggiala abbia promossa l' azione civile: quando prima del 
dibattimento o della citazione il dotino non sia stalo ristorato o transatto, e quando la 
cosa , sulla quale cade il danno, minacci di mancare o di deperire, il pretore può ordina- 
re una stima dei danni anche prima dell'udienza od anche prima della minzione per ave- 
ro un criterio onde apprezzare le domande della parte civile e valutare i danni. 

Cosi pure può procedere egli, o commettere ad altri di procedere a tutti quegli atti 
che per la loro qualità e natura richiedessero celerità o ehe gli sembrassero necessarii 
affinché le prove non avessero a disperdersi. (V> 

(2t Quest’ articolo corrisponde all’ art. 32o del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato (V) 

i3.‘ Quest' articolo corrisponde agli art. 326 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogalo e 409 del Codice napoletano di procedura penale. (V; 

(4; Quest’ articolo corrisponde agli art. 321 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato e 409 del Codice napoletano di procedura penale. Nel Codice italiano abrogato u- 
savasi il vocabolo: Lr conthavvknzioni si proveranno, mentre in questo Codico venue 
sostituito: I reati ri proveranno. (V) 

(5; Corrisponde quest’ articolo al 328 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato. (V) 
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o nuovi teslimoni necessari por la dilucidazione del fatto, o se qualcuno dei testi- 
moni necessarii non è comparso, il pretore potrà farsi presentare i documenti, e 
far citare i testimoni: rinviata, ove occorra, la causa ad altra udienza (1). 

Art. 342. Terminalo' il dibattimento, il pretore proferisce la sentenza (2). 

Art. 343. Se resistenza del fatto imputalo ò esclusa, o se esso non costituisce 
ai termini della legge un reato, o se l’azione penale è prescritta od in altro modo 
estinta, il pretore dichiarerà non farsi luogo a procedimento (3). 

Art. 344. Se risulta che l’ imputato non è 1* autore del reato e che non vi à pre- 
so alcuna parte, o se la sua reità non è provata, il pretore lo assolverà dall’impu- 
tazione (4). 

Art. 343. Se il fatto costituisce un reato eccedente la competenza del pretore, 
egli lo dichiarerà, e trasmetterà gli atti al procuratore del Re. 

In questo caso se il pretore procede per ordinanza, o per sentenza di rinvio 
del giudice istruttore, della Camera di consiglio, o della sezione d’accusa, e la di- 
chiarazione d’incompetenza è stata falla per diversa definizione del reato, gli atti 
saranno dal procuratore del Re trasmessi alla Corte di cassazione perchè risolva 
la questione di competenza in linea di conflitto. 

Se invece la dichiarazione d’ incompetenza vien motivala da circostanze nuo- 
ve svolte nel dibattimento, o se non è ancora intervenuta sul fatto ordinanza del 
giudice istruttore o della Camera di consiglio, o sentenza della sezione d’ accusa, 
il procuratore del Re promuoverà nuova istruzione, ai termini di legge (3). 

Art. 340. Quando il pretore procedesse in seguilo al rinvio previsto dall’ art. 
252, e le circostanze attenuanti ammesse nell’ordinanza di rinvio risultassero 


(1) Corrisponde quest’ articolo ai 329 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato. (V) 

<2' Quest’ articolo è perfettamente couformo all’ art. 330 del Codice italiano di proce- 
dura penale abrogato, salvo clic in vece del vocabolo pretore, in quello si adoperava il 
vocabolo giudice. Corrisponde pure alPultiino alinea dell’art. 409 del Codice napoletano 
di procedura penale. (V) 

(3; Quest’ articolo corrisponde all’ art. 331 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogalo. 

L’ azione penale può essere prescritta. Perché la prescrizione però, diee Ciarmignani, 
valga ad estinguere il delitto, fa di mestieri che sia con Unitala non interrotta. Dicesi ia- 
teirotla , quando pria dello spirare del tempo al compimento della medesima, il delitto sia 
stalo per sentenza del giudice all’ autore suo imputato. (V) 

(4) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 332 del Codice penale di procedura penale ita- 
liano abrogalo. 

Il Codice italiano abrogato e vigente vi sono tre forinole pella decisione: la convinzione 
del reato, il non / arsi luogo a procedimento, e i' assoluzione. Il Codice napoletano avea 
pure Ire forinole: il consta che T accusalo non ahhia commesso , il non consta che abbiu 
commesso, il consta che abbia commesso. Queste formolo corrispondono alle antiche: ca- 
lumnialus esi, non probasli, o sia non lignei; liguel; se non che la prima di queste formole 
autorizzava i giudici romani, reo absoltiio, de accusatoris consilio quaerere. g'ia menlc 
ductusadaccusulionem processili cl si quidcmjuslum eius errorem repererif, absolvil eum: 
si vero in evidenti cnlumnia eum deprolienderil, Icgilimam poennm ei irrogai (L. i, 

3 D. XLVIII, 16 ad se. Tarpili. ). Ma questo procedimento era effetto dei diritti e della 
facoltà dell’ accusatore in Roma per tutto il corso del giudizio. Oggi che questi priucipii 
son cambiati, e l’azione penale c del pubblico ministero, non può il querelante o denun- 
ziarne esser guardato colla stessa severità che lo era allora, nè più il giudice nello stesso 
alto che assolvo P accusalo può statuire della caluunia dell’ accusatore (Nicolini, Proc. 
penale , l’arte HI, §. 1070;. Se la denunzia o la qiierel i è risultata falsa e vi si ravvisi 
dolo nel suo autore, o se fu accompagnala da falsa istruzione delle prove, ciò deve es- 
sere materia di un altro giudizio. (V) 

(5> Quest’ articolo corrisponde agli art. 333 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato, e 411 del Codice napoletano di procedura penale. Nel Codice italiano abrogato 
mancavano i due alinea che esistono in questo articolo. (V) 
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escluse dai dibattimenti, dovrà ritenere la causa e potrà raddoppiare la durala de- 
gli arresti e dell’ammenda, ove si tratti di contravvenzioni ; trattandosi invece di 
delitti, potrà applicare il carcere, il contine, o 1* esilio locale fino alla durata di 
mesi sei, ed estendere la multa fino a lire seicento. 

E se per circostanze nuove risultasse che il fatto costituisce un reato di titolo 
diverso eccedente la competenza del pretore, si osserveranno le norme dell’ arti- 
colo precedente (1). 

Art. 347. Se l’imputato non comparisce nel giorno e nell’ ora prefissi nell’ atto 
di citazione, e non giustifica alcun legittimo impedimento, sarò giudicato in con- 
tumacia, e senza che possa per lui intervenire verun difensore (2). 

Art. 348. La discussione avrà luogo secondo l'ordine stabilito nei numeri 2, 3, 
4, G, 7, 8, 9, 10 dell’art. 281; senza che possano sentirsi i testimoni o i periti, o 
riceversi le istanze o i documenti, che venissero presentali a nome dell’imputato. 

Quanto alla sentenza si osserveranno le prescrizioni degli art. 3i8, 322 e seg. 

Questa sentenza sarà notificala al condannato nelle forme stabilite per le ci- 
tazioni 


Art. ). Il condannalo in contumacia con sentenza, dalla quale non sia lecito 
appellare, potrà farvi opposizione, entro i cinque giorni successivi a quello della 
sua notificazione con alto presentato al pretore, nel quale addurrà le sue eccezioni 
e i mezzi di difesa. Il detto termine sarà aumentato di un giorno per ogni tre mi- 
riamclri di distanza. Appiè dell’alto di opposizione il pretore, con decreto, prefig- 
gerà l'udienza. 

Nei tre giorni successivi al decreto una copia di detto atto sarà notificata, à 
diligenza dell’ opponente, alla parie privata che à richiesto la citazione : la notifi- 
cazione al pubblico ministero sarà fatta dal cancelliere. 

Questa notificazione terrà luogo di citazione alle parti per comparire alla 
udienza prefissa (4). 

Art. 330. Se l’opponente comparisce, si applicheranno le disposizioni degli ali- 
nea 2 e 3 dcll’art. 390 (5). 

Art. 331. Se l’opponente non comparisce all’udienza fìssala, sarà proferita sen- 
tenza colla quale si ordinerà l’esecuzione di quella pronunziala in contumacia. 
Questa seconda sentenza non può più essere impugnata, salvo il ricorso in cas- 
sazione (6). 


(t) Quest’articolo corrisponde agli art. 334 del Codice italiano di procedura pen. abro- 
galo, solamente vi fu aggiunto il periodo che incomincia: trattandosi invece di delilli 
eco.; cosi pnre nell’ alinea del Codice italiano abrogato parlavasi del caso di circostanze 
nuove che costituissero un reato di titolo diverso, mentre in (|uest'ariieolo vi fu aggiun- 
to che questo reato poi eccedesse la competenza del pretore , giacché se colle nuove cir- 
costanze risultasse un reato, che fosse pure di titolo diverso, ma che fosse egualmente di 
competenza del pretore, egli uon avrebbe a spossessarsi della conoscenza c giudizio di un 
fatto punito dalla legge penale, solamente pella ragione che dalle circostanze risultanti 
venisse caratterizzalo con altro titolo di reato. (V) 

(2) Quest'articolo corrisponde alla prima parte delPart. 333 del Codice italiano di pro- 
cedura pen. abrogato, c 4UG del Codice napolet. di proc. pen. Gli alinea dell’ art. 333 del 
Codice italiano succitato formarono un nuovo articolo, cioè il 3i8 di questo Codice. (Vi 

Quest’articolo corrisponde agli alinea delPart. 333 del Codice italiano di procedura 
penale abrogarne 409 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(4i Quest’articolo corrisponde all’ art. 330 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogalo. (V) 

(3) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 338 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. Pel Codice italiano abrogato vi era anche 1’ art. 337, che fu soppresso in que- 
sto Codice, il quale articolo disponeva poter aver luogo V opposizione anche quando il 
giudice non avesse pronunciato clic sulla competenza. (V) 

(6) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 339 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. (V) 
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Art. 332. Nei casi in cui non si può procedere che sulla domanda della parie 
danneggiala, se questa, dopo di avere citalo diretiamenle l’ imputalo od essersi 
costiluiia parte civile, non si presenta, l’impulato potrà chiedere di essere assolto 
dalla domanda, e si condannerà la parte nelle spese, ed anche nei danni, ove ne 
sia il caso. 

Essa potrà tuttavia fare opposizione alla sentenza proferita in contumacia nei 
casi, modi e termini come sopra stabiliti. 

Questa disposizione non pregiudica 1’ eserc : zio dell’ azione penale per parte 
del pubblico ministero secondo le regole stabilite dal presente Codice (1). 

CAPO IH. 

dbll’ appello dalle sentenze dei pretori. 

Art. 353. Potranno appellare dalle sentenze proferite dai pretori ai tribunali 
correzionali : 

1. ° L’imputato, allorché si tratti di delitti, ovvero si tratti di contravvenzioni 
per le quali siasi inflitta la pena degli arresti ; 

2. ° Il pubblico ministero presso il pretore, quando avrà richiesta 1’ applica- 
zione di una delle pene suddette, e l’ imputato sarà stato assolto, oppure si sarà 
dichiarato non farsi luogo a procedimento. 

La stessa facoltà è accordata al pubblico ministero presso il tribunale che 
deve conoscere dell’ appello, non ostante il silenzio o l’acquiescenza del pubblico 
ministero presso il pretore. 

3.o La parie civile e l’impulato per ciò che riguarda la somma dei danni 
semprechè quella domandata ecceda le lire trenta. 

La disposizione dell’arl. 400 si applica all’appello dalle sentenze preparatorie 
od interlocutorie dei pretori (2). 


(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 310 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. Questo mezzo di purgar la contumacia non era ammesso dalla procedura penalo 
napoletana: il nostro Codice è inspirato a principii di maggiore equità: se vi sono fatti 
pei quali non si può promuovere 1’ azione penale che sulla domanda della parte danneg- 
giata, perché permetterete a questa, colle contumacie e purgazioni delle medesime, di 
poter prolungare un giudizio, il che equivale a mantenere un individuo, uua famiglia, 
nell’ incertezza, nel timore, nell’ ansia, tenerli sospesi nel dubbio dell’onoratezza in fac- 
cia al pubblico e per tale titolo comprometterli negli interessi senza far calcolo di quan- 
do il prevenuto si trovasse anche in carcere preventivo? so la legge accorda ai cittadini 
il diritto di promuovere o non promuovere in dati casi 1’ azione penale contro un terzo, 
la legge veglia affinchè questo diritto non possa generare un danno maggiore adii può 
essere innocente: sorveglia e previene il caso che un tal diritto non possa degenerare in 
abuso, in capriccio, in istromenlo di basse vendette, iu soddisfazione di vecchi rancori. 
Ecco, secondo me, la razionale di questa disposizione di legge. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde agli art. 341 del Codice italiano di procedura penale a* 
brogato, e 418 del Codice napoletano di procedura penale. Esistono poro fra i due Codici 
italiani alcune differenze che io accennerò numero per numero. 

N° i.° Pel Codice abrogato veniva ammesso all’appello contro le sentenze dei giudici 
mandamentali il condannato alla pena degli arresti o ad uua pena pecuniaria eccedente 
lire venti, compresi ii valore degli oggetti confiscati. Il Codice attuale ammette all’ ap- 
pello il condannato per delitti o per contravvenzioni pelle quali fosse stala inflitta la pena 
degli arresti. 

N° 2.° La prima parte del presente numero è conforme al Codice abrogato. Solamen- 
te iu questo Codice venne aggiunta l’ alinea che mancava nell’ abrogato. 

N° 3.° Pel Codice abrogalo poteva appellare la parte civile e l’imputato per ciò che 
riguardava il montare dei danni. 11 Codice presente richiede che tale somma dei danni 
abbia una determinazione di partenza: sia cioè maggiore di lire trenta. 

Dippiù vi venne aggiunto 1’ ultimo alinea che maucava nel Codice italiano abro- 
galo. (V) 
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Art. 354. Durante i termini per appellare e presentare i motivi d’appello, come 
anche durante il giudizio d’appello, sarà sospesa l'esecuzione della sentenza. 

Se l’ imputalo detenuto è stato assolto, o si è dichiarato non farsi luogo a 
procedimento contro di lui, sarà immediatamente rilascialo, non ostante ap- 
pello (1). 

Art. 355. Il termine per interporre appello sarà di tre giorni, oltre un giorno 
per ogni tre miriametri : questo termine decorrerà pel pubblico ministero dalla 
pronunziazionc della sentenza in udienza pubblica, e per l’imputato e la parte ci- 
vile dallo stesso giorno se furono presenti al dibatlunenlo, o dalla intimazione 
della sentenza se erano assenti, giusta il prescritto nel l.° alinea dell’art. 322. 

Nel caso previsto dall’alinea del numero 2.° deli’ art. 353, il termine per ap- 
pellare sarà di giorni dieci da quello della prolazione della sentenza (2). 

Art. 356. 1 molivi d’appello saranno enunciali nell’atto d'interposizione, o per 
atto separato, da presentarsi alia cancelleria della pretura entro tre giorni succes- 
sivi alla interposizione d’appello. 

Nell’uno e nell’altro caso l’imputato e la parte civile potranno nell’atto mede- 
simo nominare, perché li rappresenti, un avvocalo od un procuratore esercente 
innanzi al tribunale (3). 

Art. 357. Se la dichiarazione d’appello o la presentazione de’ motivi non ebbero 
luogo nei termini sovra stabiliti, il tribunale ordinerà la esecuzione della sen- 
tenza. 

Ove la dichiarazione d’ appello e la presentazione dei molivi abbiano avuto 
luogo nei termini stabiliti, si potranno aggiungere nuovi motivi, ma dovranno es- 
sere depositati nella cancelleria del tribunale almeno tre giorni prima della di- 
scussione dell’appello (4). 


(1) Corrisponde quest’ articolo agli art. 343 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogalo e 420 del Codice napoletano 2° alinea. Come si osserva venuo lasciato fuori l’art. 
342 del Codiee abrogato, il quale articolo riguardava la facoltà nelle parli di appellare 
sempreper incompetenza o per violazione od ammissione di forme prescritte dalla legge 
sotto pena di nullità , purché la nullità non sia siala sanata. 

Ogni appello è sospensivo per regola generale. I! divieto di dare esecuzione alla sen- 
tenza è assoluto: non può accordarsi alcuna esecuzione provvisionale, nemmeno per le 
speso. 11 Codice attuale à sancita una disposizione nell’ alinea di quest’ articolo, la quale 
mancava totalmente nel Codice abrogalo o nel napoletano. Tale disposizione riguarda il 
caso di assoluzione o di dichiarazione di non farsi luogo per un imputato detenuto, nel 
quale caso prescrive che (diversamente dal Codice abrogato e dal napoletano) quando un 
imputato detenuto ottenne P assoluzione o la dichiarazione di non farsi luogo a procedi* 
meuto debba rimettersi iu libertà, quaudo anche siasi interposto appello. Perchè voler 
proseguire il mantenimento in carcere di un individuo che ebbe una sentenza di non 
reità a proprio favore, e voler ciò fare perché il pubblico ministero intende appel- 
lare? (V) 

(2) Corrisponde agli art. 344 del Codice italiano di procedura penale abrogato c 425 e 
396 del Codice napoletano di procedura penale. A differenza del Codice italiano abrogato 
venne aggiunto in questo l’ alinea mancante iu quello. (V) 

(3) Corrrisponde agli art. 345 del Codice italiano abrogato di procedura penale e 396 
del Codiee napoletano di procedura penale. (V) 

(4) Corrisponde quest’ articolo al 346 del Codice italiano di procedura penale abroga- 
to. Pei due Codici italiani quando la dichiarazione dell’appello o la presentazione dei mo- 
tivi non ebbero luogo nel termine indicalo dai precedenti articoli, non può più accollar- 
si né la dichiarazione d’appello, nè la presentazione dei mutivi fatte dopo scaduto il ter- 
mine. Questo por ambedue i citati Codici, il Codice vigente però vi aggiunse l’alinea 
col quale dispone che quando la preacecnnata dichiarazione e presentazione ebbero luo- 
go nel termine di legge, si possono successivamente aggiungere nuovi molivi, sempre- 
chò questi siano depositali nella cancelleria del tribunale tre giorni prima della discus- 
sione dell’appello. Questa disposizione è mollo saggia, giacché i termini sono fissali per 
poter appellare onde non lasciare le sentenze iu uno stato illusorio di esecuzione, come 
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Art. 358. Le disposizioni degli art. 400 e 403 sono applicabili agli appelli 
menzionati in questo capo (1). 

Art. 359. Il cancelliere delia pretura dovrà trasmettere, senza ritardo, al pro- 
curatore del Re gli atti del processo insieme con copia della sentenza e della di- 
chiarazione d’appello, ed i motivi di appello, non che 1’ alto di nomina dell’ avvo- 
cato o procuratore se sia seguilo separatamente (2). 

Art. 360. Il procuratore del Re esaminerà gli atti. 

Se l’appello interposto dairuflìz : ale del pubblico ministero gli sembrerà fon- 
dalo, richiederà, entro quindici giorni dalfintcrposizione, che l’ imputato sia ci- 
talo a comparire avanti il tribunale: trascorso questo termine, l’appello del pub- 
blico ministero non sarà più ammesso. 


sarebbe nel caso che uno potesse appellarsi in qualunque tempo indeterminato; per ap- 
pellarsi poi è indispensabile l’addurre le ragioni per cui si fa opposizione ad una senten- 
za, per mostrare che essa à violata la legge o fu una conseguenza di falsa apprezzazione 
dei fatti dedotti e discussi in pubblico giudizio : sarebbe ridicolo il dire « voglio appellar- 
mi ì> senza dire il perché uno si voglia appellare: quindi mancando o la dichiarazione di 
appello o la presentazione dei molivi si deve ritenere chi si appella come rinunciante al 
diritto di appellarsi e quindi si deve dare esecuzione alla sentenza. .Ma quando l'appel- 
lante à fatta la dichiarazione di appello nel tempo eonces>ogli dalla legge, e nel termine 
fissato à prodotte le ragioni per cui si appella contro la sentenza, il giudizio di appello 
deve farsi: perchè orasi dovrebbe precludergli la via in questo giudizio di sommini- 
strare nuovi elementi per provare che la sua opposizione alla sentenza era giusta ? Per- 
ciò il Codice vigente vi à provveduto ed à con» esso la produzione di nuovi motivi anche 
dopo il termine, quaudo entro il medesimo siasi fatta la dichiarazione di appello e la pre- 
sentazione di motivi. Siccome però non potevasi lasciare nell’appellante la facoltà di pro- 
trarre asuo beneplacito la definizione del giudizio di appello, come sarebbe stato nel ca- 
so che la legge gli avesse accordalo un tempo indeterminato per produrre nuovi motivi , 
nel quale caso avrebbe potuto chiedere, c ripetere la domanda, per prorogare l'udienza, 
ed anche pella ragione che le parli contrarie anno diritto di esaminare i motivi di ap- 
pello prima del relativo giudizio, così la legge fissò un termine anche pella produzione 
dei nuovi motivi, determinando che questi dovessero es ere presentati nella cancelleria 
del tribunale almeno tre giorni prima della discussione dell'appello. Risse la leggo alme- 
no, per indicare che quello era il termine estremo , perentorio, per produrre queste nuo- 
ve ragioni. 

Tulle le ragioni che sopra svolsi anno un maggior rilievo quando chi si appella è il 
Pubblico Ministero o la parte civile Perchè protrarre l'esecuzione della sentenza di un 
infelice, che vive neU’incerlezza, che forse trovasi in career.* preventivo? É vero che il 
nuovo Codice saggiamente dispose che nel caso di assoluzione o di non farsi luogo a pro- 
cedimento contro un accusato, questi deve essere posto in liberfà non ostante appello : 
ma anche in questo caso l’incertezza, il dubbio, rimangono egualmente nel cuore del li- 
berato dal carcere: ma può darsi però che l'appello si produca contro un condannato , 
perchè la condauna fu troppo mite ed in violazione degli articoli della legge o perché non 
si apprezzarono bene le risultanze della pubblica discussione o non se ne valutò alcuna. 
Egli è perciò che la legge à voluto provvedervi condegnamente. (V) 

(1> Quest’articolo corrisponde agli art 347 del Codice ilaliauo di procedura penale 
abrogato e 423 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quest’articolo rigua'da gli appelli dalle sentenze preparatorie o<ì interlocutorie, i quali 
appelli non possono interporsi che dopo la sentenza definitiva od unitamente all’appello 
da questa; che se questa poi non fosse appellabile, non potrebbe neppure ammettersi 
appello dalle sentenze preparatorie od interlocutorie, salvo se vi à luogo la domanda in 
cassazione. L’esecuzione volontaria poi delle sentenze preparatorie od interlocutorie non 
rende inammissibile l’appello, il quale può sempre essere interposto nello stesso alto di 
opposizione alla sentenza definitiva. 

Riguarda pure quest’articolo il caso in cui in un procedimento vi sieno più persone 
imputale come agenti principali o complici del medesimo reato, e l’appello in questo caso 
sia interposto da uno solo di essi: in tal caso la legge dispone che l’appello interposto da 
uno debba giovare pegli altri, si presenti, che contumaci. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde agli art. 348 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 421 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 
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I molivi d’appello del pubblico ministero saranno uniti agli atti, a meno che 
il procuratore del Re non li abbia esposti nella richiesta di cilazione ; sodo pena 
di decadenza. 

Eguale instanza, nel termine anzidetto, farà il procuratore del Re, quando 
l’appello sia stato interposto dall’imputato, soltanto per la condanna penale (1). 

Art. 361. In ambedue i casi di cui nell'articolo precedente, dovrà il procurato- 
re del Re far notificare alla parte civile il giorno stabilito per 1’ udienza, affinchè 
intervenga nel giudizio, se lo crede di suo interesse. 

Se l'appello deirimputalo comprende la condanna penale e i danni, il pro- 
curatore del Re richiederà la cilazione di tutte le parti. 

II decreto di cilazione sarà rilasciato dal presidente. Il termine per compa- 
rire sarà di dieci giorni almeno. 

Nello stesso decreto si avvertiranno le parli che esse possono prendere vi- 
sione degli atti del processo nella cancelleria del tribunale. 

La cilazione e la notificazione si faranno nella forma stabilita dall’art. 335 (2). 

Art. 362. Nell’udienza il giudice nominato dal presidente farà la relazione della 
causa. 

Nella discussione si osserveranno le norme degli art. 281, 282, 283, om- 
messo l’esame dei testimoni e periti : ma l’appellante sarà sempre sentito pel 
primo (3). 


(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 319 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato e 422 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(2) Corrisponde quest’articolo agli art. 350 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogalo e 389 del Codice napoletano di procedura penale. 

La notificazione del giorno destinato per 1’ udieuza deve farsi sempre, ancorché 1’ ap- 
pellante non si trovi detenuto. La inammissibilità del suo appello non può pronuuziarsi 
che lui citato a difendersi; se poi dopo la notificazione del giorno dell’ udienza egli, o la 
parte civilo, non comparisce, avrà luogo il giudizio contumaciale, disposto dail’art. 368 
di questo Codice, al quale, ed anelativi commenti, si rimandano ì lettori. Se il condan- 
nato trovisi poi in prigione, gli si intimerà nella medesima rassegnazione del giorno fis- 
salo peli’ udienza ; altrimenti si notificherà al medesimo nel domicilio eletto, quando ri- 
trovasi in libertà provvisoria. (V) 

(3) Corrisponde quest’articolo al 351 del Codice italiano di procedura penale abrogalo 
e 388 del Codice napoletano di procedura penale. 

Vedansi in proposito gli art. 281, 2s2, 283 di questo Codice e relativi commenti. 

A maggiore schiarimento di questo Capo III, credo opportuno riportare qui sotto alcu- 
ne disposizioni che riguardano queste disposizioni, tolte dalla Legge sull'ordinaini'nlo giu- 
diziario. c Regolamento generale giudiziario, vigenti. 

« Vi à una Corte di appello nei luoghi designali dalla relativa tabella (art. 64 della 
Legge sull’ ordinamento giudiziario). In ogni Corte di appello vi é un primo presidente 
che presiede alla prima sezione. Ciascuna delle altre è presieduta da un presidente di 
sezione. I giudici delle Corti di appello anno il titolo di consiglieri ( art. 66 della Leggo 
citala). Le Corti di appello conoscono in materia penale: ai degli appelli dalle sentenze 
proferite dai tribunali civili e correzionali; l>) dei casi di sottoposizione ad accusa nelle 
cause clic spettauo alla cognizione delle Corti d’ assise, c degli altri deferiti al loro giu- 
dizio dalle leggi di procedura cenale. Esercitano inoltre le altro attribuzioni loro dalla 
legge assegnate ( art. 66 della Legge citala). Le Corti di appello giudicano invariabil- 
meute col numero di quattro volanti nelle cause per gli appelli correzionali ( art. 67 di 
detta Legge). Mancando od essendo impedito ii presidente di una sezione, ne fa le veci il 
consigliere anziano della medesima. Il primo presidente, nelle funzioni che gli sono spe- 
cialmente attribuite, è supplito dai presidenti di sezione, secondo l’ordine dell’anzianità, 
ed in mancanza di questi dal consigliere anziano della Corte (art. 10 di detta Legge ). 
Quando in una sezione manca per legittimo impedimento il numero dei magistrati ne- 
cessari! per giudicare, il primo presidente, quando non creda d’intervenire egli stesso, 
lo compie coi consiglieri applicati ad altre sezioni. In mancanza di essi è chiamato a 
supplire il presidente dei tribunale civile c correzionale, o l’anziano dei vice- presiden- 
ti.. rimanendo però sempre vietato l’intervento in ciascuna sezione di più di unsupplen- 
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Art. 363. Terminato il dibattimento, il tribunale pronuncia sentenza. 

Quando però crederà necessario di sentire nuovamente i testimoni chiamati 
nel primo giudizio, od anche di sentirne altri, sia a carico, sia a discarico, egli 
potrà ordinare che siano citati a comparire all’udienza che prefiggerà. La citazio- 
ne dei testimoni e delle parli si eseguirà a diligenza del pubblico ministero (t). 

Art. 364. Se il tribunale riconosce che il fatto imputato è di natura tale che 
imporli una pena eccedente la competenza del pretore, lo dichiarerà e trasmette- 
rà gli alti alla Corte di cassazione, qualora il pretore abbia proceduto per ordi- 
nanza o sentenza di rinvio, e la dichiarazione d’incompetenza venga fatta per di- 
versa definizione del reato. La Corte di cassazione risolverà in linea di conflitto 
la questione di competenza. 

Se invece la dichiarazione d’ incompetenza ò motivata da circostanze nuove 
svolte nel dibattimento avanti il pretore od il tribunale, o se non è ancora inter- 
venuta sul fatto ordinanza o sentenza di rinvio, annullerà la sentenza, ed ordine- 
rà che si proceda secondo le forme prescritte dalla legge. 

Questa disposizione non è applicabile, e la pena non potrà essere aumenta- 
ta, se l’appello ò stato interposto soltanto dall’ imputato (2). 

Ari. 365. Se il tribunale riconosce che il pretore era incompetente, annullerà 
la sentenza, e rimanderà la causa al pretore competente. 

Se riconosce che il pretore, essendo competente, dichiarò tuttavia non es- 
serlo, annullerà la sentenza, c pronunzierà nel merito. Lo stesso farà nel caso di 
violazione od ommissione di forme prescritte dalla legge, sotto pena di nullità (3). 

Art. 306. Ove il tribunale riconosca che l’appello interposto soltanto per in- 
competenza, o per violazione od ommissione di forme prescritte sotto pena di 
nullità, non è fondalo, lo dichiarerà, e rimanderà la causa al pretore. 

Quando 1’ appello ò stato interposto per incompetenza o per violazione od 
ommissione di forme prescritte sotto pena di nullità, ed insieme per essersi mal 


le estraneo al corpo della ('.orlo { art. 71 della Legge citata ). Per essere nominato consi- 
gliere di una Corte di appello è necessario avere l’età di trem’anni ed essere stato presi- 
dente o per anni due vice presidente, ovvero per anni sei giudice di tribunale civile e 
correzionale, ovvero per anni dieci avvocalo esercente avanti le Corti, o per egual tem- 
po professore di leggi in una università dello Stato, salvo il disposto dell’ art. 137 della 
presente Legge art. 12 della cil. Legge). Il precitato art. 137 riguarda i funzionarli del 
ministero pubblico. 

« Il ruolo dello cause d’ appello davanti le Corti e delle cause correzionali e d’appello 
davanti i tribunali da recarsi ai dibattimenti si forma di quindici in quindici giorni 
dal capo della Corte o del tribunale, sentilo il ministero pubblico. Nelle cause d'appello 
la nomina del relatore a’ termini degli art. 362 c 416 del Codice di procedura c fatta dai 
suddetti capi contemporaneamente al decreto di formazione del ruolo con decreti stesi 
negli atti di ciascuna causa ( art. 324 del Hcgolamenlo generale giudiziario). I membri 
della ( orlo di appello o del tribunale mitrano a prendere posto nella stila d’ udienza do- 
poché gli imputali sono in essa introdotti e il pubblico vi è stato ammesso (art. 337 del 
Regolamento precitato). Le cause sono spedite secondo l’ordine del ruolo. Il presidente 
può tuttavia, sentito il ministero pubblico, accordare la precedenza a quelle elm per so- 
praggiunte circostanze richiedessero una più pronta spedizione, se ciò possa farsi senza 
cagionare maggiori spese per il soggiorno dei testimoni fuori dell’ordinaria loro resi- 
denza (art. 338 del precitato Regolamento» ». (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 352 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. <,V) 

(2; Quest’articolo cori isponde all’art. 353 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato, il (piale venne pero sostanzialmente mutalo, e l’alinea primo, che parla della di- 
chiarazione di incompetenza motivala da circostanze nuovo svolle nel dibattimento, eoe : 
tale alinea non esisteva nel Codice abrogato. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 354 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato c 394 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 
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giudicalo nel merito, se il tribunale riconosce che i motivi di incompetenza o di 
violazione od (immissione di forme non sono fondali, lo dichiarerà, e pronunzierà 
nel merito giusta l’articolo seguente (1). 

Art. 3C7. Se l’appello non riguarda che il merito, il tribunale pronunzierà, ri* 
parando o confermando la sentenza. 

Se conferma la sentenza, rimanderà la causa avanti il pretore per la sua ese- 
cuzione (2). 

Art. 368. Se l’imputalo o la parte civile regolarmente citata non comparisce, 
avrà luogo il giudizio in contumacia, senza intervento di difensore pel contumace. 

Ove però la parte civile non sia comparsa in seguito alla notificazione di cui 
nella prima parte dell’ art. 361, si proseguirà il giudizio in sua assenza, e se ne 
farà menzione nel verbale d’udienza. 

Contro la sentenza in contumacia pronunziala nel giudizio d’ appello non è 
ammessa l’opposizione, salva solo, se vi è luogo, la dimanda di cassazione (3). 

Art. 369. Davanti la Corte di cassazione non potranno più proporsi che le nul- 
lità incorse nel giudizio di appello. Quelle avvenute innanzi al pretore non posso- 
no essere proposte innanzi la Corte di cassazione se non quando la sentenza del 
medesimo fosse inappellabile, ovvero le nullità siansi prodotte innanzi al tribu- 
nale e questi non le abbia riparale (4). 

Art. 370. Se l’appello è stato interposto soltanto dalla parte civile, o daU’irapu- 
taio pel solo suo interesse civile, si osserveranno per l'istruzione e pel giudizio 
le leggi sulla procedura civile, in via sommaria ; ferme però, quanto al modo e 
termine dell’interposizione d’appello, le disposizioni del presente Codice. 

Il termine per la citazione d’appello decorrerà dal giorno della interposi- 
zione (5). 


TITOLO II. 

* 

DEI TRIBUNALI CORREZIONALI. 

CAPO I. 

DEI MODI DI PORTARE I.E CAUSE AVANTI I TRIBUNALI, 

K DELLA CITAZIONE DELL’ IMPUTATO. 

Art. 37 i. I tribunali correzionali conosceranno dei delitti di loro competenza: 
0 in seguito al rinvio della causa, che loro sarà stalo fatto per sentenza od 
ordinanza, c sopra richiesta del pubblico ministero ; 

0 in seguito a citazione fatta direttamente aU'impulato, a richiesta del pub- 


< 1) Quest’articolo corrisponde all’art. 335 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. Nel Codico abrogalo riguardavasi solamente il caso che il tribunale riconoscesse 
che l'appello interposto solinolo por incompetenza non fosse fondalo; ma il Codice vigen- 
te previde e dispose anche pel caso che il tribunale riconoscesse che l’ appello interposto 
per violazione, od ammissione di formo, prescritto sotto pena di nullità non fosse fondato. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 356 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(3; Quest’articolo corrisponde agli art. 337 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 396 del Codice napoletano. 

L’ultimo alinea di quest’articolo mancava nel Codice italiano abrogato, nel quale 
però vi era l’art. 358 dedicato esclusivamente al condannato in contumacia, il quale 
articolo venne ommesso nella procedura vigente. (V) 

(4) Quest'articolo mancava nel Codice italiano di procedura penale. (V) 

(5) Quest’articolo corrisponde all’art. 362 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. (V) 
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blico ministero quando sì tratta di reato di azione pubblica, e, nel caso contra- 
rio, a richiesta della parte lesa, od anche del pubblico ministero sull’ istanza di 
questa. La facoltà di richiedere la citazione diretta cessa allorché il giudice 
istruttore abbia già proceduto ad un qualche allo d’istruzione o delegata l’istru- 
zione al pretore, ovvero, nel caso di arresto dcU’impuiato, abbia avuto luogo il 
rapporto alla camera di consiglio prescritto dall'art. 197 (I). 

Art. 372. La citazione si farà in virtù di un decreto del presidente, disteso ap- 
piè del ricorso della parte lesa, o della richiesta del pubblico ministero. 

La parte lesa dovrà, nel suo ricorso, eleggere domicilio nella città dove sie- 
de il tribunale e far la dichiarazione menzionata neH’art. 110 

Il ricorso dovrà inoltre contenere sommariamente 1* esposizione dei fatti e la 
indicazione delle prove, c, se sia il caso, la menzione della sentenza o dell’ordi- 
nanza di rinvio prevedute nell’articolo precedente. Questa disposizione è comune 
alla richiesta del pubblico ministero (2). 

Art. 373. L’alto di citazione contiene, a pena di nullità : 

l.° La data del giorno, mese ed anno, ed il luogo ; 

2.° L’indicazione della parte pubblica o privata a richiesta della quale è fatta; 

3.° Il nome e cognome della persona citata, il soprannome, se ne à, la sua 
professione, la sua residenza o il suo domicilio, o la sua dimora: 

4.° L’enunciazione sommaria del fallo imputato, e l’indicazione dell’articolo 
di legge di cui si chiede l’applicazione ; 

5.° L’indicazione del luogo, giorno ed ora in cui il citalo dovrà comparire, e 
del termine entro cui deve presentarsi la lista de’ieslimoni o periti. 

L’alto di citazione si distenderà a seguito del decreto, c si sottoscriverà dal- 
l’usciere che di tutto dovrà rilasciare copia al citato (3). 

Art. 374. Alle nullità derivanti da difetto neìl’atto di citazione di alcuno dei re- 
quisiti indicali nel precedente articolo sono applicabili le disposizioni dell’art. 
333 (4). 

Art. 373. Tra la citazione ed il giorno prefisso per la comparizione vi sarà un 
termine di otto giorni almeno, oltre un giorno per ogni tre miriametri di distan- 
za, sotto pena di nullità della condanna che fosse pronunciala in contumacia con- 
tro la persona citala. Nondimeno questa nullità non potrà essere proposta che 
alla prima udienza, e prima di ogni eccezione e difesa (3). 

Art. 370. Se l’imputato, contro il quale fu rilasciato mandato di cattura, non è 
stalo arrestato, sarà citato nel modo prescritto dall’art. 327: colla sola differenza 
che l’affissione che il dello articolo prescrivo di fare alla porla della sala d’udien- 
za della Corte, dovrà farsi alla porla della sala d’udienza del tribunale (6). 


(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 363 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 342 del Codice napoletano di procedura. Nel secondo alinea di questo articolo 
la parte che incomincia colle parole: La facoltà di richiedete ecc. mancava nel Codice 
italiano abrogato. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 304 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato, e 348 del Codice napoletano di procedura penale, nonché al secondo alinea 
dell’art. 349 dello stesso Codice napoletano. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 363 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 350 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(4) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 366 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(3> Quest’articolo corrisponde agli art. 367 del Codice italiano di procedura penale e 
352 del Codice napoletano di procedura penale. Il termine indicato in quest*. articolo ò 
ìiheio, vale a dire non si devono computare i dì della notificazione e quello della scar 
denza (V) 

(6) Quest’articolo corrisponde agli art. 368 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato e 348 del Codice napoletano di procedura penale. ( V ) 
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Art. 317. Ove l’imputato sia stalo rilascialo dal carcere ai termini delle sezioni 
"Vili e IX, capo V, lit. II, lib. I, la di lui citazione, e, ove ne sia il caso, la noti- 
ficazione al fideiussore, si faranno al domicilio dello secondo il disposto degli 
art. 204 c 222 (1). 

Art. 318. Se funpulalo è detenuto, l’usciere gli notificherà la citazione nelle 
carceri, e gliene rilascierà copia (2i. 

Art 379. Il cancelliere riceverà la dichiarazione del delenulo relativa alla scel- 
ta di un difensore, al quale ne darà avviso. Stenderà del tulio verbale (3). 

Art. 380. In ogni altro caso la citazione sarà inlimala all’ imputalo nello forme 
prescritte pei mandali di comparizione (4). 

Art. 381. Se la citazione è fatta a richiesta del procuratore del Re. la parte of- 
fesa o danneggiata sarà citala ad intervenire in causa ove lo voglia (5). 

Art. 382. L’imputalo che sarà citato nel caso preveduto dell’art. 37G, e secondo 
le forme ivi stabilite, dovrà costituirsi in carcere, senza di che non sarà sentilo 
nelle sue difese. 

Le disposizioni dell’ art. 379 gli sono applicabili (G). 

Art. 383. L’ imputato, la parte civile -ed il difensore o procuratore, potranno, 
durante il termine prefisso nella citazione, prendere cognizione nella cancelleria 
degli atti e dei documenti della causa. 

Il presidente del trihuna'c potrà anche, sulla richiesta delle parti ed a loro 
spese, far rilasciare alle medesime copia degli alti c documenti che fossero di 
loro interesse (7). 

Art. 384. Le liste dei testimoni e periti, che il procuratore del Re, la parte ci- 
vile e L’imputalo intenderanno di far sentire all* udienza, saranno depositale nella 
cancelleria in tempo poiché i testimoni possano essere citati a comparire all’ u- 
dienza, ed almeno tre giorni prima di questa. 

Le parli potranno prenderne cognizione, come è detto nell’ articolo prece- 
dente. 

Se nelle listo sono compresi testimoni o periti non ancora sentili nell’ istru- 
zione preparatoria, saranno nelle medesime sommariamente specificati i falli o le 
circostanze su cui debbono ven re interrogati (8). 

(1) Quest’articolo corrisponde all’ art. 369 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 370 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

Quest’ articolo corrisponde agli art. 371 del Codice italiano di procedura penale 
abrogarne 353 e 359 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(4) Corrisponde quest’ articolo al 372 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato. (V) 

(5) Quest’articolo corrisponde all’ art. 373 del Codice italiano di procedura penale a- 

brogato (V) » 

(6; Quest’articolo corrisponde all’ art. 374 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(7; Quest’ articolo corrisponde agli art. 375 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 357 del Codice napoletano di procedura penale. Nel Codice italiano abrogato 
usavasi Y espressione; prendere visione dalli alti, enei presente Codice vi fu sostitui- 
to : prendere cognizione, e cosi si tolse il barbarismo della parola visione, la quale poi à 
minor forza delia parola cognizione, giacché le parti àuno necessità non solo di vedere gli 
alti della causa, ma di prenderne esatta cognizione, giacche senza di questa non potreb- 
bero svolgere le rispettive ragioni all’udienza. Però tale parola yenne abbandonata anco- 
ra nel nostro Codice vigente in altre parli, come, per esempio, nell'arl. 361 terzo alinea. 

Accordando la legge il diritto alle parli di vedere, esaminare, prendere cognizione de- 
gli alti e dei documenti della causa, questi devono essere presentati ai richiedenti in 
ogni giorno ed ora d’ufiìeio. (V) 

(8; Quest’articolo corrisponde agli art. 376 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 357 del Codice napoletano di procedura penale. 
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Art. 385. Qualora l’ imputalo o la parie civile giustifichi nelle forme prescritte 
la sua indigenza, il presidente ordinerà che i testimoni o periti che intenderà far 
sentire all’ udienza, siano citati a spese dell’ erario. 

Se la lista dei testimoni fosse soverchiamente estesa, il presidente,, udita la 
parte istante od il suo difensore, ordinerà che sia ridotta ad un numero più di- 
screto; ed ove essa non l'eseguisca, la ridurrà egli stesso a quel numero che rav- 
visi sufficiente, salvo alla parte il diritto di presentare le sue istanze al tribunale 
ai termini dell’ art. 281, n.° 4.” (1). 


CAPO II. 

DEI DIBATTIMENTI E DELLA SENTENZA. 

Art. 386. Nel giorno prefisso per l’ udienza, se la causa fu portata al tribunale 
in seguito a citazione rilasciata ad istanza della parte civile, il suo procuratore 
esporrà il fatto; in tutti gli altri casi preveduti nell’ art. 311, il fatto sarà esposto 
dal procuratore del Ile (2). 

Art. 387. Alla prova dei delitti sono applicabili le disposizioni degli art. 339 
e 340 (3). 


Il Codice abrogato italiano diceva semplicemente che le liste dei tcstimonii ecc. dove- 
vano essere depositate nella segreteria (re giorni almeno prima dell'udienza: siccome 
però può avvenire che i testimòni si trovino ad una distanza tale che importi più di tre 
giorni di tempo per farli citare c potersi essi presentare, il Codice vigente aggiunse elio 
tali liste debbono essere depositale in cancelleria in tempo perchè i testimoni possano es- 
sere diali a comparire all'udienza , cd almeno Ire giorni prima di questa 11 che vuul di- 
re che si debbano presentare le liste sempre prima di tre giorni da quello fissato pell’u- 
dienza, e tanti giorni prima che bastino per poter citare i testimoni ed essi potersi tras- 
ferire all'udienza ; con tale locuzione la legge pare die respinga ogni eccezione per 
mancanza di comparsa di testimoni o periti, quando le liste delle parti furono presen- 
tate in epoca che non lasciava tempo bastevole di far citare e aversi i citati, pel'giorno 
dell'udienza. Pel Codice abrogato invece siccome Pari. 370 disponeva clic le liste venis- 
sero depositate almeno ire giorni prima dell'udienza, cosi le parti avevano diritto di chie- 
dere il rinvio della causa nella mancanza di presentazione dei testimoni e periti. Ora 
che la legge à stabilito che le liste dei medesimi debbono essere presentale in tempo per- 
chè i testimoni possano essere citati, la parte interessata a tale citazione, clic trascura 
provvedere in tempo alla presentazione di quelle liste, deve attribuire a propria colpa 
la mancanza di presentazione dei testimoni e non può mai formar titolo giuridico di 
eccezione per rinvio del dibattimento, ben inteso clic il tempo necessario per la citazio- 
ne e presentazione dei testimoni devesi intendere per quello ordinario, e non per quello 
straordinario e imprcvetiulo alle parli, come sarebbe in uno straripamento di un fiume 
che avesse rotte le strade di comunicazione e non fossero ancora riparale. (V) 

(1) Quest’articolo mancava nel Codice italiano abrogato. Il principio clic ognuno à di- 
ritto a difendersi con tutti i mezzi clic la ragioue, la giustizia, la verini gli suggeriscono, 
volle che un inviduo sottoposto a procedimento possa avere in giudizio quei testimoni, o 
periti, che riputasse più utili per comprovare la sua innocenza o la minore responsa- 
bilità del suo operalo; siccome però lo Stato non deve aggravarsi delle spese che uno 
vuol fare nel proprio interesse, cosi tali spese sono a carico di chi le promuove per 
aversi un utile: può avvenire però che un giudicabile sia povero, non abbia mezzi 
per sostenere tali spese : dovrà forse essere obbligato a rinunciarvi per mancanza di 
mezzi pecuniarii, e rimaner forse soccombente nella causa, mentre forse è innocente, e 

ciò tutto per quislione di denari e con detrimento della giustizia? Le guarentigie, 

accordate al ricco nei giudizi! penali, esistono egualmente pei poveri, e l’erario pubblico 
deve supplire a quelle spese, possibili pei ricchi, impossibili pel povero; quindi la dispo- 
sizione di quest’articolo bianca nel Codice italiano abrogato. Vedansi inoltre per ana- 
logia i commenti agli art. 205, Ili, 2>4 di questo Codice. (V) 

(2) Corrisponde quest’articolo all’art. 377 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 360 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(3) Quest’articolo corrisponde coH’arl. 378 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 
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Art. 388, Se l’ imputato legalmente citato non comparisce, sarà giudicato in 
contumacia nel modo stabilito dagli art. 341 c 348. 

La sentenza gli sarà notificata nel più breve termine a diligenza del procu- 
ratore del Renelle forme prescritte dagli art. 376, 377 e 380 (t). 

Art. 389. La persona condannata in contumacia con sentenza contro la quale 
non sia permesso l’ appello, potrà farvi opposizione nei dieci giorni dalla notifi- 
cazione che le ne sarà stata fatta, oltre un giorno per ogni tre miriametri di di- 
stanza. • 

• Se la sentenza non è stata notificata alla persona del condannato, si ammet- 
terà 1’ opposizione durante un mese dalla notificazione. 

Il ricorso d’ opposizione sarà presentalo alla cancelleria del tribunale ; esso 
sarà sottoscritto da un avvocato o da un procuratore esercente avanti il tribunale, 
e conterrà i molivi ed i mezzi di difesa. 

Le notificazioni relative alla causa si faranno al detto avvocato o procuratore, 
ove r opponente non abbia fatto elezione di domicilio (2). 

Art. 390. Il presidente, a richiesta del pubblico ministero, prefiggerà con suo 
decreto il giorno dell’ udienza. 

A diligenza del pubblico ministero il decreto che prefigge l’udienza sarà no- 
tificalo all’ opponente ed alla parte civile; a questa verrà pure notificato il ricorso 
d’ opposizione. 

Se 1’ opponente comparisce, si leggerà il verbale del primo dibattimento ; 
nel resto, l’ istruzione si farà in contraili tlorio; c la condanna in contumacia sarà 
come non avvenuta. 

Nondimeno le spese di copia e notificazione della sentenza in contumacia e 
dell’ opposizione saranno sempre a carico dell’ opponente. 

Se 1' opponente non comparisce, sarà proferita sentenza colla quale si ordi- 
nerà l’esecuzione di quella pronunciala in contumacia. Questa seconda sen- 
tenza non potrà essere impugnala, salva, se vi è luogo, la dimanda di cassa- 
zione. 

Il tribunale potrà, se occorre, accordare provvedimenti interinali a guaren- 
tigia delle spese e dei danni pronunciati dalla sentenza ; tali provvedimenti sa- 
ranno esecutori non ostante appello (3). 


I delitti vengono provati sia con verbali o rapporti, sia con testimoni o con ogni altro 
mezzo non vietato dalla legge. 1 verbali e rapporti stesi dagli ufliziali di polizia giudi- 
ziaria faranno fede dei fatti materiali relativi ai reati sino a prova contraria. Nondime- 
no i verbali firmati da uno solo degli ufliziali di polizia giudiziaria indicati nell’art. 58, 
cioè da una guardia campestre o da un agente di pubblica sicurezza, faranno fede quan- 
do vi concorra - qualche legittimo indizio, altrimenti varranno come semplice denuncia 
( V. art. 339, 340). (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 319 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, 362 e 313 del Codice napoletano di procedura penale. 

Se l’imputato non comparisce nel giorno o nell'ora prefissi nell’alto di citazione e non 
giustifica alcun legittimo impedimento, sarà giudicato in contumacia e senza elio possa 
per lui intervenire vcrun difensore. La discussione avrà luogo secondo l’ordine stabilito 
nei N. 2, 3, 4, 6, 7, 8, 9 e 10 dell’art. 281, senza che si possano sentire testimoni o periti, 
o riceversi le istanze o i documenti, che venissero presentati a nome dell’imputato. Quan- 
to alle sentenze si osserveranno le prescrizioni degli art. 318, 322 e seguenti ( Vedansi 
gli art. 341, 348, 281, 318, 322 o seg. di questo Codice c relativi commenti ). (V) 

(2.i Quest’articolo corrisponde all’art. 380 del Codice italiano abrogato di procedura pe- 
nale e 374 del Codice napoletano di procedura penalo. Venne aggiunto in quest’articolo 
l’ultimo alinea clic mancava nel Codice italiano abrogato. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde ali'art. 381 del Codice italiano abrogalo di procedura 
peuale; la prima parte e seguente alinea dell’ ari. 3‘JO del vigente Codice anno modifi- 
calo di molto la prima parte deil’art. 381 del Codice italiano abrogato. (V; 
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Ari. 391. La disposizione dell’ art. 332 è comune alle sentenze in contumacia 
pronunciate dai tribunali correzionali (1). 

Art. 392. Nel resto, per la pubblica discussione si osserveranno le norme sta- 
bilite nelle Disposizioni generali di questo libro II; e terminalo il dibattimento, 
il tribunale pronuncia sentenza (2). 

Art. 393. Se resistenza del fatto imputato è esclusa, o se il fatto non costitui- 
sce nè delitto nò contravvenzione, o se l’ azione penale è prescritta o in altro mo- 
do estinta, il tribunale dichiarerà non farsi luogo a procedimento. 

Se risulta che l’imputato non à commesso il reato ascrittogli, e che non vi 
ù preso alcuna parte, o se la sua reità non è provata, sarà assolto (3). 

Art. 394. Se il fatto costituisce un reato di competenza del pretore, e se l’ im- 
putalo, o il pubblico ministero, o la parte civile non à domandalo il rinvio, il tri- 
bunale applicherà la pena prescritta dalla legge , e statuirà sulle domande dei 
danni: in questo caso la sua sentenza sarà inappellabile (4). 

Art. 393. Se il tribunale riconosce che il fatto costituisce un crimine od un de- 
litto di competenza della Corte d’ assise, lo dichiarerà e trasmetterà gli atti alla 
Corte di cassazione, qualora proceda per ordinanza o sentenza di rinvio, e la di- 
chiarazione d’incompetenza venga fatta per diversa definizione del reato. La Corte 
di cassazione risolverà in linea di conflitto la questione di competenza. 

Se il tribunale procede per citazione diretta, o se la dichiarazione d’ incom- 
petenza vien motivata per circostanze nuove svolte nel dibattimento, la causa sarà 
rimandata al competente giudice istruttore perchè proceda a termini di legge. 

Nel caso di crimine, se vi siano indizii sufficienti di reità, il tribunale potrà 
rilasciare immediatamente mandato di cattura, in conformità dei capoversi del- 
l’ art. 182(5). 

Art. 396. So però il tribunale pronuncia in causa di rinvio, a tenore dell’ art. 
440, e le circostanze attenuanti ammesse dalla sezione d'accusa risultassero esclu- 
se dai dibattimenti, dovrà tuttavia ritenere la causa, e potrà estendere la durata 
del carcere a dieci anni; salvo il disposto dall'articolo precedente qualora per cir- 


ri) Quest’articolo corrisponde all’art. 391 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La disposizione di quest’articolo riguarda t casi, nei quali non si può procederò che 
sulla domanda della parte danneggiata; se questa, dopo di avere citato direttamente 
l’imputalo od essersi costituita parte civile, non si presenta, l'imputato potrà chiedere di 
essere assolto dall;» domanda, e si condannerà la parte nelle spese , ed anello nei danni, 
ove ne sia il caso. Essa potrà tuttavia fare opposizione alla sentenza proferita in contu- 
macia nei casi, modi, e termini stabiliti nel capo li del Titolo l del Libro II. Questa di- 
sposizione non pregiudica l'esercizio dell’azione penale per parte del pubblico ministero 
secondo le regole stabilite dal presente Codice ( art. 332 di questo Codice)’. (V) 

(2) Quest’articolo corrispoudc all’art. 383 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 3i>9 del Codice napoletano di procedura penale. 

Vedansi in proposito a quest’articolo le disposizioni degli art. 268 e seguenti di questo 
Codice e relativi commenti. (V) 

(3) Quest’ articolo corrisponde all’art. 384 del Codice ilaliano di procedura penale 
abrogato e 377 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quest’articolo è in armonia coll’art. 343 di questo Codice ; vedansi in proposito i re- 
lativi commenti. (V) 

(4i Quest’articolo corrisponde agli art. 383 del Codice italiano di procedura abrogato, 
e 373 del Codice napoletano di procedura penale. fV) 

(5) Quest’ articolo corrisponde agli art. 386 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo e 376 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quest’articolo modifica immensamente il succitato articolo corrispondente del Codice 
italiano abrogato, pel quale veniva disposto che nel caso che il tribunale riconoscesse che 
il fallo costituisse un crimine od un delitto di competenza della Corte d'assise, dovesse ri- 
mandare la causa al competente {/iudicc inslrullorc : ed anzi nel caso di crimine, se vi 
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costanze nuove risultasse che il fatto costituisce un reato di titolo diverso, di com- 
petenza della Corte d’ assise (!). 

Art. 397. Se il fatto costituisce un reato di competenza del tribunale correzio- 
nale, e la reità dell’ imputalo è stabilita, il tribunale applicherà la pena (2). 

CAPO 111. 

dell’ appello dalle sentenze de’ tribunali. 

Art. 398. L’ appello dalle sentenze proferite dai tribunali correzionali sarà por- 
talo alle Corti d’ appello (3). 

Art. 399. La facoltà di appellare apparterrà : 

1. ° Al condannato, eccettochò si tratti di delitti punibili con pena precuniaria 
non eccedente lire seicento, compresovi il valore degli oggetti confiscali, e non 
accompagnata da altra pena correzionale ; 

2. ° Al pubblico ministero presso il tribunale, entro i limiti stabiliti nel nu- 
mero precedente. 

La stessa facoltà ò conceduta al pubblico ministero presso la Corte che deve 
conoscere dell’appello, non ostante il silenzio del procuratore del Re o la sua ac- 
quiescenza all’ esecuzione della sentenza ; 

3. ° Alla parte civile ed all’ imputato per ciò che riguarda la somma dei dan- 
ni, semprechè quella domandata ecceda le lire mille cinquecento. 

L’appello sarà però ammissibile, quando anche la somma domandala pei dan- 
ni fosse minore di tire mille cinquecento, ogni qual volta vi sarà pure appello rela- 
tivamente all’azione penale per parte del pubblico ministero o dell’impulalo (4). 

Art. 400. L’ appello dalle sentenze preparatorie od interlocutorie potrà inter- 
porsi soltanto dopo la sentenza definitiva, ed unitamente all’appello da questa. Se 
la sentenza definitiva non è appellabile, non è neppure ammesso l’appello dalle 
delle sentenze salva, se vi à luogo, la domanda di cassazione. 

L’ esecuzione volontaria delle sentenze preparatorie od interlocutorie non 
renderà inammessibilc l’appello, il quale perciò potrà sempre essere interposto 
nello stesso atto col quale s’ impugnerà la sentenza definitiva (5). 


siano indizii sufficienti di reità, 'potesse il tribunale rilasciare immediatamente mandato 
di cattura. (V) 

(1) Quest’ articolo corrisponde agli art. 387 (lei Codico italiano abrogato o 331 dot Co- 
dice napoletano di procedura penale. (V) 

(2) Quest’ articolo corrispondo cogli art. 388 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale e 378 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(3) Quest' articolo corrisponde all’ art. 389 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. (V) 

(4i Quest’ articolo corrisponde agli art. 390 del Codice italiano di procedura penale 
abr< gaio e 382 del Codice napoletano di procedura penalo. Esiste però una differenza es- 
senziale fra i due Codici italiani, abrogato e vigente. Pel Codice abrogato al N. 1 si ac- 
cordava facoltà di appellare al condannalo, eccetto chesi trattasse di delitti punibili sol- 
tanto con pena pecuniaria non eccedente lire trecento, ecc. : nel Codice vigente tale som- 
ma venne portata a lire seicento, aggiungendovi: e non accompagnala da altra pena 
correzionale, polendo avvenire che vi concorressero due qualità di peno: Tana pecunia- 
ria o l’altra del carcere, ecc. Il Codice abrogalo accordava facoltà di appellare alla parte 
civile ed alt' imputa lo, per ciò clic riguardava la somma dei danni, semprechè quella 
domandata eccedesse le lire mille; pel Codice vigente tale ammontare di danni fu portato 
a lire millecinquecento. (V) 

(3 Corrispondo quest’ articolo agli art. 392 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 381 del Codice napoletano di procedura penale. 

Il Codice italiano abrogato metteva un’eccezione al disposto di questo art 400, quan- 
do si trattasse di incompetenza o quando la sentenza inferire un gravame irreparabile 
in definitiva, nei quali casi si poteva interporre appello prima della sentenza definitiva. 
Tale alinea del Codice abrogato venne soppresso nel Codice vigeulo. 


« 
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Art. 40!. L’ appello sarà interposto nella cancelleria del tribunale, che à pro- 
ferita la sentenza, entro il termtne di cinque giorni al più tardi dopo quello in cui 
fu pronunziata, se le parli od i loro procuratori furono presenti al dibattimento, 
sebbene nell’ atto della pronunz : azione si trovassero assenti; e qualora alcuno di 
loro fosse assente dal dibattimento, il termine decorrerà dal giorno della notifica- 
zione che ne sarà stala fatta alla parte condannata alla sua residenza od al suo do- 
micilio od alla sua dimora, olire un giorno per ogni tre miriamclri di distanza. 

Pel pubblico ministero il termine decorrerà dal giorno della pronunziazionc 
della sentenza in udienza pubblica (1). 


Lo sentenze preparatorie od interlocutorie non danno facoltà ad appello persè, ma 
raccordano sempre e solamente dopo [a sentenza definitiva ed unitamente all'appello di 
questa , o ciò perchè quello sentenze non legano il giudice, potendo egli rivocarlc o 
modificarle. (V) 

(I) Corrisponde quest’ articolo agli art. 393 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 383 del Codice napoletano di procedura penale. 

Esistono alcune modificazioni fra i due Codici italiani. Primieramente nel Codice vi- 
gente furono soppressi due alinea del Codice abrogato, e precisamente i due ultimi, pei 
quali veniva disposto: 1°che quando la sentenza fosse proferita in contumacia il ter- 
mine non decorresse die dal giorno in cui l’opposizione non sarebbe più ammissibile ; 
2.° die l’appello interposto durante il termino dell’opposizione importerebbe rinuncia 
alla medesima. Secondariamente nel Codice abrogato ammettevasi il termine per inter- 
porre appello in cinque giorni al più tardi dopo quello in cui fu pronunciata la sentenza 
in presenza delle putii o dei loro procuratori o disponeva per un termino digerente 
quando la sentenza fosse stata pronunciala in assenza di alcuno di essi. Tale disposizio- 
ne incagliava il corso della giustizia ed era sfavorevole e dannosa al condannato nel ca- 
so, per esempio, di appello interposto dal pubblico ministero, giacche i termini aumen- 
tandosi, essi aumentavano il tempo di incertezza, o di deteuzione del condannato, men- 
tre per le disposizioni di questo Codice non è punto prescritta la presenza dei procurato- 
ri alla pronunciazioue della sentenza. 11 vigente Codice per tale sconcio riformò l’arti- 
colo e dispose il termine di cinque giorni se le parli od i loro procuratori furono presenti 
al dibattimento , sebbene nell' allo della pronunciazione della sentenza si trovassero 
assenti. 

È inutile qui ricordare clic i termini decorrono dal giorno successivo e non devesi cal- 
colare il giorno della pronunciazione della sentenza, giacché primieramente nella com- 
putazione dei termini si à riguardo ai giorni e non allo or a: non a momento ad momcn- 
ium, sed tolum poslremum diein cumpulamm ( L. 6 Dig. XLI, 3, deusur.. ). Secondaria- 
mente il giorno devesi computare secondo il suo principio adottato legalmente. Quale è 
questo computo? a quale ora comincia ? Un tempo ritcnovasi nel foro il computo eccle- 
siastico, dall’uno all'altro tramontar del sole: ora si deve adottare il computo sancito an- 
che nelle leggi romane, da una mezza notte all'altra : more romano dies a media noclc 
incipit, et sequenlis noclis media parte finilur : ilaque quidquid in his viginti qualuor 
horis ( idest duabus dimidialis noclibus et luce media ) aclum est, quasi liora lucis a- 
c lum essel ( L. 8, Dig. Il, 13 de fcriis, c quivi le note copiosissime di Gotofredo ). Vc- 
dansi in proposito per analogia anche gli art. 43 eseguente del Codice di procedura ci- 
vile, pei (piali nel computo dei termini rnisuruti a giorno o a periodi maggiori non si 
comprende il giorno della notificazione. Mac l’ultimo giorno del termine deve essere 
utile per l’interposizione del ricorso sino a mezza notte o sino a (piando la cancelleria 

del tribunale trovasi ordinariamente ? Il giorno della notificazione , dice Nicolini , 

non si conta ; è utile anche l’ultimo momento dcU’ullimo giorno: quando la mezza notte 

10 à chiuso, il ricorso non é più ricevibile ft ammissibile il ricorso per tutto l’ul- 

timo giorno, intendendosi giorno civile , cioè dalla mezza notte alla mezza notte seguente. 
È vero che il ricorso deve presentarsi in cancelleria, la quale non è aperta in tutto que- 
sto intervallo. Ma trattandosi di termini così stretti, il cancelliere non potrebbe rifiutare 

11 ricorso, se gli è preseutato in casa ( Nicolini, Procedura Penale, Parte IH, §§. 1329 
e 615 ). 

La legge italiana di procedura penale abrogala disponeva altri termini per coloro clic 
furono assenti al dibattimento, da decorrere dal giorno della notificazione fatta alla parte 
condannala al suo domicilio, od alla sua dimora ; la legge vigente disse : alla sua resi- 
denza od al suo domicilio od alla sua dimora: che distinzione corre fra queste diverse 
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Art. 402. 1/ atto d’appello sarà sottoscritto dallo appellante o da un procuratore 
speciale, se è stalo interposto dall’ imputato o dalla parte civile; il mandalo dovrà 
essere annesso all’ atto, il quale, in ogni caso, verrà anche sottoscritto dal can- 
celliere (1). 

Art. 403. Ove sianvi più persone imputale come agenti principali o complici del 
medesimo reato, l’ appello interposto da uno di essi gioverà agli altri sì presenti 
che contumaci (2). 

Art. 404. Nel termine di dieci giorni successivi all’ at'o d’ interposizione d’ ap- 
pello, il ricorso contenente i motivi dell’appello sarà rimesso dall’imputato o dalla 
parte civile alla cancelleria dove il delio atto è stato ricevuto. Il ricorso dovrà es- 
sere sottoscritto da un procuratore esercente presso il tribunale o da un avvocato 
ammesso all’ esercizio. 

Se il procuratore del Re è appellante, trasmetterà direttamente al procuratore 
generale una informativa contenente i molivi dell’ appello (3). 

Art. 403. Se la dichiarazione d’ appello o la presentazione dei motivi non eb- 
bero luogo ne’ termini prescritti dagli art. 401 e 404, la Curie ordinerà la esecu- 
zione della sentenza, salvo il disposi» dall’ art. 414. 

Se la dichiarazione d’ appello e la presentazione dei molivi anno avuto luogo 
nei terniini stabiliti, si potranno aggiungere nuovi molivi, ma dovranno essere 
depositati nella cancelleria della Corte almeno tre giorni prima della discussione 
dell’ appello (4). 


denominazioni dello spazio occupalo dairuomo? 1 Romani riconobbero l'importanza del 
concetto giuridico del domicilio ( L. 27 §. I Dig. ad manie pes, L. 7. de incoli*) : per 
essi il domicilio dislingucvasi in comune e in proprio : il domicilio comune era Roma 
per tutti i cittadini romani (L. 35 big. ad municipi): il proprio suddividevasi iri volon- 
tario e necessario: il volontario dove uno aveva i suoi lari e le sue fortune : quindi po- 
teva essere in due o più luoghi contemporaneamente, se le fortune erano divise ( L. 6, 
§. 2, L. 27, §. 2, L. 5 Dig. ad municipes ): il neces<ario era quello che alcuno si costi- 
tuiva per una qualche necessità, come pel relegalo il luogo della relegazione i L. 22, §. 
3 Dig. ad municipes ), sebbene potesse ritenere il precedente domicilio ( L. 27, §. ult. 
Dig. ad municipes ). Pel (Iodico civile italiano il domicil o di una persona è neMuogo 
in cui essa à la sede principale dei proprii affari ed interessi : la resilienza è nel luogo 
in cui la persona à la dimora abituale ( art. 10 del Cod. civ. ital. ); per dimora, sebbe- 
ne il Codice 1104 la definisca, devesi intendere ii luogo ove una persona à la sua dimora 
attuale, sebbene sia essa momentanea ed instabile. 

(1) Quest'articolo corrisponde collari. 394 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(2) Quest'articolo corrisponde aliare 395 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Se una sentenza portata in appello da un condannato viene poi annullala per violazio- 
ne di legge, 0 peraltro motivo, perché si dovrà ritenere annullata per un solo coaccu- 
sato, per un solo dei condannati pel medesimo reato, pilla sola ragione che questi abbia 
interposto appello? Se la sentenza é annullata è segno elio à dei vizii essenziali in sè o 
per sè ; in sè, quando nei dibattimento essendo violale lo formalità prescritte dalla legge 
a pena di nullità, tale vizio e*senziale della pubblica discussione trapassa nella senten- 
za, cheé l’ultimo atto, il suggello, e vizia la medesima, giacché se, per esempio, non si 
vollero udire i testimoni regolarmente dati in nota, citali e falli presentare al dibatti- 
mento, la difesa fu pregiudicata e la sentenza si posa sopra basi erronee; per sè quando 
la sentenza abbia essa violala la legge o per trascurala sostanziale di rito, 0 per avere 
errato nella definizione del reato, 0 nella applicazicne della pena , eco. ecc. Ora se tale 
sentenza è viziala, à una malattia organica che la conduce alla morte, perchè dovrà mo- 
rire per uno e soppravvivere per l’altro, quando due 0 più sono i condannali colla iden- 
tica seuteuza e pel medesimo reato? giustizia e ragion quindi vuole che quando l’ap- 
pello sia interposto da uno dei tali condannati, esso debba giovare agli altri. (V) 

(3) Quest'articolo corrisponde agli art. 396 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 387 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde collari. 397 del Codice italiano abrogato di procedura 
. Leggi Penali - 21 
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Art. 406. Quando il cancelliere del Iribunale avrà ricevuta la dichiarazione d’ap- 
pello ed il ricorso contenente i motivi, irasmeiterà nei due giorni successivi gli 
atti, i documenti all’appoggio, e copia della sentenza appellata, con un elenco 
delle carte da lui sottoscritto, al cancelliere della Corte. Questi rimetterà il tulio 
immediatamente al pubblico ministero (1). 

Art. 407. Il pubblico ministero esaminerà gli atti. Se 1’ appello interposto dal 
procuratore del Ite gli sembrerà fondalo, richiederà entro trenta giorni dall’ inter- 
posizione la citazione dell’ imputalo avanti la Corte. Trascorso questo termine , 
l’appello del pubblico ministero non s*rà più ammesso. 

1 motivi d’appello saranno uniti agli alti, a meno che il procuratore generale 
li abbia esposti nella richiesta di citazione; sotto pena di decadenza. 

Eguale istanza nel termine suddetto farà il procuratore generale quando 
l’appello sia stato interposto dall’ imputato soltanto per la condanna penale (2). 

Art. 408. Nei casi previsti dairarticolo precedente, il procuratore generale farà 
notificare alla parte civile il giorno che sarà stato prefisso per l’udienza, acciò 
intervenga, ove lo stimi, nel processo. 

Se però l’appello interposto dall’imputato riguarda ad un tempo la condanna 
penale e i danni, il pubblico ministero richiederà la citazione di tutte le parti (3). 

Art. 409. 11 presidente rilascerà ordinanza di citazione a comparire nel termine 
non minore di dieci giorni, coH’aumcnlo inoltre di un giorno per ogni tre miria- 
mctri di distanza; e colla stessa ordinanza avvertirà l’ imputato, che gli è lecito di 
nominarsi un difensore nella persona d’un avvocato ammesso ad esercitare avanti 
la Corte, se g à non 1* avrà nominalo nel ricorso menzionalo nell’ art. 404. 

Ove siavi parte civile in causa, sarà avvertita di farsi rappresentare da un 
procuratore esercente presso la Corte, a meno che, essendo essa appellante, non 
1* avesse già nominalo nel suo ricorso (4). 

Art. 410. 11 pubblico ministero è incaricato di far eseguire la citazione delle 
parti nella forma stabilita per i mandati di comparizione (5). 

Art. 411. Se l’imputato ò detenuto, la citazione si farà in conformità del pre- 
scritto dall' art. 378. 

Se l’ imputato elegge un difensore, il cancelliere nc riceverà la dichiarazio- 
ne, che sarà unita al processo. 

L’imputalo sarà successivamente tradotto, per ordine del procuratore del Re, 
nelle carceri del luogo dove siede la Corte d’ appello (6). 


penale o 383 del Codice napoletano di procedura penale. La differenza fra i due Codici 
italiani sta solo che nel Codice vigente venne aggiunto aU’articulo attuale l’alinea, il qua- . 
le mancava nel Codice abrogato. In quanto alla ragione di questo alinea vedasi il com- 
mento sotto Pari. 3o7 di questo Codice. (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 398 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 399 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(3) Quest'articolo corrisponde all’alt. 400 del Codico Italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(4,i Quest’articolo corrisponde all’art. 401 del Codice italiano abrogato di procedura pe- 
nale e 388 del Codice napoletano di procedura penale. Circa la decorrenza dei termini 
ivi indicati se ne è parlato abbastanza nei commenti sotto l ari. 401 di questo Codice 
e prima (V) 

(5) Quest’ articolo corrisponde all’art. 402 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

Vedansi in proposito gli art. 189 e seguenti di questo Codice, c relativi commenti. (V) 

*6) Quest’articolo corrisponde coll’alt. 403 del Codice italiano abrogalo di proce- 
dura penale. 

Quando l’imputato è detenuto, l’usciere gli notificherà la citazione nello carceri e glie- 
ne rilascerà copia. (V) 
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Art. 412. Durante i termini per appellare e presentare i motivi dell’appello, co- 
me anche durante il giudizio d’ appello, sarà sospesa l’ esecuzione della sen- 
tenza (1). 

Art. 413. L’ imputato assolto, o riguardo al quale si ò dichiaralo non essere 
luogo a procedimento, sarà immediatamente, non ostante appello, messo in li- 
bertà (2). 

Art. 414. L’ appello, di cui all’ alinea del numero 2. dell’ art. 390, sarà porlato 
avanti la Corle con ricorso del pubblico minisiero entro il termine di sessanta 
giorni da quello in cui sarà emanala la sentenza: e, se la sentenza gli fosse slata 
notificata a diligenza dcll’una delle parli, entro trenta giorni dalla notificazione (3). 

Art. 415. 11 presidente rilascerà ordinanza di citazione in conformità dell’ art. 
409, e le parti saranno citale, come è prescritto negli art. 410 e 411. 

La disposizione dell’ alinea dell’ art. 409 è comune ali' appello del pubblico 
ministero presso la Corte (4). 

Art. 416. Nell’ udienza il consigliere nominalo dal presidente farà la relazione 
della causa. Nella discussione si osserveranno le norme degli art. 281,282 e 283, 
omesso 1’ esame dei testimoni e periti: ma 1’ appellante sarà sempre sentilo pel 
primo (5). 

Art. 417. Le parli potranno fare avanti la Corte nuove produzioni, deduzioni, 
ed istanze. 

Si osserveranno parimente le disposizioni dell’alinea dell’ art. 363, quando 
la Corle lo crederà assolutamente indispensabile al'a dilucidazione del fallo (6). 

Ari. 418. Terminato il dibattimento la Corle pronunzia sentenza (7). 


(1) Quest’articolo corrispondo cogli art. 40i del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale e 384 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quest’articolo è pure iu armonia coìl’art. 354 di queslo Codice, al quale ed ai relati- 
vi commenti mi riporto. (V) 

(2; Quest’articolo corrisponde alPart. 403 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato. La differenza notevole, sostanziale, esistente fra le disposizioni dei due articoli cor- 
rispondenti dei due Codici italiani sta in ciò, che il Codice abrogato prescriveva che l'im- 
putato assolto, ecc. non poteva ritenersi in carcere oltre il termine di cinque giorni da 
quello iu cui fu pronunciata la sentenza, se entro queslo termine non fosse stalo interpo- 
sto appello dal pubblico ministero, ecc., mentre invece il Codice vigente in omaggio al 
principio della libertà individuale prescrive che l’imputato assolto, ecc. debba essere 
immeilvilanienle t non ostante appello, messo iu libertà. Tale disposizione si trova sancita 
medesimamente nell’art. 354 di questo Codice, sotto i commenti del quale vennero dato 
le ragioni della legge. (V) 

(3) Quest'articolo corrisponde all’art. 406 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato. l.a disposizione di quest’articolo riguarda l’appello che il pubblico ministero, pres- 
so la Corte, che deve conoscere dell’appello stesso, abbia prodotto non ostante il silenzio 
del procuratore del re , o la acquiescenza all’esecuzione della sentenza, sempre però 
quando trattisi di delitti punibili con pena pecuniaria non eccedente lire seicento, com- 
presovi il valore degli oggetti confiscali, e non accompagnala da altra pena correzionale 
( art. 39‘J di questo Codice ). (V; 

(4) Quest’articolo corrisponde all’ art. 407 del Codice italiano abrogalo di procedu- 
ra penale. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 408 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale e 388 del Codice napolclauo di procedura penale. 

Nelle cause d’appello la nomina del relatore è fatta dal capo della Corte o tribunale, 
contemporaneamente al decreto di formazione del ruolo delle cause da recarsi ai dibatti- 
menti, e con decreti stesi negli atti di ciascuna causa ( art. 324 alinea del linjulammlo 
generale giudiziario). (V) 

• (6) Quest’articolo corrisponde all’art. 409 del Codice italiano abrogato di procedura 

penale. (V) 

(7) Quest’articolo corrisponde all'art. 410 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. Vedausi iu proposito gli art. 318 e seg. , 342 e 392 di questo Codice ed i relativi 
corninomi. (V) 
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Art. 419. Se la Corte riconosce clic il fallo imputalo costituisce un crimine, o 
un delitto di competenza della Corte d’ assise, lo dichiarerà e trasmetterà gli atti 
alla Curie di cassazione, qualora il tribunale abbia proceduto per ordinanza o sen- 
tenza di rinvio, c la dichiarazione d’ incompetenza sia fatta per diversa definizione 
del reato. La Corte di cassazione risolverà la questione di competenza in linea di 
conflitto. 

Se il tribunale à proceduto per citazione diretta, o se la dichiarazione d’ in- 
competenza è motivata per circostanze nuove svolle nel dibattimento innanzi il 
tribunale o la Corte, annullerà la sentenza cd ordinerà di procedere nelle forme 
ordinarie. 

Se l’appello è sialo interposto solamente dall' impulato, la pena non potrà 
essere aumentala. Lo stessso avtà luogo riguardo agli agenti principali ed ai com- 
plici del medesimo reato, quand’anche non avessero appellato, in conformità del- 
r art. 403. 

In tutti gli altri casi preveduti negli articoli 365, 366 e 367 si osserveranno 
le disposizioni contenute nei medesimi articoli. 

Contro le semenze pronunziate in comumacia in grado d’appello non è am- 
messa l’opposizione, salva, se vi ò luogo, la dimanda di cassazione (1). 

Art. 420. Oav-inti la Corte di cassazione non potranno proporsi che le nullità 
incorse nel giudizio (l'appello. Le nullità avvenute innanzi al tribunale non po- 
tranno es-ervi proposte se non quando la sentenza del medesimo fosse inappella- 
bile, ovvero le nullità siansi proposte davanti la Corte d'appello, e questa non le 
abbia sparale (2). 

Art. 421. Le disposizioni dell' art. 370 si applicano all* appello dalle sentenze 
dei tribunali corroziomdi (3). 


(1) Quesi’artieolo corrisponde agli art. 411 del Codice italiano abrogato e 394, 302, e 
393 del Codiee napoletano di procedura penale. 11 Codice vigente però apportò delle mo- 
dificazioni al Codice italiano abrogato nelle disposizioni degli articoli in questione. Anzi 
il pruno alinea e l’ultimo furono introdotti in questo articolo mentre mancavano nel- 
l'art. 41 i corrispondente del Codice abrogato, essendo ciò richiesto dai casi contemplali 
nei medesimi articoli, e che si incontrano soventi volle nelle procedure pratiche. 

Il secondo alinea di quest articolo, conformemente al primo alinea dell art.411 del Codi- 
ce italiano abrogato, dispone obese l'appell» è sialo interposto dall' imputala, la pena non 
potrà essere aumea tata. Ciò é giusto, giacché ò principio generale di giustizia, di morale 
che sia lasciato intero c libero il campo ad un accusato di potersi difendere e ad un con- 
dannato di poter fare opposizione alla sentenza di condanna. Ora se la legge accorda ad 
un condannato la facoltà di ricorrere contro una sentenza che crede ingiusta o gravato- 
ria, tale facoltà accorda nel suo interesse e non a suo pregiudizio, annullando una sen- 
tenza per pronunciarne un'altra più grave; è contro senso che uno perché si appella da 
una sentenza che crede ingiusta o gra vaioria, possa essere in seguito pel medesimo titolo 
e circostanze condannalo a pena più grave! Dov’é la libertà della difesa se la legge po- 
nesse uno spauracchio al condannato che volesse appellare: usasse uua pressione morale 
col mostrargli la possibilità di una pena maggiore se il condannato interpone appello dal- 
la sentenza che lo riguarda? Quindi saggiamente la legge penale in questo articolo pre- 
scrive che se l’appello è stato interposto solamente dall’imputato, la pena non potrà es- 
sere aumentata. (V) 

(2) Quest’articolo mancava nel Codice abrogato. 

Trascriverò qui alcuni articoli della Legge sali' ordinamento giudiziario 6 dicembre 
1863 che riguardano la materia di quest’articolo: 

La corte di cassazione è istituita per mantenere l’esatta osservanza delle leggi (art. 
122 ). 

La Corte di cassazione conosce in materia peuale dei casi di annullamento delle senten- 
ze inappellabili o in grado di appello, proferite dalle Cori!, dai tribunali o dai pretori e 
degli atti d’istruzione che le abbiano precedute. Pronunzia inoltre negli altri casi che le 
sono diforili dalle leggi (art. 123;. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all’art. 413 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. (V; 
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TITOLO III. 

. DELLE CAUSE DA SOTTOPORSI ALLE CORTI D* ASSISE. 

CAPO I. 

DELL* ACCUSA. 

Art. 422. Il procuratore generale, entro dieci giorni dalla ricevuta delle carte 
che gli saranno trasmesse in esecuzione ddl’art. 255, o dell* art. 262, farà le sue 
requisitorie. 

Un estrailo delle requisitorie sarà, a cura del procuratore generale, notificato 
alla parte civile ed all’imputato che si trovi detenuto od ammesso a libertà prov- 
visoria, o che sia stato sentito in seguito a mandalo di comparizione, solvo il di- 
sposto nell’art. 424. 

Il detto estratto conterrà le indicazioni prescritte nel 2.® alinea dcll’art. 437, 
e l’ indicazione se il procuratore generale abbia richiesto l’accusa, od il rinvio al 
tribunale correzionale od al pretore, ovvero la dichiarazione di non farsi luogo a 
procedimento. 

La notificazione all’ imputato si farà nelle forme prescritte negli art. 377, 
378 e 380 (1). 

Art. 423. Eseguita la notificazione prescritta d.«U’ articolo precedente, gli atti 
del processo saranno depositati nella cancelleria della Corte di appello e vi rimar- 
ranno per olio giorni. 

Durante questo termine sarà lecito alla parte civile cd all’imputato che si tro- 
vi detenuto di fare osservare gli atti del processo da un avvocato ammesso all’ e- 
sercizio avanti la Corie d’appello, c di presentare quelle memorie che crederanno 
utili. 

Lo stesso diritto appartiene all’imputato di crimine punibile colla pena del- 
l'inlerdizione dai pubblici ufiìzii,non congiunta con altra pena criminale, ovvero 
di delitto, che non si trovi detenuto ma sia presente in giudizio. 

L’ imputalo di crimine punibile con la pena della reclusione o della relega- 
zione, che sia staio ammesso alla libertà provvisoria, o contro cui siasi spedito 
mandato di comparizione, non sarà ammesso a far osservare nel corso degli olio 
giorni gli ani del processa, se prima non si sarà costituito in carcere. 

Se l'imputalo di crimine punibile con la pena della reclusione o della relega- 
zione è presento in giudizio, ma non si è costituito come sopra in car< ere ; o se 
l'imputato di crimine o di debito non è presente, non avrà diritto di far osservare 
gli atti del processo; potrà soltanto presentare quelle memorie che crederà utili 
alla sua difesa. 

L’avvocato che si presenti per osservare gli alti del processo, dovrà giustifi- 
care al cancelliere della Corte (l’appello d’esserne staio incaricato mercè una di- 
chiarazione autentica della parte civile o dell’imputato. Se l’iinputdo è detenuto, 
basterà una dichiarazione sottoscritta dal detenuto stesso, la cui firma sia certifi- 
cata vera da chi è preposto alla direzione del carcere o dal sindaco, o, se l’ impu- 


ri) Quest’articolo corrisponde all’art. 414 del Codico italiano abrogato di procedura pe- 
nale e 138 del Codice napoletano di procedura penile. Il Codice vigente apportò notevoli 
modificazioni e aggiunte al Codice abrogato iVel Codice abrogato non esisteva la prescri- 
zioue di notificare un estratto delle requisitorie alla parte civile ed all'imputato, nt> gli 
altri due alinea che susseguono. In quel Codice solamente concedevasi la facoltà alla parte 
civile ed alfimputato di presentare nel termine indicato nella prima parte dell’articolo 
quelle memorie che credessero utili, senza che il rapporto potesse essere ritardato. (V) 
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tato non sa scrivere, un attestalo del detto direttore del carcere da cui risulti che 
il detenuto gli ù dichiaralo la scelta dell’avvocato da esso falla (1). 

Art. 424. Le requisitorie del procuratore generale con le quali chiede una più 
ampia istruiione, ovvero che la causa sia sospesa, per non essere di competenza 
ordinaria, e venga rimessa ad altra autorità competente, non saranno notificale. 

Non pertanto se la sezione d’ accusa nel deliberare sulle delle requisitorie, 
crede potersi provvedere sul merito e non occorrere una più ampia istruzione, 
ovvero riconosce che la causa appartiene alla competenza ordinaria, lo dichiarerà 
e restituirà gli atti al procuratore generale perché faccia le sue istanze sul me- 
rito della causa. Presentale queste requisitorie, avi à luogo quanto è prescritto 
nell’articolo precedente (2). 

Art. 425. Trascorso il termine indicalo neli’art. 425, il procuratore generale al 
più tardi nei tre giorni successivi farà il suo rapporto, il quale non potrà mai ve- 
nire ritardalo per la presentazione delle memorie della parte civile o dell’ im- 
putalo. 

La sezione d'accusa si adunerà in camera di consiglio almeno una volta ogui 
settimana, ed anche più spesso ove ne sia il caso, per udire i rapporti del pro- 
curatore generale e deliberare sulle sue istanze (5). 

Art. 426. Dopo il rapporto, il cancelliere dà lettura ai giudici, in presenza del 
procuratore generale, degli alti del processo: essi saranno poi lasciati sulla tavo- 
la, come pure le memorie che la parte civile e l’imputato avranno presentale (4). 

Art. 427. La sezione procederà a porte chiuse, senza sentire nè l’imputalo nè 
la parte civile, salvo per mezzo delle memorie prodotte. L’istruzione scritta servi- 
rà di base alle sue sentenze (5). 

Art. 428. Il procuratore generale doporrà sulla tavola le sue requisitorie scritte 
e sottoscritte: quindi egli ed il cancelliere si ritireranno (6). 


(1) Quest’articolo non esisteva, come diversi altri che vedremo iu seguito, nel Codice 
italiano abrogato di procedura penale. (V) 

(2) Quest’articolo non esisteva nel Codice italiano abrogalo di procedura peuale. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all'alinea dell arl 414 ed all'art. 415 del Codice italiano 
di procedura penale abrogato, e terzo alinea dall’al t. 143 del Codice napoletano di pro- 
cedura peuale. 

La parte civile e l’imputato possono avanti il rapporto del procuratore generale pre- 
sentare quelle memorie che crederanno utili, senza però ebe le medesime possano ritar- 
dare detto rapporto. Possono presentare memorie: a il processo, dice Nicolini, non anco- 
ra è pubblico; ma ciò non vuol dire che sia segreto in modo, che non sia lecito, senza in- 
correre in qualche contravvenzione, conoscerne quello che contiene {Pro c. pan l'arte 
111, § 461) i*; ma pel Codice vigente deve essere noiilìcato alla parte civile ed ali’itnpuialo 
un estratto delle requisitorie liscali. e dopo la nolilieazione gli alti del processo vengono 
depositali nella can< elleria della corte di appello, ove devono rimanere per otto giorni, 
nei quale termine la parte civile e l’imputalo possono far osservare gli alti del processo; 
quindi le parti conoscono le risultanze dell'Istruzione processuale. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all’art. 416 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. (V) 

(5) Quest’articolo corrisponde agli art. 417 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato e 144 del Codice napoletano di procedura penale. 

La seziona procella, a porte chiuse s>nza sentire nè l'imputalo, nè la porle civile. Nem- 
meno iu Inghilterra sono intese le parti quando la grande assemblea dei giurati riceve le 
aceuse e vi statuisce (Blackslone, III, 23 . il nostro Filangieri, commentando quest’ uso, 
dice: Questi passi preliminari non sono altro che le disposizioni preparatorie del giu- 
dizio. Essi sono tanti espedienti ritrovati dalla legge per evitare che un innocente non 
venga neppure esposto a’ rischi ed agli spaventi di una procedura (Scienza della legista- 
zione, 1. 3, parlo I, cap 16). 

(6) Quest’ articolo corrisponde agli art. 418 del Codice italiano abrogato di procedura 
peuale, e 144 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 
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Art. 429. La seziono d'accusa pronuncierà la sentenza entro giorni tre al più 
tardi dopo il rapporto del procuratore generale. 

La deliberazione incominciata dovrà proseguirsi senza interruzione sino al 
suo termine, e senza che possano i giudici comunicare con alcuno (1). 

Art. 430. Se la causa non 6 di competenza ordinaria, il procuratore generale 
dovrà richiedere e la sezione ordinare che sia sospesa e rimessa all’autorità com- 
petente (2). 

Art. 431. Fuori del caso preveduto dall’articolo precedente, la sezione esami- 
nerà se esistono contro l’imputato prove od indizii di un fatto qual ficato crimine 
dalla legge, o di un delitto di competenza della Corte d’assise, e se le prove o gli 
indizii sono abbastanza gravi per far luogo all’accusa (3). 

Art. 432. La sezione può, prima di stature sul merito, ordinare una più ampia 
istruzione se la crede necessaria. 

In questo caso se l’imputato ammesso a libertà provvisoria, o sentito in se- 
guito a mandalo di comparizione, siasi costituito in carcere per usare della facoltà 
concessa daU’art. 423, sarà restituito nel pristino stato di libertà. 

La sezione potrà parimente ordinare, qualora ne sia il caso, che le siano 
presentati nel più breve termine gli oggetti formanti corpo di reato che si trovas- 
sero depositati nella cancelleria del tribunale (4). 


(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art 419 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La deliberazione quando é incominciata deve proseguirsi sino al suo termino senza 
interruzione, giacché quando si dovesse sospendere 1’ esame di una procedura per intra- 
prendere altro lavoro, le idee facilmente provano una distrazione che rompe quell ordine, 
quella connessila, quell’ armonia che deve dominare su tutte; gli atti di una causa sono 
molti: é quasi impossibile, difficile certo, che tutto le deposizioni, tulli i rapporti, tutti i 
documenti insomma, concorrano a dire perfettamente la medesima cosa, nel medesimo 
modo, colle medesime circostanze di tempo, luogo, persone, ecc. e colla medesima cer- 
tezza, non ammettendo maggior numero di circostanze, ed escludendo altre avvisate da 
altri; trovatisi iuvece faci Intento o quasi sempre delle contraddizioni, delle circostanze 
di uno escluse ansolulamcnle o reluUvamen'e dall’ altro, delle circostanze nuove intro- 
dotte da uno che invalidano o distruggono altre circostanze, per cui è giocoforza che 
1’ esame degli atti di una causa e la successiva deliberazione abbiano a cominciarsi o 
continuarsi senza interruzione, onde nessuna altra idea abbia a deviare le prime, od 
abbia a cagionare il menomo disturbo all’ ordine ed alla connessila delle medesime. È 
tanto più poi necessario che i giudici non abbiano in questo intervallo a comunicare con 
altri, sia perché lo parti interessate non possano disturbare i giudici nelle loro riflessioni 
con proprie considerazioni che possano far rnodiiìcare le idee che si sono formate du- 
rante I’ ispezione e I’ esame degli atti del procedimento, sia perché i giudici non abbiano 
ad entrare in discussione con altri, nemmeno col procuratore geuerale, sopra pnncipiidi 
fallo e di diritto, non altro dovendo essere la sentenza che il risultato delle individuali 
idee dei singoli giudiziiche si sono formate sugli atti processuali,ed il conseguente giudizio 
e dipendente convinzione giuridica. Dissi convinzione giuridica, giacché la morale vie- 
ne esclusa, potendo io essere moralmente convinto che uno abbia commesso un reato, 
senza che io possa dare un voto pcll’accusa quando manchino gli elementi giuridici della 
prova. (V; 

(2) Quest’ articolo corrisponde agli art. 420 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 146 del Codice napoletano di procedura penale. 

Sia qualunque le requisitoria del ministero pubblico, anche prima dell’atto di accusa, 
dice Nicolini, la gran Corte deve rinviare di uffizio al giudice competente le procedure 
egli affari per i quali ella si riconosce i incompetente (Nicolini» Prue. Pen. Parte Iti, 
§• 456). (V) 

(3» Quest’articolo corrisponde all’ art. 421 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(1) Quest’ articolo corrisponde agli art. 422 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 149 e 150 del Codice napoletano di procedura penale, il Codice italiano abrogato 
mancava del primo alinea di questo articolo, il quale era certamente richiesto dai prin- 
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cipiigenerali informatori dell'attuale procedura, giacchi se un imputato ottenne la liber- 
tà provvisoria durante l’istruzione della procedura e siasi poi costituito volontariamente 
in carcere per godere della facoltà che iu tal caso gli concede l’ art. 423, quella cioè di 
poter far osservare gli atti del processo che lo riguarda, perchè non dovrà continuare a 
godere di questa libertà quando la sezione d‘ accula, invece di deliberare sull’esistenza o 
no del reato o sull’ autore del medesimo, prima insomma di statuire sul merito, sospenda 
ogni propria funzione ordinando una più ampia istruzione? Non ritorna il procedimen- 
to ad uno stato consimile come lo era prima che il procuratore generale facesse le sue 
requisitorie prescritte dall’ art. \ìì ? Ora se ritorna ancora agli uflicii d’ istruzione il 
procedimento , è necessario che anche 1’ imputalo ritorni allo stalo in cui allora si 
trovava. 

Dirò qualche cosa circa la facoltà della Sezione di ordinare una più ampia istruzione. 
L’ eloquente avvocato generale Scrvan all’occasione di un’accusa per misfatto inaudito 
contro di un suo collega al parlamento di Grenoble, pubblicò nel 1781 alcune riflessioni 
( ftéflexions sur quelipics poinls de nos lois, à l' oc casion d' un C'énemenl importuni), 
delle quali non posso fare a meno di tradurre alcuni squarci intorno al soggetto impor- 
tante che ora si tratta. — Una più ampia istruzione non è che un’actusa prolungala. Ogni 
accusa è un male certo per un male incerto. K un gran male per la società, la quale è 
privata, lìntanto che dura I’ accusa, dei soccorsi d' un suo individuo che non può allora 
occuparsi d’ altro che della propria difesa; ma é un male ben più grande peli’ accusalo. 
L’ immaginazione, questa facoltà che tanto aumenta I godimenti degli uomini felici, e le 
sofferenze degli sventurati, questa facoltà che spegne si spesso la speranza ed alimeuta il 
timore, nou lo circonda allora che di tristi fantasmi: situazione che tanto più dev’essere 
prevenuta dalla legge, quanto ella è più trista in chi non merita un’accusa, che iu chi la 
merita. Questa, uella coscienza del proprio fatto già si attendeva una tale persecuzione: 
e perciò è più pronto a sopportarla; ma l’inuocente n’é percosso improvvisamente, come 
da un fulmine; ed il sentimento dell* ingiustizia lo strazia mollo prima che non lo spa- 
venti il pericolo. — Imperciocché 1’ accusa, considerata come un atto, il di cui esito c 
dubbioso, porla seco essenzialmente una specie d’ ingiustizia inevitabde; ed all' uomo, 
cui la propria coscienza, sotto l’usbergo del sentirsi pura, è garante di tulle le azioni di 
una vita, il sol vedersi accusalo dee tutta mostrare l’ estensione del sacritìzio eh’ esige 
la società da’suoi individui. L’accusa dunque deve est-ere regolata in modo che il moti- 
vo ne sia urgentissimo, e brevissima la durala. E perciò essendo la più ampia ignizione 
dopo l’accusa un estenderne il tempo al di làde’suoi limili ordiuarii, é necessario che vi 
sieno ragioni assai polenti per ricorrere a questo espediente; esso porla seco un rigore 
che non à l’ accusa medesima, perché raddoppia le angosce dell’ accusato a misura che 
accresce contro di lui le prevenzioni del pubblico. — Conviene adunque che non si de- 
cida un’ ampia istruzione senza il concorso simultaneo di tre motivi : l’uno è che vi sia 
una grande verosimilitudine che l’accusato sia colpevole: l’altro, che vi sia una graude 
verisimilitudine che le novelle prove possano compiere il suo convincimento: il lerzo, 
che sia già aperta una via, ma quasi sicura e brevissima, per ottenere queste prove. In- 
giustissima sarebbe una più nmp a istruzione aflidata al caso e senza una speranza ra- 
gionevole di ottenerne alcun risultamento. Quando, per esempio, la prima istruzione, 
manca di qualche forma essenziale, il di cui difetto non è stato pria rilevato: quando i 
testimoni i più bene informali non -sono stati intesi, perché assenti, o presenti non souo 
stati con accorgimento, nè con lealtà interrogati: quando si osserva che scritture e do- 
cumenti utili souo stati allontanati o negletti, allora è il caso della più ampia istruzione. 
Non debbano queste mancanze, cosi facili ad essere riparate, favorir la causa di un reo 
già quasi convinto: può ben allora continuarsi l’ istruzione ritenendo in prigione I’ ac- 
cusato — Ma un foglio di lumi presentato da un ai-corto querelante, con vaghi indizii 
che ei cerca mal legare agli antichi, e che provati nulla vi accrescerebber di peso: ma 
testimoni lontani per esaminare i quali occorrerebbe un tempo indelìnito, n«n servi- 
rebbero che ad aggiungere sul capo dell’accusato il supplizio di una lunga vergogna 
a quello dell’incertezza e prolungare nel pubblico l’inquietudine intorno al suo destino. 
Che se allora, per nou favorire l’ impunità, vuol continuarsi l’ istruzione, ciò sarebbe 
ingiusto, se non fosse accompagnato almeno dalla libertà provvisoria del reo. — Adun- 
que il giudice, prima di pronunziare una più ampia istruzione , deve fare a sé stesso 
le tre seguenti domande: I. Ho io bisogno di saperne d’av vantaggio? II. Posso io saperne 
di vantaggio? Ili Qual tempo mi é necessario per saperlo? 0 per dir meglio: la più ani- 
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Art. 433. La sezione slatuirà con una sola sentenza sopra i crimini, i delitti, e 
le contravvenzioni, di cui parlano gli art. 19 e 20 (I). 

Art. 434. Se la sezione non iscorge traccia alcuna di crimine, delitto, o con- 
travvenzione preveduti dalla legge, ovvero se non trova indizii sufficienti di reità, 
o se le risulta che l’azione penale sia prescritta od in altro modo estinta, essa lo 
enuncierà espressamente nella sentenza, colla quale dichiarerà non farsi luogo a 
procedimento, el ordinerà il rilascio dell' imputato; il che sarà i nmantiaente 
eseguito, se non è detenuto per altra causa. 

Nello stesso caso, allorché la sezione statuirà sopra un’opposizione al rilascio 
dell’imputato, ordinalo dal giudice istruttore, essa confermerà l’ordinanza, la 
quale verrà eseguila come è detto precedentemente (2). 

Art. 433. Se la sezione riconosce che il fatto costituisce un reato di competen- 
za del pretore, pronunzierà il rinvio dell’imputato avanti il pretore competente, 
che dovrà indicare. 

In questo caso l’impulato sarà posto in libertà, salvo il disposto nella prima 
parte dfdl’art. 206, se trattisi di delitto punibile col carcere (3). 

Art. 436. Se il fatto costituisce un reato di competenza del tribunale correzio- 
nale, l’imputato sarà rimandalo al tribunale competente, che sarà parimente in- 
dicato. 

Le disposizioni contenute negli alinea 1, 2 e 3 dell’art. 233 sono applicabili 
alle sentenze della sezione d’accusa (4). 


pia istruzione è ella necessaria ? é possibile ? quanto dovrà durare? Queste tre quistioni, 
secondo la probabilità o difficoltà dell’esito, e secondo la forza de’ lumi, che si spera ot- 
tenere, guideranno il giudice a sospendere di giudicare sull’accusa, ed o a ritenere il 
reo in prigione o accordargli la libertà provvisoria (Nieoliui, Procedura Penule, Parte 
III. §§ 177, 418, 479, 480). 

La sezione potrà parimenti ordinare la presentazione nel più breve termine degli og- 
getti formanti corpo di reato, ecc. Se la sezione di accusa, per poter emettere il proprio 
giudizio sulle risultanze degli alti della processura scritta che le si sottopongono, può e 
deve osservare, esaminare, ben ponderare tutti gli atti della causa, egli 6 pur necessario 
che possa esaminare anche le parti suppletorie di-quegli atti, quali sono gli oggetti che 
costituiscono il corpo di reato che si trovassero depositati nella cancelleria del tribunale 
e ciò nel più breve termine, giacché, come si disse superiormente, bisogna sollecitare il 
disbrigo di una procedura penale, c portata avanti la sezione d’accusa non può rimanere 
stazionaria per farsi presentare il corpo di reato, ma tale presentazione bisogna sia sol- 
lecitala e che gli oggetti che formano il corpo di reato. si trovino depositali nella cancel- 
leria del Iribxinole . Tali sono le ragioni che informarono il secondo alinea di quest’ ar- 
ticolo. (V) 

(li Quest’ articolo corrisponde all’ art. 423 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’art 424 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 143 del Codice napoletano di procedura penale. 

Vedansi in proposito gli art. 393 e 343 di questo Codice e relativi commenti. 

Sufficienti indizii indica quanlum est so [in. 

Corre diversità somma tra la sentenza definitiva dopo il pubblico dibattimento o quel- 
la di una sezione di accusa, in quanto specialmente alle basi delle medesimo. Per la di- 
chiarazione d'innocenza, dice Nicolini, l’ innocenza dee risultar chiara dagli alti; per la 
condanna il reo deve essere convinto senza che le prove possano ricevere altra spiega- 
zione. All’ incontro per la sottoposi ione all’accusa, basta che la reità sia suffìcienlemen- 
le fondala. Basta dunque che le probabilità pieghino più per la condanna che per 1’ as- 
soluzione, dietro prove ben assodate (Proc. pen Parte III, § 494). La scarcerazione del- 
1’ imputato detenuto sarà ordinala colla stessa sentenza ed eseguila immanlinenti. (V) 

(3) QuesTarticolo corrisponde agli art. 423 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 147 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde agli art. 42G del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 147 del Codice napoletano di procedura penale. (V; 
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Art. 437. Se il fatto è qualificato crimine dalla legge, o se trattasi di delitto di 
competenza della Corte d’assise, e la sezione scorge prove o indizii sufficienti di 
reità, pronunzierà l'accusa od ordinerà il rinvio dell’imputato avanti ia detta Corte. 

In questocaso.se trattasi di crimine punibile con una delle pene stabilite nei pri- 
mi cinque numeri deirarl.13delCod.pen., bisezione rilascerà ordinanza dicatlura. 

L’ordinanza di cattura esprimerà il nome, cognome, l’età, il luogo di nascita, 
la residenza o il dom cilio o la dimora, e la professione dell'accusato. Essa inol- 
tre conterrà, a pena di nullità, la enunciazione sommaria e la qualificazione legale 
del fatto che forma l’oggetlo dell’accusa, e la citazione dell’articolo di legge rela- 
tivo al reato. 

L’ordinanza di cattura sarà inserita nella sentenza d’accusa. 

La sentenza d’accusa conterrà altresì l’ordine di tradurre l’accusato nelle 
carceri giudiziarie della città ove dev’essere giudicato (1). 

Art. 438. 8e la sezione d'accusa pronunzierà l’accusa per crimini punibili con 
la pena dell'Interdizione dai pubblici ufiìzii, non congiunta con altra pena crimi- 
nale, o per delitto per cui non siasi rilasciato mandato di cattura, ovvero l’accusa- 
to sia stato lemporariamente scarcerato od ammesso alla libertà provvisoria, la 
sentenza d’accusa conterrà l’ordine all’accusato di comparire avanti il presidente 
della Corte, o di chi ne fa le veci, nel termine di cinque giorni, oltre un giorno 
per ogni tre miriamelri di distanza (2). 

Art. 439. Qualora l’accusato di crimine punibile colla reclusione o colla rele- 
gazione sia stalo ammesso alla libertà provvisoria, ovvero siasi spedito contro di 
lui mandato di comparizione, la sezione d’accusa, contemporaneamente all’ordi- 
nanza di cattura, rilascerà altra ordinanza con cui ingiungerà all’accusato di costi- 
tuirsi in carcere entro il termine di ventiquattr’orc. 

Quest’ultima ordinanza conterrà le indicazioni prescritte nel 2.° alinea del- 
l’arl. 437 c sarà notificata immediatamente, e prima della notificazione della sen- 
tenza d’accusa, all’accusato ed al suo fideiussore, nelle forme prescritte dagli art. 
377 e 380. Scorso il detto termine di venliquatlr’orc dalla notificazione, l’odinanza 
di cattura sarà eseguibile, e si farà luogo inoltre, se Taccusato fu ammesso alla 
libertà provvisoria, alle disposizioni degli art. 224 e seguenti. L’ordinanza men- 
zionata nell’art. 224 sarà proferita da un consigliere della sezione d’accusa da es- 
sa delegato, c l’ordinanza di conferma o di rivocazione prescritta dall’art. 223 
sarà proferita dalla sezione d’accusa (Jty. 

Ari. 440. In tutti i casi, nei quali o per ragione d’età, o dello stalo di mente, 
o per qualsiasi altra circostanza attenuante, comprese quelle accennate nell’art. 
684 del Codice penale, i reali qualificali crimini siano punibili a termini di legge 
rispetto a tutti g'i imputati col solo carcere, o si faccia luogo alla commutazione 
o diminuzione d«*lle pene criminali col passaggio alla pena del carcere, la sezione 
d’accusa potrà rinviare la causa al tribunale che pronunzierà in via correzionale. 

Tale rinvio però non avrà luogo se non quando sia deliberato ad unanimità 
di vot». 

La sentenza d’accusa esprimerà le circostanze da cui il rinvio sarà motivato. 

In nessun caso potrà ordinarsi il rinvio al tribunale degli imputati di reali 
contemplati ai numeri 1, 3, 4, 5, e G dell’art. 9 di questo Codice (4). 

(1) Quesl’articoto corrisponde agli art. 427 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato c 155 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(2) Questo articolo non esisteva nel Codice italiano abrogato. 

Allorquando dopo una sentenza di accusa se l’accusato non comparirà nel termine 
prefìsso nell’ordinanza indicata in questo articolo, si applicheranno ad esso accusalo le 
disposizioni delfarl 524 di questo Codice. (V) 

(3) Quest’articolo non esisteva nel Codice italiano abrogato. (V) 

(4i Quest’articolo corrisponde agli art. 428 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 148 del Codice napoletano di procedura penale. 
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I) Codice napoletano precitato coll’art. 148 sanciva una massima opposta a quella del- 
l’articolo attuale: per meglio conoscerne la differenza riporterò per intiero 1’ articolo — 
Art. 148. $e il fallo principale contenga per sua natura un misfatto, ma per le sue qua- 
lità minoranti o scusanti , per l'elà e p> r lo sialo del colpevole questo non sia in grado di 
licever pena, o debba riceverne una correzionale o minore, il giudizio sarà sempre della 
gran Corte criminale, e l'incolpalo sarà sottoposto all'accusa, riserbandosi alla pubblica 
discussione l'esame di queste circostanze. Essendo il misfatto di competenza speciale f se 
si creda necessario che le anzidetto qualità sicno sviluppale e rischiarale in pubblica 
discussione, sarà l'incolpalo sottoposto all'accusa ed invialo alla gran Corle speciale. La 
disposizione di questo articolo del Codice napoletano riceveva spiegazione e commento 
nella circolare 6 gennaio 1813 nella quale dicevasi: — « È sorto il dubbio se pe* misfatti 
che il Codice penale cangia in delitti, o perchè commessi involontariamente, o perché 
scusabili, sia competente in origine la Corte Criminale, o il tribunale correzionale. 
Ho fatto presente a S. M. esser ben vero, che i misfatti di questo genere, tosto che si tras- 
formano in delitti, non son puniti se non correzionalmente, ma che il determinare que- 
sta trasformazione sul processo scritto potrebbe dar luogo a frequenti errori, si perchè 
le prime indagini raccolte senza giuramento non presentano sempre il fatto in tuli’ i 
suoi particolari e la verità delle sue circostanze ; come ancora perchè non ogni scusa in 
generale, ma il tal grado di scusa cangia di natura il misfatto c le varie tinte e le grada- 
zioni della volontà e della scusa uon possono determinarsi se non nel dibattimento. — 
Da ciò nasce, che nella discussione pubblica svanisce spesso la scusa, o non vi è verifi- 
cata a quel grado che la legge richiede; ed intanto il giudice correzionale, strascinato da 
una precedente deliberazione di competenza potrebbe forse sacrificare la giustizia all’au- 
torità ; oppure se egli rinvia la causa al giudice competente si verrebbe a perdere un 
tempo incalcolabile, e si entrerebbe talvolta in un conflitto pericoloso ed indecente. Né 
ho trascurato di rassegnare alla M. S. die nei misfatti la scusa e la involontarielà non 
si presumono giammai, ma debbono sempre provarsi per essere ammesse, òon sono 
dunque in ultima analisi che eccezioni ; ed è principio inconcusso, che il giudice di 
queste nou può esser diverso da quello dell’ azione. — Così pure il Codice d' istruzione 
vigeute in Francia attribuisce alla Corle di assise, vale a dire ai giudici dei misfatti, la 
cognizione dei misfatti scusabili ( art. 349 e 44G). — Ila quindi la M. S. dichiaralo che 
i misfatti scusabili sono di competenza della giustizia criminale ». 

Quando la legge, dice Nicolini, per circostanze minoranti o scusanti fa discendere la 
pena ordinaria dei misfatti in modo che o la pena sia nulla o si attenui lino ad una pena 
correzionale o minore, essa nou può essere pronunziata che in un regolare giudizio cri- 
minale. Cosi per esempio l’attenuazione della pena per effetto della minor età, ma oltre 
gli anni nove, non cessa di ritenere una caur-a di misfatto nella competenza di atto cri 
minale. Il che è tanto vero che un misfatto di questo genere, benché possa essere colpi- 
ta da pene correzionali ed anche minori, esclude il reo dagli effetti della remissione e 
dell’amnistia accordata ai delilli. Perciocché ( co>i noi scrivevamo nella nostra requisi- 
toria per annullamento nell’interesse della legge nella causa di Nicola Palmieri) « il fatto 
« di cui è imputato il minore è sempre lo stesso, nè dallo sviluppo delle sue circostanze 
« riceve alcuna attenuazione, nè scusa. L'elà in tal modo à nel giudizio piuttosto un’in- 

a lluenza di commutazione di pena, che di cangiamento dal primitivo suo carattere 

« L’azione penale adunque per il fatto costitutivo del reato, rimane sempre dallo orimi' 
« naie, e la pena che forma la base della condanna è ugualmente d’ allo criminale. La 
« corle deve prima giudicare qual sia la pena ordinaria del misfatto, e poi discernere 
« per effetto dell’età a minorarla. Non altri adunque può esserue competente clic chi può 
a applicare la pena da cui deve cominciarsi, per farne poi le sottrazioni dei gradi che 
a impone la legge ». Così anche avverrebbe quando, commesso un reato sotto l’ impero 
di una legge clic lo dichiara d’alto criminale, venga giudicato sotto di un’altra che lo 
dichiara correzionale, o viceversa; allora la causa è ritenuta nella competenza della 
gran Corle criminale, perchè tra gli estremi di confronto fra le due legislazioni ella sola 
è competente per l’estremo più forte. In lai modo la gran Corte trovando il fatto essere 
reato preveduto, almeno in un caso, dalla legge indicata dal procuratore generale, e tro- 
vando corrispondente l’accusa all’istruzione, e la prova dei fatti ben assodala, e compe- 
tente, o la gran Corte criminale o la speciale, dichiara f imputato in legittimo stato di 
accusa, ed ordina il procedimento o innanzi alla gran Corle criminale, o innanzi alla 
speciale < Procedura penale, Parte HI, §§. 471, 472). 
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Art. 441. Le sentenze della scz'one d'accusa conterranno una sommaria esposi- 
zione del fallo che forma l’oggeito dell'accusa, i motivi che ànno determinato i 
giud’ci a pronunziarla, la definizione del reato e delle circostanze per cui l’accusa 
è pronunziala, e la indicazione degli articoli delia legge applicata; esse faranno 
menzione delle conclusioni d'd pubblico ministero, ommessi i molivi di queste: 
saranno sottoscritte dai giudici e dal cancelliere; il lutto sotto pena di nullità (1). 

Art. 442. In tulli i casi in cui l’imputato sarà rimandato avanti la corte, il prò 
curatore generale s »rà tenuto di formare l’atio d’accusa. 

Tale allo esporrà: 

1. ° La natura del reato che forma l’oggetto dell’accusa, 

2. ® Il fallo e tutte le circostanze che possono aggravare o diminuire la pena. 

Nominerà e chiaramente designerà l'imputalo. 

Terminerà col riassunto seguente: (2) 

In conseguenza N. N. è accusalo di omicidio volontario , di grassazione, di 
furio (s’indicherà il nome del reato) per avere... col la tale o tale oltvacircostanza. 

Art. 443. La sentenza di rinvio contenente l’ordinanza di cattura o di compari- 
zione gara notificala, coll’alto d’accusa, alla persona d< ll’accusato, se si trova, o, 
riuscendo inutili le fatte ricerche, alla sua residenza od al suo domicilio od alla 
sua dimora, nella forma prescritta pei mandali di comparizione; il tutto sotto pe- 
na di nullità (3). 

Art. 444. Se l’accusalo non poò essere arrestato, o non si costituisce volontaria- 
mente nelle carceri, o non si presenta nel termine prefisso nella sentenza di rin- 
vio. si procede» à contro di lui in contumacia secondo le regole stabilite nel capo 
VII del presente titolo III. Se p* rò l’accusato sia stato tcmporariamentc scarcerato 
od ammesso alla libertà provvisoria, si osserveranno anziiutto le disposizioni degli 
ari. 224 e 223. L’ordinanza, di cui nell’art. 324, non potrà in tal c^so emanare se 
non dopo sp diio il man loto di cultura c ricevuto il \crbale d’ infruttuose ricerche. 
Il mandato di cattura sarà spedilo e l’ordinanza prescritta nell'uri. 224 sarà pro- 
ferita dal consigliere delegalo dalla sezione d’accusa, e l'ordinanza di conferma o 
di rivocazione menz onata nettari. 223 sarà proferila dalla sezione o’occu>a (4). 


Il Codice italiano sancì una massima differente: io nondimeno ò voluto riferire la 
disposizione del Codice napoletano, una circolare che spiega e dà la ragione di tale di- 
sposizione, nonché le opinioni, conformi a quella massima, del Nicolini, onde il giure- 
consulto abbia sott’ occhio le divers.* ragioni delle diverse massime per poter formarsi 
un criterio più sicuro sulla massima in quislione r V). 

(I) Quest’articolo corrisponde all art. 429 del Codice italiano abrog. di proced. pen. (V) 

i2) Quest’ articolo corrisponde agli art. 430 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo e 139 del Codice napoletano di procedura penale. Nel Codice italiano abrogato 
nell’ articolo corrispondente all’attuale, e precisamente nella formula ivi posta, trala- 
sciavasi l'esposizione sommaria del fatto, clic qui venne prescritta al punto ove dice 
per avere. ... (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all’ art. 431 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale (V) 

(4 Quest’articolo corrisponde all’art. 432 del Codice italiano abrogato di proced. pcn. 

Quando un accusato non può essere arrestatoio non si costituisce volontariamente nelle 
carceri, o non si presenta nel termine prefisso dalla sentenza di rinvio, si procede contro 
di lui in contumacia. Se però l’accusato venne temporariamente scarceralo od ammesso 
alla libertà provvisoria, se non si presenta in seguilo alla notificazione della sentenza di 
rinvio, sarà arrestato in forza di un inandato di cattura e si pronunzierà ad un tempo 
ordinanza pel pagamento della cauzione, e se l’accusato venne dispensato dalla medesi- 
ma sarà condannato ad una multa estensibile a lire cinquecento col carcere sussidiario 
ai termini del Codice penale; tale ordinanza sarà notificata all’accusato ed al fideius- 
sore. Se l’ accusato poi si presenta od è arrestato entro il termine di giorni cinque 
dada notificazione fattagli dell’ ordinanza accennata superiormente , e prova ad un 
tempo di essere stato legittimamente impedito a comparire e di obbedire aH’iutimazione 
avuta, la sezione d’accusa assunte, ove sia d’uopo e senza formalità d’atti, quelle 
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Art. 445. L’imputato, riguardo al quale la sezione d’accusa avrà dichiaralo che 
non vi è luogo a rimandarlo avanti la Corte, non potrà più essere tradotto in giu- 
dizio pel medesimo fallo, a meno che non sopravvengano nuove prove a suo carico. 

Sono considerate nuove prove le dichiarazioni di tesiimoni, i documenti e 
verbali che non anno potuto essere sottoposti all’esame della sezione rii accusa, e 
sono atti sitf ad avvalorare le prove che la stessa sezione avesse trovate insufficienti, 
sia a somministrare nuovi mezzi utili alla scoperta della veri à (1). 

Ari. 446. Nel caso suddetto l’uffiziale di. polizia giudiziaria, o il giudice istrut- 
tore, trasmetterà, senza ritardo, copia degli atti e documenti al procuratore gene- 
rale; e sull'istanza di questo il presidente della sezione d'accusa nominerà il giu- 
dice innanzi al quale, a richiesta del pubblico ministero, si dovrà procedere ad 
una nuova istruzione. 

Nondimeno, se vi è pericolo di fuga, il giudice istruttore potrà, prima del- 
l'invio delle carte, rilasciare mandato di cattura contro l’ imputato che fosse già 
messo in libertà a termini dell’art. 434 (2). 

Art. 447. Compita la nuova istruzione, si osserveranno le regole sovra pre- 
scritte per l’accusa. 

Se la sezione non trova indizii sufficienti di reità, pronunzierà che non vi è 
luogo ad accusa, ed ordinerà che l’imputato, se è detenuto, sia posto in libertà (3). 

Art. 443. In tutte le cause per crimini, o per delitti di competenza della Corte 
d’assise o dei tribunali con azionali, la sezione d’accusa, sino a tanto che non 
avrà deciso se àvvi luogo a decretare l’accusa, potrà, sulla richiesta del pubblico 
ministero, siavi o no istruzione cominciala dai primi giudici, avocare a sè la cau- 
sa, ordinare che si proceda, farsi trasmettere gli alti del processo, assumere o far 
assumere informazioni, e quindi statuire come sarà rii diritto (4). 

Art. 440. Nel caso dell’articolo precedente ed anche, se occorre, in quelli pre- 
veduti negli art. 432 e 446, uno dei giudici della sezione d’accusa a quest’ effetto 
delegato farà le funzioni di giudice istruttore. Egli esaminerà i tesiimoni, o com- 
metterà per ricevere le loro deposizioni uno dei giudici del tribunale nel cui di- 
stretto essi dimorano ; interrogherà l’imputalo; riunirà tulle le prove o gl’ indizi 
che potrà raccogliere ; rilaseerà, secondo le circostanze, mandato di cattura o di 
comparizione contro l’imputato; e poirà altresì nei casi urgenti, e sopra conformi 
conclusioni del pubblico ministero, ordinare il rilascio dell’imputato, riferendone 
senza ritardo alla sezione d’accusa. 

Compiuti gli atti, si comunicheranno per mezzo della cancelleria al procura- 


maggiori informazioni che ravvisi necessarie , rivochcrà , previe conchiusioni del 
pubblico ministero, con ordinanza motivata quella con cui fu prescritto il pagamento 
della cauzione od infli<ta la multa. Se entro detto termine di cinque giorni l’accusato non 
si presenta o non è arrestato, 1’ ordinanza del pagamento della cauzione o di condanna 
alla multa diviene di pieu diritto irrevocabile (art. 224. 225 di questo Codice). Ricevuto- 
si il verbale di infruttuose ricerche verrà poi emanata i’ ordinanza di cui all’ art. 524 di 
questo Codice. 

Nel Codice italiano abrogato mancavano queste disposizioni e l’articolo 432 corrispon- 
dente all’ attuale era a questo uniforme fino alle parole: secondo le regole stabilite nel 
capo VII del presente Iti. Ili : tutto ciò che viene dopo nel presente articolo non esisteva 
nell’ articolo abrogato. (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’ art. 433 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 154 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde agli art. 431 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale, e 150 o 152 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(3* Quest’articolo corrisponde agli art. 435 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 135 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(4) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 436 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. (V) 


lore generale; questi farà le sue requisitorie e la sezione d’accusa pronunzierà, 
osservale le disposizioni stabilite negli art. 422 e seguenti (1). 

Art. 4S0. Se risulta dall’esame degli atti che vi à luogo a rimandare l’ imputato 
avanti la Corte d’assise, la sentenza conterrà, secondo i casi, o l’ordinanza di cat- 
tura, o l’ordine di presentarsi, come è detto negli art. 437 e 438. Nel caso previ- 
sto daffari. 439 la sezione d”accusa pronunzierà pure l’ordinanza di costituzione 
in carcere ivi prescritta. 

Nel caso di rinvio al tribunale correzionale si osserverà quanto è prescritto 
dall’alinea dell art. 436; e se all’imputato è stata accordata la libertà provvisoria, 
la sentenza conterrà l’ordine di presentarsi avanti il tribunale a cui spetta di pro- 
nunziare (2). 

Art. 451 . Si osserveranno nel resto le altre disposizioni del presente Codice 
che non son contrarie ai tre articoli precedenti (3). 

Art. 452. Indipendentemente da ciò che è prescritto dall’ art. 42, n.° 4, il pro- 
curatore del Re trasmetterà ogni otto giorni al procuratore generale un raggua- 
glio di tutti gli affari criminali correzionali, o di polizia, che saranno sopravvenuti. 

Qualora dal ragguaglio degli affari correzionali o di polizia il procuratore ge- 
nerale scorga che essi presentino caratteri più gravi, potrà ordinare che gli siano 
trasmessi gli alti del processo, per fare quindi, entro quindici giorni dalla rice- 
vuta degli atti, quelle richieste che stimerà convenienti; e la sezione d’accusa or- 
dinerà, nel termine di tre giorni, ciò che sarà di diritto (4). 

CAPO II. 

dell’istruzione anteriore all’apertura 

DEL DIBATTIMENTO AVANTI LB CORTI D* ASSISE. 

Art. 453. La citazione diretta avanti le Corti di assise può aver luogo solamen- 
te pei reati dislampa menzionali nel n.° 6 dell’ art. 9 del presente Codice, a te- 
nore dell’art. 62 della legge 26 marzo 1848. 

Fuori di questo caso, si procede in via di accusa, cora’ è detto nel capo pre- 
cedente (5). 

Art. 434. Entro le ventiquattr’ore dalla notificazione all’accusato della sentenza 
di rinvio e dell’alto d’accus3, l’accusalo detenuto è trasferito nelle carceri della 
città in cui deve essere giudicalo. 

Potrà però essere trasferito anche appena emanata la sentenza di rinvio, se 
il procuratore generale lo stima conveniente (6). 


(t) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 437 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(2' Quest’ articolo corrispondo all’ art. 438 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. <V) 

(3) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 439 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(4) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 440 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. (V) 

(5; Quest’articolo corrisponde all’ art. 441 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

La citazione diretta avanti le Corti d’assise può aver luogo solamente pei reati di 
stampa preveduti negli art. 14, 15, Hi, 17, 18. 19, 20, 21, 2Ì, 23 e 24 della legge Stimar 
zo 1848 e negli articoli corrispondenti delle leggi sulla stampa pubblicale nelle provincie 
napoletana o siciliane. Per le provincie del napoletano la legge pe’ reati di stampa ò stala 
pubblicata il 1° dicembre 1860. <V) 

(6) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 442 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 
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Art. i55. Quando l’accusato è rinvialo ad una Corte d’ assise convocata in una 
città diversa da quella ove siede la Certe d’appello, gli atti del processo con le 
carie unite, e coi documenti ed oggetti formanti corpo del reato, sono per cura 
del procuratore generale immediatamente trasmessi alla cancelleria del tribunale 
sedente nella cillà ove debbono tenersi le assise (1). 

Art. 456 . Ventiquattrore al più tardi dopo l’arrivo dell’accusato nella città ove 
deve essere giudicato, c dopo la trasmissione d-^gli atti prescritta dall'articolo 
precedente, il presidente della Corte d’assise o il consigliere, che sarà da lui de- 
legato, interrogherà l’accusalo. 

Se non si trova ancora sul luogo il presidente della Corte d’assise o un con- 
sigliere da lui delegalo, procede a tale interrogatorio il presidente del tribunale 
o chi ne fa le veci. 

L’accusato sarà interpellato a dichiarare la scelta che avesse fatto di un di- 
fensore, come viene prescritto dal titolo IX del presente libro li. 

Nel caso ch’egli si rifiutasse di sceglierlo, il presidente gliene deputerà uno 
immediatamente; e ciò sotto pena di nullità. 

In ambedue i casi il cancelliere darà, senza ritardo, conforme avviso ai di- 
fensori eletti; e del dato avviso farà constare per mezzo di annotazione negli atti: 
il tutto sotto pena di un’ammenda estensibile a lire venticinque (2). 


fi) Quest’ articolo corrispondo all’ art. 443 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. <Vi 

•2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 44t del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e HO del Codice napoletano di procedura penale. 

Mino roniemnalus nixi audilns vel vocàlus. Il giudicabile deve essere sentito, e perchè 
non lutti sanno esporre le proprio ragioni come si dovrebbe, e perchè altri non potrebbero 
esporle, o per malattia, o perchè le sensazioni morali di trovarsi sotto procedimento, o 
perchè il rimorso ne conturbi l'animo, si trovano in uno stato di languore mentale, cosi 
la legge stabilisce che un accusato debba essere soccorso, debba avere una persona che per 
gli sttidii suoi, e polla sua pratica, conosca le leggi e la penale procedura posta in prati- 
ca. Differenti sono i titoli clic le leggi danno a questi difensori: il Codice francese con 
voce d' idea più generale ed astratta chiama consci I, consiglio , ciò clie noi diciamo av- 
voca io difensore: altre leggi usano del nome patrocinatore. La scelta di un difensore è 
indispensabile: essa è voluta dalla giustizia e dalla legge positiva, giacché talora un in- 
nocente potrebbe sembrar reo in faccia ad un giudizio per l'agitazione in cui si trova; 
giacché certamente è straziante la condizione di un infelice innocente nel dover compa- 
rire sulla panca degli accusati; la legge lo tu de, e l’accusato non può volere essere giu- 
dicato senza difesa, senza consiglio, senza appoggio di un difensore, polendo anche avve- 
nire il caso che per risparmiare la spesa del medesimo, deliberasse venir giudicato senza 
avere un difensore, e perciò la legge dispose che quando uu accusato si rifiutasse di sce- 
glierlo, il presidente dovrà deputarne uno immediatamente sotto pena di nullità. Il can- 
celliere poi c obbligato ad avvisare della nomina il difensore, sia eletto dall'accusato, che 
deputalo dal presidente: tale avviso si effettu rà senza ritardo, il che vuol dire subito: 
osservi bene il ministero pubblico chetale mansione del cancelliere sia scrupolosamente 
soddisfatta, e senza riguardo promuova la penalità dell’ammenda ove le trasgressioni in 
tale genere additino un autore da punire. 

Non trovo con costanza praticato, scriveva Nicolini, clic quando la nomina di difenso- 
re si fa d’ttfjizio, essa si notifichi al reo. Ile s m ia agitar. Egli potrebbe avere delle ragioni 
da non essere contento della scelta. Il suo rifiuto deve essere accollo senz’obbligo di 
motivarlo. L’accusalo può nominare piu d’uno pella sua difesa. Ad un difensore da lui 
nominato, e che il presidente o il collegio crede insufficiente alla gravezza della causa, 
può aggiungersene di uffìzio uu altro di maggiore autorità. Se però il numero degli 
scelti dall'accusato fosse tale, che per moltiplicità degli alti susseguenti d’intimazione, 
potesse il giudizio soffrire imbarazzo, il presidente può obbligarlo a sceglierne uno o 
due per la legalità degli atti: gli altri serviranno agli eletti di consiglio e di aiuto. Avrà 
cura il presidente di non permettere che Io stesso avvocato difenda il reo confesso ed il 
correo non confesso, nè unitamente coloro fra i quali si disputi chi si stato l’autor ma- 
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Art. 457. Nello stesso interrogatorio il presidente o chi ne fa le veci avvertirà 
l’accusato che egli può osservare nella cancelleria, per mezzo dei suoi difensori, 
gli atti del processo e gli oggetti formanti corpo di reato, ma che non potrà tras- 
portarli, nè ritardare l’istruzione. 

Lo avvertirà inoltre, che nel caso in cui credesse di proporre una domanda 
di nullità, egli dee fare la sua dichiarazione nella detta cancelleria nei c nque 
giorni successivi, e che, dopo spirato il detto termine, non vi sarà più ammesso. 

Si farà risultare dell’adempimento di quest’articolo e del precedente per mez- 
zo di verbale che sarà sottoscritto dall’accusato, dal presidente o chi ne fa le veci, 
e dal cancelliere. Se l’accusato non sa, non può, o non vuole sottoscrivere, nè 
segnare, se ne farà menzione nello stesso verbale (1). 

Art. 458. Se l’accusato non è stato avvertito in conformità del precedente arti- 
colo, la nullità non sarà sanata dal suo silenzio: i suoi diritti saranno conservali, 
salvo a farli valere dopo la sentenza definitiva (2). 

Art. 459. Se vi à parte civile, nel termine di cui all’ art. 456, sarà con atto d’u- 
sciere avvertita o in persona, od al suo domicilio reale od eletto, che essa può os- 
servare nella cancelleria gli atti del processo e i relativi documenti; ed ove creda 


teriale del reato, ed in generale tutti quelli fra i quali può esservi la lieve incompatibilità 
di difesa ( Procedura penale, Parte IH, §. 561'. 

(I) Quest’ articolo corrisponde agli art. 445 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 166 del Codice napoletano di procedura penale. 

Anche in quest’articolo veuue abolita la parola visione adoperatane! Codice italiano 
abrogato, e che era certamente un barbarismo, e venne sostituita dalla parola osservare 
(può osservare nella cancelleria ). 

Se il difensore deve sviluppare tutte le ragioni che un accusato abbia o possa avere 
per respingere da sè la responsabilità giuridica di un fatto criminoso, o per menomar- 
la, o per mostrare che il fatto attribuitogli non costituisce reato, egli è certamente indi- 
spensabile che possa il difensore osservare nella cancelleria gli atti tutti del processo e 
gli oggetti costituenti corpo di reato. Per osservare non si intende già il materiale valore 
della parola di vederli , ma la ragione filosofica della legge è che il difensore possa vederli, 
esaminarli, studiarli, copiare, o far copiare quelle parti che credesse più necessarie a 
sostegno della propria difesa. Non potrà solo trasportarli, né riianiare l' istruzione , il 
che significa che non può far ritardare l'istruzione negligentando di osservare gli atti 
e gli altri oggetti in tempo, domandando poscia prorogazione del giorno dell'udienza- 
Quando però egli non avesse punto negligentato di osservare eil esaminare gli atti del 
processo e l’indole del fatto, la gravità del reato, la complicazione delle circostanze, egli 
potrà far domanda della proroga succitata e giustizia vuole gli sia concessa. 

L’esame degli atti e degli oggetti costituente corpo di reato è cosa necessaria, indi- 
spensabile. Come si potrà difendere un-accusato se non si conosce bene e dettagliatamente 
in ogni singola parte cosa abbiano detto i testimoni ; quali sieno i testimoni per vedere 
se esistano titoli di oggezioue contro alcuno di loro; quale sia la concordanza o discor- 
danza fra levarie deposizioni; se si ravvisano contraddizioni iu alcuno; se gli oggetti 
costituenti corpo di reato sieno bene repertati e propriamente quelli che abbiano potuto 

essere, o siano stati, mezzo, istromento, indizio del reato? Senza un esame accurato 

di tutto non può il difensore provvedere alla difesa del suo cliente: non può svolgere le 
. ragioni dell’accusato, giacché questo sa cosa à risposto nel suo interrogatorio, ma non 
conosce le deposizioni dei testimoni, i rapporti delle autorità, ecc , per ricordare certi 
fatti o circostanze di fatti, e persone che possano snervare, distruggere o affievolire le 
prove esistenti in processo. Senza l’esame suindicato un difensore non può avere ele- 
menti per poter corrispondere al mandato ricevuto polla difesa. E la legge à riconosciuto 
tanto la importanza di questo esame che à prescritto che si dovesse avvertire l’accusato 
di questo diritto, che egli può esercitare col mezzo dei suoi ditensori, e che si facessero 
tali avvertenze risultare in un verbale, che deve venir sottoscritto dall’accusato, dal pre- 
sidente (o da chi ne fa le veci), e dal cancelliere. Vedasi anche l’art. 463 di questo Codice 
ed il relativo commento. (V) 

(2i Quest’articolo corrisponde all’art. 446 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. »V) 
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che 1* accusato sia stato rimandato avanti giudici incompetenti, potrà prevalersi 
della facoltà accordata all’ accusalo dall’ ari. 457 nel termine di cinque giorni suc- 
cessivi all’alto d’usciere, sotto la stessa pena di decadenza. 

Egual lermine è accordato al pubblico ministero, da decorrere dal giorno dcl- 
1* interrogatorio dell’ imputato (I). 

Art. 4G0. La dichiarazione relativa alla domanda di nullità dovrà esprimerne 
1’ oggetto. 

Questa domanda non potrà essere fatta se non contro la sentenza di rinvio 
alla Corte d’ assise e nei cinque casi seguenti: 

1. ° Se il fatto non è qualificalo dalla legge crimine o delitto di competenza 
della Corte d’ assise: 

2. ° Se vi è stata violazione od omissione di forme prescritte sotto pena di 
nullità ; 

3. ° Se il pubblico ministero non è slato sentito; 

4. ® Se la sentenza non è stala pronunziata dal numero di giudici determinalo 
dalla legge, ovvero se alcuno di essi non à assistito a tutte le adunanze; 

5. ® Se 1’ accusato è stalo rimandalo avanti giudici incompetenti (2). 

Art. 461. Tostochè la dichiarazione summenzionata sarà stata ricevuta dal can- 
celliere, il procuratore generale presso la Corte d’appello la trasmetterà al procu- 
ratore generale presso la Corte di cassazione, la quale sarà tenuta di pronunziare 
senza ritardo (3). 

Art. 4G2. Non ostante la domanda di nullità, l'istruzione sarà continuata sino 
al dibattimento esclusivamente (4). 

Art. 463. I difensori potranno farsi spedire, a spese degli accusati, copia di 
quelle carte del processo che crederanno utili alla difesa (5). 


(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 447 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale c 167 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quando vi è parte civile in causa, la si dovrà, con atto di usciere, avvertire al suo 
domicilio reale, o eletto che essa può osservare nella cancelleria gli atti del processo e i 
relativi documenti. Per domicilio reale si intende il luogo in cui una persona, ai sensi 
dell’art. 16 del Codice civile, à sede principale dei proprii affari ed interessi, e propria- 
mente detto domicilio civile, ed anche il luogo ove una persona à la sua dimora abitualo 
e che dal citato articolo del Codice civile vien distinto col nome residenza. Il domicilio 
eletto è il domicilio scelto da chi si costituisce parte civile nel luogo dove si fa l’ istru- 
zione o dove pende il giudizio della causa in cui essa a interesse, quando non vi abbia 
in quel luogo il domicilio reale, dovendo avere un tale domicilio in tal sito per la notifi- 
cazione degli atti, giacché altrimenti non potrebbe opporre il difetto di notificazione 
contro gli atti che avrebbero dovuto esserle notificati a lermine della legge ( art. il t di 
questo Codice). 

I.e domande di nullità devono essere proposte dal pubblico ministero nel termine di 
cinque giorni da decorrere dal dì dell’interrogatorio dell’imputato: — dall’ accusato nel 
medesimo termine: — dalla parte civile pure nel medesimo termine, da decorrere però 
da (fucilo in cui avrà avuto fatto d’usciere. Trascorso questo termine il ricorso non é 
più ammesso. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 448 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 177, 118, 182 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all’art. 449 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde alfart. 450 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. tV) 

(5) Quest’articolo corrisponde aff ari. 451 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale, il quale articolo però aveva anche due alinea che vennero soppressi nel Codice 
vigente. I detti alinea disponevano non doversi spedire gratuitamente agli accusati, qua- 
lunque sia il numero di essi, ed in qualunque caso, che una sola copia dei verbali che 
comprovano il fatto che costituisce il reato e delle dichiarazioni scritto dei testimoni; 
ed il Presidente o chi ne fa le veci ed il procuratore generale esser tenuti a vegliare al- 
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Art. 464. Dopo 1* interrogatorio il presidente o il consigliere da lui delegato po- 
trà d’ ufficio, o sull’ istanza delle parli procedere o far procedere a tulli quegli 
alti ed a quelle informazioni, che giudicherà utili alia manifestazione della verità, 
dandone previo avviso al pubblico ninistero (1). 

Art. 465. Sevi sono nuovi testimoni da esaminare, i quali dimorino fuori del 
luogo ove siede la Corle d’ assise, una perizia o un esperimento di fallo da esegui- 
re, il presidente o il consigliere da lui delegato potrà commettere per ricevere le 
deposizioni dei testimoni, per fare eseguire la perizia o 1’ esperimento di fatto, il 
giudice istruttore presso il tribunale od il pretore (2). 

Art. 466. Ricevute che essi avranno le deposizioni, le trasmetteranno chiuse 
e sigillate al cancelliere, che deve adempiere le sue funzioni alla Corte d’ as- 
4 sise (3). 

Art. 467. Ai testimoni, che legalmente citati, o non saranno comparsi senza ad- 
durre legittima scusa, osi saranno ricusati di deporre, od avranno deposto il falso 
od occultata la verità, sono applicabili le disposizioni degli art. 176 a 179 inclusi- 
vamente (4). 

Art. 468. Dopo la scadenza del termine stabilito negli art. 457 e 439, il procu- 
ratore generale, l’accusato e la parte civile trasmetteranno, al più presto, nella can- 
celleria della corte d’assise, osservata la distinzione di cui nell’ art. 453, la lista 
dei testimoni e periti che intendono di far sentire all’ udienza. 

Ogni lista sarà sottoscritta dal richiedente; e conterrà il nome, cognome, e 
soprannome, se ne ànno, la professione e la dimora dei testimoni. 

Se nelle liste sono compresi testimoni o periti non ancora sentiti nella istru- 
zione preparatoria, saranno nelle medesime sommariamente specificati i fatti o le 
circostanze, su cui debbono venire interrogali. 

Le liste saranno presentate prima dell’ ordinanza che stabilisce il giorno del- 
l’ apertura del dibattimento, o anche dopo, ma in tempo che i testimoni possano 
* essere citati e comparire nell’ udienza stabilita. Esse saranno notificale reciproca- 
mente alle parti tre giorni almeno prima dell’apertura del dibattimento. Ove sianvi 
più accusati, le liste presentale da ciascuno di essi saranno pure fra loro recipro- 
camente notificale. Non avrà però luogo tale notificazione reciproca fra quegli ac- 
cusati che siano provveduti di uno stesso difensore. 

La notificazione delle liste al pubblico ministero si farà all’ ufficio del procu- 
ratore generale, se le assise debbono tenersi nella città di residenza della Corte 


f esecuzione di tale articolo. La legge à soppresso ta le disposizione lasciando che l’ac- 
cusato per mezzo de’ suoi difensori esamini il tutto in cancelleria, e possa farsi spedire 
a proprie spese, la copia di quelle carte del processo che creda utili alla propria difesa; 
con ciò non si toglie il diritto ai difensori di copiare essi stessi, o col mezzo di proprii 
incaricati tali carte: ma tale disposizione riguarda la facoltà che si accorda ai medesimi 
di aversi copie autentiche di quegli alti. Vedasi in proposito il commento all’ art. 457, 
non che f articolo stesso nella prima parte (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’ art. 452 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato colla sola differenza che nel Codice precitato era ommesso 1’ ultimo periodo 
che dice: dandone previo avviso al pubblico ministero. (V) 

(2) Quest' articolo corrisponde all’ art. 453 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, colla sola differenza che l’articolo abrogato rifletteva solamente nuoti testimoni 
da esaminare, mentre nel presente articolo si previde anche il caso di ima perizia o di 
un espcrimml» di folto Un eseguire. (V) 

(3) Quest’articolo corrispondo all’ art. 454 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all’art. 455 del Codice italiano abrogato di procedura pe- 
nale, colla sola differenza che nel presente articolo vennero aggiunte le parole: od arma- 
no deposto il falso od occultala ta verità —• parole che mancavano nell’articolo abro- 
gato. (V) 
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d’appello, oppure all'ufllcio del procuratore del Re, se le assise debbono tenersi 
in altra città. 

La notificazione all’ accusalo detenuto si farà alla di lui persona nelle car- 
ceri. 

La notificazione all' accusato non detenuto si farà al domicilio eh' egli à real- 
mente, o che avrà eletto nella città dove debbono tenersi le assise: questa elezio- 
ne di domicilio sarà fatta con allo ricevuto nella cancelleria della Corte d’ assise, 
osservala la distinzione di cui nell' art. 435: in difetto di domicilio reale od eletto 
in detta cillà, la notificazione si farà al difensore. 

La notificazione alla parte civile si farà parimente al di lei domicilio reale od 
eletto in detta cillà. 

La- disposizione dell’art. 383 è comune ai giudizii avanti le Corti d’assise (I). 


(1) Quest’ articolo corrisponde agli art. 456 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale e 175 del Codice napoletano di procedura penale. Esistono varie differenze 
fra i due Codici italiani, ette accennerò di volo. 

Nella prima parte dell'articolo il Codice abrogato usava 1’ espressione : fi procuralo»* 
rientrale, l'accusalo e la parie civile presenteranno: nel Codice vigente sostituì alla paro- 
la premonteranno, l'altra trasmetteranno. Ciò è più ragionato: il presentare suppone l'idea 
della parte in persona che presenta in cancelleria la lista ivi indicata: col trasmettere 
non si pretende ima formalità inutile ed incomoda pelle parti di dover portarsi in can- 
celleria, ma concede loro di poter mandare tali liste. 

Nel Codice italiauo abrogalo al terzo alinea leggevasi: Le liste saranno notificale reci- 
procamente alle parli tre ;ió>rni almeno prima deli’ apertura del dibattimento. Questo a- 
linea venne riformato ed ampliato nel vigente Codice col terzo alinea di questo articolo, 
che comincia: l.e liste saranno , ecc. SecouJo tale alinea si porta un’eccezione pei termi - 
ni, quando cioè pella citazione dei testimoni si rieliiegga un tempo maggiore; la giu- 
stizia vuole che tutti i testimoni, tutti (pici mezzi che valgono a rischiarare la verità, si . 
possano avere al pubblico dibattimento: ma prevede e provvede al caso che una parte 
interessata cerchi far prorogare il termine di un dibattimento presentando le liste suc- 
citate in un tempo che renderebbe impossibile la citazione dei testimoni e periti e la 
loro presentazione all' udienza nel giorno fissato: perciò la legge ampliò le disposizioni 
dell'alinea abrogato summentovato, prescrivendo che le liste debbano essere presentate 
prima dell' ordinanza che stabilisce il giorno della udienza, o anche dopo, ma in tempo 
che i testimoni possano essere citali c comparire nell'udienza stabilita. Quindi se la legge 
stabilisce di presentare le liste prima dell’ordinanza predella, la quale a sensi degli art. 
471, 437, 459 di questo i odiee, non può fissare il dibattimento se non dopo la scadenza 
do’ ciuque giorni accordati alle parti per proporre le domande di nullità, ne consegue 
che non si potrà mai, per regola, presentare listo di testimoni nel termine dei tre giorni 
precedenti il dibatttimenlo, giacché in quel termine le parli anno diritto di osservare 
le liste dalla parte contraria presentale, ed a loro notificate. 

Nel Codice italiano abrogalo mancava pure l’ultimo alinea esistente nell attuale artico- 
lo, elle rende comune al giudizio avanti le Corti d assise le disposizioni dell’ art. 385, 
le quali riguardano il caso che uu imputalo o la parte civile si trovino nell’ indigenza 
e per conseguenza impossibililati a sostenere le speso pelle citazioni dei testimoni e pe- 
riti, nel quale caso, quaudo l’ indigenza sia giustificala, il presideute ordiua che i testi- 
moni e i periti sieuo citati a spese dell'erario. 

La parola testimoni è impiegala dalla legge nel senso piò ampio. I legislatori romani 
distinguevano tesivi da leslimonium. Testimonia erano le disposizioni scritte ed in gene- 
rale tutti i documenti. Testis era ogni persona che veuiva a deporre oralmente innanzi 
al giudice del merito: alia est auclontas praesenlium tcsliam, alia testimonio' umt/uae re- 
citari salmi ( L. 3, $. 4 I)ig. XXII, 5 de icsltbi/s ). fella nostra legge niun testimone può 
essere udito alla pubblica udienza in tale sua qualità, se non è compreso nelle note del 
ministero pubblico,della parte civile, o dell’accusato: qualuuquo altra persona, non com- 
presa nelle note, venga sentita, non dovrebbe prestar giuramento, e la sua deposizione si 
dovrebbe ritenere come dichiarazione a schiarimento o non come prova testimoniale. 
Essendo solamente le note che formano la base della pubblica discussione e del giudizio, 
egli è mestieri che le parti non trascurino, nel proprio interesse, di omettere nelle noie 
tutti quei nomi di testimoni che possono influire nel merito delia causa. 
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Arf. 469. Se la domanda di nullità viene falla contro una sentenza di rinvio, 
dopo trascorso il termine menzionato negli art. 437 e 459, si procederà olire al 
dibattimento, non ostante il ricorso in cassazione (1). 

Art. 470. L’apertura della sessione delle assise è determinata con ordinanza 
del primo presidente della Corte d’appello, la quale sarà letta in pubblica udienza 
ed affissa alla porta della Corte slessa. 

Indire se le assise debbono tenersi in una città diversa dalla residenza della 
Corte d’appello, la detta ordinanza viene trasmessa al presidente di quel tribuna- 
le; il quale ne dà parimente lettura in pubblica udienza, e ne ordina 1’ affissione 
alla porla del tribunale (2). 


In quanto poi al ministero pubblico siccome le posizioni di fallo sono scritte nell’ a'io 
di accusa, cosi non può egli produrre testimoni oltre di quelli che sono stati ascoltati pre- 
cedentemente nell’ istruzione scritta o che non ascoltati, vi sou chiamati in contesto, e 
non è necessario che egli aggiunga alla sua nota le posizioni a carico sulle quali li chia- 
ma a deporre, giacché, trattandosi di testimoni già sentiti nell’ istruzione scritta, ogni 
loro dichiarazione scritta diventa nella pubblica discussione, la posizione di fallo sulla 
quale il testimone dev’essere interrogato ( Vedasi Nicolini nella Procedura penale , Par- 
te III, $$. 607, 668, 669). (V) 

(1) Quest' articolo corrisponde agli art. 457 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato, e 178 e 179 del Codice napoletano di procedura penale. < V ) 

(2) Quest'articolo corrisponde all’ art. 458 del Codice italiano di proc. pen. abrogato. 

Trascriverò alcuni articoli della Legge sull' ordinamcnlo giudiziario, e Regolamento 

generale (/indiziario, che riflettono le disposizioni di questo articolo del Codice. 

« l.e assise si tengono ordinariamente ogni trimestre nei Comuni capo-luogo di circo- 
lo; possono però essere straordinariamente convocate in ogni tempo con decreto del pri- 
mo presidente della Corte di appello, sia nel capo-luogo, sia in qualunque altro Comune 
« del circolo fari. 83 della Legge sull’ Oidinamcnto ti indiziar io), li procuratore generale 
fa le occorrenti requisitorie al primo presidente per la convocazione delle assise sia or- 
dinarie, sia straordinarie, a mente dell’ art. 83 della legge di ordinamento giudiziario 
(art. 348 pel Reg. (leu. Giudiz ) 

« Dieci giorni prima deU’apertura delle assise il presidente del tribunale civile e cor- 
rezionale residente nel capo-luogo del circolo, in una delle udienze pubbliche del tribu- 
nale, previa lettura del decreto di convocazione, estrae trenta nomi dalla lista annuale 
dei giurati ordinarli. Le persone i cui nomi sono così estratti debbono prestare il servizio 
per lo cause da spedirsi nella sessione. Estraequindi dieci nomi dalla lista dei giurati sup- 
plenti e questi sono tenuti a prestare servizio per tutta la sessione pel caso di mancanza 
o d'impedimento dei giurati ordinarie il cancelliere stende il processo verbale della e- 
strazione, il quale è sottoscritto dal presidente, dai due giudici clic vi anno assistito, e 
dal cancelliere stesso sotto pena di nullità (art. 106 delia Legge di ordinamento giudi- 
ziario). Quando in uno stesso circolo sono stabilite due o più Corti d’ assise, si fanno nel 
modo prescritto dall’ articolo precedente tante estrazioni di giurati ordinari! e supplenti 
quante sono le Corti 'art 107 idem). I Presidenti delle Corti di assise distribuiscono gli 
affari da spedirsi nel corso di ogni sessione in guisa che i giurati estratti a sorte ed in- 
scritti, giusta i due precedenti articoli, nella lista dei giurati, di servizio, non debbano 
intervenire alle sedute della Corte di assise per un termine maggiore di 15 giorni. Inco- 
mincialo però col loro intervento un dibattimento, non possono esserne dispensati, qua- 
lunque ne sia la durata. Le estrazioni a sorte contemplate nei delti art. 106, e 107 sono 
rinnovate secondo le esigenze del servizio(art. 108 idem). Quando le assise si tengono stra- 
ordinariamente in qualche Comune che non sia capoluogo del circolo, la estrazione dei 
giurali ordinarti sarà falla, nella forma stabilita dalì’art. 106, dal presidente del tribunale 
civile e correzionale del luogo in cui dovrà sedere la Corte, il quale avrà cura di far 
conoscere i trenta nomi estratti dalla lista generale dei giurati ordinarli ai presidenti che 
sono chiamali a fare da tale lista una simile estrazione. Il presidente estrae successiva- 
mente altri dieci nomi d’ individui aventi la residenza nel Comune, e questi sono j giu- 
rati supplenti (art. 109 idem). 

« Per le formazioni del ruolo delle cause da recarsi davanti le corti di assise, si osser- 
vano le norme seguenti: 

A. Nel caso previsto dal capoverso dell’ art. 75 della legge di ordinamento giudizia- 
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Art. 471. Il giorno dell’apertura di ciascun dibattimento sarà stabilito con un’or- 
dinanza del presidente della Corte d’assise. 

Quest’ ordinanza sarà nolidcata, entro venliquattr’ ore dalla sua data, all’ac- 
cusato ed alla parte civile nelle persone del loro difensore o procuratore, a dili- 
genza del procuratore generale. 

Il dibattimento non si potrà aprire, sotto pena di nullità, prima che sia tras- 
corso il termine menzionalo negli art. 437 e 451), salvo col consenso espresso 
delle parli (1). 


rio, il ruolo à formato dal primo presidente, sentito il ministero pubblico. (Il capoverso 
dell’art. 75 è così concepito: Il primo presidente della Corte di appejlo à sempre facoltà 
di presiedere alla Corte di assise). 

lì. Mei caso previsto dall’ art. 77 della detta legge, i due presidenti delle assise for- 
mano un progetto di ruolo. Tale progetto ò presentalo al primo presidente clic provvede 
a norma del detto art. 77. ( Tale art. 77 è così espresso : Nei circoli di assiso, dove per 
l’abbondanza delle cause le sessioni si debbano protrarre per più quindicine, possono 
essere designati due presidenti. Ciascuno di essi terrà alternativamente i dibattimenti, 
secondo l’ordine che sarà determinato dal primo presidente della Corte di appello nei 
ruolo da essi formalo d’accordo col procuratore generale, per le cause da spedirsi nel 
periodo di ogni turno trimestrale). 

C. Negli altri casi il ruolo ò formato e sottoscritto dal presidente delle assise d’ac- 
cordo col procuratore generale, dal quale è vidimato. Se vi è dissenso tra il presidente 
delle assise e il procuratore generale, il primo presidente provvede a richiesta del procu- 
ratore generale. Il ruolo è pubblicato a diligenza del cancelliere almeno cinque giorni 
prima che si aprala sessione con affissione nella sala d’accesso a quella delle udienze 
della Corte di assise o della Corte d’appello (art 347 del Itegolamento gai «rate g indiziario 
vigente). Per 1 esecuzione dell'art. 106 della legge di ordinamento giudiziario (superior- 
mente trascritto nei commenti di questo articolo , i nomi dei giurati inscritti nella lista 
annuale sono a cura del cancelliere del tribunale trascritti in altrettante schede di colore 
diverso p r i giurali ordinarli e per i supplenti. Le schede, previa verificazione, sono in 
pubblica udienza riposte in due urne, le quali, appena fatte le estrazioni dei trenta giu- 
rati ordinarti e dei dieci supplenti, sono sigillate coll’impronta del tribunale, a cui si 
unisce una lista di carta colle sottoscrizioni del presidente e del cancelliere (art. 349 di 
detto Regolamento). Se fra i quaranta giurali designati dalia sorte, a termini dell’articolo 
succitato, alcuno sia morto o divelluto per qualunque causa incapace, il presidente del 
tribunale, sentito il ministero pubblico, procede nella stessa seduta all’estrazione di altri 
nomi in surrogazione dei mancanti. Il cancelliere ne fa risultare dal processo verbale 
( art. 350 del rned. Regol. ) l’ elenco dei giurati estratto a sorte e trasmesso al presidente 
delle assise unitamente all'elenco e all'urna contenente i nomi dei supplenti designati nella 
lista annuale. Il cancelliere nota di contro a ciascun nome dei giurali supplenti l’indica- 
zione della rispettiva abitazione, che accerta col mezzo delle autorità politiche e comu- 
nali (art. 331 del citato Regolamento). ( V ) 

(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 459 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 214 del Codice napoletano di procedura penale. 

La fissazione del giorno del dibattimento dicesi nel linguaggio forense aggiornamento 
della pubblica discussione. Aggiornare non è, dice Nicolini, il differire ad un altro il 
giorno deputalo già per un atto ma è per l’appunto V assegnarne, stabilirne il giorno da 
prima: ò il diem dicere praesliluere, indiccre , determinare, continuerò dei latini. Può 
dirsi ancora aggiornare le parli, aggiornare i testimoni. Il passo di Tacito solilum guippc 
magistralibus, diem privalis dicere (Ann. IV. 19), fu elegantemente tradotto dal Davan- 
zali, che /’ aggiornare le parli slava a'magislrali (Nicolini, Procedura penale, nota I alla 
Jez. VI, del Cap. |[, del Giudizio coi rei presenti). 

i L’avviso del giorno in cui anno principio le assise, è recato individualmente a cia- 
scuno dei giurati estratti a sorte, come negli art. 1- 6, 107, 109 della legge di ordina- 
mento giudiziario (copiati nel commento dell'articolo precedente di questo Codice), per 
cura del presidente del tribunale civile c correzionale. I giurati sì ordinarli che supplenti 
devono trovarsi presenti alla prima e ad ogni altra seduta della Corte d’Assise, a meno 
che ne siano dalla medesima dispensati (art. Ili della Legge di orditi, giudiz.). Il presi- 
dente della Corte di assise, 24 ore prima dell'udienza, fa dare al pubblico ministero od 


182 

Art. 472. Il pubblico ministero, se à motivi per chiedere che il processo non 
sia recato in ispedizione alla prima r. unione dei giurati, presenta al presidente 
della Corie d’assise una requisitoria per la prorogazione dei termine. 

Il presidente decide se la proroga debba essere concessa. 

La stessa facoltà spelta all’ accusato, il quale deve a tal fine fare istanza per 
mezzo di ricorso diretto al presidente: e questi decide, udito sempre il pubblico 
ministero (1). 

Art. 473. Allorché per uno slesso reato si sono formati più atti d’accusa contro 
varii accusati, e le cause sono tutte in istaio d'essere decise, il presidente, sulla 
richiesta del procuratore generale, potrà ordinarne l’unione (2). 

Art. 474. Se l’atto d’accusa contiene più reati non connessi, il presidente, sulla 
richiesta del procuratore generale, potrà ordinare che le cause siano divise e 
l’accusato ogli accusati siano dapprima giudicati sopra alcuno di questi reati. 

La divisione dei giudizii potrà anche essere ordinala dal presidente, a richie- 
sta del procuratore generale, qualora p ù accusati fossero stati riuniti nello stesso 
alto di accusa, ma le cause non siano tutte in istato d’ essere decise, o non fosse 
conveniente, per gravi ragioni, che tulle fossero trattale nello stesso dibatti- 
mento (3). 

all’accusato comunicazione dell’intera nota dei giurati ordinarii e supplenti, estratti a 
sorte pel servizio della sessione (art. 112 detta Legge). — Se nel giorno stabilito per la 
trattazione di ciascuu affare non vi sono trenta giurati ordinarii presenti, questo numero 
è compiuto coi giurati supplenti già estratti a sorte, a termini dell’alinea dell’art. 106 e 
dell’art. 109 riportati nei commenti dell’ articolo precedente di questo Codice), secondo 
l’ordine della loro estrazione In mancanza di detti supplenti già designali, il presidente 
della Corte di assise fa l’estrazione di altri nomi dalla lista contemplata uell’art. 100, 
finché il prescritto numero sia compiuto. I giurati estratti continuano a prestare servi- 
zio, anche per le cause fissate pel rimanente periodo della quindicina, tranne il caso che 
cessi la mancanza che à dato luogo alla estrazione. Pelle cause che saranno trattate 
nelle successive udienze seguirà la comunicazione prescritta dall’ articolo precedente; 
ma per quelle fissate pel giorno seguente basta che segua noi giorno stesso dell'estrazio- 
ne. Per le assise straordinarie a cui accenna l'art. 109, i giurati mancanti sono suppliti 
mercè l'estrazione a sorte di altri giurali domiciliati nel Coinuue ove siede ia Corte (art. 
113 della Legge suU'onlinamento giudiziario). — Nel caso previsto nell'art. 113 prece- 
dente, il presidente della Corte di assise estrae dall’urna in pubblica udienza i nomi ne- 
cessari e fa nuovamente apporre i sigilli all’urna, che, in fiuo della sessione, è restituita 
alla cancelleria del tribunale (art. 352 del Regolamento generale giudiziario) — nelle 
successive sessioni, per l’esecuzione del già citato art. 106 della legge di ordinaménto 
giudiziario, riaperte le urne in pubblica udienza, il presidente del tribunale vi aggiunge 
i nomi di coloro che, o furono condannati alla multa in esecuzione dei successivi art. 
119 e 120 di essa legge (c lui si trovano corinti nel commento dell'uri. 4S6 di • /wsio Co- 
dice), o non poterono prestare servizio nella sessione precedente, o che, sebbene lo ab- 
biano prestato, debbono per le esigenzo del servizio essere nuovamente chiamati i art. 
353 del citato Regol.) — L'avviso prescritto dall'alt. Ili della legge di ordinamento giu- 
diziario. è recalo da un usciere, di regola, cinque giorni prima dellapertura della ses- 
sione. L’avviso contiene l’ordine di presentarsi nel luogo e giorno e nell’ora indicati, os- 
servate del resto le forme prescritte per le citazioni dei testimoni. Quanto ai giurati 
supplenti estrani a norma dell'al t. 113 primo capoverso della stessa legge, l’avviso è re- 
cato con semplice biglietto da un usciere o da un agente della forza pubblica destinato 
dal presidente (art. 3.‘»4 del citato Regolamento). (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 460 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, c 215 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(2) Questo articolo mancava nel Codice italiano abrogalo. La disposizione di questo 
articolo è suggerita da principi! di economia di giudizio, di speditezza di procedimento, 
da risparmio di inutili spese all’erario, giacché trattandosi qui del caso di varii indivi- 
dui posti in accusa per uno stesso reato, ma con atti di accusa speciali per ogni imputa- 
to, e le cause relative che si trovano in istaio d’essere decise, si perderebbe e tempo e 
spese lasciando quegli atti di accusa separati. (V) 

(3) Quest’articolo pure mancava nel Codice italiano abrogato di procedura penale. La 
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Art. 475. Gli accusati, che sono arrivali nelle carceri del luogo delle assise 
dopo l’apertura di queste, non possono essere giudicati nella incominciata sessio- 
ne, ammenoché il pubblico ministero, gli stessi accusati, e la parte civile vi ac- 
consentano. 

S’intende in tal caso che il pubblico ministero e le parti, alle quali fosse già 
stata notificata la sentenza di rinvio, abbiano rinunciato alla facoltà di ricorrere 
in cassazione a tenore degli art. 457, 459 e 460 (t). 

Art. 476. Non può farsi la chiusura delle assise prima che siano state portate 
all’udienza tutte le cause che si trovano in islato di essere decise al tempo del- 
l’apertura della sessione. 

La chiusura della sessione ò pronunziata dal presidente in udienza pubblica (2). 

CAPO 111. 

FUNZIONI DEI. PRESIDENTE. 

Art. 477. Oltre alle incombenze attribuite al presidente nel capo precedente, 


ragione di quest’articolo si è che quando più reati distinti, non aventi alcuna connessiti 
fra loro, vengono inclusi in un solo alto di accusa, può facilmente imbarazzare la pub- 
blica discussione, trattando due o più cause che non anno fra loro relazione. La legge 
però dice potrà sulla richiesta (lei procuratore generate: perciò è mestieri che il mini- 
stero pubblico faccia le sue richie>le, ed il presidente à la facoltà di aderirvi, ma non 
vi è obbligato, altrimenti la legge avrebbe detto dovrà; é facoltativa quest’attribuzione 
presidenziale, perchè potrebbe avvenire che l’istruzione pubblica sopra reali, sebbene 
non abbiano connessila fra loro, possa però l’istruzione e discussione deli’una giovare 
all’altra od alle altre. La facoltà poi si estendo sia a dividere le cause, sia a giudicare 
dapprima gli accusati per quel reato che crederà più convenevole sia definito in prece- 
denza, sia a dividere i giudizii quando più accusati siano stati riuniti nello stesso atto di 
accusa, ma le cause non siano tutte in islato d’essere decise o non fosse conveniente, per 
gravi ragioni, che tutto venissero nello stesso dibattimento trattate 
Cos’é la conne.'sitù. 9 Importante nella procedura, dirò con Nicolini, è il conoscere la 
connessione dei reali. Questa si considera sotto tre rapporti, o por la identità del tempo 
e del luogo in cui sono commessi : o per la unità del disegno che, conceputo precedente- 
niente, unisce più reati e li coordina ad un fine: o per essere l’un reato causa principa- 
le onde commetterne altri. — Sotto il primo aspetto sono connessi i reali commessi nel 
tempo medesimo e nello stesso luogo da più persone riunite, benché senza precedente 
concerto. 

Sotto il secondo aspetto son connessi i reati, o quando in tempi diversi, in luoghi 
diversi, e da diverse persone sieno commessi in seguito di concerto formato preventiva- 
mente fra loro; oppure quando un reato sia stato commesso per procurare il mezzo a 
commetterne un altro già meditato, egualmente che per facilitarne l’esecuzione o per con- 
sumarlo. Sotto il terzo aspetto son connessi i reati quando il secondo si commette per 
cogliere pienamente il frutto del primo, o per assicurarne la impunità. Molte volte di 
più reati connessi della prima classe, la legge ne fa un solo di carattere e peso assai grave; 
talché menti e isolati appartengono a classi inferiori, uniti, come elementi di un altro, 
vanno a comporre un delitto o un viisfullo (Misfatto pel Codice napoletano equivaleva 
al crimine del nostro Codice). Così per esempio la rottura dei sigilli isolatamente presa 
è per lo più delitto. Ed il furto semplice è anche delitto ; ma diventa misfatto se è unito 
dal disegno alla rottura dei sigilli , talché questa, ad antiveduto fine operala, sia stata 
un mezzo per commettere il furto. Quando però la legge in più reati connessi ne ritiene 
ciascuno nella propria originaria natura, come sono quasi tutti quelli della seconda e 
terza classe, benché non appartengano ad un sol ordine di giustizia, li riunisce quasi 
sempre lutti nella medesima giurisdizione. Si eccettui il caso che alcuno di essi non si 
trovi già giudicato, o che le istruzioni sopra tutti non possano agevolmente essere in» 
istato da potervisi nel tempo stesso pronunziare giudizio ( Procedura penale , Parte 1, §§. 
68, 69, 71). (Vi 

(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 461 del Codice italiano di procedura abrogato. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 462 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. (V) 
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egli è incaricalo di dirigere l’istruzione ed il dibattimento, e di determinare l’ordi- 
ne fra le persone che chiedono di parlare (1). 

Art. 478. Egli è rivestilo di un potere discrezionale in virtù del quale, durante 
il dibattimento, e in lutto ciò che la legge non prescrive o non vieta sotto pena di 
nullità, può fare quanto egli stima utile a scoprire la verità: c la legge lascia al 
suo onore ed alla sua coscienza di valersi di quei mezzi che crederà opportuni a 
favorirne la manifestazione (2). 


(1) Quest’articolo corrispondo agli art 403 del Codice italiano abrogato e 231 eseg. 
del Codice napoletano di procedura penale. 

Non 6, dirò con Nicolini, quasi mai speranza di trovare il vero senza ordine nella di- 
scussione di ciò che si va scrutando: non vi è ordine senza unità di direzione e di vedute: 

Sinqula quacquc locum tencant sortila dcccnter; 

Primo nc medium, medio ne discrcpel imum; 

Dcnique sit quod vis simplex dumtaxat et unum. 

Quindi la legge affidò al presidente la istruzione ed il dibattimento; una dev’essere 
la mente, una l'autorità, che deve farsi sentire nella pubblica discussione. Questa mente 
unica à come per ministero il potere discrezionale affidato alla prudenza del suo presi- 
dente. Potere discrezionale, da discrelum, discernere. 11 presidente di un collegio giu- 
diziario deve considerarsi sotto triplice aspetto; come membro del collegio al quale appar- 
tiene, come capo del medesimo, come magistrato da sé e con attribuzioni sue proprie... 
Come membri del collegio danno, al pari degli altri, il loro voto nelle cause; voto il 
quale non à altra preponderanza che quella che può ricevere dalla maturità e dalla sa- 
viezza... Come capi del collegio anno attribuzioni della più grande importanza. Di 
queste alcune possono delegarsi, altre debbono esercitarsi personalmente.... Ve n’à al- 
cune però che, sono così essenziali alla carica, clic non possono delegarsi. Tale è la vi- 
gilanza sugli impiegati minori c sul buon ordine nella cancelleria o sull’interno del tri- 
bunale; tale é la facoltà appunto di delegare c di distribuire gli affari fra i giudici, e 
l’altra di fare il ruolo delle cause, inteso il procuratore generale del He, ed il presentare 
le questioni ai giudici quando entrano a deliberare, ed il raccogliere e confrontare e nu- 
merare i loro suffragi, e pubblicare le decisioni, od ordinarne al cancelliere la pubblica- 
zione, e sopra tutto la polizia delle udienze ed il potere discrezionale , di cui l’ investe la 
legge. Tutte queste attribuzioni sono così essenziali alla carica, ch’ella cesserebbe senza 
di esse. L’adempimento poi delle solennità esteriori prende anche unità da lui, ed ap- 
partiene alla polizia della udienza, anche a lui esclusivamente affiliata. Gli uscieri e la 
forza pubblica dipendono unicamente dal presidente. Egli obbliga gli astanti al silenzio 
ed al rispetto. Questo è ciò che apparteneva secondo gli antichi a quella clic dicevano 
coerciliij modica, attributo necessario dell’imperio (Nicolini, Procedura penale, Parte ili, 
§§• 958, 959, 960, e Parte I, §§. 492, 491. 493, 498). (V) 

(2) 478. Quest’ articolo corrisponde all’ art. 404 del Codice italiano abrogato di pro- 
cedura penale. 

Cosa si intende per potere discrezionale, si sente più di quello che possa dirsi. Potere 
discrezionale da discrelum, discernere. Tutto ciò che l'equità e la prudenza esige per lo 
scoprimento del vero e ehe non è contrario alla legge, entra nei confuti di questo pote- 
re. L’ esercizio del potere discrezionale, é ben diverso dal mantenimento della polizia 
della udienza. Questa riguarda il buon ordine e l’esteriore dei giudizio: quello riguarda 
i mezzi onde pronunziarlo rettamente. In forza del potere discrezionale il presidente fa 
recarsi carte e documenti ; dà e toglie la parola ad avvocati, a rei, a testimoni : divido 
gli accusati ; allontana chi vuole dall' udienza, e fa tutto quello che tende allo scova- 
mento del vero ; — in forza di un tal potere egli chiama i tcstimonii con quell’ ordine 
ehe crede più utile nella cognizione della causa; fa lo interrogazioni convenevoli, e nin- 
no può interrogare altri se non ne chiede o non no à il permesso dal presidente. La 
maleria duuque e 1’ essenza della discussione pubblica ò affidala, per ciò che riguarda 
l’ordine al potere di-tcrezumalc del presidente. Per la polizia d'dla udienza la forza pub- 
plica egli uscieri dipendono unicamente da lui nell'alto dell'udienza;' i rei, i testimoni, 
i patrocinatori, gli avvocati, gli stessi giudici ed il ministero pubblico non possono farsi 
intendere che dirigendosi a lui; egli veglia sul pubblico; egli sulla regolarità di tutto le 
parli della discussione: tutte le violazioni di ordine di rispetto, di decenza sono da lui 
represse e corrette. Se però tanto negli affari eh’ entrano nella forza del poltre discre - 
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Art. 479. Egli può parimente, nel corso del dibattimento, chiamare ad esame 
qualsivoglia persona, richiedendo, ove occorra, la forza pubblica, e farsi recare 
qualunque nuovo documento che in seguito alle spiegazioni date all’udienza sì 


zionale , quanto in quelli che riguardano la polizia delle udienze , il presidente non può 
delegare altrui le sue facoltà, potrà però consultare il collegio e farne oggetto di una 
quislione da risolversi da tutti i giudici. Quando egli fa ciò. la quistione va a decidersi 
colle regole di ogni altra, ed il presidente stesso debb’essere il primo a sottoporsi al giu- 
dizio al quale si è rimesso. 1 presidenti in caso di assenza o impedimento sono in tutte 
le loro attribuzioni suppliti o dal vice-presidente o dal più antico giudice o consigliere in 
ordine di nomina ( Nicolini, Procedura penule , Parte I, §§. 499, 500, 501, 502, e Parte 
III §. 959 ). 

Può il presidente nel suo potere discrezionale far dare lettura di deposizioni scritte di 
testimoni che non anno la incapacità assoluta o momentanea a presentarsi ? Tale qui- 
stione merita di essere esaminata, tanto più che disposizioni diverse dei due Codici ita- 
liani mostrano la quistione in due modi. 

Pel Codice italiano abrogato ( art. 298 ) era vietato, sotto pena di nullità, dar lettura 
delle deposizioni scritte di un testimone, salvi i casi eccezionali espressamente indicati 
dalla legge, o quando si tratti di contestare al testimone presente dei cangiamenti e delle 
variazioni sopravvenute nella di lui deposizione, o quando trattisi di testimoni morti, o 
assenti dai regii Stati, o di ignota dimora, o divenuti inabili a deporre in giudizio. Una 
eguale disposizione era sancita dall’ art. 447 del Codice di procedura penale militare. Il 
Tribunale Supremo di Guerra (corrispondente a Corte di Cassazione militare) ebbe a risol- 
vere alcuni casi nel seguente senso. — il divieto (dice il Tribunale Supremo) di dar let- 
tura fuori dei casi contemplati dalla logge, delle deposizioni scritte dei testimoni, secon- 
do il principio confermato da una costante giurisprudenza della Corte di Cassazione di 
Milano, si riferisce unicamente ai veri testimoni compresi nelle liste, le cui deposizioni 
acquistate al dibattimento devono aver forza di prova legale, ma non si riferisce alle 
deposizioni degli allrrtestimoni, che possono concorrere così, non come prova, ma come 
schiarimento (sentenza 9 aprile 1863). — Non è vietato dare lettura di un rapporto di un 
testimone, non comparso, purché non si legga la sua deposizione scritta, dovendosi uu 
rapporto esistente in atti ritenere quale documento formante parte del processo da non 
confondersi con una deposizione testimoniale (sentenza 18 giugno 1862). — Le perizie, 
come documenti acquistati nel processo scritto, si devono leggere all’ udienza (sentenza 
11 novembre 1863): perciò il divieto di dar lettura di una deposizione scritta di un te- 
stimone nou è, nè può essere applicabile ai periti, i quali, dovendo confermare uu atto 
di oculare loro ispezione e perizia d’arto, atto constatante l’ ingenere del reato, e fonda- 
mento di tutto il processo, debbono necessariamente conoscere appieno il tenore ed aver- 
lo sotto i loro occhi per potere con positiva certezza affermare o negare ( sentenza 13 
novembre 1863). — Non comparendo all'udienza un testimone citato, può il presidente, 
in virtù del suo potere discrezionale, ordinare la lettura al dibattimento della deposi- 
zione scritta anche quando non sia d’ignota dimora, assente dai regii Stati, ecc., quando 
la difesa d’accordo col ministero pubblico vi abbiano rinunciato, lasciando al presidente 
i provvedimenti che avrebbe, credati quindi opportuni , ciò non produce nullità. Secondo 
il principio confermato da una costante giurisprudenza della Corte di Cauzione di Mi- 
lano, nonché del Tribunale Supremo di guerra, il divieto portato dalle disposizioni quasi 
identiche del Codice di procedura penale e del Codice penale militare di dar lettura nel 
dibattimento delle deposizioni scritte, si riferisce alle deposizioni dei veri testimoni ac- 
quistato al dibattimento, che dovrebbero costituire una prova legale, ma non osta punto 
a che il presidente, in virtù del potere discrezionale che gli compete, e per modo di sem- 
plice schiarimento, ordini la lettura delle deposizioni scritte dei testimoni, o non com- 
presi nelle liste o non citali, nò comparsi all'udienza, ovvero rinunciali dalle parti (sen- 
tenza 7 settembre 1864). 

Ecco ora alcune decisioni della Corte di Cassazione su questo argomento: 

Se fu letta, per ordine del presidente, a richiesta del ministero pubblico, la deposizio- 
ne scritta di un teste portato sulla lista e impedito dall’ intervenire all’ udienza, non ne 
sorge nullità. Se l’ accusato e la difesa si tacquero, si intende riconosciuto non necessa- 
rio di sentire per delegazione quel leste: si intende che la difesa abbia rinuncialo all’au- 
dizione: che sia stato svestilo dalla qualità di testimone e che perciò fosse libero al pre- 
sidente di usare del suo potere discrezionale .sentenza iO aprile 1859 in causa Canale). 
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dagli accusati che dai testimoni gli sembrasse atto a somministrare qualche lume 
sul fatto contestato. 

I testimoni e i periti in tal modo chiamati non presteranno giuramento, e 
le loro dichiarazioni saranno considerate come semplici schiarimenti. 

II presidente, prima di sentirli, farà loro Tammonizione prescritta dal l.° 
alinea delfart. 112 (1). 


Il presidente può ordinare in virtù del potere discrezionale la lettura a semplice schia- 
rimento delle deposizioni scritte di testi a carico non citati a comparire ; l'ordine del 
presidente spoglia la deposizione di tal carattere, mutandosi iu semplice schiarimento 
(sentenza 20 luglio 1853 in causa Baudim. 

Il presidente che in virtù del suo potere discrezionale, ordina la lettura per semplice 
schiarimento delle deposizioni d’un teste assente, non commette abuso di potere, ma ne 
fa uso legittimo, malgrado che il magistrato avesse pronuncialo, sull'Istanza del pubblico 
ministero, non farsi luogo a detta lettura per non essersi praticate tutte le possibili in- 
dagini per rinvenirlo. Il provvedimento legale del magistrato non impedisce il potere 
discrezionale del presidente: non si tratta più di prova legale, ma di semplice schiari- 
mento (sentenza 28 aprile 1855 in c ausa Z acchetiti). 

Non viola la legge il presidente se in forza del potere discrezionale, e a semplice schia- 
rimento, fa dar lettura della deposizione di un teste non citato, e non sentito nell’ istru- 
zione scritta (sentenza 5 maggio 1851 in cau<a tìonsa). 

Bientranel potere discrezionale del presidente il far dar lettura, a semplice schiari- 
mento, della deposizione di un teste ammalato, alla cui audizione il puhblico ministero 
e la difesa avevano rinunciato (sentenza 5 maggio 1857 in causa Cusurelo) 

Non comparso un teste al dibattimento, e rinunciato da ambo le parti alla sua audi- 
zione, il presidente può far dar lettura della deposizione scritta, in virtù del potere di- 
screziouale ed a semplice schiarimento. 11 leste restò svestito della sua qualità di testi- 
mone i sentenza 9 settembre 1851 m causa Passano). 

11 presidente, ordinando la lettura di un documento, non è obbligato, a pena di nulli- 
tà, d’avvertire che la stessa debba aver luogo in virtù del suo potere discrezionale, quau- 
do la difesa non à fatto reclamo in proposito (senleuza 6 febbraio 1857 in causa De- 
giu'i). 

Questa fu la giurisprudenza ognor praticata dalla Corte di Cassazione italiana: ora col 
vigerne Codice venendo modificate le disposizioni del Codice circa la lettura delle depo- 
sizioni scritte, tale giurisprudenza nou avrà più valore? 11 Codice vigente all’ art. 311 
vieta, sotto pena di nullità, la lettura di deposizioni testimoniali scritte, senza distinzio- 
ne se i testini- ni siano o no portali sulle liste, eccettuali i casi contemplati dalla legge. 
Però nell’ ultimo alinea consente che le deposizioni scritte di testimoni citati e non com- 
parsi siano lette a li loia ti> semplici intimazioni e schiari nienti, salvo nel caso che uu te- 
stimone o perito citato non abbia potuto presentarsi per malattia o per altra grave ca- 
gione, nei quali casi il vigente Codice all art. 294 ultimo alinea dispone che, quando la 
Corte o il tribunale non credesse delegare f esame del testimone o perito impelilo, do- 
vrà far dar lettura della sua deposizione o dichiarazione scritta, se una parte ne faccia 
istanza e le altre nou dissentano, nel quale caso la deposizione o dichiarazione dovrà 
avere la forza di prova legalo e non di semplice indicazione o schiarimento. Tale modi- 
ficazione della legge abrogala non fu altro che un omaggio e uua realizzazione dei prin- 
cipi! di giurisprudenza adottati dalle nostre Corti di Cassazione, eccetto che vien riposto 
nella determinazione della volontà delle parli il poter dar lettura di una deposizione 
scritta. Però la legge ammettendo tale lettura la limita a quella delle deposizioni di te- 
stimoni riiali e non comaarsi : e por le deposizioni dei testimoni non citati avrà il 
presidente facoltà di farne dar lettura a semplice schiarimento, iu virtù del potere di- 
screzionale, di cui lo riveste la legge? io credo che si, giacché tale deposizione scrina 
perde in tale caso del suo carattere di deposizioni testimoniale e serve come di un ele- 
mento qualunque che si usi per schiarire le posizioni di fatto constatate, dubbiose, o 
negate nel dibattimento; tale lettura non serve in tal caso come di un elemento proba- 
torio, ma come un mezzo di imi c azione, di s> Inorimeli l<>. i V) 

il) Quest’articolo corrisponde all’ art. 4(55 del Codice italiauo abrogato di procedura 
penale. 

Veggansi in proposito i commenti degli art 477 e 478 precedenti. 

Il podere discrezionale del presidente non si limita a dirigere in un modo piuttosto che 
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Art. 480. Il presidente dovrà rigettare lutti quei mezzi proposti dalle parti che 
fossero estranei alla causa, e tendessero a prolungare il dibattimento senza spe- 
ranza d’ avere maggiore certezza nei risullamenti. C«>nlro le ordinanze emesse dal 
presidente, le parti avranno diritto di fare le loro istanze alla Corte, la quale de- 
libererà giusta l' art. 281, n.° 4.° Non perlanto le parti non avranno diritto di fare 
istanza alla Corte, nè questa potrà deliberare, sopra le ordinanze emesse dal pre- 
sidente in virtù del potere discrezionale snidatogli dalla legge, nè per promuovere 
T esercizio del potere medesimo (t). 

CAPO 1Y. 

Funzioni del procuratore generale. 

Art. 481. 11 procuratore generale, indipendentemente dalle attribuzioni stategli 
conferite coll’ art. 38 e seguenti, procederà avanti la Curie contro qualsiasi pedo- 
na posla in accusa secondo le forme prescritte dal capo I di qn.-slo titolo e libro, 
o contro gli imputali citati direttamente nel caso preveduto dall'angolo 453. Egli 
non potrà portare avanti la Corte vcrun’ altra causa sotto pena di nullità 1 2). 

in un altro gii alti del pubblico dibattimento, ma gli accorda la facoltà di aumentare gli 
atti prestabiliti e far quindi chiamare qualunque persona per essere esaminata, sebbene 
la medesima non si trovi indicata nelle liste delle parti, nò sia pur anche stala mai sen- 
tita durante l'istruzione scritta; come pure ordinare la presentazione alia pubblica 
ud enza di qualsivoglia documento interessante la causa, sempre però quando la presen- 
tazione di un (ale documento risulti necessaria dopo le spiegazioni date all udienza dagli 
accusati o dai testimoni. Tali persone chiamale in esame però non presteranno giura- 
mento. servendo, e venendo considerate le loro dichiarazioni a semplice schiarimento. 
Il presidente però prima di sentirle rammenterà loro I’ obbligo che ànuo e come uomini 
e come cittadini di dire tutta la verità, e non altro che la verità sui falli che sotto chia- 
mate a deporro; e rammenterà pure le pene stabilite contro i testimoni falsi o reticenti 
dagli art 365, 366 369 e 373 del Codice penale. Vedi l' art. 172 di questo Codice. * V > 

(t Quest’articolo corrisponde all’ art 466 del Codice italiano abrogalo, venendo però 
ampliato, essendosi aggiuulo all’articolo abrogato tutto il periodo che comincia colle pa- 
role : Aon pnUinio, eoe. 

Lo scop » della pubblica discussione è di esaminare, trivellare } dirò cosi, tutti i fatti, 
tulle le circostanze, tutto le voci che si riferiscano al fatto criminoso dedotto iu accusa, 
e che possano apportar luce sul medesimo, dimostrandone la sussistenza o meno, il suo 
vero carattere, se l’accusato ne sia veramente l’autore o il complice o siane estraneo, od 
in qual grado possa esserne responsabile, ecc. Ora tutto ciò che si allontana da tale sco- 
po riesce inutile e dannoso alla pubblica discussione. Inutile, perchè se i mezzi che si 
producono sono estranei alla causa, certamente non possono arrecarvi alcun utile. Dan- 
noso, giacché, oltre che con tali mezzi estranei al fatto in discussione si sciupa parte di 
un tempo prezioso e importante, si danneggia quell’istruzione pubblica preoccupando 
le menti dei giurati, e dei membri della Corte con coso che non influiscono sulla causa: 
si stancano le idee moltiplicandole inutilmente e mescolandole con altre disparate. 

Coutro le ordinanze emesse dal presidente si può ricorrere alla Corte la quale delibe- 
rerà in proposito e pronunzierà ordinanza motivata sulle istanze prodotte dalle parti. 
Questa disposizione esisteva anche nel Codice italiano abrogato di procedura penale; sic- 
come però da tale locuzione si sarebbe potuto credere che la leggo accordasse diritto di 
instare alla Corte contro qualsiasi ordinanza del presidente, beu comprese quelle emes- 
se in virtù del potere discrezionale affidatogli dalia legge, oppure si potesse instare onde 
promuovere l’esercizio del potere discrezionale del presidente, cosi I articolo attuale del 
vigente Codice ampliò la dispositiva del Codice abrogalo c provvedete a questi casi ne- 
gando il diritto di far istanza alla Corte ed a questa di deliberare, quando l'istanza ri- 
fletta i due casi sovracenuati, cioè le ordinanze dal presidente emesse in virtù del suo 
potere discrezionale, e quelle che tendono a promuovere l’ esercizio di tale potere. (V) 

(2i Quest’ articolo corrispondo all’ art. 407 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

baciasse del pubblico ministero era in Francia distinta coi nomi di gens du roi, u/fi ■ 
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Art. 482. Emanala la sentenza d’accusa, il procuratore generale porrà ogni cura 
acciò si proceda agli atti preliminari menzionali nei capi 1 e II del presente titolo, 
e che tutto sia in ordine acciò il dibattimento possa incominciare all’epoca dell’a* 
perlura delle assise (1). 

Art. 483. Egli farà nell’ interesse della legge tutte le requisitorie che crederà 
utili: la Corte è tenuta di farne stendere atto c deliberare sulle medesime (2). 

Art. 484. Ogniqualvolta la Corte non seconderà le richieste del procuratore ge- 
nerale, la discussione pubblica e la sentenza non saranno perciò interrotte, nè 
sospese ; salvo dopo la sentenza, se vi à luogo, il ricorso per la cassazione da 
parte del procuratore generale (3). 

Art. 483. Le requisitorie del procuratore generale debbono essere da lui sotto- 


stali del re, agenti del governo, e presso di noi ficcali, avvocali fiscali, procuratori del re. 
Nè i Greci, nò i Romani avevano questa magistratura, l/accusa dei misfatti entrava nella 
somma dei dritti della cittadinanza: ogni cittadino poteva menare al giudizio qualunque 
colpevole. Il magistrato dava avvocati particolari e tutori agli orfani, alle vedove, agli 
interdetti, ai poveri: questi avvocati venivano pagati col denaro pubblico. Ogni corpora- 
zione aveva il suo protettore particolare che la difendeva presso i tribunali. Gli stessi Ce- 
sari , diventati padroni dell’ impero, ebbero, come ogni altro.il loro agente per la riscos- 
sione delle rendite e per la difesa del loro patrimonio privato, che anche allora era di- 
stinto dalle rendite pubbliche. Questo riscuotitore e difensore fu chiamato da principio 
curatore , procurai ore di Cesare, c poi anche razionale. 

Il fine della giustizia penale ò il reintegrare, e ritirare a’ loro principii gli ordini vio- 
lati. Ma la custodia degli ordini ò attributo della sovranità ( Vico, Scienza nuova, Lib. 
IV, cap. della custodia degli ordini >. Dunque é indivisibile dalla sovranità 1’ assidua vi- 
gilanza sull’ andamento della giustizia penale Per lo che delegatone I* esercizio a’ magi- 
strati incaricati della di lei amministrazione ne’ casi particolari, si è istituita presso cia- 
scuno de' corpi giudiziari una magistratura di procuratori del re, per mezzo della quale 
senza influire giammai sulla coscienza de’ giudici, il re possa esercitare incessantemente 
si fatta vigilanza. Questa dicemmo essere la ragione principale della instituzione del 
pubblico ministero (Nicoliui, Procedura Penale , Parte I, §§. 503, 304 e 503, e Parte III 
§. 1276). 

« Il pubblico ministero presso le Corti di assise -è rappresentato del procuratore gene- 
rale personalmente o da uno de’ suoi avvocati generali, sostituiti o sostituiti aggiunti. Il 
procuratore generale può eziandio commettere tali funzioni all’ ufficio del pubblico mi- 
nistero presso il tribunale civile e correzionale, nella cui giurisdizione sono convocate 
le assise. Può anche delegare personalmente il procuratore del re od un di lui sostituito 
( Art. 81 della Legge sull' ordinamento giudiziario vigente). 11 pubblico ministero veglia 
all’ osservanza delle leggi, alla pronta è regolare amministrazione della giustizia, alla 
tutela dei diritti dello Stato, dei corpi morali e delle persone che non abbiano la piena 
capacità giuridica, provocando a quest’uopo nei casi di urgenza quei provvedimenti con- 
servato™ che siano neeessarii ; promuove la repressione dei reati; fa eseguire i giudi- 
cati ; à pure azione diretta per fare eseguire ed osservare le leggi d’ ordine pubblico e 
che interessano i diritti dello Mato. semprechè tale azione non sia ad altri pubblici uftì- 
ziali attribuita (art. 139 di detta legge). In materia penale il ministero pubblico procede 
per via di azione. Può inoltre chiedere facoltà di parlare e conchiudere in tutti gli altri 
affari che si trattano nelle pubbliche udienze, ogni qualvolta lo ravvisi conveniente nel- 
l' interesse della giustizia ( art. 140 di detta legge ). Un uflìziale del pubblico ministero 
assiste a tutte le udienze dello Corti o dei tribunali civili e correzionali. In mancanza 
del suo intervento l'udienza non ò legittima (art. 141 di detta legge ). Il ministero pub- 
blico fa le opportune requisitorie per l’ordine delle udienze (art. 142 di detta legge). (V) 

(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 468 del Codice italiano abrogato di procedura 

penale. iV) * , 

(2) Quest’articolo corrisponde all’ art. 469 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Veggansi i commenti all’art. 481 di questo Codice, nonché dei n. 10 e 12 dell’ art. 281 
pure di questo Codice. (Vi 

(3) Quest’articolo corrisponde all’art. 470 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 
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senile: quelle fatte nel corso di un dibattimento si distenderanno dal cancelliere 
nel suo verbale, e saranno pure sottoscritte come sopra. 

Le decisioni della Corte, proferite in seguito a dette requisitorie, saranno sot- 
toscritte dal presidente, o da quel consigliere che ne fate veci, e dal cancelliere (1). 

CAPO V. 

Dei dibattimenti avanti le Corti d' assise. 

Art. 48C. Nel giorno fissato pel dibattimento, cd appena la Corte è in seduta, i 
quattordici giurati, che in conformità della legge suH’ordinamento giudiziario sono 
destinati pel giudizio della causa, pigliano posto secondo l'ordine della loro estra- 
zione sopra sedili separati dal pubblico, dalle parli, e dai testimoni, in faccia al 
banco degli accusali (2). 


(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 471 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Onde non possano impugnarsi in ogni tempo e circostanza le requisitorie del procura- 
tore generale egli è certamente indispensabile che le medesime siano dal medesimo sot- 
toscritte. Dal momento che il pubblico ministero à fatte le sue requisitorie, queste an- 
no un valore giuridico in quauto che debbono essere esaminate e ponderate da chi deve 
emettere il proprio voto pella decisione,alla quale le precitate requisitorie si riferiscono: 
debbono perciò venir tradotte iu scritto, almeno in riassunto, e queste venir sottoscritte 
da chi le à fatte. Colla sottoscrizione assume la proprietà e la responsabilità delle me- 
desime. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 472 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo. 

Prima di commentare quest’articolo riporterò alcuni articoli della Legge sull' ordina- 
mento giudiziario, e del Regolamento generale giudiziario , riferentisi alle disposizioni 
di questo articolo. Vedansi prima di tutto gli articoli già riportati sotto gli art. 2C9, 
470, 471, ecc. di questo Codice di procedura, ed in speciale modo gli art. Ili, 112, 113 
della legge sull’ordinamento giudiziario riportati sotto l’ art. 471 di questo Codice, e si 
osservino pure gli art. 349, 330, 331, 352,353,354 del Regolamento generale giudiziario 
riportati sotto gli art. 470 e 471 di questo Codice. 

« Nel giorno fissato i giurati si riuniscono nella sala ad essi assegnata, alla quale non 
può avere accesso alcuna persona estranea alla Corte. All’ora stabilita, e dopoché il mi- 
nistero pubblico abbia preso posto nella sala d’udienza, vi sono introdotti i giurati : indi 
la (Torte fa il suo ingresso nella sala iart. 335 del Reg. gen. giudiz. ). Gli ingressi interni 
della sala d’udienza sono custoditi dai carabinieri reali, e gli esterni dalla guardia nazio- 
nale o dalla truppa. Questa e quelli eseguiscono gli ordini del presidente o del ministero 
pubblico, giusta la distinzione di cui nell’ art. 619 del Codice di procedura ( art. 356 di 
detto Regolamento). Nella stabilita udienza, avutasi, previo appello nominale, la presen- 
za di trenta giurati ordinarii o supplenti, il presidente pone nell’ urna i loro nomi (art. 
114 della Legge sull’ ordinamento giudiziario). Il presidente fa poscia ritirare gli stessi 
giurati nella stanza per essi destinala; indi a porte chiuse, ed in presenza del pubblico 
ministero e dell’ accusato, assistito dal proprio difensore, procede all’ estrazione a sorte 
dei quattordici giurati necessarii pel giudizio (art. 113 di detta legge). Il presidente pro- 
cede all’appello nominale dei giurati ordinarii, e, in caso di assenza odi dispensa di al- 
cuni di essi, all'appello dei supplenti a termini dell’ art. 113 della legge di ordinamento 
giudiziario. Si considerano assenti coloro che non abbiano risposto all’appello nominale 
e non si siano presentati al presidente prima che gli altri giurati sieno rientrati nella loro 
sala (art. 357 del Regolam. giudiz. suindicato). 

Compiuta l’estrazione di cui nell’art. 115 succitato della legge medesima, i trenta giu- 
rati sono richiamati nella sala d’udienza. Il cancelliere It gge i nomi dei quattordici giu- 
rati estratti, e questi prendono posto, secondo l’ordine della loro estrazione, al banco per 
essi destinato, il quale è disposto in maniera che ciascun giurato possa vedere in volto 
gli accusati (art. 363 del Regolamento precitato». Il pubblico ministero e gli accusati 
possono ricusarli, senza addurre motivi, sino a che rimangano nell’urna tanti nomi che, 
uniti a quelli estratti e non ricusati, raggiungano il numero di quattordici. 11 pubblico 
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ministero deve dichiarare prima degli accasati se ricusi o no il giuralo estratto. Egli 
peraltro non può mai ricusare oltre la metà del numero eccedente i quattordici. La ri- 
cusa deve essere fatta al momento dell'estrazione (art. 116 della Legge sull’ordinamento 
giudiziario) — Se vi sono più accusati, essi possono accordarsi fra loro per esercitare 
in comune o separatamente il diritto di ricusa, come nell'articolo precedente. In man- 
canza ditale accordo preventivo, la sorte regolerà fra essi l'ordine nel quale saranno 
ammessi a ricusare, ed in questo caso i giurati estratti e ricusati da uno nell’ordine sue- 
spresso, si intendono anche ricusati per gli altri, sino a che sia esaurito il numero delie 
ricuse permesse. Se raccordo fra più accusati riguarda una parte soltanto delle ricuse, 
le altre sino al numero stabilito possono da ciascuno di essi farsi nell’ordine che verrà 
fissato dalla sorte art. 147 della Legge succitata'. La ricusazione di cui nell’art 116 «ttc- 
ciUito della detta legge è ammissibile (indiò all estrazione di un primo nome non è suc- 
ceduta la estrazione di un secondo e cosi di seguito <art 361 del Regolamento gen. giu- 
diz. ). Se gli accusati non si accordano intorno all'ordine della ricusazione a mente 
dell’art. 117 succilo lo della stessa legge, il cancelliere pone nell’urua i loro nomi, e 1 ac- 
cusato, il cui nome è estratto dal presidente, esercita per il primo il diritto di ricusazio- 
ne, e così di seguito (art. 362 del precitato Regolamento) I due ultimi giurati estratti a 
sorte sono i supplementarii pel dibattimento che sta per aprirsi (art. 118 della Legge sul- 
l’ord. giudiz. >. Coloro che malgrado la notificazione loro fatta della stabilita udienza, 
non si trovano presenti, o venendo estratti a sorte per comporre il numero prescritto 
dei giurati, rifiutano di assumere l’incarico, sono condannati ad una multa dalle lire 
trecento alle mille, cou sentenza della t orte di assise proferita prima di aprire il dibat- 
timento art 119 della l egge succitata). I giurali che si assentano prima che sia termi- 
nato il dibattimento, ovvero che per loro colpa rendono impossibile la deliberazione del 
giuri o la regolare sua dichiarazione, oltre alla multa prescritta dalPartic-do precedente, 
sono condannati al rifacimento delle inutili spese cagionate all’erario pubblico, e ai dan- 
ni interessi verso le parti (vrt. 120 della Legge precitata). Quanto ai giurati morti o 
colpiti da incapacità permanente la t orte pronuncia la loro cancellazione dalla lista an- 
nuale; e rispetto ai giurali la cui dispensa proviene da caus^ temporarie ocoutro i quali 
siansi applicati gli art 119 e 120 dell’anzidelta legge *ull’ontinimeiilo giwiizvirv *, la 
Corte ordina il ricollocamento dei loro nomi nell urua nel modo prescritto dall’art 333 
del presente regolamento (art. 3'»0 del Regol imeuto succitato). L ari. 333 precitato venne 
riportato per esteso nel commento all’art. 471 di questo Codice di procedura penale. — 
Coloro che, essendo stati condannali per la loro mancanza all’udienza, giustificano entro 
il termine di giorni quindici, successivi all' intimazione della semenza, l'impossibilità 
in cui siano stali di obbedire al precetto, souo dalla Corte esonerati d;igli effetti della 
condanna. Se prima che siasi presentata istanza per questa esouerazione, la sessjpue 
della i orte d’assise è stata chiusa, l’istauza medesima é portala davanti alla Corte di ap- 
pello, sezione degli appelli correzionali, e da essa giudicata sulla semplice lettura del ri- 
corso e dei relativi documenti. In ambi i casi deve essere sentito il pubblico ministero 
(art. 121 della Legge sulì’ordinameuto giudiziario). Le domande dei giurati per dispensa 
dal servizio sono indirizzale anehe verbalmente al presidente della Corte di assise art. 
358 del Regolamento gcuerale giudiziario). Sopra le domande di cui nell’articolo prece- 
dente, sulle cause d'incapacità, e su tutti gii iucidenli relativi alla formazione del giurì 
della sessione, la Corte statuisce in pubblica udienza, prima di cominciare il dibatti- 
mento, con una o più sentenze motivale, seulito il ministero pubblico (art. 359 del Re- 
golamento succitato). Spetta alla Corte il giudicare del caso in cui per sopravvenuto im- 
pedimento ad un giurato debba sosti tu irgli si il supplente (art. 369 del Regolamento suc- 
citato). La designazione del capo dei giurati, prevista dall art. 501 del Codice di proce- 
dura penale, seguirà in preseuza della Corte, del ministero pubblico, degli accusati e 
dei loro difensori prima dell’apertura dell’udienza col mezzodì schede, e il giurato scelto 
a capo siedetà al posto del primo estratto. Tale designazione può farsi nella Camera 
delle deliberazioni dei giurati, se nel corso di esse sopravvenga un impedimento al loro 
capo: in questo caso la corte deve esserne tosto informata (art. 364 del Regolamento suc- 
citato). Se nella medesima udienza si debba spedire più di una causa, si procede, prima 
dell'apertura dell'udienza stessa, a laute estrazioni quante sono le cause da spedirsi. 1 
giurali estratti per le cause successive devono rimanere in una sala segregata da ogni 
comuuicazione fino alla chiamala della causa per la quale furono estratti. Quelli che 
non siano stati estratti, e quelli che, terminato il giudizio cui furono chiamali, non ab- 
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biano più a intervenire nelle cause successive, sono licenziati. Se nel giorno dell’estra- 
zione la causa per cui questa fu fatta non sia chiamata, la medesima deve rinnovarsi 
nella successiva udienza a cui la causa è stata rimandala art. 363 del citato Regolamene 
to). Indipendentemente dalle richieste che possono esser fatte neiriuteresse dell'ordine e 
della sicurezza, in tutta la durata delle assise deve sempre stare in servizio nel locale 
ove à sede la Corte un corpo di guardia nazionale in tenuta di parata, o in mancanza 
di essa un corpo di truppa (art. 374 del Regolamento succitato). Il cancelliere redige prò 
cesso verbale di ogni operazione relativa alla formazione della lista dei giurati della ses- 
sione e alla composizione definitiva del giurì, vi nota i nomi dei giurati assenti o impe- 
diti, le fatte istanze, gli incidenti elevati, le deliberazioni emanate, le ricusazioni fatte, 
e fa speciale meuzione dei giurati, i cui nomi debbano a sensi dei precedenti articoli es- 
sere ricollocati nell' urna dei giurati della lista annuale (art. 372 del Regol. succitato). 

Darò alcune nozioni circa il processo inglese copiate dalle Considerazioni sul proces- 
so criminale di Francesco Mario Pagano. 

n 11 reo vien nell'Inghilterra condotto innanzi al giudice, detto della pace, il quale 
sente in generale l’accusa, le prove e la prima discolpa sua Se l'anzidetto giudice cono- 
sce l'innocenza dell'accusato, lo rimanda libero. Ma se poi stima, che contro di lui concor- 
rano delle forti presunzioni, l'imprigiona, quando però sia capitale la pena del delitto, 
del quale ei viene accusato Ma se la pena non sia capitale, si rilascia il reo con malle- 
veria, e come diciam noi, si consegua. E ciò per lo stabilimento della famosa legge 
liabeus corpus: sostegno e base della britannica libertà. 

Dopo rimprigionamento o la consegna del reo si dà alla Corte, composta da regii 
ministri, la nota dei giurali, dai quali ne sono dodici trascelti. Questi si chiamano gran 
giurati, i quali debbono essere eletti dai piò probi dei nobili viventi della contrada. Un 
uffiziale della Corte adempie le parli di accusatore. 1 gran giurati esaminano se regolare 
sia l’accusa, cioè secondo le leggi. Sentono i testimoni, discutono le prove. Quando giu- 
dicassero o irregolare l'accusa, ovvero insussistente la prova, pronunciano di essere fal- 
so il Bill d’accusa, e il prigioniero viene disciolto » 

a Ma quando poi ritrovano sussistente e vera l’accusa, il prigioniero deve ricevere 
la copia del libello accusatorio, e la nota dei testimonii. Quindi vien condotto alla bar- 
ra della Corte, diremmo n<»i nella Ruota. Ivi è interrogalo sul delitto che gli vien ap- 
posto Se mai confessa , viene avvertito a ritrattare la propria confessione. Ma se 
egli niega, comincia il giudizio, ed egli fa la sua difesa, e vien rimosso allagiudica- 
zione de’ piccioli giurati, che sono i pari del reo. » 

« Son essi trascelti dalla contea, uella quale fu il delitto commesso Debbono avere 
cento lire sterline di rendita, e debbono compiere il numero di dodici. Lo sceriffo che è 
il capo della contea, ne presenta guarani' otto al reo, il quale li può in due maniere 
ricusare. 0 secondo la nostra maniera o secondo la libera ricusa usata da’Romani. So 
il reo dimostra che lo scerilTo indifferente non sia. perchè congiunto o stretto amico del 
querelante, tutti i quaraut’ otto giurati divengono sospetti, e si può rigettare l’ intero 
pannai, che è l’intera nota dei quaraut’ otto giurati. Tal ricusa è dagli luglesi detta 
To le arroy. Può inoltre il reo dimostrare particolarmente un giurato sospetto, o prò- 
Pier li-mori < ie*pect->in, non essendo quello suo pari, o propter defedimi, se nou abbia 
la rendita dalla legge stabilita, o pur sia straniero, o propier affeclunx , se ^a inimicizia 
o da favore si pruovi animato. Tal ricusa si dice: lo Ilio pulles in capila. > 

« L'altra maniera della libera ricusa, altresì dagli Inglesi usata, è quella di poter 
rigettare veuti degli anzidetti giurali senza recarne alcuna cagione Essa vien delta peren- 
torio. Ma se per queste ricuse manchi il giusto numero, ne saranno dieci altri dallo 
sceriffo sostituiti. » 

« Fattasi la ricusa e destinatosi il giorno per la discussione della causa, i piccioli 
giurati danno il giuramento. Il consiglio del re accusa e mette in veduta le pruove del 
delitto e l'avvocalo del reo quelle dell'innocenza. Dopo la discussione i piccioli giurati 
pronunziano tl est mupable, il n'e*t pa< avpahlc: egli è reo, ovvero é innocente. » 

a Se dichiarasi reo da dodici dei piccioli giurati, la Corte, o sia la Ruota dei regii 
ministri, pronunzia la sentenza e la fa eseguire. Quindi si scorge che i regii ministri 
anno soltanto la persecuzione dei delitti, l'inflizione della pena e l'esecuzione di quella. 
La cognizione della regolarità dell’ accusa è dei gran giurati, la ricerca e cognizione 
della sussistenza della prova a’piccioli giurati si appartiene. I testimoni si presentano 
del pnr» da’regii ministri e dal reo. * 
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Art. 487. Aperta l’ udienza, il presidente interroga l’accusato sulle generalità. 
Indi legge ai giurati la seguente formola di giuramento. 

« Voi giurale in faccia a Dio e in faccia agli uomini di esaminare colta più 
a scrupolosa attenzione le accuse falle a N. N.; di non tradire i diritti dell’accusa- 
« to, nè quelli delia società che lo accusa; di non comunicare con chicchessia rela- 
« tivamenle alle dette accuse sino dopo la vostra dichiarazione, di non dare ascol- 
ti to nè all* odio, nè ad allro malvagio sentimento, nè al timore, nè all* affetto; di 
« decidere solamente allo stalo dell’ accusa e delle fatte difese secondo la vostra 
« coscienza ed il vostro intimo convincimento, coll’ imparzialità e colla fermezza 
ti che si convengono ad un uomo probo e libero. » 

Chiama quindi ad uno ad uno i giurati secondo l’ordine dell’ estrazione loro; 
e ciascuno di essi, toccata colla destra la formola del giuramento , risponde: lo 
giuro (1). 

Art. 488. Il presidente avverte in seguito l’ accusato di stare attento a ciò che 
sarà per udire (2). 

Art. 489. Il cancelliere legge ad alla voce la sentenza di rinvio dell’ accusalo a- 
vanli la Corte, e l’ atto d’ accusa, ovvero la citazione diretta. 

Dopo questa lettura il presidente spiega in succinto il contenuto nell’ alto 
d’ accusa e dice all’accusato: ecco di che voi siele accusalo ; ora sentirete le pro- 
ve che si ànno contro di voi (3). 

Art. 490. 11 procuratore generale presenta in seguito la lista dei testimoni che 
dovranno essere esaminali sia a di lui richiesta, sia ad istanza della parte civile o 
dell’ accusato. 

Questa lista è letta ad alta voce dal cancelliere (4). 

Art. 491. La discussione à luogo secondo le norme stabilite nelle disposizioni 
generali di questo libro II in tutto ciò che non è contrario alle disposizioni del 
presente capo (5). 

Art. 492. 1 giurati, ottenuta la parola dal presidente, possono domandare al te- 
stimone ed all’ accusato tutti gli schiarimenti che credono necessarii allo scopri- 
mento della verità (6). 


« Nel giudizio dei Pari del regno avvi qualche piccola differenza, la quale però non 
altera la sostanza del giudizio che si eseguisce o nel parlamento, o nella Corte del Lord 
gran maestro. I giurati debbono essero tutti di accordo nel condannare un Pari. » 

e Si fatto è quivi il processo; ma ve ne sono degli altri eziandio, come l’informa- 
zione presa ad istanza del re per mezzo dei suoi uffìziali, nella quale non intervengono 
i gran giurati, ma i piccioli soltanto; l’appello, ch’è un giudizio fatto ad istanza del pri- 
vato ; la sommaria, che si adopera nei piccioli delitti. Ma l’ esposta di sopra si 6 la re- 
golare e l’ordinaria (M. Pagano, op. cit. Cap. Vili. Vedasi anche Lolme, consl. d'An- 
gleterre , 1. 1, cap. IO. — Blakstou, nel secondo volume delle leggi criminali inglesi. — e 
Boitard, Code d'instr. crini. § 234 e seg.) » (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 473 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 11 disposto di quest’articolo è prescritto sotto pena di nullità (art. 507 di questo 
Codice). (Vi 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 474 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 233 del Codice napolitano di procedura penale. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 475 dei Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 234 del Codice napoletano di procedura penale. Il disposto della prima parte di 
questo articolo è prescritto sotto pena di nullità (art. 507 di questo Codice). (V) 

( 4 ) Quest’articolo corrisponde agli art. 476 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 235 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(5) Quest’articolo corrisponde all’art. 477 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(6) Quest’articolo corrisponde all’art. 478 del Codice italiano abrogato di procedura 
peualc. 

Se i giurati debbono emettere il voto sulla responsabilità o meno od in quanta parte 
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Art. 493. Dopo Tesarne dei testimoni o periti, e le arringhe della parte civile, 
del pubblio miuistero, e dei difensori, il presidente dichiara chiuso il dibat- 
timento. (1) 

Ari. 494. 11 presidente riassume brevemente la discussione e fa notare ai giu- 
rati le principali ragioni addot'e contro e in favore del fac*- usalo; rammenta biro i 
doveri che sono chiamali ari adempiere: formola in iscritto, e legge alTudienza 
le qmstioni alle quali sono chiamali a rispondere separati mente, cioè prima sul 
fallo principale, ed in seguito sopra ciascuna delle crcoslanzc aggravanti risul- 
tanti dalla sentenza di rinvio o dall’atto «ti accusa, nel modo segusine: 

« L’ accusato è egli colpevole di omicidio volontario, di gradazione, di fur- 
to ecc. [s indicherà il nome del realo ) per avere ? 

« L’à egli commesso colla circostanza aggravante ? » 

c L’à egli commesso coll'altra circostanza aggravante ? n (2) 

Art. 493. Allorché l’accusato à propos'o per iscusa un fallo ammesso come tale 
dalla legge, e richiede che se ne proponga una quistionc ai giurali, il presidente 
lo farà e formolerà la quistione come segue : 

« Il fatto .... è egli constante ? » 

Allorché invece Taccusalo ò proposto a difesa un fallo che, ove sussistesse, 
escluderebbe il reato, il presidente non ne porrà una quistione separala ai giurali, 
ma dovrà avvertirli che, se pensano essere un tale fallo constante, dovrannno ri- 
spondere negativamente alla questione sul fatto principale (3). 

Art. 490. Se l’accusalo à meno di quattordici anni, o se, trattandosi di reato di 
stampa, à meno di sedici anni, il presidente formula la seguente interrogazione: 
« L’accusalo à egli agito con discernimento? (4) n 


pesi sopra un accusato pel fatto che forma oggetto della pubblica discussione alla quale 
assistono, e se tale voto deve essere il frutto della propria convinzione ollenula dalla di- 
scussione delle prove al pubblico dibattimento, egli è certamente indispensabile che essi 
abbiano bene e senza dubbio e sonza restrizione udita o compresa la dichiarazione del- 
IVcusalo. le deposizioni dei lesti, il giudizio peritale, ecc. onde meglio formare il pro- 
prio esame ed il conseguente giudizio sui fatti che si trattano, e quando abbiano duhbii 
o credano non bene sviluppala o particolareggiata la narrazione d'un fallo, la logge ac- 
corda ai giurati la facoltà di chiedere la parola al presidente, ed, ottenutala, domandare 
al testimone od accusato lutti gli schiarimenti che credono necessari per lo scoprimento 
vero. Veramente la logge non paria di periti ma avuto riguardo alla ragione informatrice 
del disposto di questo articolo e perchè generalmente viene susseguila la parola p-riti a 
quella di testimoni in questo Codice, cortamente si deve ritenere che le domande del 
giuralo possano rivolgersi egualmente al perito, chiedendone in precedenza l’autorizza- 
zione presidenziale. (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 479 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V) 

(2' Quest’articolo corrispoude all’art. 480 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

# Le quislioni di cui negli art. 494, 493, 496 del Codice di procedura penale, sono 
rimesse al capo dei giurali previa sottoscrizione del presidente e del cancelliere (art. 367 
del Itegolarnento generale giudiziario). > 

Il disposto di questo articolo è prescritto sotto pena di nullità (art 397 di questo 
Codice. (V- 

(3) Quesl’articolo corrisponde all'art. 481 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Vedasi l'art. 367 del Regolamento generale giudiziario riportato nel commento dei- 
pari. 494 di questo Codice. 

Il disposto di quest’articolo è prescritto sotto pena di nullità (art. 307 di questo 
Codice. (Vi 

(4) Questo articolo corrisponde all’art. 482 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 
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Art. 497. Il presidente, dopo dì aver poste in iscritto c lette le questioni, avver- 
te i giurali che, se essi a maggioranza di voti pensano esistere a favore di uno o 
più degli accusati circostanze attenuanti, debbono farne la dichiarazione in que- 
sti termini: 

« Alla maggioranza, vi sono circostanze attenuanti in favore dell’accu- 
« sato N. N. (1). » 

Art. 498. Le parti anno diritto di opporsi alla maniera con cui sono dal pre- 
sidente formolate le quistioni, e la Corte delibererà sull'istanza ai termini dell' art. 
281, n.° 4.° 

Ove non ci sia opposizione, o dopo che questa sarà decisa, il presidente ri- 
mette ai giurati nella persona del loro capo le quistioni scritte ai termini degli 
art. 494, 495, 496, assieme all’atto di accusa, ai processi verbali che constatano il 
reato, ed agli alti del processo; e li avverte del pari che, se l’accusato è dichiarato 
colpevole del fatto principale alla semplice maggioranza di sette voti, devono far- 
ne menzione al principio della loro dichiarazione. 

Fa in seguito ritirare gli accusati dalla sala d'udienza, e leggere ai giurati la 
seguente istruzione : 

« La legge non chiede conto ai giurali dei mezzi pei quali eglino si sono 
« convinti. 

u Essa non prescrive loro alcuna regola, dalla quale debbano far dipendere 
« la piena e sufficiente prova. 

« Essa prescrive loro d'interrogare sè stessi nel silenzio e nel raccoglimento, 
« e di esaminare, nella sincerità della loro coscienza, quale impressione abbiano 
« fatto sulla loro ragione le prove riportate contro l’accusato, ed i mezzi della sua 
' « difesa’. 

« Essa propone loro questa sola domanda, che rinchiude tutta la misura dei 
a loro doveri: avete voi l'intima convinzione della reità od innocenza delVac - 
« cimalo ? 

« I giurati mancano al principale loro dovere, se pensano alle disposizioni 
« delle leggi penali, o considerano le conseguenze che potrà avere per l’accusato 
« la dichiarazione che devono fare. » 

Tale istruzione, stampata in grandi caratteri, deve essere, in altrettanti e- 
scmplari quanti sono i giurati, distesa sulla tavola intorno a cui siedono nella 
camera delle deliberazioni. 

Pei reati di stampa, di competenza delle assise, l’istruzione è fatta invece 
noi termini seguenti : 

» La legge non domanda dai giurati veruna discussione od esame del valore 
« dei termini isolati, del senso più o meno lato che a ciascuno di essi in partico- 
a lare attribuire si possa, ma impone loro di interrogare sè stessi nel silenzio c 
« nel raccoglimento, e di esaminare nella sincerità della loro coscienza, quale cf* 
* fetlo abbia prodotto sull’anima loro il complesso dello scritto incriminato. 

« I giurali non devono trascorrere col pensiero all’applicazione della pena, ed 
« alle conseguenze di essa. L’oggetto per cui sono chiamati dalla legge non è 
n tale. 

« Essi non devono mirare ad altro scopo se non a pronunziare nella loro 


Il disposto di questo articolo è prescritto sotto pena di nullità (art. 507 di questo 
Codice). 

Vedasi sotto il commento deH’art. 494 di questo Codice la disposizione dell'art. 367 del 
Regolamento generale giudiziario riflettente anche il caso previsto dal presente arti- 
colo. (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 483 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 11 disposto di questo articolo è prescritto sotto pena di nullità (art. 507 di questo 
Codice. (V) 
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c coscienza se credono o no l’accusato colpevole del reato che gli è impu- 
ti tato (1) ». 

Art. 499. 1 dodici giurali sull’invito del presidente debbono quindi ritirarsi 
nella camera assegnata alle loro deliberazioni; e non possono uscirne, nè avere 
comunicazione al di fuori con chicchessia, finché non abbiano formata la loro di* 
chiarazione. 

A tale effetto il presidente dà ordine ad un usciere e al capo della forza pub- 
blica di servizio di farne custodire l'entrata. 

. Durante la deliberazione, nessuno può avere ingresso in detla camera, salvo 
che in forza di un ordine scritto del presidente della Corte d’ assise per servizio 
materiale dei giurati. 

Quest’ordine viene ritirato dall’usciere posto a custodia dell’entrata della 
camera. 

Neppure al presidente delle assise è permesso di entrare nella camera delle 
deliberazioni dei giurati. Qualora questi avessero bisogno di qualche schiarimento, 
ne informano il presidente, il quale Io darà in camera di consiglio, in presenza 
della Corte, del pubblico ministero, della parte civile e del difensore dell’accu- 
sato (2). 


(1) Quest'articolo corrisponde affari. 484 del Codice italiano abrog. di procedura pena- 

le, colla sola differenza clic la prima parte di quest’articolo maucava e non ammetteva 
quindi nè il diritto di opposizione al modo con cui furono dal presidente formolate le 
quistioni, né il coosegueute obbligo della Corte di deliberare sull’istanza di opposizione. 
L’articolo incominciava al punto ove dice in quest’articolo: Il presidente rimette ai giu- 
rati nella persona eec. • 

La Corte dovrà pronunziare ordinanza motivata sull’istanza di opposizione di cui é 
parola nel presente articolo. 

Il disposto di quest’articolo è prescritto sotto pena di nullità (art. 507 di questo 
Codice). 

L’istruzione di cui parla quest’articolo, e di cui la formola precisa dev’essere stam- 
pata in grandi caratteri, ed in tante copie quanti sono i giurati, dev'essere distesa sulla 
tavola intorno a cui siedono i giurali, sia che l’istruzione riguardi i reati comuni in 
generale, sia in speciale quella che riguardi i reati di stampa. « Nella camera delle de- 
ci liberazioni dei giurati, oltre l'istruzione stampata di cui nell’8. 0 capoverso dell’art. 

0 498 del Codice di procedura (che è l'arlicolo attuale), è anche posto sulla tavola uno 
« stampato nel quale sono trascritti a grandi caratteri gli art. 499, 500, 501, 502, 5t>3, 
« 504, 505, 500 e 508 del Codice di procedura, e gli art. 364, 369, e 370 del Regola- 
ti mento generale giudiziario (art. 373 del Regolamento precitato) ». Gli articoli dei re- 
golamento ivi citati vennero trascritti nei commenti degli articoli precedenti. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 485 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. 11 disposto di quest'articolo è prescritto sotto pena di nullità (art. 507 di questo 
Codice. 

Il timore che i giurati trovandosi in comunicazione con persone estranee a sè 
possano confondere le idee o perdere alcune circostanze di fatto, influenti nel inerito 
della causa, e dippiù il timore che ritrovandosi a caso con persone interessale coi giu- 
dicabili, oda queste a bella posta ricercate, potessero per commiserazione, o per lusin- 
ghe o minacce dei medesimi essere smossi dalla fermezza che deve avere chi è chiamato 
dalla legge a dare un voto di colpabilità o meno, ed anche, per una tale coazione morale 
esser consigliati a mancare al proprio dovere ed emettere un voto contrario alle proprie 
convinzioni, suggerì alla legge di vietare assolutamente ai giurati di uscire dalla camera 
assegnata alle loro deliberazioni, ove dovettero ritirarsi. Onde poi la ingiunzione della 
legge non rimanesse oziosa, senza effetto, vana per opera di chi non avesse abbastanza 
rispetto alla legge, questa prescrisse che il presidente debba ordinare ad un usciere ed 
al capo della forza pubblica di servizio di farne custodire la entrata. Se ò vietato poi al 
giurato di uscire è pure rigorosamente proibito a chiunque di penetrare dove si trovano 

1 giurati pelle ragioni suaccennate, salvo quando il servizio materiale dei giurati, e non 
altre cause, suggerisce al presidente di accordarne il permesso, il quale dev’essere però 
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Art.' 500. I giurali che, fuori del caso anzidetto, uscissero dalla camera delle 
deliberazioni, o comunicassero con terza persona, possono essere condannati 
dalia Corte d’assise ad una «nulla estensibile a lire cinquecento. 

Ch'uuque altro infranga l'ordine, o non lo faccia eseguire, essendovi tenuto 
per ufficio proprio, può essere punito dalla stessa Corte cogli arresti per ore ven- 
tiquat'ro (1). 

Ari. 501. È capo dei giurati il primo di essi estratto a sorte, salvo che, col 
consenso del medesimo, i giurali abbiano designalo un altro di loro per adempie- 
re a bili funzioni (2). 


sempre in iscritto oude consegnarsi all’usciere posto a custodia dell’entrata della camera, 
il quale lo ritiene a propri » garanzia. 

« Nel tempo della deliberazione dei giurali i due supplenti rimangono ai loro posti 
senza comunicare con alcuna persona. Spella alla Corte il giudicare del caso in cui 
per sopravvenuto impedimento ad un giurato debba soslituirglisi il supplente (art. 36$ 
e 369 del Itegolamenio generale giudiziario . » (V 

(1) Quest’articolo corrisponde all'art. 486 del «’odice italiano abrog. di proced pen. 

La ragione della legge che vieta ai giurati di uscire dalla camera delle deliberazio- 
ni e fa guardare la porta dei medesimi oude niuno di loro esca e uiun estraneo vi pene- 
tri, eeceltochè con permesso scritto dal presidente, ed allo so/e /» arsone che debbono 
prestare un ma t ritile > ervizm ai giurati, tale ragione venne data nel commento dell’ar- 
ticolo precedente. La più cattiva legge è quella che vieta di far qualche cosa, od ordina 
farne altra, ma che non provvede polla sua esecuzione c perché siane punita la eventua- 
le violazione: minns guani ner/crtu l^x e*!, dice Ulpiann, gtine metal aliquid fieri, ri id 
facilini sii non rrscindii: quindi imperfetta sarebbe stata la disposizione deU’arlicolo 
precedente di questo Codice, se, mentre vietava l'uscita dei giutati dalla camera di de- 
liberazione o l’entrata di estranei, salva l'eccezione summentovaia, non avesse poi di- 
sposto con una sanzione penale perché venisse osservala e venisse punito il trasgressore. 
Quando una legge presi-rive o vieta una cosa vi deve essere un mezzo di coazioue che o 
ne vieti la violazione, o, avvenuta, la punisca. Quindi ('articolo presente provvede alla 
violazione eventuale della disposizione dell’arlicolo precedente, punendo sia il giurato 
che uscisse dalla camera della deliberazione, sia che comunicasse con terza persona, 
sia chiunque altro infrangesse l’ordine, sia chi, incaricato di far eseguire tale ordine, 
poi non lo faccia. Solamente sembrerebbe troppo mite la pena per quesi’ultimi, giacché, 
se un giuralo, la maggior parte dei quali non conosce il valore intrinseco dell’osservanza 
di tali disposizioni, dev’essere condannato ad un multa estensibile a lire cinquecento, 
perchè punirete poi cou venliqualtr’ore di arresto chiunque nitro infranga l'ordine n non 
lo lin cia eseguire, se chi deve farlo eseguire si trova in cognizione, à la coscienza dell'im- 
portanza di una consegna? Perché pagate gli uscieri se non devono sapere i loro doveri 
e le penalità elle trae seco la inosservanza degli stessi? e se lo sanno, so anno coscienza 
dei proprii doveri, se sono in cognizione delle conseguenze che arrecano alla giustizia 
ed itila società da una parte ed a sé stessi dall'altra, perché non graverete maggiormente 
la mano della legge sui medesimi? lo credo ed in altri miei lavori ò sempre inculcato 
tale mia opinione, che mot vi à governo peggiore di qnello dove le \eqqi vengono violate 
imputi metile, e mostrai che per farle osservare il miglior mezzo é quello di gravare la 
mano detto hgge jonziunurii ehi, untiti dolio Icgr/e >i>ssa a / aria osservate: i ministri, 
gli esecutori della leggo d. vono infondere nelle masse i principii di alta moralità, mo- 
strando elle la legge è buona, perché essi stessi la venerano, la osservano e la l’anuo os- 
servare. So chi è incaricato Jell esecuzione di una legge la lascia violare senza usare di 
quei mezzi che dalla legge gli vengono forniti per farla osservare o punirne i contrav- 
ventori e se la legge non provvede a questo scandalo coll’essere rigorosa estremamente 
con tali funzionarli, il male si dilaterà, e perché poi si dovrà lamentare la inosservanza 
della legge da parte nei cittadini?. ... « La clemenza, dice Genovesi, guadagua i cuori 

* dove si tratta di alcun reo privalo, reo piu per disgrazia die per prava volontà; ma 
« fa sempre nemici quando cade sul magistrato o ignorante o malvagio. Perché quella 

* accende l'amore verso il governo, senza nuocere alla giustizia, e questa fa credere ai 
« popoli che nousi vuole giustizia ( A. Genovesi, Lezioni di economia civile, Voi. I. 

* Palle I, Gap. st » (V» 

<2; Quest’ articolo corrisponde all’ art. 4s7 del Codice italiano abrogato di proc. pen.. 
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Art. 502. Il capo dei giurati legge ad essi, ad una ad una, le questioni forraolale 
dal presidente; e si procede quinci distintamente e ordinaiam* *nte sopra ciascuna 
di esse a votazione segreta, prima sul fatto princpale, indi, se vi à luogo, sopra 
ciascuna delie circostanze aggravanti, sopra ciascuno dei fatti di scusa legale, e 
sulla questione del discernimento. 

Terminata la votazione sulle questioni proposte dal presidente, il capo dei 
giurati pone in del bemzione se vi siano circostanze attenuanti (1). 

Art. 503. Per l’effelio della votazione ciascuno dei giurali, chiamalo dal loro 
capo, riceve da lui. sopra ogni questione, una scheda stampala avente il bollo 
della Corte d’assise. 

Le schede portano scritte queste parole: sul mio onore c sulla mia coscienza 
il mio voto è 

Il giuralo scrive sotto alle dette parole, sopra una tavola disposta in guisa 
che nessuno possa scoprire il tenore del voto, la parola si o quella no. 

. Piega quin >i la sua scheda, e la rimette al capo, da cui viene deposta nel- 
l’urna a ciò destinata. 

Il rapo dei giurali, dopo che ò raccolte nell’urna tutte le schede, ne fa lo spo- 
glio in presenza di tutti gli altri giurali ; scrive immediatamente il risultalo della 
voiazione in margine ad ogni questione, senza però indicare il numero dei voti; 
ed esprime che la d- liberazione venne presa alla maggioranza, quand’anche vi 
fosse unanimità di voti. 

Nel ca-o però che la risposta affermativa sul fatto principale siasi data alla 
semplice maggioranza di setb* voti, ne fa pai titolare menzione. 

Quanto alle cir ostanze attenuanti, l’esito della voiazione non è dichiarato, 
salvo che sia affermativo sull’esistenza di esse (2). 

Art. 504. Se fra le scin de estraile dall’urna se ne trova qualcuna non espri- 
mente alcun voto, è considerala come favorevole all’accusato. 

Lo stesso à luogo se qualche scheda è giudicata non leggibile da sei giurati 
almeno. 

Le schede, dopo lo spoglio fattone, sono immediatamente abbruciate (3). * 
Art. 505. Le decisioni dei giurati sia contro, sia in favore dell’ accusato, deb- 
bono emanare dalla maggioranza di sette voti almeno. 


Sebbene già altrove trascritto, trovo mo'to otite qui nuovamente riportare l’ art. 364 
del Regolamento generale giudiziario, che riflette la disposizione di questo articolo, tic- 
colo: — « La designazione del capo dei giurati, prevista dall’art. 501 del Codice, di pro- 
cedura penale, seguirà in presenza della • orte. del pubblico ministero, degli accusati e 
dei I ro difensori prima dell’apertura (leU’udienzacol mezzo di schederò il giuralo scelto 
a caposiedcrà al posto del primo estratto, l'ale designazione può farsi nella camera delle 
deliberazioni dei giurali, se nel corso di esse sopravvenga un impedimento ai loro capo; 
in queste caso la < urte deve esserne tosto informata *. • Vi 

<1) Quest’articolo corrisponde coll’ art. 488 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo (Vi 

(2> Quesi’ articolo corrisponde all’ art. 489 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

• 3) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 490 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo. 

11 dubbio giova sempre ad un giudicabile e perciò la legge qui dispone che quando 
fra la schede estratte dall’ urna se ne trovi alcuna esprimerne nessun voto, o qualcuna 
che sia da sei giurati almeuo dichiarata non leggibile, sono considerale tali schede come 
favorevoli all’accusato : in re dubbi. è principio di diritto romano, benigoiorein sonica- 
liam seilui debetur: e ciò analogo aU’allra,che: benignius legi-s interpreiandae suni, quo 
volunlas i arnia rons<rveiw. 

« l. abbruci amento delle schede prescritto tn questo orticolo ò fatto dal capo in presen- 
za degli altri giurati prima di rientrare nella sala di udienza (art. 370 del Regolamento 
generale giudiziario ». (V) 


I 
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Quando i voli sono egualmente divisi, prevale Topi nione favorevole all’ac- 
cusalo (1). 

Ari. 506. Formata la dichiarazione, i giurati rientreranno nella sala d'udienza. 

11 presidente della Corte domanda loro quale sia il risultamento della loro de- 
liberazione. 

Allora il capo dei giurali si alza in piedi, e tenendo la mano sul cuore dice : 
Sul mio onore e sulla mia coscienza la dichiarazione dei giurati è questa 

E ne dà lettura (2). 

Art. 507. Le disposizioni contenute negli art. 487, 489 1. parte, 494, 495, 496, 
497, 498, 499, 506, debbono essere osservate sotto pena di nullità. Non pertanto 
la mancanza di menzione nel verbale dei dibattimento dell’osservanza delle dispo- 
sizioni contenute negli art. 489 1. parte, 498 8. alinea, e 499 ultimi tre alinea, 
non produrrà nullità, se non vi sia stata opposizione o protesta delle parti. 

Fuori dei casi di nullità, se la dichiarazione dei giurati risultasse incompleta, 
contraddittoria, od altrimenti irregolare, la Corte d’ assise eccita i giurali a rien- 
trare nella camera delle loro deliberazioni per rettificarla. 

Se però la prima dichiarazione 6 stata favorevole all’ accusato sopra qualche 
circostanza costitutiva del reato od altra qualunque, e questa dichiarazione non è 
contraddetta da altra dichiarazione contraria, non può essere, in tal parte, variata 
o modificata, sotto pena di nullità (3). 

Art. 508. La dichiarazione dei giurati è dal loro capo sottoscritta e consegnata 
nelle mani del presidente della Corte: il presidente la sottoscrive eia fa sottoscri- 
vere dal cancelliere: il tutto in presenza dei giurati e della Corte, e sotto pena di 
nullità (4). 

Art. 509. La decisione dei giurali non va mai soggetta ad alcun ricorso. 

Allorquando la dichiarazione dei giurati è stala affermativa sul fatto princi- 
pale alla semplice maggioranza di sette voti, ed i giudici della Corte siano all’una- 
nimità convinti che i giurali, quantunque abbiano osservale le formalità, si sono 
ingannati sul fatto principale, la Corte sospende la sentenza e rimanda la causa 
alla seguente sessione per essere sottoposta ad altri giurati, esclusi tutti quelli che 
intervennero alla deliberazione. 

Nessuno à il diritto di provocare tale provvedimento : la Corte non può ordi- 
narlo che d’ ufficio. 


(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 491 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

In Inghilterra ed agli Stati-Uniti ogni decisione del giurì dev'essere pronunziata all'u- 
nanimità, sia per condannare che per assolvere; e prima che tale unanimità dei dodici 
giurati non sia formata, è loro impedita ogni comunicazione con persone clic sono fuo- 
ri la sala. Dice il Boitard che la costanza colla quale un tal principio è stalo mantenuto 
in questi due paesi prova che esso non produca colà gli inconvenienti di che parrebbe 
capace. Una legge del 1831 aveva in Francia adottalo il principio della maggioranza di 
sette voti, seguito ora dal Codice italiano. Ma giusta una legge del 9 settembre 1835 il 
giuri decide alla semplice maggioranza (Boitard, Code d'm'-lruclion crim. § 307 trascrit- 
to nel commento del Cosentino affari. 491 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale). (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde affari. 492 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Le disposizioni di questo articolo sono prescritte sotto pena di nullità (art. 507 di que- 
sto Codice. • V) 

(3i Quest’articolo corrisponde affari. 493 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

Vedansi in proposito a questo articolo i commenti agli art 487, 489 prima parte, 494, 
495. 496, 497, 498, 499, 506 di questo Codice. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde affari. 494 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 
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Dopo la dichiarazione dei secondi giurali, la Corte è tenuta a pronunziare la 
sentenza, quand’anche essa dichiarazione fosse conforme alla prima (1). 

Art. 510. Principiati i dibattimenti, debbono, sotto pena di nullità, essere con- 
tinuali, senza che la Corte possa deviare ad altri atti, sin dopo la deliberazione 
dei giurali. 

Possono però i dibattimenti essere sospesi, d’ordine del presidente, negli in- 
tervalli necessarii pel riposo dei consiglieri della Corte, dei giurati, dei testimoni, 
o degli accusali, o per altre circostanze relative alia causa. Dell’ ordine del presi- 
dente sarà fatta menzione nel verbale. 

I giurati non possono essere congedatUìnchè la Corte non abbia pronunziata 
la sentenza (2). 

CAPO VI. 

DELLA SENTENZA. 

Art. 511. Dopo sottoscritta la dichiarazione dei giurati a termini dell’ art. 508, 
il presidente fa ricondurre nella sala d’ udienza l’ accusato; ed in sua presenza il 
cancelliere dà lettura di questa dichiarazione ed occorrendo anche del rinvio di 
cui negli alinea 1 e 2 dell’ art. 509 (3). 

Art. 512. Se l’accusato è stalo dichiarato non colpevole, il presidente lo dichia- 
ra assolto : ed ordina che sia posto in libertà, se non è detenuto per altre cause. 
La dichiarazione di assolutoria fatta dal presidente, e l’ordine di rilascio, saranno 
inscritti nel verbale d’udienza. 

La Corte statuirà, se occorre, a tenore degli art. 510 e 571, sulle domande 
delle parti pei danni : e potrà colla stessa sentenza ordinare che si proceda pel 
fatto di calunnia o di falso contro i denuncianti, i querelanti, la parte civile o i te- 
stimoni : in difetto, l’ accusalo conserverà il diritto di fare le sue istanze in sepa- 
rato giudizio. 

Nondimeno le autorità e gli ufllziali pubblici non potranno essere molestali 
per le notizie od informazioni che avessero date intorno a reati che essi credettero 
di avere scoperti nell’esercizio delle loro funzioni; salva contro di essi l’ accusa di 
dolo o di collusione, se vi à luogo (4). 

Art. 513. Se l’accusato è stato dichiarato colpevole, e se la risposta de’ giurati 


(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 495 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 496 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Principiali i dibattimenti devono, sotto pena di nullità, essere continuali, senza de- 
viare ad altri atti. Là ragione di questa disposizione è perché il giudice di fatto pronunzi 
unicamente secondo l' impressione che nel suo animo anno fatta le prove discusse allora 
allora in dibattimento e non si dia luogo ad importunare i magistrati ed i giurati con 
raggiri ed informazioni in casa onde divertirli dacie che la coscienza loro detta e perché, 
dovendosi alle idee formatesi durante il dibattimento surrogare altre idee diverse, dispa- 
rate in niuna affini là o relazione colle prime, dovendosi anzi tali seconde idee riassumere 
in esame, formularle in raziocinio, ed emettere quindi un giudizio, lasciando da parte 
intanto ogni esame, raziocinio e giudizio delle prime, può facilmente avvenire che la me- 
moria di quelle prime idee venga annebbiata, o per lo meno pel passaggio ad altro idee 
vengano quelle riformate, subiscano una modificazione, senza gravità di animo o mali- 
zia di mente, ma sempre però a danno della giustizia ed anche degli accusati. Veggansi 
in proposito gli art. 281 n.° 8, 282. 318 del Codice attuale ed i relativi commenti. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde allarl. 497 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all’art. 498 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V;. 
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fu affermativa sulla questione di cui nell’art. 496, il ministero pubblico fa la sua 
requisitoria alla Corte per l’applicazion* della legge. 

La pnrte civile fa la sua istanza per le restituzioni e pei danni (1). 

Art. 514. 11 pres denie domanda all’ accusalo, se à qualche cosa a dire per la 
sua difesa. L’accusato ed i suoi difensori non possono più sostenere che il fatto o 
le circostanze aggravanti dichiarale dai giurali non sussi>lono, ma soltanto che il 
fatto non è qualificato reato dalla legge, o che non è punibile colla pena della 
quale il pubblico ministero abbia richiesta l’ applicazione, o che non da luogo a 
risarcimento di danni in favore della parte civile, oppure che è eccessivo il risar- 
cimento prelevo (2). 

Art. 515. La Corte, se il fatto di cui l’accusato è stato dichiaralo colpevole non 
costituisce reato a termini della legge penale, ovvero se la risposta dei giurati fu 
negativa sulla questione di cui nell’ ari. 496, pronuncia non essersi fatto luogo a 
procedimeoto; salva, ove occorra, quanto al minore «degli anni quattordici l’appli- 
cazione dell’art. 88, alinea 1 e 2 del Codice penale. 

Parimente la Corte pronuncia non farsi luogo a procedimento se l’azione pe- 
nale è prescri la, od in altro modo estinta (3). 

Art. 516. Se il fatto costituisce reato a termini della legge penale, e la risposta 
dei giurali fu affermativa sulla questione di cui nell’ ari. 496. la Corte pronuncia 
la pena stabilita dalla leggi*, anche nel caso in cui, secondo le risultanze del di- 
battimento, si riconoscesse non essere la causa, pel titolo del reato di sua com- 
petenza (4). 

Art. 517. Se nel corso della discussione, il pubblico ministero od altra delle 
parti abbano fatta istanza perchè si faccia risultare di qualche circostanza speciale 
del dibailimento, il cancelliere, prima che si sciolga la udienza, dà lettura del ver- 
bale nelle parli relative alla istanza (5). 

Art. 518. L’accusato assolto, o riguardo al quale siasi dichiarato non essersi 
fatto luogo a procedimento, non potrà più essere sottoposto a processo, nè accu- 
sato, pel medesimo fallo (6). 

Art. 519. Qualora nel corso del dibattimento sieno risultati a carico dell’ accu- 
sato, o per documenti o per deposizioni di testimoni o periti, altri fatti non indi- 
cali nell’ atto d’accusa, la Corte non potrà pronunziare sui nuovi falli; ma si dovrà 
procedere e statuire su di essi conformemente al disposto del presenle Codice e 
del Codice penale. 

Se i nuovi fatti sono di natura tale da far aumentare la pena stabilita per i 


fi) Quest’articolo corrisponde all’art. 499 del Codice italiano abrogato di procedura pe- 
nale. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 500 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. Vi 

(3) Quest’articolo corrisponde affari. 50! del Codice italiano abrogalo di procedura fie- 
naie. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde affari. 502 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. «V) 

(5) Quest’articolo corrisponde affari. 503 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

« Se vi sia dissenso fra le parti sul contenuto nel processo verbale d'udienza nel caso 
previsto dall’articolo 517 del Codice di proceduta penale, la controversia è definita dalla 
Corte — Il cancelliere redige processo verbale di ogni operazione relativa alla forma- 
zione della lista dei giurati della sessione e alla composizione definitiva del giuri, vi nota 
i nomi dei giurati assenti o impediti, le fatte istanze, gli incidenti elevali, le delibera- 
zioni emanate, le ricusazioni falle, e fa speciale menzione d**i giurati, i cui nomi debbo 
no a norma del Rryolamcoiu giudiziario essere ricollocati nell’urna dei giurati della lista 
annuale art. 371 e 372 del Begolamento generale giudiziario ) ». 

(6 Quest’articolo corrisponde affari. 504 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 
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primi, o dar luogo all’ applicazione di una pena di genere superiore, si soprasse- 
derà dall’esecuzione della sentenza sintantoché siasi statuito circa la nuova im- 
putazione (1). 

Art. 520. Se la nuova imputazione non importa nè aumento di pena, nè appli- 
cazione di una pena di genere superiore, nè raggiunta di una delle pene prevedute 
nell’ art. Ili del Codice penale, ma risulta che l’accusato à complici, la Corte 
pronunzierà come sopra sul reato che à fatto il soggetto dell’accusa, ed ordinerà, 


(t) Quest’articolo corrisponde all’art. 505 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Quando nel corso del dibattimento risultino, per documenti o per deposizioni testimo- 
niali, altri fatti a carico dell'accusato, i quali non sono indicali nell’atto di accusa, la Cor- 
te non può pronunciare sui nuovi fatti, pei quali si dovrà conoscere e procedere e statui- 
re in conformità del disposto del Codice, cioè aprire una regolare investigazione giudi- 
ziaria, istituirsi un formale procedimento. Ogni dibattimento à principio e fondamento 
nel l’atto di accusa: esso è il punto di partenza, è la base: da esso muove la pubblica di- 
scussione, da esso si attingono i fatti che debbono venir discussi, sviluppati, chiariti. 
Nuovi falli criminosi risultanti dal dibattimento nou possono formare oggetto di discus- 
sione e giudizio di quel dibattimento, ma bisogna procedersi per tali fatti, come fossero 
allora denunciati. li denunciati sono in fatti, giacché nello sviluppo che si diede ai com- 
menti de H’art. 98 e seguenti di questo Codice si dimostrò come la denuncia si presenti 
sotto triplice aspetto: 1" la denuncia propriamente delta che è quella presentata dal citta- 
dino, il quale se à poi un personale interesse perché il denunciato sia punito si chiama 
querelante e la sua denuncia vidi distiuta col nome di querela; 2° Il rapporto che é l’ob- 
bligo che la legge fa ad ogni autorità e ad ogni ufllziale pubblico, che nell'esercizio delle 
sue funzioni acquisti cognizione di un crimine o di un delitto di azione pubblica, di do- 
verne fare rapporto e di trasmettere gli alti ed i documenti relativi al procuratore del re 
presso il tribunale competente; 3.° l a dichiarazione che è quella clic i medici, i chirur- 
ghi, e gli altri ufliziali di sanità devono fare, entro un tempo determinato dalla legge, per 
determinati casi e fatti (art. 98, 99, 100, 101, 102 di questo Codice). Ora il rapporto è 
una specie delle denuncie, e la Corte deve farlo per quei nuovi fatti emersi al dibatti- 
mento, die non sono compresi nell'ano di accusa; e che costituirebbero un reato, ma 
non può essa Corte giammai pronunziare su quei fatti in quel dibattimento. 

Quale ne é la ragione? Eccola : 

Un giudicabile deve presentarsi al dibattimento colla conoscenza del fatto punibile pel 
quale vi viene tratto c pel quale si devono discutere le prove e definire in proposito. Egli 
deve conoscere tale fatto ondo esaminare la propria coscienza e prepararsi alla propria 
difesa: publice interest neminem indefenmm condemnari. Perciò la legge vuole che 11 
fatto punibile apposto ad un individuo sia esaminato parlitamente, fuori di ogni pub- 
blico giudizio e quindi, risultando prove di esistenza, la legge, dopo essersi pronunziata 
l'accusa, ordina sia la medesima notiheata al giudicabile, ed a questi accorda un termine 
precedente al pubblico giudizio, oude si nomini un difensore il quale osservi pacatamente 
in cancelleria gli atti dei procedimelo ed esamini se il fatto addebitato nell’atto di accu- 
sa' si trovi confermato da quegli atti, ed in quale grado, o se per le irregolarità con cui 
furono assunte abbiano per legge un valore o meno: la legge gli accorda questo termine 
onde possa provvedersi di tutto quelle notizie, di tutti quei mezzi legali che possono ser- 
vire nella difesa, possano influire nel merito della causa, sia ricercando nella mente, sia 
procurando dagli alti quelle memorie, quelle notizie, quei nomi di persone, quelle date 
di tempo, quelle circostanze, ecc. che possono interessare la sua difesa, sia infine per po- 
ter far citare quei testimoni o periti che creda possano influire nella pubblica discus- 
sione per respingere da sé ogni responsabilità nel fatto dedotto in accusa, o diminuirla. 
Ora se dovesse esser giudicato nel dibattimento per un fallo non contemplato dalfatto di 
accusa, ma conosciuto durante la discussione delle prove, ne avverrebbe die il giudica- 
bile si ritroverebbe sorpreso nel giudizio, dovrebbe rispondere a fatti ai quali non era 
preparato, non potrebbe quindi somministrare quelle notizie e produrre quei mezzi che 
la sorpresa c la mancanza di tempo gli rendono allora impossibile o per lo meno difficile, 
e mancherebbe quindi a lui la libertà della difesa. Lo replico, se non si discute e si giu- 
dica al pubblico dibattimento sui fatti indicati dall’alto di accusa viene a mancare il fon- 
damento del giudizio che su quell’atto si fonda, e viene meno per conseguenza la possibi- 
li là di ogni difesa. iV) 
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quanto alla nuova imputazione, che si proceda contro i complici ; salvo tuttavia 
alta parte lesa il diritto di agire in via civile contro il condannato pel risarcimento 
dei danni (1). 

Art. 521. Ove siasi dichiarato non essersi fatto luogo a procedimento, o l’accu- 
sato sia stato assolto, la Corte ordinerà che si proceda pel nuovo reato, sedicom 
pctenza d. Ila Corte; in caso contrario, rimetterà la causa al giudice competente. 

Nell’ uno e nell’ altro caso si sospenderà il rilascio dell’ imputalo, purché il 
pubblico ministero prima che si chiuda il dibattimento siasi riservalo di procedere 
contro l’ imputalo, e il nuovo reato imporli pena superiore a tre mesi di carcere, 
od anche non superiore, ma si traiti di persona annoverala fra quelle indicale nel- 
la prima parte dell’art. 206 (2). 

Art. 522. Dopo d’avere pronunciatala sentenza il presidente potrà, secondo le 
circostanze, f-tre all’accusato quelle esortazioni che crederà convenienii (3). 

Art. 523. Le norme stabilite nel capo V delle disposizioni generali di questo 
libro li si osserveranno anche per le sentenze delle Curii d’assise in tulto ciò che 
non è contrario alle disposizioni del capo presente (4). 


(1) Questo articolo corrisponde all’art. 506 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo. 

Se la circostanza di risultare nuovi fatti a carico dell’accusato, non contemplati nell’at- 
to di accusa, mentre si tratta il pubblico dibattimento, suggerì alla legge di non potersi” 
giudicare in quel dibattimento dei nuovi fatti risultati, e nel caso fossero di natura da 
Far aumentare la pena stabilita pei primi, o dar luogo all'applicazione di una pena di ge- 
nere superiore, doversi soprassedere dall’esecuzione della sentenza sinché siasi statuito 
circola nuova imputazione, eguale circostanza non si presenta quando nel pubblico di- 
battimento emergessero latti contro terzi, cioè la pubblica discussioue rivelas-e che esi- 
stettero dei complici , nel quale caso ciò non riguarderebbe per regola che tali complici 
e non l’accusato, il quale deve subire il giudizio per i fatti portati nell’atto di accusa e 
sviluppati al dibattimento. La Corte poi ordinerà che in quanto ai complici abbia ad 
aprirsi regolare procedimento nelle forme prescritte dal presente Codice. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 507 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (Ve 

<3) Quest’articolo corrisponde all’art. 508 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Lo scopo del pubblico giudizio è certamente quello che il pubblico possa intervenire 
ad esaminare se la giustizia venga esercitata regolarmente: quando il popolo à coscienza 
che la giustizia sia bene amministrata impara a rispettar meglio le leggi ed i suoi esecu- 
tori. Scopo poi del diritto di punire ò il castigo dei rei, il loro emendamento e l'esempio 
al pubblico, onde coll’esempio esercitare una certa pressione, una tale coazione sull’ani- 
mo di chi vacilla nel bene da farlo rientrare in sè stesso, conoscere le conseguenze del- 
l’errore o ritornarlo sul sentiero dell’ordine. Tale esempio è quello che risparmia nuovi 
reati, è il mezzo preventivo contro ogui attacco alle leggi, alla religione, alla società, alla 
famiglia: tale esempio lo si raccoglie nei pubblici dibattimenti e nella definitiva sentenza 
e nella privazione di libertà al condannato, ed alle sofferenze della pena. Onde rendere 
maggiore l’efTetto di tale esempio può il presidente, dopo pronunciala la sentenza, fare 
all accusato quelle esortazioni che crederà convenienti. Queste esortazioni consistono nel 
dipingergli il danno che arrecò alla società col suo reato, le conseguenze che un fatto 
criminoso partorisce, c il mezzo di riparazione sociale e morale emendandosi mentre sta- 
rà scontando la pena, preparandosi ad una riabilitazione nella società. Cou tali esortazio- 
ni procurerà l’altro scopo suenunciato del diritto di punire, l'emendamento del reo. (V) 

(4 Quest'articolo corrisponde alfart. 509 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

Vedansi io proposito gli art. 318 e seguenti di questo Codice, nonché i relativi com- 
menti. (V) 
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CAPO VII. 

DELLA PROCEDURA E DEL GIUDIZIO IIT CONTUMACIA. 

§ I. — Della citazione. 

Art. 524. Allorquando, dopo una sentenza di accusa, non si sarà potuto arre- 
stare l’accusalo, — o questi non si costituirà in carcere entro dieci giorni dalla 
notificazione che gliene sarà stata fatta alla sua residenza od al suo domicilio od 
alla sua dimora, — o se, dopo essersi costituito, od essere stato arrestato, fosse 
evaso, — il presidente della Corte d’assise, o chi ne fa le veci, rilascerà un’ordi- 
nanza portante che egli sarà tenuto a presentarsi fra un nuovo termine di giorni 
dieci, e che, non presentandosi, si procederà senz’altro al giudizio in contu- 
macia. 

La stessa disposizione si applicherà all’accurato che non comparirà nel termine 
prefisso nell’ordinanza menzionala Deipari. 438 (I). 


(3) Quest’articolo corrisponde all’art. 510 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato e 46» del Codice napoletano di procedura penale. Niuua differenza esiste fra i due 
Codici italiani, eceettoché alio parole: dalla notificazione... al suo domicilio od alla sua 
dimora , nel presente Codice vi si aggiunse: dalia notificazione. ..alla sua residenza od al 
suo domicilio od alla sua dimora. Le differenze fra residenza, domicilio e dimora venne- 
ro già definite in altro commento di questo Codice. 

Vedasi l’art. 444 di questo Codice e relativo commento che riguardano {'argomento di 
questo articolo. 

L’art. 438 riguarda il caso che la sezione d’accusa abbia pronunziata l’accusa per cri- 
mine punibile colla pena dell'interdizione dai pubblici uffizi i, non congiunta con altra 
pena criminale, o per delitto per cui uon sia rilasciato mandato di cattura, ovvero l’ac- 
cusato sia stato temporariamente scarcerato od ammesso alla libertà provvisoria, nel 
qual caso la sentenza deve contenere l’ordine aU’accusalo di comparire avanti il presi- 
dente della Corte, o di chi ne fa le veci, nel termine di cinque giorni, oltre un giorno 
per ogni tro minametri di distanza. 

Cos’era anticamente, cosa è al presente il procedimento contumaciale ? Credo utile il 
farne parola in questo primo articolo del capo che riguarda tale procedimento, trascri- 
vendo ciò che disse JNicohui in proposito. 

• La voce del magistrato che in nome della legge chiama per qualche oggetto legittimo 
un cittadino debb essere cosi rispettata e cosi sacra, che chi ricusa d’ubbidire è detto 
contumace (1) : ei rompe per questo solo fatto il vincolo che lo lega alla società, e divien 
degno di punizione. Quindi presso i Romani, citato un reo per Irinundmum , se allo spi- 
rare di quei trenta giorni non compariva innanzi al suo giudice, gli si sequestravano i 
beni; e s’egh non purgava la contumacia fra l'anno, il sequestro diventava pubblicazio- 
ne; né a’ beni riacquistava il contumace più dritto, ancorché egli poi dimostrasse la sua 
innocenza ( L. 1 e 2 Dig. XLVIII, 21 de requirmdis tal abse.nlibus damnandis — !.. 2. 
C. IX, 3, de extroli. el transmilt. reis — L. i, 2, 3 C. IX, 40, de reqwrendis rei s ); tanto 
credevano grave il sol disubbidire alle ordinazioni del magistrato. Spesso auebe a chi 
usava poeiium unleire el de se. stalliere, privando di sé stesso senza giudizio la patria, si 
aggiungeva per sentenza la pubblicazione dei beni. In Alene si praticava presso a poco 
l’istesso. Né son dissimili il Codice de’ Longobardi, né i Capitolari di Carlo Magno e di 
Ludovico, l e differenze non erano che nel rito, per determinare il tempo, il numero, e 
la forma delle citazioni perché il reo comparisse. — Ma poteva stare che il reo non com- 
parisse, o perchè non poteva ( puenam contumaci non paiilur, quem adversa vnleludo 
tei mojoris cuusae occupulio ilefendit. L. 53, § 2 Dig. XLII, i de re judicata ), o perché 
il giudice che lo chiamava era incompetente ( contumace* * non videntur , nisi qui , etra» 
obedire deberenl, non obsequunlur: idesl qui uà jurisdiclionem ejus cuincganl obsequi , 

(1) Conlumax, alcuni etimologi traggono da turno, quasi sprezzator superbo e crcdentesi supcriore alla 
legge; altri da contemno. Quindi Seneca, ep. 83, contumacissima etjugumrecusanles. 


Digitized by Google 


204 


pertinenl. D. I, 53, §. 3 ). Quindi era ammesso un esc usatore per dimostrare la ragione- 
volezza della non comparsa. Ma a ciò solo costui doveva limitarsi : gli era interdetto di 
parlare dei merito della causa principale. Se la scusa era legittima e dimostrata, si ac- 
cordava al reo uu tempo maggiore per comparire. Quilibel de populo , e senza scritto 
mandato, poteva comparire nelle cause criminali corno escusatore. — Quei nostri anti- 
chi però, dichiarata la contumacia, non procedevano più oltre. Condannare per misfatto 
un assente parve ad essi in qualunque caso incomportabile. Divi Stveri et Antonini Atti- 
gni rescriptum est, ne quis absens puniatur : et hocjura ulimur, ne absenies damncntur ; 
neque enim inaudita causa quemquam damnari aequitalis ratio palitur ( L. i Dig. 
XLVI1I, Il de requirendis, vel absentibus damnandis ). Da’ ghiacci del settentrione e nei 
tempi della barbane ritornala, cominciarono gli usi di condannare a morte gli assenti, 
ed eseguire la pena in effigie, e permettere a chiunque del popolo di eseguirla anche 
sulla persona senza forme, nè modo. Né il cadere fra le mani della giustizia, uè il pre- 
sentarsi volontariamente giovava. Quando ciò avveniva, si riconosceva solo la identità 
della persona, e si dava l’uomo al carnefice, (.iòdicevasi forgiudicare quasi giudicate che 
egli era già fuori (Fogni adito di giudizio, quasi faris omnem uditimi judicii constilulus 
( Const. Poenam eorum, 11, 3 ), e cacciato con pubblico bando fuori della protezione (Fo- 
gni legge. E cosi esule, e forgiudirato . e forbandilo divennero sinonimi. — Federico im- 
peratóre fu il primo che introdusse nel regno questa maniera di giudizii, e non obbliò di 
dire che faceva ciò perchè in aliquibus no lri imperii partibus cosi si faceva. E secondo 
quegli usi del suo impero germanico, il reo dichiarato contumace ei tenne per confesso, 
anzi prò inorino, e gli negò ogni appellazione e rimedio ed a chi l’uccidesse non pur diede 
lode, ma premii ( D. Comi. Poenam eurum, II, 3 ). Carlo D’Angiò credette un singolare 
raddolcimento di sì fatta legge, il non permettere forgiudtcazione che ne’ misfatti puniti 
di pena di morte o di pena perpetua, o di troncamento di membra : ne’ misfatti minori 
fu contento alla sola confiscaziono dei tieni ( Cap. Sue gnis firhandilus ). Le leggi vice- 
regnali non furon men dure. — Sovvertiti cosi i priucipii dell’equità naturale, il seque- 
stro e quindi la pubblicazione dei beni non fu più della contumacia, ma nei reati puniti 
anche di confiscaziono era la pena accessoria della pena principale. La pena della sem- 
plice contumacia divenne assai lieve e di rado eccedeva i 150 ducali. Libro dell'inferno 
chiamavasi quello ove tali pene si annotavano: adnolclur in libro interni; e forse questo 
nome sorse prima nel popoloper dimostrare l’odiosa iuesorabiliià di tal procedimento. 
Certo è che venuta.... la borbonica dinastia, ben altro che nil miseranti» vici , queste 
pene divennero: solevano transigersi per pochi carlini. Anzi l’ultima giurisprudenza 
della reai camera di S. Chiara fu nei giudizii contumaciali si umana, che da uu lato os- 
servandone rigidamente le più piccole forme, ed estendendo dall’altro i casi di scusa e 
la facoltà degli escusalori, fece si che le citazioni per forgiudica non son mancate, ma 
niuua decisione ne ò udito in quei tempi. 

Pietro Leopoldo di Toscana fu il primo legislatore che riprovò solennemente questo si- 
stema, diventato generale in Europa ( Legge del 30 uov. 1786, art. 58 che comincia Ri- 
proviamo il sistema, e segg.) Egli regolò le forme dei giudizii contumaciali con una sa- 
viezza e con una equità, di cui si spera invano la maggiore. Diede bensì elfetti civili 
alle sentenze contumaciali a favore della parte offesa: ma per gli elfetti penali non riten- 
ne altro da esse fuor elio il rimuovere dal giudizio l'ostacolo della prescrizione: ne ab- 
bordi ogni esecuzione giudiziale, e mollo più ogui esecuzione privata : e statuì che in 
qualunque tempo o il reo comparisse spontaueamento o fosse arrestato , sempre venisse 
ammesso a tutte le difese alle quali sono ammessi i rei presenti : tal che il giudice doves- 
se o confermare, o moderare, o rivocar la sentenza contumaciale, secondo quello che ri- 
chiedeva lo stalo attuale della causa. — Il Cod. penale del 3 brumale, anno 4, adottò in 
Francia i priucipii di Pietro Leopoldo, ma corretto dall’avidità finanziera, sottomise a 
sequestro tutti i beni del contumace, niente meno che per cinquant anni. La nostra leg- 
go dei 20 maggio 1808 si accosta assai più al legislatore toscano. Venne poi il Codice di- 
struzione criminale francese, ed anche questo parlò di sequestri, e di effetti di morte ci- 
vile e di beni amministrati come quelli degli assenti. Le leggi napoletane erano model- 
late su’ principi! di Pietro Leopoldo , con qualche disposizione particolare del Codice 
francese (Nicolini, Procedura penale, Parte III, §J. 1186, 1187, 1188, 1189, 1190, 
1191,1192)». 

Dopo una sentenza d’accusa ecc. non presentandosi l’accusato si procederà senz'altro 
al giudizio in contumacia. Ciò indica che la istruzione dev’essere compiuta. 

1 Codici vigenti ritennero ganeralmente il principio del Codice Leopoldino di non am- 
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Art. 828. L’ordinanza di cui nella prima parte dell’articolo precedenle conterrà 
l’ indicazione del crìmine o del delitto, e dell’ ordinanza di cattura o di compari- 
zione secondo i casi (1). 

Ari. 526. Quando si tratterà di citare un accusato contro il quale siasi già rila- 
scialo ordine d’arresto in materia civile o commerciale, gli sarà conceduto un sai- 
vocondotio nella stessa ordinanza di citazione (2). 

Art. 827. L’ordinanza di citazione sarà affissa alla porta principale della casa 
ove l’accusato ebbe l’ultima sua abitazione, ed a quella della sala d’udienza della 
Corte che deve giudicare. 

Se l’ accusato non ù abitazione certa, o è assente dal Regno, l’ affissione si 
farà solamente alla porla della sala d’udienza della Corte (3). 

Art. 828. La violazione delle forme prescritte dai quattro precedenti articoli im- 
porta la nullità della citazione (4). 

Art. 529. Spirato il termine di dieci giorni menzionato nell’art. 524, si proce- 
derà al giudizio in contumacia. 

Niun difensore potrà presentarsi per l’accusato contumace. 

Potrà tuttavia l’accusato far presentare l’atto di sua nascita od altro documen- 
to equivalente, per comprovare la sua minore età; ed ove già non ne consti dagli 
alti del processo, la Corte ne ordinerà la verificazione con intervento del pubblico 
ministero (5). 


mettere la condanna in contumacia che per i soli effetti civili, vietando ogni esecuzione 
privata, prescrivendo che quando il condannato in contumacia venisse arrestato , o si 
presentasse spontaneamente, in qualunque tempo e luogo e per qualunque reato, doves- 
se veniro ammesso a tutte le difese come gli accusati presenti. (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 811 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art 812 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all’art. 812 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 461 del Codice napoletano di procedura penale. L’art. 812 del Codice italiano 
abrogato indicava un modo speciale di pubblicazione, la quale venue levata nel Codice 
vigente. Il medesimo diceva : L'ordinanza di citazione, sarà pubblicata un'ora almeno 
dopo la levala del sole, ed un'ora almeno prima del tramonto , a suono di tromba o di 
tamburo, o di altro strumento equivalente , ed affissa alla porla principale ecc. L’art. 461 
del Codice napoletano prescriveva invece che il mandato di presentarsi in carcere fra 
dieci giorni dovesse pubblicarsi nel Comune ove è stato l’uUimo domicilio dell’imputato: 
tale pubblicazione poi doversi fare coll’ affissione di una copia alla porta della casa 
comunale: il mandato doversi anche notificare a duo de’ congiunti dell’imputato, ed in 
mancanza di questi a due de’ suoi vicini: infine doversi affìggere parimenti copia nella 
piazza del Comune dove risiede la gran Corte criminale. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all’art. 814 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(5) Quest’articolo corrisponde agli art. 518 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 464 e 472 del Codice napoletano di procedura penale. I due Codici italiani sono 
conformi- il Codice napoletano, negando pure l’intervento di un difensore, ammetteva 
però quello d’uno scusatorc del reo. Chi era questo scusalore? da chi chiamato, fra quali 
persone scelto? Scorsi i termini di otto giorni prefissi dal Codice napoletano sulla presen- 
tazione dell’accusato, veniva destinato un giorno di pubblica udienza per procedersi alla 
discussione della causa in contumacia, ed il presidente o il giudice delegato invitava con 
un editto i congiunti, gli amici dell’imputato, e chiunque del popolo, affinchè nel giorno 
destinato potessero presentarsi nel giudizio a fare da scusolori: poter aver communica- 
zionedi tutti gli alti riflettenti il procedimento contumaciale; doveva all’ udienza essere 
ascoltato, ma poteva egli solamente allegare la nullità degli atti per incompetenza di 
giudice o per violazione delle forme stabilite nel titolo di quel Codice riflettente il giudi- 
zio per contumacia contro gli imputali per misfatto; poteva dippiù dedurre quelle ragio- 
ni di giustizia che non avevano bisogno di altre prove, fuorché di quelle risultanti dal 
solo volume del processo contumaciale (art. 470, 471 e 472 del Cod. napoletano ). 
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Ari. 530. Nel caso in cui fosse provalo che il contumace si trova assente dal Re- 
gno, e che l’assenza non è seguita per causa del reato di cui è accusalo, o clic per 
altro motivo egli è nell’ impossibilità assoluta di presentarsi nel termine prefisso 
nell’ord'nanza, la Corte, sulla domanda che gliene sarà stata fatta, potrà accor- 
dare all’ accusato un nuovo termine, che sarà determinato, avuto riguardo alla 
qualità della scusa, ed alla distanza dei luoghi. Questo termine potrà essere pro- 
rogato, quando 1* accusato provasse che 1’ allegato impedimento non sia ancora 
cessato (1). 


Nei giudizii nei quali non è ammessa la rappresentanza di un imputato per mezzo di 
un procuratore, egli è evidente che non potrebbesi ammettere amico, parente, nò chiun- 
que altro, ad assumere la difesa di un acculato che non è presente, il difensore nei giu- 
dizi! penali non è che il consiglio, di cui solo è degno chi ubbidisce alla ordinanza del 
magistrato: altrimenti egli sarebbe contumace ed avrebbe i maggiori vantaggi della non 
contumacia. Pro reo absente nano loqualur, è una regola dell’ antica, come della nuora 
giurisprudenza. Chi sia l’assente lo dice la L. 4, §. 5 big. XXXIX, 2 de donino xnfeclo : 
assente però non deve prendersi in troppo ampio significato, ma allessa antan videtwr 
qui in jur<’ non est. Niun reo può difendersi, nè far istanza nei giudizii penali, se non è 
presente iu giudizio; s’ egli adunque non si presenta in giudizio non può esser mai per 
lui inteso alcun difensore, nò presentarsi difesa alcuna nel merito. Può solamente 1’ ac- 
cusato far presentare P atto di sua nascita od altro documento equivalente per compro- 
vare la sua minore età. Vedasi anche Xicoliui, Procedura penate, Parie II, §. 735, e 
Parte 111, §. 830. (V) 

(!) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 516 del Codice italiano di procedura penale 
abrogarne 463 del Codice napoletano di procedura penale. 

Non può sussistere respousahilità morale o giuridica in un fatto nel quale non vi con- 
corra la libera determinazione della volontà di chi ne viene imputalo. Questa regola 
generale che scaturisce dai principii sacrosanti della giustizia trova una sanzione nella 
legge positiva, la quale se credette introdurvi qualche eccezione, come per esempio nel 
cap. 1 del Libro IH del Codice penale, ciò fece per cause d’ ordine pubblico. Ora come 
potrebbe esser ritenuto responsabile un accusato di non essersi presentato, e quindi do- 
versi ritenere contumace, quando sia provalo che egli si trova assente dal regno, e che 
l’assenza non è seguita per causa del reato di cui è accusalo, o che sia provato trovarsi 
egli iu un’impossibilità assoluta di presentarsi per altro motivo? La legge ritiene viola- 
tore della legge l'individuo che viene da essa chiamato a far qualche cosa od ammetter- 
ne altra, e che scientemente c di propria volontà non fa o non ammette ciò che la legge 
gli ordinava di fare o di ammettere, contumace $ non videnlnr, ni<i qu », cum obedire. de- 
Direni, non ob>equuntnr ( big. I. 53, §. 3 ); ma non può ritenere responsabile un indivi- 
duo che non siasi presentato alla chiamata del giudice sia perchè fosse assente dai regii 
Stali per una causa non dipendt-nte dal reato di cui ò accusalo, sia perchè trovisi in una 
impossibilità assoluta di presentarsi nel termine prefisso, come se si trovasse aggravato 
da infermità tale che gli divieti il camminare od il farsi trasportare al luugo ove è chia- 
mato, oppure anche che non potendo camminare, ma potendo essere trasportato non 
avesse chi lo trasportasse gratuitamente ed egli non ne avesse i mezzi di pagare il tras- 
porto (poenam contumacia non pattuir, qu< m astersa vaici odo, tal majores causac uvea- 
palio defendit. L. 53, §. 2. big, XLII, 1, de. re j unica t a ), oppure fossero le strade rotte 
in modo da rendere impossibile il viaggiare, ma non che lo rendessero disastroso: fosse- 
ro insomma impraticabili: qui tempestale ani vi fluminis prolubilus n»n venti. < Lih. 1, 
2, § 6, l>ig. si qms cauiionihusi; oppure venisse ristretto nella personale libertà da forza 
maggiore in modo da non poter usare della propria volontà, e -c. Cum enim praesenha 
opus sii quemailmodum polnil se sigine, qui avversa valetudine impedilus est? (L. 2, §. 
3; big. Il, 9, si quis cautionibus-: Giuliano pose ogni causa sonliea in primo luogo quale 
impedimento: ma si qui$ sanus alias et robuxlus, tempore tudicandi Irtissima fobi e cor • 
replus fueril, aut si qui» lavi velerem quarlamna fiabe al , ut in ea omnibus negoliis su- 
peresse solcai, poterti dici morbum sonlicum non habere (L. 60 big. XLH, 1, de ie in- 
dicala ). E sonlico poi il morbo che nuoce al libero esercizio delle facoltà che si richieg- 
gono per far qualche cosa (L. 4, § 5 big. XXI, 1 de aedtlil. edtclo; — L. 413, de verbo- 
rum signi f. ). 

11 nuovo termine però non deve essere accordato giammai si dulus et calliditas inler- 
ccssit ^L, 47 big. de regulis juris). (Y) 
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Art. 531. La presentazione de’documentl enunciati nel secondo alinea dcll’art. 
520, e nell'art. 530, e la domanda del nuovo lermine, saranno fatte o per mezzo 
di un procuratore speciale dell'accusato, o da’ suoi parenti od amici (1). 

Art. 532. Dopo trascorsi i termini sovra enunciati, se l’accusato non si è pre- 
sentato volontariamente, o non si è costituito in carcere, o n»n è stato orrestato, 
il cancelliere ne siendt-rà verbale e comunicherà «li atti al pubblico ministero (2). 

Art. 533. L’ intervento della parie civile ò ammesso nel giudizio contumaciale 
nel modo stabilito dalfart. 537, alinea 3.° (3). 

Art. 534. La contumacia d» un accusato non sospenderà nò ritarderà di pien di- 
ritto la istruzione riguardo ai coaccusati presenti (4). 

5 2. — Del giudizio in contumacia. 

Art. 535. Il presidente della Corte, o chi ne fa le veci, sulle requisitorie del 
pubblico ministero, preliberà con sua ordinanza 1* udienza nella quale si proce- 
derà al giudizio in contumacia. 

Quest’ordinanza sarà affissa alla porto della sala d’udienza della Corte, e no- 
tificata alla parte civile, nella persona del suo procuratore, ventiqualtr’ore almeno 
prima dell’udienza (5). 

(1) Quest’articolo corrispondo agli art. 517 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 463 del Codice napoletano di procedura penale. 

Vedi il commento all’arl. 529 di questo Codice. 

La presentazione dell’atto di nascila o di altro documento comprovante la minor età 
dell’accusato contumace, o dei documenti che comprovino I’ assenza del contumace dal * 
regno per causa estranea al reato, pel quale venne posto iu accusa, o comprovanti altro 
motivo di impossibilità assolata a presentarsi nel termine prefisso, o la presentazione 
iulìne della domanda per ottenere un nuovo termine, viene fatta o per mezzo di un pro- 
curatore speciale dell’accusato, o da’ suoi parenti od amici. Pel Codice napoletano tali 
persone venivano chiamate col nome di scnsatori e potevano appartenere sia ai con- 
giunti che agii amici dell'imputato, sia a chiunque del popolo ( art. 470 del Codice na- 
poletano): < fuilibci dr. popu/o, e senza scritto mandato, pelea comparire nelle cause cri- x 
minali come escu<nt>re. Pel nostro Codice sono circoscritte tali persone a quelle dei pa- 
renti, degli amici o di un procuratore speciale. Vedasi il commento ail’art. 529 di questo 
Codice. ( V ) 

i2) Quest’articolo corrisponde agli art. 518 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 464 del Codice napoletano di procedura penale, t V > 

(3) Quest articolo corrisponde agli art. 519 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 4<*7 del Codice napoletano di procedura penale. ( V) 

(4 Quest’ articolo corrisponde agli art. 5i0 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 483 secondo alinea del Codice napoletano di procedura penale. 

La ragione della disposizione di quest'articolo è per non pregiudicare la sorte di un 
accusato, prolungando il corso del procedimento che lo riflette, e ciò perchè un terzo 
abbia trasgredito, violata la legge, Perché mantenere in carcere un accusalo, perché 
mantenere lui, la sua famiglia, i suoi parenti, £li amici, in uno stato di inquietudine an- 
gosciosa oltre il lermine rigoroso reclamato dalle esigenze del procedimento che Io ri- 
flette?.. Perchè si dovrà pesare su questo infelice una maggiore durezza, una specie di 
p<rui prima di essere condannato, e ciò perchè un terzo si trovi violatore della legge?... 
non urterebbe contro il buon senso, contro la logica, contro la morale, contro la giustizia 
se si dovesse soprassedere ad un giudizio perchè un coaccusato si trovi in contumacia? .. 
quindi la legge ordina che la contumacia di un coaccusato non debba sospendere o ri- 
tardare la istruzione riguardo ai coaccusati presenti. Sospendere la legge intendesi quan- 
do un procedimento lo si lasci inerte, ozioso, aspettando f arresto di uno od altra causa 
per dargli corso. Hiiardure quando per istruire sopra accusati contumaciali si debba 
ritardare la istruzione degli accusati presenti. Ora la legge vieta sia il sospendere, sia 
il ritardare ; si prosegua, e si solleciti la istruzione degli accusali presenti : pei contu- 
maci si proseguirà in seguito. (V) 

(5) Quest’articolo corrisponde agli art. 524 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 470 dei Codice napoletano di procedura penale. 
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Art. 536. Nel giorno prefisso, la Corte d’assise si raduna in pubblica udienza, 
senza intervento di giurati (1). 

Art. 537. L’usciere, d’ordine del presiden le, chiede ad alla voce so vi sia alcuno 
che comparisca pel contumace per gli effetti di cui nel 2.° alinea dell’ art. 529 e 
nell’ art. 530. 

In caso affermativo la Corte provvederà in conformità delle dette disposi- 
zioni. 

Se non si presenterà alcuno, o non sarà il caso della verificazione menzionata 
nel 2. alinea dell’art. 529, o se le scuse addotte sono rigettale, la Corte fa dare 
lettura della sentenza di rinvio, dclfatto di notificazione dell'ordinanza di cui nel- 
l’art. 524, e deverbali comprovanti l’afiìssione. 

Il pubblico ministero conchiude sulla contumacia: e la parte civile, se si pre- 
sentala le sue istanze pel suo interesse civile. 

Se le formalità prescritte per la procedura in contumacia non sono state os- 
servate, la Corte annulla la procedura, ed ordina che sia ricominciata dal primo 
atto nullo. 

Se la procedura è conforme alla legge, la Corte dichiara la contumacia legal- 
mente incorsa (2). 


L’ ordinanza di fissazione d'udienza deve essere emessa dal presidente, o da chi ne fa 
le veci, sulle requisitorie del pubblico ministero, e deve essere notificata alla parte ci- 
vile, giacché se un accusato non si presenta si procede contro di lui in contumacia, e si 
definisce il giudizio ed è quindi necessario che vi abbia a concorrere la parte civile (se 
ve ne è), la quale deve mostrare il danno sofferto dal reato e chiederne il risarcimento, 
tanto più che gli effetti delle condanne contumaciali si riducono alla fine a dar valore e 
compimento alle domande della parto civile, giacché gli effetti penali della condanna 
anno una esistenza effimera, giacché presentandosi o venendo arrestalo il condannato in 
contumacia, la condanna perde ogni valere e si procedo contro di lui al giudizio in con- 
traddittorio. (V) 

(I) Quest’ articolo corrisponde all'art. 522 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Il giudizio contumaciale non ammette discussione pubblica di prove, nè concede di- 
fesa, per cui non può ammettere alcun concorso di giurati in un giudizio senza dibatti- 
mento e senza difensore. (V) 

(2> Quest’ articolo corrisponde all’ art. 523 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

Non essendovi discussione nel giudizio contumaciale egli è mestieri che si provveda 
a che il contumace possa godere dei pochi benelicii che la legge gli concede, quali sono 
quelli di permettere al procuratore speciale, ai parenti od agli amici del contumace di 
produrre documenti costatanti la sua minore età o di conprovare con documenti ia im- 
possibilità assoluta a presentarsi, o di fare in questo caso la domanda per un nuovo ter- 
mine a presentarsi. Il provvedimento della legge perchè tale disposizione non risulti 
eventualmente o casualmente priva di effetto, consiste nell’ordine del presidente all’u- 
sciere di chiedere ad alta voce se vi sia alcuno che comparisca pel contumace. 

Non comparendo alcuno o non risultando dagli alti il bisogno di fare verificazioni per 
costatare la minor età, o venendo dalla Corte rigettate le scuse addotte, si passa alla let- 
tura della sentenza di rinvio , che è il primo atto d’ogni giudizio definitivo alla pubblica 
udienza, dell'atto di notificazione dell’ordinanza di presentazione e dei verbali compro- 
vanti l’affissione nei luoghi, modi e tempi prescritti dalla legge, giacché, se si deve pro- 
cedere al giudizio contumaciale bisogna prima comprovare che risulti debitamente no- 
tificata e pubblicata l’ordinanza del presidente prescritta daH’arl. 524 e quindi che in 
onta a ciò il contumace non ottemperò agli ordini del magistrato. Tali alti preliminari del 
giudizio devono farsi in pubblica udienza, giacché è alla luce del giorno che la verità 
deve mostrarsi e la giustizia esercitarsi, e quando le formalità dalla legge prescritte fu- 
rono violate, la Corte deve provvedere nella pubblica udienza, giacché le violazioni, 
delle forme prescritte circa la notificazione ed affissione dell’ordinanza importano, a’sen- 
si dell’art. 528 di questo Codice, nullità. Quindi la Corte, incontrando violazioni delle 
formalità prescritte per la procedura in contumacia, annulla la procedura ed ordina sia 
ricominciata dal primo atto nullo. (V) 
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Art. 538. Dopo avere dichiarata la contumacia, la Corte si ritira in camera di 
consiglio. 

Ivi il cancelliere legge i verbali, i documenti, c le deposizioni scritte de’ te- 
stimoni. il pubblico ministero emette le sue conclusioni: indi si ritira, come pure 
il cancelliere. 

Successivamente la Corte delibera sul merito della causa, e sulle istanze 
della parte civile: rientra nella sola d’udienza, e pronunzia la sentenza (1). 

Art. 539. La sentenza contumaciale s «rà affissa, a diligenza del pubblico mini- 
stero, ne quindici giorni dalla sua data, nei lunghi indicati dall’ art. 327 , 
ed anche nel Comune del commesso reato, nei luoghi soliti per le pubblica- 
zioni (2). 

Art. 540. L’ accusato che sarà stato assolto colla sentenza in contumacia, od a 
riguardo del quale si sarà dichiarato non essere stalo luogo a procedere, non 
potrà più essere sottoposto a processo, nè accusalo pel medesimo fatto (3). 


( 1) Quest’articolo corrisponde all’art. 524 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Corre una essenziale diversità fra il giudizio in contraddittorio ed il giudizio in con- 
tumacia. Nel primo si devono presentare, discutere, esaminare le prove nel pubblico di- 
battimento e chi deve emettere il proprio voto deve avere per frase esclusivamente le 
risultanze della pubblica discussione. Nel secondo vengono letti all’udienza l’atto di ac- 
cusa, e gli alti costatanti la notificazione dcli’ordiuauza di presentazione e la relativa 
affissione nei luoghi, modi e tempi prescritti dalla legge; quindi ritiratasi la Corte in ca- 
mera di consiglio insieme al pubblico ministero ed al cancelliere si entra nel merito della 
causa: all’udienza si tratta la quistionc di ordine, si ossei va se le formalità furono osser- 
vate e nel caso affermativo si dichiara la contumacia legalmente incorsa ; nella camera 
di consiglio si entra nel merito della causa, ed il cancelliere legge tutti gli atti che vi si 
riferiscono: quindi il ministero pubblico e il cancelliere si ritirano e la Corte, rimasta 
sola, delibera e poscia rientra nella sala d'udienza a pronunziare la sentenza. Nei giu- 
dizii in contradifillorio vi sono i giurati, vi è un difensore, vi sono testimoni presenti che 
depongono oralmente: nel giudizio in contumacia non vi sono giurati, nè difensori, nè 
testimoni presenti, ina si leggono le deposizioni scritte e non in pubblica udienza, ma 
in camera di consiglio. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 525 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 473 del Codice napoletano di procedura penale. 

il pubblico ministero che è quello incaricato dell’esecuzione delle sentenze e delle or- 
dinanze state emesse, deve provvedere anche per le sentenze contumaciali facendole af- 
figgere ne’ quindici giorni dalla data delle medesime alla porta principale della casa ove 
l’accusato ebbe l’ultima sua abitazione ed a quella della sala d’udienza delle Corti che le 
anno pronunciate ; se l’accusato poi non à un’abitazione certa, od è assente dal regno, 
l’affissione sarà fatta solamente alla porta della sala d’udienza della Corte; dippiù, ed in 
qualunque caso, verrà anche fatta nel Comune del commesso reato, nei luoghi soliti per 
le pubblicazioni, giacché, essendo l’esempio uno dei lini della legge penale, con tale pub- 
blicazione nel luogo ove il reato venne commessosi viene a mostrare le conseguenze del 
reato, e che la latitanza del reo non arresta e non rende illusoria la legge, la quale prov- 
vede egualmente alla punizione del fatto criminoso, ed in tal modo si infonde nel popolo 
e il rispetto alla legge e il timore per le azioni criminose o la persuasione di poter me- 
no delle leggi e non essere possibile sfuggire alle medesime. 

In quanto agli effetti civili poi la sentenza diviene esecutiva e la parte clic ne à pro- 
mossa l’azione viene a conseguire ciò che la sentenza à pronunziato doverlesi. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all’art. 526 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

11 fatto della contumacia in un individuo non toglie la possibilità della sua innocenza, 
nè la legge deve, né può condannare un imputalo di un reato, quando dal procedimento 
che lo riguarda non risultino prove a suo carico, ed anzi forse ne risultino di quelle a 
sua difesa. Se il magistrato poi à riconosciuto che l'accusato non aveva alcuna respon- 
sabilità giuridica nel fatto dedotto in accusa o che tale responsabilità non era provata, sa- 
rebbe molto sconveniente il mantenere aperto l’adito a rinnovarsi un procedimento con- 
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Art. 541. Contro le sentenze in contumacia pronunciate dalle Corti d’assise 
che importino pene criminali, la via della cassazione non è aperta che al procu- 
ratore generale ed alla parte civile per ciò che la riguarda, salvo il disposto del- 
1 ultimo alinea dell’art. 544 (1). 

Art. 542. Il giudizio in contumacia a norma dell’art. 538 à pure luogo senza 
intervento dei giurati: * 

**° Quando l’accusato, non detenuto, dopo di essere comparso nel termine 
stabilito dall’ordinanza menzionata nell’art. 438, o dall’ ordinanza menzionata nel- 
1 art. 524, non sia comparso all’udienza fissala pel dibattimento; 

2.° Quando l’imputato, contro il quale dal presidente della Corte d’ assise fu 
ri asciata citazione diretta, a tenore della legge sulla stampa, non sia comparso 
all udienza fissata nell’alto di citazione. 

La lettura da farsi in pubblica udienza si limiterà nel primo caso alla sen- 
tenza di rinvio e al verbale di notificazione dell’ ordinanza di cui nell’ art. 438 e 
nell art. 524; nel secondo caso aU’allo di citazione notificato nella forma prescritta 
pei mandati di comparizione. 

E applicabile anche a questi casi la disposizione dell’art. 540 (2). 


tro un individuo accusato, ma contro il quale non potette l’ istruttoria del processo 
raccogliere prove di colpabilità, ed è perciò elio la legge prescrive che in tale caso 
non potrà piò tale individuo essere sottoposto a processo, nè accusato pel medesimo 
fatto. (V) 

(I) Quest’articolo corrisponde agli art. 527 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 474 del Codice napoletano di procedura penale. Nel presento articolo venne ag- 
giunto solamente l'ultimo periodo che dice: salvo il disposto dell'ultimo alinea dell’art. 
544, — che mancava nell’articolo corrispondente del Codice italiano abrogato. L’art. 474 
succitato del Codice napoletano negava pure al condannalo ed a’ suoi scusalori il diritto 
di ricorso e Io concedeva soltanto al pubblico ministero : pei Codici italiani viene aperta 
la via della cassazione anche alla parte civile. Il solo caso in cui sia aperta al condannato 
la via del ricorso è quello del condannato in contumacia aU’interdizione dai pubblici uffl- 
zii, contro il quale non sia stato spedito mandato di cattura, e che, essendosi volontaria- 
mente presentato, non comparisce poi nell’udienza fissata nel secondo giudizio, per cui 
la Corte dovette pronunziare sentenza colla quale ordinava l’esecuzione di quella profe- 
rita in contumacia (art. 544 di questo, Codice ). (V) 

i2) Quest'articolo corrisponde all’art. 528 del Codice italiano di procedura penale. 
Esistono però notevoli modificazioni fra i due articoli corrispondenti dei due Codici 
italiani. 

Primieramente le disposizioni del N. 1. del presente articolo non esistevano nel Codice 
italiano abrogato. Questa disposizione riguarda sia l'imputato cootro il quale la sezione 
d'accusa abbia pronunziata l’accusa per crimine punibile colla pena dell’interdizione dai 
pubblici uffizii, non congiunta con altra pena criminale, o per delitto per cui non siasi 
rilasciato mandato di cattura, ovvero l’accusato sia stalo temporariamente scarcerato od 
ammesso alla libertà provvisoria, nei quali casi la sentenza deve contenere l’ordine al- 
l’accusato di comparire avanti il presidente della Corte, o di chi ne fa le veci, nei termi- 
ne di cinque giorni, oltre un giorno per ogni tre miriametri di distanza, e che invece 
non siasi poi presentato; sia l'imputato, cui, dopo una sentenza di accusa, non sia stalo 
arrestato, nè siasi potuto arrestarlo, nè siasi costituito in carcere entro dieci giorni 
dalla notificazione che siagli stata fatta di quella sentenza alla sua residenza, od al suo 
domicilio, od alla sua dimora, o che dopo essersi costituito od essere stalo arrestato, siasi 
evaso, e che in seguito alla ordinanza, emanata dopo tali circostanze, e che gli ordina- 
va di presentarsi entro nuovo termine di giorni dieci, con avvertenza che non presen- 
tandosi si procederebbe senz’altro al giudizio contumaciale, nou siasi poi presentato 
nemmeno in questo termine. Nel primo caso però prima del procedimento in contuma- 
cia il presidente, o che ne fa le veci, deve rilasciare un'ordinanza identica a quella in- 
dicata pei secondo caso, e si può procedere solo contumacialmente quando siano scaduti 
i nuovi termini senza nemmeno presentarsi (art. 438 e 524 di questo Codice ). 

Secondariamente nel Codice abrogato dicevasi che si procedesse in contumacia con- 
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$3. — Del modo e tempo di purgare la contumacia. 

Art. 543. li condannalo in contumacia ad una pena criminale, in qualunque 
tempo si presenti volontariamente, o si costituisca in carcere, o pervenga in po- 
tere delia giustizia prima che la pena sia prescritta, sarà sentito nel merito della 
causa ed ammesso a fare le sue difese, come se non fosse stato contumace. 

La sentenza contro di lui proferita sarà considerata come non avvenuta, e si 
procederà ulteriormente contro di esso nella forma ordinaria. La sentenza di rin- 
vio e f atto di accusa, non che gli atti anteriori, conserveranno però tutto il loro 
effetto. 

Nel caso in cui la condanna contumaciale importi la interdizione legale del 
condannato, essa non produrrà il suo effetto che dopo trascorsi cinque anni dalla 
pronunziazione della sentenza. Durante i cinque anni i beni del condannato sa- 
ranno amministrati, e le sue ragioni promosse come per gli assenti presunti. 

Se il condannato in contumacia si costituisca in carcere, o sia arrestato dopo 
i cinque anni, rientrerà per l’avvenire nel godimento di tutti i suoi diritti; riman- 
gono però salvi gli effetti dell’interdizione legale, per l’intervallo decorso dopo la 
scadenza dei cinque anni, sino alla di lui comparsa in giudicio (1). 

Art. 544. La condanna contumaciale, che imporla la pena dell’ interdizione dai 
pubblici ufflzii, produrrà il suo effetto dopo trascorsi tre mesi dall’ affissione della 
sentenza, eseguita ai termini dell’art. 539. 

Se il condannato in contumacia alla delta pena si presenta volontariamente, 
od è arrestato, dopo trascorso il termine di tre mesi, rientrerà per l’avvenire nel- 
l’esercizio dei suoi diritti, ma rimarranno salvi gli effetti dell’interdizione dai pub- 
blici ufflzii pel tempo trascorso dalia scadenza del detto termine sino alla di lui 
comparsa in giudicio. 

Se il condannalo in contumacia all'interdizione dai pubblici ufflzii, contro cui 
non siasi spedito mandalo di cattura, dopo essersi volontariamente presentato, 
non comparisce nella udienza fissata pel secondo giudizio, la Corte pronunzierà, 


tro l'imputato, contro cui dal presidente era stata rilasciata citazione diretta, a tenore dei- 
pari. 32 della legge sulla stampa 26 marzo 1848, e che non si fosse presentato. 

In terzo luogo nel Codice abrogato venivano indicate le carte che si doveauo leggere 
nella camera di consiglio peU'unico caso contemplato in quell’articolo, cioè di imputato 
per reato di stampa; tali carte erano: l’istanza che diede luogo alla citazione. Io scritto 
che forma l’oggetto della imputazione, e, sevi ebbe sequestro, l’ordine ed il verbale a 
ciò relativo. 

Anche nei due casi specificati in questo articolo, qualora l’accusato venisse assolto 
colla sentenza contumaciale, od a riguardo del medesimo si fosse dichiarato non essere 
stato luogo a procedere, non potrà più tale accusato venir sottoposto a processo o posto in 
accusa pel medesimo fatto. (V > 

(i) Quest’articolo corrisponde agli art. 529 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 475 del Codice napoletano di procedura penale. 

Nel Codice italiano abrogato il secondo alinea era così espresso: * Nel caso in cui la 
condanna contumaciale importasse la perdila dei diritti civili, si osserveranno le dispo- 
sizioni degli articoli 52 a 58 inclusivamenle del Codice civile delle antiche provincie del 
regno ». tale alinea era stato abrogato perle provincie napoletane colla legge 17 febbra- 
io 1861, la quale rese esecutivo quel Codice di procedura penale per quelle provincie. 
Nell’attuale Codice venne riformato quell'alinea coi due ultimi. 

Se più sono i condannali in contumacia, dice Nicolini, il procedimento non si anuulla 
che per il solo reo che diventa presente in giudizio. — quid jùris se in contumacia si é 
pronunziatala pena alla quale il reo acconsente? I giudizii penali sono d’ordine pub- 
blico, e non si può per consenso di un privato render legittima una pena qualunque che 
la legge à come se non fosse stata pronunciata dal giudice (Nicolini, Procedura penale, 
Parte III, $. 1238). 
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senza intervento del giurati, sentenza colla quale si ordinerà l’esecuzione di quella 
proferita in contumacia. Questa seconda sentenza sarà notificata al condannato 
nei modi prescritti pei mandati di comparizione, e non potrà più essere impugna- 
ta. Rimarrà però aperta al condannato la via della cassazione (1). 

Art. 543. Contro le sentenze proferito in contumacia e portanti pene solamente 
correzionali o di polizia, sarà aperta al condannalo la via deli’ opposizione secon- 
do le regole ed entro i termini stabiliti negli art. 389 e 390. 

Il ricorso di opposizione si presenterà alla cancelleria della Carle d’ assise. 

La Corte giudicherà eoU’intcrvento dei giurati se l’ opponente comparisce: se 
questi non comparisce, la Corte, senza intervento dei giurali, ordinerà la esecu- 
zione della prima sentenza; salvo i casi di cassazione (2). 

Art. 546. Nel caso in cui il condannalo in contumacia sia sentito nel merito 
della causa, oppure abbia fatto opposizione, secondo il disposto dei tre articoli 
precedenti, le deposizioni scritte dei testimoni morti, assenti, o resi inabili a de- 
porre in giudizio, e le risposte scritte degli altri coaccusati, saranno lette all’ u- 
dienza. Lo stesso si osserverà per tutti gli altri documenti dai quali il presidente 
crederà potersi trarre utili schiarimenti sia sul reato, sia sui colpevoli (3). 

Art. 547. Il contumace che, dopo essersi presentalo, od aver fatto opposizione, 
otterrà una sentenza d’assolutoria, o di non esservi stalo luogo a procedere, sarà 
sempre condannato nelle spese cagionate dalla sua contumacia (4). 

§ 4. — Deposizioni comuni ai precedenti §§ 2.° e 3.° 

Art. 548. Un estratto delle sentenze di assolutoria o di non essere stalo luogo a 


I Romani, dichiarata la contumacia, non procedevano più oltre. Condannare per mis- 
fatto un assente parve ad essi in qualunque caso incomportabile. Divi Severi et Antonini 
Magni rescriptum est, ne quis absens damnelur: ncque vnim inaudita causa quemquam 
damnari acquilatis ratio pati tur. Fr. I, Dig. XLVII1., 17, derequir. tei absent. damn.). 

Nella condanna contumaciale alla interdizione legale, essa non produrrà il suo effetto 
che dopo cinque anni dalla pronunziazione della sentenza e durante (ale termine i beni 
del condannato devono essere amministrati e le sue ragioni promosse come per gli as- 
senti presunti. Chi sono gli assenti presunti ? Quale ne ò la conseguenza di tale assenza? 
Il Codice Civile lo dice. La persona che à cessalo di comparire nel luogo del suo ultimo 
domicilio o dell'ullima sua residenza , senza che se ne abbiano notizie, si presume assen- 
te. Finché l'assenza è soltanto presunta , il tribunale civile dell'ultimo domicilio o dell'ul- 
tima residenza dell'assente, se non vi è alcun procuro lorc, può, sull'istanza degli interes- 
sati o degli credi presunti o del ministero pubblico, nominare chi rappresenti l’assente in 
giudizio , o nella formazione degli inventar ii e dei conti, e nelle liquidazioni e divisioni in 
cui egli sia interessalo, e dare gli alit i provvedimenti che siano ncccssarii alla conserua- 
zionedel suo patrimonio. Se vi è un procuratore , il tribunale provvederli soltanto per gli 
atti che non potessero farsi dal procuratore in forza del mandalo o della leage ( art. 20 
e 21 del Codice civile ). Vedansi in proposito anche gli art. 26 e seguenti del Codice Ci- 
vile precitato. (V) 

(1) Quest’articolo mancava nel Codice italiano abrogato di procedura penale. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all' art. 530 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

II condannato in contumacia a pene correzionali o di polizia avrà aperta la via del* 
1’ opposizione entro dieci giorni dalla notificazione della sentenza, oltre un giorno per 
ogni tre miriametri di distanza : circa tale condannato, veggansi in proposito anche gli 
art. 389 e 390 di questo Codice II ricorso di opposizione deve essere presentato alla cad; 
celleria della Corte di assise. Sopra tale ricorso la Corte deve giudicare col concorso dei 
giurati se I’ opponente comparisce, e non comparendo la Curie ordinerà i’ esecuzione 
della prima sentenza, senza intervento dei giurati, e salvo i casi di cassazione. (V) 

(3) Questo articolo corrisponde all art. 531 del Codice italiano abrogato di procedura 
peuale. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde agli art. 532 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 475 secondo alinea del Codice napoletano di procedura penale. (V) 
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procedimento, pronunziate sì in contumacia che in contraddittorio, sarà trasmes- 
so dal cancelliere della Corte a quello del tribunale presso il quale si è fatta l’istru- 
zione per essere inserito in apposiio registro. 

Il procuratore generale e il procuratore del Re daranno, senza ritardo, av- 
viso di dette sentenze al comandante dei carabinieri reali, che sarà stato richiesto 
per l’esecuzione dei mandali di cattura rilasciati contro l’accusato o condannato 
in contumacia, all’oggello di far cessare contro di essi ogni ricerca (1). 

TITOLO IV. 

DELLE PERSONE CIVILMENTE RISPONSABILI. 

Art. 549. Le persone civilmente risponsabili per crimini, delitti, o contrav- 
venzioni, saranno citate ad intervenire nel procedimento, sulla richiesta del pub- 
blico ministero, o della parte civile, secondo che l’uno o l’altra vi avrà inte- 
resse (2). 


(1) Quest’articolo corrisponde all uri. 533 'del. Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

L’estratto da trasmettersi riguarda solamente le sentenze di assolutoria o di non essere 
stato luogo a procedimento, ma nou per quelle di condanna, giacché per la esecuzione 
di queste vi provvedono gli art. 534 e seguenti di questo Codice, a diligenza del pubblico 
ministero. 

Si darà poi anche avviso di dette sentenze al comandante dei carabinieri reali, giac- 
chè é quegli che deve diramare l’ordine di desistere da ulteriori ricerche, ed avvenendo 
il caso di rinvenire l’individuo precedentemente ricercato non abbiano ad addivenire 
ad un illegalo arresto; la legge perciò prescrive che tale avviso sia dato senza ritardo da) 
procuratore generale e procuratore del ro. (V) 

(2) Questo articolo corrisponde agli art. 534 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 4 del Codice napoletano di procedura penale. 

Chi sono le persone civilmente responsabili? Il codice civile vigente così le definisce 
ed enumera: Qualunque fatto dell’uomo che arreca danno ad altri, obbliga quello per 
colpa del quale è avvenuto a risarcire il danno (art. 1 1 » I >. — Ognuno è responsabile del 
danno che à cagionato non solamente per un fatto proprio, ma anche per propria ne- 
gligenza od imprudenza (art. 1152 — Ciascuno parimenti é obbligato non solo pel danno 
che cagiona per fatto proprio, ma anche per quello elio viene arrecalo col fatto delle per- 
sone delle quali deve rispondere, o colle cose che à in custodia. 11 padre, e in sua man- 
canza la madre, sono obbligati pei danni cagionati dai loro figli minori abitanti con 
essi ; tutori pei dauni cagionati dai loro amministrati abitanti con essi; i padroni 
ed i committenti pei danni cagionali dai loro domestici e commessi nell’ esercizio 
delle incombenze alle (piali li anno destinali ; i precettori e gli artigiani pei danni 
cagionati dai loro allievi ed apprendenti nel tempo in cui sono sotto la loro vigilanza. 
La detta responsabilità non à luogo allorché i genitori, i tutori, i precettori e gli arti- 
giani provano di non aver potuto impedire il fatto di cui dovrebbero essere risponsabili 
(art. 1153 . — 11 proprietario di un animale o ehi se ne serve, e pel tempo in cui se no 
serve, è obbligato pei danno cagionalo da esso, tanto se si trovi sotto la sua custodia, 
quanto se siasi smarrito o sia fuggito (art 1154). — Se il delitto o quasi-delitto è impu- 
tabile a più persone, queste sono tenute in solido al risarcimento del danno cagionalo 
(art. H55). 

Queste sono lo persone che secondo la legge sono civilmente responsabili, sia che il 
fatto in causa rivesta il carattere di crimini: o di delitto, odi contravvenzione. Questa 
responsabilità é però unicamente civile e non già penale, quando però nel fatto commes- 
so dal terzo, e che rivestii il carattere di reato, non risulti una cooperazione, una com- 
plicità nelle persone civilmente responsabili. Essendo le persone suindicate unicamente 
responsabili civilmente ne consegue che esse devono rispoudero per le restituzioni, pel 
risarcimento dei danni, e pelle spese cagionate dal processo, ma non rispondono meno- 
mamente pella pena a cui sia stato condannato il responsabile di un fatto penale. Quindi 
le multe e le ammende essendo pene, di esse deve rispondere chi ò responsabile penal- 
mente del fatto iu discussione, o non chi è responsabile civilmente. Se Papiniano ne as- 
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solve i fideiussori che rispondono di qualche impiegato pubblico e che a loro pericolo lo 
nominano, molto più debbono esserlo coloro che sono responsabili senza alcuna promessa 
o fatto proprio : in poenalibus causis benignius inlcrprelandum esl ( L. 13 5 Dig. De reg. 
juris — Adde 1. 58, 90 et 192 eod. ). 

Nel caso poi che il giudicabile morisse prima della condanna oppure anche dopo pro- 
nunziata non vi sarebbero altre persone, fuorché le succitate, che dovrebbero risponde- 
re? L’azione penale viene estinta colla morte del reo, ma l’azione civile rimane sia contro 
le persone summentovate, sia contro gli eredi e successori, i quali vanno soggetti ali’azio- 
ne ex delieto, benché non intentata in vita del defunto; e non solamente nel caso che dal 
reato ne sia derivata una qualche utilità all’eredità, ne heredes alieno sce'cre dilentur; 
ma in qualunque caso, giacché essi lo rappresentano in tutte le conseguenze civili del 
suo fatto (Vedi Cui. in 1. 12, 35 et 89 de obi. et act. edit. neap. Vili, 341, 361 et seq. 
et 384). 

In quanto alle spese fatte dal tesoro pubblico per la procedura venne disputato in Fran- 
cia se potessero le medesime ricuperarsi contro gli eredi del defunto. Carnot risolve la 
quistione per la negativa, come un articolo di giurisprudenza costante / Sull* art. 1 del 
Codice d’ istruzione criminale, n. 24, 25, 26 ). 11 Nicolini pensa il contrario come noi; 
imperocché, dice egli, non è forse questo un danno che il reato à prodotto ? e con 1' a- 
zione civile si domanda la riparazione de’ danni che il reato à prodotti. Non è forse 
questo un danno che l’ amministrazione pubblica à sofferto per cagion del reato ? e 
l’azione civile si dà non solo all’ offeso, ma a chiunque abbia sofferto danno per cagione 
del reato : tanto più che per le parti civili povere l’amministrazione pubblica anticipa 
le spese , e s’ ella può ricuperarle iu questo caso, perchè noi potrà quando le à fatte 
indipendentemente da esse? Queste disposizioni si chiare del nostro Codice rendono fa- 
cile presso di noi la soluzione del nodo. ( Nicolini, Procedura venule , Parte 1, §. 844 ). 
Ammettendo io pure tale principio sino a un certo punto, cioè sino a che si tratti di 
condannati, io muoverò altra osservazione. Se l’ imputato muore prima di una sentenza 
definitiva devono rispondere e pagare le spese del processole persone civilmente respon- 
sabili? lo penso che no, giacché le spese del procedimento penale sono a carico del condan- 
nato e non di quegli che sia stato assolto: prima che siasi pronunziata una sentenza di 
condanna niuno può essere ritenuto per reo : se un imputato ora muore prima della de- 
finizione del suo procedimento egli, pel noto principio che in pnenalibus causis beni- 
gnius inlerpretandum esl, egli si deve ritenere come non colpevole e come tale si po- 
trebbe addossare alle persone civilmente responsabili il pagamento di spese che non 
sono liquidate, che non possono liquidarsi polla morte deli’ imputato, che non potreb- 
bero essere liquidabili inquantoché il procedimento fu troncato, mentre se fosse staio 
condotto a termine avrebbe potuto rilevare l’innocenza dell’ imputato, dar luogo ad una 
sentenza di assoluzione e non renderlo quindi debitore di spesa alcuna verso l’erario. 
In quanto agli effetti civili, no chè sarebbe altra cosa, giacché se l’azion penale si estin- 
gue col reo, l’aziou civile prosegue in chi subentra a rappresentare il morto. Ma le 
spese di un processo non possono costituire l’erario pubblico creditore verso, un impu- 
tato morto prima della sentenza definitiva, giacché è solamente questa che crea un cre- 
dito, che rende debitore un individuo, mentre prima non è altro lo Stato che un ente 
giuridico, che arrischia delle spese per un interesse di ordine pubblico, pel vantaggio 
della società, senza sapere se tali spese raggiungeranno lo scopo di trovare un colpevole 
il quale debba rispondere delle spese anticipate: le spese processuali in linea penale in- 
somma non costituiscono un debito verso l’orario pubblico se non quando un reato ven- 
ne liquidato, dirò cosi, mediante sentenza di condanna. 

La legge in questo titolo usa del vocabolo di civilmente responsabili. 11 valore della 
parola venne addimostralo in quanto a’suoi effetti giuridici : il valore etimologico cor- 
risponde però al valore giuridico accordalo dalla legge a tale parola? Darò qui alcune 
osservazioni del Nicolini, Proc. pen. Parte I, $§. 802 all’809 — Le parole rispondile, ri- 
sponsabilità , non ànno mai ottenuto luogo nel vocabolario della Crusca: ivi si leggono 
risponditore, responsione, corrispondente al latino, responsor, responsio ; il Foro però 
da lungo tempo fa uso piuttosto delle prime che delle seconde voci, maggiormente dopo 
i Codici francesi, ne’ quali sono frequentissimi i vocaboli risponsabile f risponsabililà . — 
Respondère, rispondere, secondo i dizionarii, sono voci impiegate principalmente nella 
significazione di soddisfare ad una interrogazione, favellando o scrivendo cose a pro- 
posito di- ciò che si chiede. E questo si crede il senso lor primitivo, dal quale si di- 
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scenda all’aHro di convenire, andar del paro, esser conforme . Ad normam et libellam et 
ad perpendiculum respondére, disse Plinio: — dictis rcspondenl caelera matris , Vir- 
gilio:— non satis Graecorum glorine responderunt , Cicerone: — haec tilt mensura vi- 
ro respondet, Ovidio: — il viso non risponde alta ventraia, Dante: — «e al principio ri- 
sponde il fine e il mezzo , Petrarca. Noi crediamo il contrario. Imperocché se pili 
semplice è il secondo del primo significato, non debbe esser dubbio che la parola respon- 
dere fu prima impiegata nel senso di convenire, esser conforme, e poscia per Iraslalo in 
quello di render risposta. La filosofia vince l’autorità di tutti i dizionarii. E ciò si rende 
più manifesto quando si guardi l’etimologia della roce. Spondere è uno degli elementi 
di respondere; e spondere à chiara la sua origine da pendere, pendere, pensum, pensa- 
re, conlruppesare , equilibrare un peso con un altro, guardarne cioè il rapporto di con- 
venienza e di uguaglianza nella gravità. Quindi, sponderee sponsio sono voci solenni 
per le stipulazioni, nelle quali gli uomini mettono in bilancio e cambiano vicendevol- 
mente i loro diritti e ne celebrano la corrispondenza.. Spondes ? spondeo : è la formola 
solenne di una obbligazione verbale contratta dietro una interrogazione precedente, in 
modo che la risposta contenga una promessa congrua alla domanda (L. 5, §. 1 D. XLV, 1, 
dcverb. obi.). E siccome il fideiussore era colui che accedeva da una obbligazione al- 
trui, mediante stipulazione, o sia in forza di quella solenne domanda e di questa con- 
grua risposta; cosi spondere, sponsio erano tanto dell’obbligato principale, quanto del fi- 
deiussore ; ed in generale di qualunque contraente rispondeva congruamente ed afferma- 
tivamente alla domanda oa parte di essa. Perciò Papiniano usò la voce respondere per 
spondere, disegnando 1’ obbligo dei fideiussori ; dal che noi diciamo, io rispondo per le. 
Quindi nella 1. 17, §. ult. Dig. L. i. ad municipatem, et de incolis disse : Fideiussore m 
qui salvam rempublicam (ore bespondbrunt et qui magistratus suo pericolo nominant, 
poenalibus actionibus non aslringuntur in quas inciderunl hi prò quibus intervenerunt: eos 
enim damnum reipublicae praeslare satis est, quod p romilti videtur ( Vedi Cui. quaest. 
Papin. in lib. i. respons. ad d. leg. Ediz. nap. IV, 851). Ma Cuiacio, studiosissimo della 
esatta definizione de’nomi di legge, osserva che le voci rispomore , risponsabile, veunero 
nel Foro ristretto solamente a ciò cho gli antichi dicevano constitula pecunia; cioè alla 
promessa senza stipulazione, ossia senza la solennità della interrogazione e risposta con- 
grua: come sarebbe chi costituendosi spontaneamente per altri senza formale interroga- 
zione del creditore gli avesse detto: di ciò che Tizio li deve, non prenderli pena ; io ti 
starò avanti ; io li pagherò nel tale giorno. Il che tanto è diverso dalla fideiussione e 
molto più dalla espromissione, che chi espromelte per altri, libera il primo obbligato e 
nova il contratto, e chi si rende fideiussore non è obbligato che in mancanza dell* obbli- 
gato principale, ed escusso costui, entrambi non si obbligano che per stipulazione ; 
mentre il responsabile propriamente detto resta obbligato sonza domanda dei creditore, 
non produce alcuna novazione nella obbligazione principale, ed il creditore senza biso- 
gno di escutere il principal debitore, può esercitare il suo diritto contro chi gli piace co- 
minciando dal risponsabile. Dalle quali cose deriva che rispondere in questo senso è ap- 
punto il contrario della comune significazione della voce ; poiché questo responsore le- 
gale non significa render risposta a chi interroga, ma sottostare ad una obbligazione 
senza esserne mai stato solennemente interrogato. E ciò ne convince maggiormente che 
il senso primitivo della parola rispondere è convenire, esser conforme, venir a paro, con- 
gruere. Da questo discendo bene por due linee diverse, dì qua il senso di dar congrua 
risposta a chi interroga, e di là il senso di soggiacere in qualunque modo ad un’obbliga- 
zione. Da ciò è nato che non solo tutte le obbligazioni che ci addossiamo senza stipula- 
zione e senza interrogazione altrui, ma quelle che senza nostra promessa ci addossa la 
legge, prende nome di responsione, responsabilità. Quindi si dice responsabilità degli 
ufliziali dello stato civile, della tutrice che si rimarita e del suo nuovo marito, degli ere- 
di di un tutore, deirusufruttuario relativamente all’usurpazione fatta da un terzo sul 
• fondo soggetto all’usufrutto, degli architetti ed intraprenditori a riguardo degli edifizii 
costruiti a prezzo fisso, de’conservatori delle ipoteche, de’locatori in caso di incendio ac- 
caduto alla cosa locata; e si dice responsabilità dei delitti e quasi delitti, e risponsabililà 
dei Comuni, e risponsabililà dei padroni, degli osti, dei locandieri ecc. Per questa re- 
sponsabilità è quella di cui si parla in ordine ai reati. Non per effetto di obbligazione sti- 
pulata ex lego, e dalla cosa stessa deriva l’ obbligazione di alcuni risponsabUi. Costoro 
sono indicati dalie leggi civili. 

La noslra legge tieno responsabili alcune persone di fatti punibili da altri commessi. 
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Ari. 550. Se la richiesta è fatta dal pubblico ministero e si tratta di crimine, la 
citazione si farà durante l’istruzione, ma prima delimito di accusa; se si tratta di 
reato di competenza del tribunale correzionale, si farà parimente durante l’istru- 
zione, salvo che la causa sia stata portala direttamente avanti il tribunale, nel 
qual caso la citazione si farà contemporaneamente a quella deH’impulalo. 

Nei predetti casi, se la richiesta è fatta dalla parte civile, la citazione dovrà 
farsi contemporaneamente alla notificazione menzionata nel 2.° alinea deli’art. 1 IO. 

Nelle cause di competenza dei pretori, la citazione potrà anche farsi dopo 
quella dcirimpulato, ma prima dell’udienza (I). 

Art. 551. Ne’ procedimenti per crimini o per delitti nei quali siavi stata preli- 
minare istruzione, la citazione si farà in virtù di un decreto rilasciato nella forma 
prescritta pei mandati di comparizione. 

Nel caso di citazione diretta avanti il tribunale, o di reato di competenza del 
pretore, si OvSscrvcranno rispettivamente le disposizioni degli art. 332, 372 e 373. 

Il termine per comparire sarà quello di cui negli art. 188, 334 e 375 (2). 

Art. 552. La citazione sarà notificata nella forma prescritta pei mandati di 
comparizione (3). 

Art. 553. No’ procedimenti per crimini, la parte civilmente risponsabile sarà in 
qualunque stato di causa, sino al termine del dibattimento, sentita sul fatto e sul- 
le sue circostanze. 

Comparendo essa durante l’istruzione, le si notificherà, sevi è luogo, la sen- 
tenza di rinvio, e Tallo di accusa, come pure l’ordinanza clic avrà prefisso il gior- 
no dell’apertura del dibattimento; la notificazione si farà nelle vontiquallr’ore dal- 
la data di essa ordinanza, a diligenza del procuratore generale (4). 

Art. 55f. Nei procedimenti per delitti nei quali sia seguita una preliminare 
istruzione, la parte civilmente risponsabile sarà similmente sentita come sopra, 
ed avrà luogo la procedura ulteriore colle norme che si osservano rispetto agli 
imputali. 


ma abbiamo mostralo superiormente come tale responsabilità sia tutta civile e per effetti 
civili, avendo anzi sancito con maggior forza l’assioma, poena suos lenel auclores. La 
legge romana invece estendeva in molti casi le pene al di là de’nocenti, fino a pronun- 
ciare contro i loro tigli l’atroce sentenza: sint postremo talea, ut his perpetua egeslate 
sordenlibus, sii et mors solalium et vita supplicium (L. 5, § l C. IX, 8 ad leg. Jul. maj. 
— vedi anche la nov. 17, cap. 12, e la 134, cap. 13, ove la contìscazione è moderala per 
gli altri misfatti). La legge francese fa uso della coufiscazioue generale non solo per i 
reati di Stato (art. 75, 76, 77, 86, 87 del Codice penale franceso), ma anche in lutti i 
casi di guerra civile (art. 91 e seg.), e di falsificazione di monete (art. 132; e di contraf- 
facimento dei suggelli dello Stato, biglietti di banco, ed effetti pubblici (art. 139). Vedi 
Nicolini, Procedura penale, Parte 1, <[i 798. (V) 

(1) Questo articolo corrisponde ail’art. 535 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. (V) 

(2; Quest’articolo corrisponde all’art. 536 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(3) Quest’articolo corrispondo all’art. 537 del Codice italiano di procedura penale abro- 
gato. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all’art. 538 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La parte civilmente responsabile sarà sentita sul fatto e sulle sue circostanze; ciò non 
toglie però ciie essa possa proporre le sue eccezioni sul diritt i. Nelle quistioni di fatto, 
avendo essa un interesse diretto nell’esito delia causa, non si può sentirla che nella veste 
che copre, e non si potià mai accordare a quanto ebbe a dire, il valore e la forza di uua 
testimonianza e non le si potrà per conseguenza deferire giammai il giuramento nò sul 
fatto proprio nò sull’altrui. 

Le notificazioni di cui si parla nell’alinea di questo articolo sono altrettanti corollarii 
deli’art. 557. - 
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Nel caso di citazione diretta all’udienza nelle cause per delitti, o per contrav- 
venzioni di polizia, la parte civilmente risponsabile proporrà i suoi mezzi di di- 
fesa nei modi determinati per gli imputali (1). 

Art. 555. Nei procedimenti per contravvenzioni di polizia, si osserveranno 
inoltre, io quanto concerne la parte civilmente risponsabile, le disposizioni degli 
art. 272, 336 e 341 (2). 

Art. 556. Tutti i beneflzii della legge competenti agli imputati od accusati, rela- 
tivamente alla difesa, sono comuni alle persone civilmente risponsabili, per tutto 
ciò che riguarda il loro interesse civile (3). « 


(!) Quest’articolo corrisponde all’art. 539 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo. 

rtel caso di citazione diretta : vedansi gli art. 550 c 37 1 di questo Codice. (V) 

(2; Quest’ articolo corrisponde all’art. 540 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. 

Se la parte civilmente responsabile nei procedimenti per contravvenzioni di polizia, 
fosse assente o legittimamente impedita di presentarsi o di produrre i suoi mezzi di dife; 
sa, il magistrato, davanti cui pende il giudizio, potrà sulla domanda di essa, o dei suoi 
parenti, od amici, accordarle una dilazione (art. 272 di questo Codice). 

11 pretore potrà, prima dell’udienza od ancìie prima della citazione, fare stimare i dan- 
ni, procedere alla visita dei luoghi o commettere perché vi si proceda; ed ordinare o fare 
tutti gli altri alti che richiedessero celerità, o che gli sembrassero ueccssDrii affinchè le 
prove non si disperdano (art. 336 idem). 

Se nella discussione della causa sono stati indicati nuovi documenti o nuovi testimoni 
necessari! per la dilucidazione del fatto, o se qualcuno dei testimoni necessari non è 
comparso, il pretore potrà farsi presentare i documenti e far citare i testimoni, rinviala 
ove occorra la causa ad altra udienza (art. 341 idem). 

Vedansi inoltre i commenti dei summentovati articoli. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all’art. 541 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Tutti i beneflzii dalla legge accordali pella difesa degli imputati od accusati sono co- 
muni alla parte civilmente responsabile. Per beneflzii poi la legge intese dire tutti 
i diritti , tutte le facoltà che la medesima à concesso ad un giudicabile, relativamente al- 
la sua difesa. Quali siano questi beneflzii vengono indicati dal Codice attuale ed i prin- 
cipali vengono segnati negli articoli 281 n. ! 5, 9, H, 291, 3 >3, 316, 493 e 558 e seguenti: 
vedansi in proposito anche i relativi commenti. 

La persona civilmente responsabile, dice Giuriati ( Commento teorico pratico al Codice 
di procedura penale, all’art. 541), può comparire sempre per mezzo di procuratore? Sì: 
perchè, se l’imputato può farsi rappresentare nelle cause relative a delitti non impor- 
tanti se non una pena pecuniaria (art. 271 di questo Codice), la persona civilmente re- 
sponsabile, non potendo andar soggetta che ad una conseguenza pecuuiaria, godrà sem- 
pre di questo benefizio. Per altra parte, non. v’à disposizione di legge la quale esiga 
l'interrogatorio dei civilmente responsabili : essi anno soltanto il diritto di farsi sentire, 
sia sul fatto, sia nelle loro difese (art 554 id.) — Se la persona civilmente responsabile 
non comparisce sarà a neh 'essa giudicata in contumacia ovvero il giudizio sqpra di lei 
seguirà la sorte dell’imputato?... Nò fari. 347, nè il 553 espressamente lo dicono: ma 
poiché in virtù di questo art. 536 lutti i benefizii degli imputali sono assicurati al civil- 
mente responsabile, pare che questi debba fruire anche del vantaggio che il giudizio, 
pronunciato nella sua assenza sia un giudizio contumaciale, cioè app unibile. — 11 diritto 
della persona responsabile a contraddire in giudizio, ossia il diritto ad esservi evocata 
ricevette in pratica la più rigorosa applicazione. Togliamo, ad esempio, la decisione se- 
guente della Corte di Torino: La sentenza pronunciata in via correzionale contro il gar- 
zone conducente di una vettura per danuo dato a persone per negligenza o colpa, non 
può invocarsi dal danneggiato, qual cosa giudicata, né può fornire prova alcuna contro 
il concessionario della vettura, di lui principale, per chiedergli reintegrazione dei danni, 
s’ei non fu citato in quel giudizio nò d’uffizio, né ad istanza del danneggiato. Costui deve 
proporre il risarcimento che gli è dovuto in separato giudizio contro la persona civil- 
mente responsabile, salvi ed intatti rimanendo alla stessa tutti i benefizii c le difese che 
avrebbero potuto competere all’altro imputato prima della condanua (Sentenza 21 no- 
vembre 1854). (V) 
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Art. 557. Si pronunzierà una sola sentenza per gli imputati od accusati e per le 
persone civilmente risponsabili (1). 

Art. 558. Le parti civilmente risponsabili potranno appellare, pel solo loro in- 
teresse civile, dalle sentenze dei tribunali e dei pretori, in lutti quei casi nei 
quali una tale facoltà è conceduta all’imputato (2). 

Art. 559. Ogni altra disposizione relativa ai giudizii d’appello nei procedimenti 
sovrindicati, in ciò che riguarda gl’imputati, si applicherà alle persone civilmen- 
te risponsabili (5). 

Art. 5G0. Se la parte civilmente risponsabile non comparisce, sarà giudicata in 
contumacia (4). 

Art. 561. Le forme ed i termini prescritti per l’opposizione alle sentenze contu- 
maciali pronunziate contro gli imputali o gli accusati, sì dalle Corti che dai tribù - 


(i> Quest’articolo corrisponde all’art. 542 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La legge dice che si pronuncierà con una sola sentenza contro gli imputati od ac- 
cusati e le persone civilmente responsabili, giacché il fatto per cui sono chiamati tutti 
a rispondere é uno, ò il medesimo per tutti, e solo diversilìca la differente responsabilità 
che pesa su l’uno e sulle altre. Sull’imputato od accusato è responsabilità penale e civile 
ad un tempo: sulle altre è responsabilità unicamente civile. La responsabilità civile poi 
pesa in primo luogo sull’imputato od accusalo, sul vero autore del danno : se la legge 
chiama anche altri in tale responsabilità non ne esonera però l’autore: per questi é una 
responsabilità piimipal «*, per lo persone civilmente responsabili essa è sussidiaria. 

Sotto gli art. 569 e 571 di questo Codice verrà dimostralo come si agisca quando man- 
cano gli elementi necessarii alla liquidazione. 

Non occorre dimostrare come la parte civilmente responsabile, sebbene debba rispon- 
dere per Ja parte civile solamente, pure debba concorrere nel giudizio avanti il magistra- 
to penale, giacché questi é chiamato dalla legge a promuovere, istruire, definire sull’azio- 
ne penale non solo, ma ben anche sull azione civile per le conseguenze derivate o derivan- 
ti dal reato. Quindi per la persona civilmente responsabile é una vera lite civile, che si . 
agita avanti il giudice penale. Se però nel giudizio penale non venga citata ia persona 
civilmente responsabile, il processo si deve ritenere res inle.r nlios aclu, e la condanna 
del reo non l’aggrava, e volendosi far giudicare l’obbligazione di quella persona é d’uopo 
agire nell'ordinaria sede civile e come di ragione. 

Nei casi di assoluzione o di dichiarazione di non farsi luogo a procedere pel fatto pe- 
nale non viene distrutta l’azione civile, potendo avvenire che dalla discussione delle pro- 
ve sia risultata non esistente o non provata la responsabilità penale, rimanendo tuttavia 
la responsabilità civile, potendo esservi un q uasi-del ilio, nel quale caso si deve giudica- 
re su di esso. In tale senso si esprime anche l’art. 519, 570 e 571 di questo Codice. (V) 

»2i Quest’articolo corrisponde all’art. 543 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Le parti civilmente responsabili possono appellare pel solo loro interesse civile noi 
casi inditati dagli art. 353 e 399 di questo Codice, e, secondo l’art. 354, durante i ter- 
mini per appellare e presentare i motivi di appello, come anche durante il giudizio di 
appello, sarà sospesa l’esecuzione della sentenza. Ciò era consentaneo a giustizia, giacché 
le persone civilmente responsabili ànnouna responsabilità sussidiaria alia responsabilità 
principale dell’autore o complice di un reato, e se quegli à diritto di appellare, come lo 
si potrebbe negare a chi è solo civilmente responsabile del fatto penale? D’altronde l’art. 
554 alinea di questo Codice accorda alle persone civilmente responsabili i mezzi di di- 
fesa accordati per gii imputati, perciò doveva, e la legge lo fa, accordare il diritto al- 
l’appello per la parte che le riguarda, cioè pel solo loro interesse civile. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde aH’art. 544 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Vedansi i commenti all’articolo precedente. (V) 

<4) Quest’articolo corrisponde aii'art. 545 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Si osserveranno le norme relative agli accusati pei giudizii contumaciali. (V) 
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nali e dai pretori, sono egualmente applicabili alle sentenze contumaciali pronun- 
ziate contro le parli civilmente risponsabili (1). 

TITOLO V. 

DEI DANNI E DELLE SPESE. 

Art. 562. Le spese di procedura pei reati di azione pubblica sono anticipale 
dal pubblico erario. 

Se vi è parie civile in causa, essa è tenuta di anticipare quelle spese che si 
fanno a sua istanza e nel solo di lei interesse civile. 

Tanto l’erario, quanto la parte civile anno diritto di ripetere le dette spese 
dai condannati e dalle persone civilmente risponsabili del reato (2). 


(!) Quest’articolo corrisponde all’art. 546 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

Per le forme e termini prescritti per l'opposizione alle sentenze contumaciali vodansi 
gli art. 319. 350, 35 1 , 390 di questo Codice per le opposizioni alle sentenze dei pretori; 
gli art 389 e 390 per quelle dei tribù. tali; e gli art. 543 e seg. per quelle delle Corti. (V) 

(2‘ Quest’ articolo corrisponde all’ art. 5 il del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Il principio che pone a carico dei condannati, dirò con Ohauveau (Teorica del Codice 
penale. Tomo I, cap. VII, §. 4), le spese del giudizio é stato contrastato da uomini mollo 
illuminati. Essi considerano che la giustizia ò un debito dello Stato, e che questo debbe 
pagarne le spese. Una siffatta idea mauifestavasi nella legge del 27 settembre 1790. Oltre 
a ciò se i colpevoli già son puniti in proporzione della gravezza del reato, non ò giusto 
di sottoporli ad una pena addizionale, che distrugge l'armonia della prima punizione, e, 
che infinitamente variabile secondo le diverse esigenze del procedimento, sfugge alla 
determioazioue del magistrato, e svariatamente colpisce imputati di un'eguale colpabi- 
lità. Per ultimo, le spese di una giudiziaria informazione non sono, a guisa dei danni 
- interessi, la immediata e diretta conseguenza del fallo dell’accusato; se esse dipendono 
non dal realo, ma dalla procedura, dall’ azione che la società esercita per la repressione, 
deve mai I imputato soffrire la conseguenza delle formalità più o meno onerose, più o 
men lunghe di questa azione? — Tali cousiderazioni, perché speciose, non ci sembrano 
sufficienti a distruggere in massima siffatte condanue. Infatti, chi commette un reato, con- 
trae con la società, ed impone a sò medesimo, l’obbligo della riparazione voluta dalla 
legge, poiché ogni trasgressione delle leggi importa la obbligazione di una riparazione; 
è questa la sanzione, anzi la condizione, dell'ordine sociale. Ora una tale riparazione non 
consiste unicamente in una pubblica e solenne applicazione delia pena, n^ sarebbe com- 
pleta ove non comprendesse tutte le conseguenze del reato Epperò i danni-interessi, 
sono il compenso del male privato che esso à prodotto, ed il pagamento delle spese é la 
riparazione del danno cagionato dalla procedura. Siffatto procedimento non costituisce 
un fatto estraneo all’i rapatalo di cui egli non debba rispondere, ma é la conseguenza 
sociale del fatto commesso e la esecuzione del contratto stipulato colla società; e se egli 
vi soccombe é tenuto a pagarne le spese. Si oppone essere la giustizia un debitodello Stato; 

3 ui però fa mestieri distinguere, che se lo Stato deve sopportare tutte le spese dipendenti 
alla generale instituzione dei tribunali, quelle aventi lo scopo di giungere alla verifica- 
zione di uu fatto, quali sarebbero le indennità dovute ai testimoni o ai periti, possono 
senza ingiustizia cadere a carico del suo autore, conciossiachè esse dipendono immedia- 
tamente da questo fatto, nou esistono che per conseguenza della sua consumazione, e 
costituiscono un vero danno civile, che il colpevole debbe riparare. E poiché fa me- 
stieri che queste spese in ultima analisi vadano a gravitare o sull’accusato o sulla socie- 
tà, non vi a ragione per esonerarne quello che è colpevole del reato che le à causate, 
per imporle a carico di tutti i membri della società elio niuna parte anno preso in quel 
reato. — Dallo stesso principio sorge però il risultamene che questa risponsabilità deb- 
ba circoscriversi tra stretti confini. Quindi tutte le spese che cessano di essere la imme- 
diata e necessaria conseguenza del fatto imputato, e che non sono indispensabili alla ve- 
rificazione del medesimo, non potrebbero giustamente addossarsi al condannato. E trop- 
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po chiara è una tale conseguenza perchè non esiga dimostrazione. Quindi benanche le 
spese frustranee, come le citazioni di testimoni inutili, gli sperimenti di che non sia 
rigorosamente provala la necessità, non dovrebbero riscuotersi dall’ accusato soccom- 
bente, non essendo la necessaria conseguenza del fatto commesso. Quindi per ultimo non 
dovrebbe egli sopportare le spese di una doppia procedura, allorché la prima siasi an- 
nullata per omissione o violazione di formalità , e questa violazione sia il fatto dei 
giudici e non dell'accusato. De! resto, se la società accorda a sè stessa il dritto di chiedere 
una indennità per le spese di procedura da quello dei suoi membri che à dato luogo a 
siffatte spese col suo reato, debbe concedere all'imputato, che risulti innocente, il dritto 
non meno evidente di esigerò una proporzionata indennizzazione. E vi à per avventura 
debito più legittimo quanto quello d'indennizzare l’infelice che la società à umiliato sotto 
una falsa accusa, che à fatto sedere sullo sgabello dei rei, che à macchiato coi suoi so- 
spetti, che à tolto ai propri i affari, alla professione, alla famiglia, per dargli dei ferri? VI 
à riparazione più sacra quanto quella di cosi terribile ingiustizia? Chi mai oserebbe dire 
che questa riputazione deturpata dal solo solilo dell’accusa, che le inquietudini, le cure 
divoratrici ch’essa cagiona non reclamino veruna indennizzazione? Noi non sosteniamo 
però che ogni assoluzione debba importare una indennizzazione; ma i giudici, rivestiti 
all’uopo di un benefico potere, dovrebbero limitarne l'esercizio al caso in cui l'accusa 
fosse stata ingiustamente intentata o avesse fatto soffrire all’imputato un danno qualun- 
que; imperciocché essa allora sarebbe il fatto della società, e non dell’accusato, o sarebbe 
giusto che essa risentisse come questo la responsabilità del danno arrecato. Ciò nondi- 
meno il legislatore, senza negare la santità di questo debito, non rivolge uno sguardo di 
indifferenza ai molti imputali , i quali annualmente vengono sullo sgabello dei rei a 
udire dopo lunghi giorni di angoscia una decisione di assoluzione; che questa riparazione 
sarebbe un nuovo, benché tenue peso, d’aggiungersi a quello sì grave delle speso di giu- 
stizia. 

Le spese di giustizia da che vengono costituite? Da chi vengono anticipate? Riporterò 
in avanti il Regolamento pubblicato con Decreto reale 26 aprilo 1818, tuttora vigente, 
che spiega quali sieno le spese di giustizia, da chi anticipate, quali danno diritto a ripe- 
tizione e quali no. Siccome però secondo quel Regolamento vi sono delle spese costituite 
da diritti che la legge accorda alle cancellerie, cosi riporterò prima alcuni articoli della . 
Legge sull' ordinamento giudiziario, del 6 decembre 1865, che fornisce le relative norme. 


LEGGE SULL' ORDINAMENTO GIUDIZIARIO. 

Art. 153. 

I cancellieri o vice-cancellieri e quelli che ne fanno le veci assistono i giudici nelle 
udienze e nello esercizio delle loro funzioni, contrassegnandone le firme; ricevono gli at- 
ti giudiziari! e pubblici concernenti il loro uffizio; eseguiscono le registrazioni degli alti, 
li conservano in deposito e ne rilasciano le copie e gli estratti a termini delle leggi 
di procedura. 


Art. 154. ' 

I cancellieri, o coloro che ne fanno le veci, percepiscono, a norma delle tariffe e dei 
regolamenti, i diritti di cancelleria che siano stabiliti per ciascun atto, provvedono e ve- 
gliano all'osservanza delle leggi di bollo e registro e di ogni istruzione relativa, ed eser- 
citano pure nel servizio interno delle Corti, dei tribunali e delle preture e sugli uscieri 
quelle attribuzioni che loro siano deferite. 

Art. 155. / 

I diritti originali di cancelleria, i quali, a termini delle vigenti tariffe, debbono riscuo- 
tersi per gli atti di qualsiasi natura, sono devolute al Tesoro dello Stato, riservato sol- 
tanto ai cancellieri, od a chi ne fa le veci, il dieci per cento, a norma di quanto viene 
determinalo nei relativi regolamenti. . 
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Art. 156. 

I diritti dì semplice copia e quelli d’indennità di viaggio appartengono ai cancellieri 
coll'obbligo di sostenere, secondo l'ordine qui indicato, gli oneri seguenti; 

1. ° Di sopperire alle spese d’ufficio per la cancelleria ed a quelle occorrenti per le 
sale d’adienza quanto alle preture: 

2. ° Di retribuire gli scrivani nccessarii al servizio delle cancellerie rispettive, in 
quel numero e modo che sarà stabilito dal regolamento: 

. 3.° Di provvedere pure e di retribuire gli scrivani che fossero necessarii alle segre- 
terie del pubblico ministero presso le Corti o i tribunali. 

Qualora l'importare dei diritti percetti in un anno non basti a supplire alle spese so- 
vracennate, vi provvede sussidiariamente il governo; ma in questo caso la retribuzione 
degli scrivani è diminuita di un quinto. 

Quando invece rammentare dei diritti di copia ecceda l’importare delle spese con- 
template ai numeri l.°, 2.°, 3.°, o di quelle che siano altrimenti già stato dal governo 
irrevocabilmente imposte ai cancellieri, l’eccedente sarà assegnato per una parte ai can- 
cellieri stessi, per un’altra agli impiegati di cancelleria e scrivani a titolo di retribuzio- 
ne straordinaria ed in ragione dei servizii prestati; e un’altra parte infine sarà destinata 
a sopperire a spese straordinarie di servizio, secondo quanto verrà stabilito nel rego- 
lamento. 

Saranno pure nel regolamento od in apposito regio decreto stabilite le ulteriori norme 
pel numero, per l’assunziono in servizio, e retribuzione degli scrivani, per la loro am- 
missibilità alla carriera delle cancellerie e per l’esecuzione di ogni altra parte di questo 
articolo. 


REGOLAMENTO GENERALE GIUDIZIARIO. 

14 Decembre 1865. 

Art. 396. 

il cancelliere deve notare in apposito registro, secondo l’ordine della rispettiva data, 
ogni domanda di estratti o di copie di sentenze e di altri atti compilati e depositati nell a 
cancelleria. 


Art. 398. 

Le parti che vogliono copia di tutto o parte dei processi verbali e delle dichiarazioni 
scritto dei testimoni ne fanno in iscritto la richiesta, della quale ò dal cancelliere fatta 
espressa menziono nella copia della medesima. 


Decreto Reale. 

26 Aprile 1848. 

Art. I.° 

Sotto il nome di spese di giustizia in materia criminale, correzionale e di polizia sono 
comprese: 

1. ° Le indennità che possono accordarsi ai testimoni, gli onorarli e le vacazioni dei 
medici e chirurghi, delle levatrici, dei Qebolomi, periti ed interpreti, come pure le spe- 
se del viaggio e soggiorno dello medesime persone, a cui desse luogo l’ istruzione del 
procedi mento; 

2. ° L’indennità concessa agli uffizlali di giustizia, nei casi di trasferta per procede- 
re a qualche atto d’istruzione; 

3. ° 1 dirilti fissati per procuratori fiscali ed i segretarii; 
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Arf. 563. Nelle cause per reali di azione privala, le spese per gli alti da farsi 
ad isianza della persona offesa o danneggiala che si è costituita parie civile, sono 
da essa anticipale, salvo ricorso contro i condannati e le persone civilmente 
risponsabili. 

Se nelle stesse cause la parte privata non si coslituisce parte civile, le spese 
sono anticipate dall’erario, salvo ricorso, terminato il giudizio, contro la parte 
privata nel caso di dichiarazione che non si fa luogo a procedere, oppure di as- 
soluzione dell’imputato, o contro questo nel caso che sia condannato. Non è tut- 
tavia ammesso il detto ricorso contro la parte privala, che non si è costituita parte 
civile, allorché si è dichiarato non farsi luogo a procedere perchè l’azione penale 


4. ° I salarii degli uscieri; 

5. ° Le spese di custodia di sigilli, di animali, o di altri oggetti sequestrati; 

6. ° Le spese per dissotterramento di cadaveri, o per altre operazioni, ordinate dal- 
l'aulorità giudiziaria ed aventi per iscopo la ricerca, la prova e la punizione dei crimi- 
ni, dei delitti e delle contravvenzioni; 

7. ° Le spese fatte per la difesa deirimpulalo od accusato; 

8. ° Le spese di stampa e di esecuzione delle sentenze. 

Art. 2.° 

# 

Le spese menzionate nei numeri i. 2, 5 e 6 del precedente articolo saranno anticipate 
dal regio erario nei casi previsti dagli art. 491 prima parte, 492 alinea e 494 prima par- 
te del Codice di procedura criminale (Questi articoli, che si riferiscono al Codice di prò - 
ceduta criminale vigerne anteriormente al Codice italiano di procedura abrogalo , corri- 
spondono agli ari. 562 e seguenti del presente Codice di procedura penale). 

Art. 3.° 

Sono a carico del regio erario senza diritto di ripetizione: 

1. °Le spese di esecuzione menzionate nel numero 8 dell' art. !,° allorquando ri- 
guardano condanne a pene corporali; 

2. ° Le spese di stampa enunciale nel numero 8. 

Sono pure a carico dell’erario le spese per la copia dei verbali comprovanti il reato e 
delle dichiarazioni scritte dei testimoni, che venisse spedita gratuitamente agii accusali 
a termine dell’ art. 483 alinea primo del Codice di procedura criminale ( co rnspondcnle 
aU’art. 451 del Codice ora abrogalo e 403 del Codice vigente). 

Tutte le altre spese sovra menzionate nell’ articolo primo saranno ripetibili contro i 
condannali. 


Art. 4.° 

Non sono comprese fra le spese di giustizia criminale: 

1. ° Le spese di sepoltura dei condannati, quelle di trasporto, esposizione, custodia 
e sepoltura di persone morte, trovate sulla pubblica via, ed in qualunque altro luogo; 
le quali spese saranno a carico dei Comuni, sempre quando le famiglie dei defunti non 
avessero reclamato i cadaveri, e salvo sempre jl regresso di essi Comuni contro gli eredi; 

2. ° J.e spese di traslocamene degli imputati od accusati; quelle del porto di lettere 
e di pacchi per l’islruzioue delle cause, del trasporto degli atti di procedimento e degli 
oggetti che possono servire all’accusa od alla difesa, e finalmente le spese d’estradizione 
degli imputati, accusali, o condannati: queste spese saranno sopportate nella via econo- 
mica, siccome quelle che riguardauo il servizio della polizia in grueiale. 

Quando vi sia parte civile in causa, essa deve anticipare le spese che si fanno a sua 
istanza e nel solo suo interesse. Chiunque si creda offeso o danneggialo può costituirsi 
parte civile in qualunque stadio della causa, e può del pari rivocare la sua dichiarazio- 
ne in qualunque punto: le spese incontrate iu questo tempo a sua isianza e nel solo suo 
interesse civile verranno tolte dalla somma anticipala, restituendone la eccedenza ( art. 
110 e 113 del presente Codice), giacché ogni parte civile deve depositare nella cancelle- 
ria la somma presunta necessaria per le spese (art. 565 del presente Codice). (V) 
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è prescritta, se la prescrizione non era ancora decorsa il giorno in cui la parte à 
fatto l’isianza (1). 

Art. 561. L’ufllziale che a termini dell’art. 116 deve avvertire il querelante del 
diritto che gii compete di desistere dall’istanza, dovrà pure avvertirlo che, per- 
sistendo nella querela, egli è tenuto, nel caso in cui si dichiari non essere luogo 
a procedere, o si assolva l’ imputato, a rimborsare le spese aniicipate dall’ era- 
rio (2). 

Art. 565. Ogniqualvolta vi sia parte civile in causa, essa dovrà depositare nella 
cancelleria la somma presunta necessaria per le spese menzionate nell’art. 563, 
salvo che essa giustifichi la sua indigenza nelle forme prescritte dai regolamenti; 
nel qual caso le spese sono anticipale dall’erario. 

La somma da depositarsi sarà determinata o dal pretore, o dal giudice istrut- 


ti) Quest’articolo corrisponde all'art. 548 del Codice italiano abrogato di procedura 

{ rnnale, colla sola differenza che l’articolo abrogato mancava dell’ultima parte dell’artico* 
o vigente, dove comincia colle parole: ISon è tuttavia ammesso il detto ricorso , ecc. 
'Quali sono i reati di azione privata? Sono quelli che arrecano un danno di ordine pri- 
vato, ma che non intaccano l’ordiue pubblico, e tali reati di azione privata vengono in- 
dicati dal Codice penale, dal presente Codice, e da leggi speciali. 

Vengono indicali dal Codice penale dagli articoli seguenti: 

Art. 420. L’oltraggio al pudore seghilo iy privato. 

Art. 482. L’adulterio della moglie. 

Art 483. L’adulterio del marito che abbia tenuta la concubina nella casa coniugale. 
Art. 498. Il ratto violento di una donna, quando il rapitore sposò la donna rapita, nel 

8 uale caso non si può procedere fcontro l’autore del ratto se non ad istanza delle persone 
consenso delle quali sarebbe stato necessario per contrarre il matrimonio. 

Art. 559 Le percosse, e ferite, fatte senz’armi, che non producano malattia od incapa- 
cità di lavoro superiore ai giorni cinque. 

Art. 586. La diffamazione, le ingiurie, e il procedimento per appurare la verità dei 
fatti costituenti diffamazione. 

Vengono determinati dall’art. 330 di questo Codice di procedura i casi di contravven- 
zioni di aziono privata. 

Vengono determinali dall’ art. 56 della legge speciale sulla stampa, 26 marzo Ì848, 
altri casi di reati di azione privata. Tale articolo è cosi concepito: • L’azione penale per 
i reati contemplati in questo editto sarà esercitata d’uffizio colle avvertenze seguenti: — 
Nei casi di offeso verso il Senato ola Camera dei deputali, l’azione peuale non sarà eser- 
citata se non precede l’ autorizzazione del Corpo contro cui fosse diretta l’offesa : — Nei 
casi di offese contro i sovrani, od i capi dei sovrani esteri, l’azione penale non verrà 
esercitata che in seguilo a richiesta per parte dei sovrani o dei capi degli stessi gover- 
ni: — Nei casi di offesa contro i magistrali, tribunali o altri Corpi costituiti, l’ azione 
penale non verrà esercitata che dopo deliberazioni prese dai Corpi medesimi in adunan- 
za generale: — Nel caso di offesa contro persone rivestite in qualche modo dell’ autorità 
o contro gli inviati ed agenti diplomatici stranieri accreditati presso il re o il governo, 
o contro privali, l’azione non verrà esercitata che in seguito alla querela sporta dalla 
persona che si reputa offesa ». 

Relativamente alla anticipazione delle speso vedansi gli articoli 565 e 566 di questo 
Codice. 

Circa il regresso successivo delle spese sostenute dalla parte civile si osservi l’art. 568 
del presente Codice. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 549 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

E nel caso che la parte civile desista dal procedimento, dovrà essa sottostare alla rifu- 
sione delle spese? La legge dice che la parte civile è tenuta a rimborsare le spese antici- 
pate dall’erario nel caso in cui si dichiari non esser luogo a procedere o si assolva l’im- 
putalo; ora la desistenza, a’seusi dell’ art. 120 di questo Codice, importa la dichiarazione 
di non esser luogo a procedere; quindi nel caso di desistenza la parte civile ha 1’ obbligo 
medesimo di rimborsare le spese anticipate dall’erario. (V; 
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tore, o da un consigliere della Corte delegato dal presidente, secondo che la co* 
slituzione della parie civile à luogo avanti il pretore, o il tribunale o la corte (1). 

Art. 566. Le citazioni o notificazioni falle ad istanza degli imputati od accusati, 
non ammessi al benefìcio dei poveri, saranno a loro carico, come anche le in* 
dennità de’ lestimonii sentiti a loro istanza. Potrà però il pubblico ministero far 
citare a sua richiesta que’ testimoni che gli saranno indicati dagli imputali od ac- 
cusati, ove egli credesse che la loro dichiarazione possa essere utile allo scopri- 
mento della verità (2). 

Art. 567. Le spese di esecuzione delle sentenze portanti pena corporale sono a 
carico deH’crario, senza regresso (3). 

Art. 568. Nelle sentenze di condanna proferite si in contraddittorio che in con- 
tumacia, le spese del procedimento saranno dichiarate a carico dei condannali e 
delle persone civilmente risponsabili intervenute nel giudizio (4). 


(1) Quest’ articolo corrisponde all* art. 550 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. 

li Regolamento pubblicalo col Realo Decreto 26 aprile 1848, tuttora vigente, all’art.56 
cosi dispone: 

« I segretarii dovranno tenere, sotto la sorveglianza del pubblico ministero, un regi- 
stro in cui sarà aperto per ogni affare, un conto particolare alle parti civili che avranno 
fatto il deposito prescritto dall’art. 494 del Codice di procedura criminale (corrisponden- 
te all'articolo attuale di quest» Codice). Sopra questo registro che sarà numerato e para- 
grafalo in ciascun foglio dagli ufficiali del pubblico ministero, i segretarii annoteranno 
esattamente le somme ricevute e le somme pagate. Esausto il montare del primo deposito, 
se ne potrà esigere un secondo ». 

Viene però ommesso il deposito quando la parte giustifichi la sua indigenza. Il certi- 
ficato di indigenza viene rilasciato dal Sindaco sull’istanza della parte sulle resultanze 
della sussistenza della medesima. Infatti l’art. 102 n.° 8 della legge comunale 20 marzo 
1865 così si esprime: « Il sindaco, quale cavo dell'amministrazione comunale, rilascia 
onestali di notorietà pubblica, stali di famiglia , certificali di povertà, ecc. Pella legge 
comunale 23 ottobre 1849, stata abrogata, tale attribuzione era data alla Giunta munici- 
pale dall’art. 90 n.° 13. 

Vedasi anche l’art. 556 di questo Codice ed i relativi commenti. (V) 

(2) Corrisponde quest’articolo all’ art 551 del Codice italiano abrogato di procedura 
penate. 

Il Regolamento 26 aprile 1848, più volte citato ed ancora vigente, all’ art. 122 cosi 
dispose : 

a I mandali sull’ erario, nei casi previsti dagli art. 492 alinea, 494 e 495 del Codice 
di procedura ( corrispondente agli art. !>4S, 550. 551 del Codice italiano oro abrogalo e 
563, 565, 5G0 del Codice attuale), dovranno enunciare che non vi è parte civile in cau- 
sa, o che tanto la parte civile che l’ imputato o accusato, ànno comprovata la loro indi- 
genza, a meno clic i testimoni siano stati citati ad istanza del pubblico ministero, usan- 
do questi della facoltà che gli é concessa dalla parte finale del detto art. 495 ( corrispon- 
dente a questo articolo) ». (V) 

(3) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 552 del Codice italiano abrogato di procedura 
penalo. 

Vedasi 1’ art. 3° del Regolamento 26 aprilo 1848 riportato sotto l’ art. 562 di questo 
Codice. (V) 

(4) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 553 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 296 e 297 del Codice napoletano di procedura penale. 

Pelle sentenze profferite in contumacia si osservi l’art. 574 di questo Codice, e relativo 
commento. 

Pelle spese di procedimento si veda l’art. 562 di questo Codice ed i commenti corri- 
spondenti. 

Le spese processuali saranno dichiarate a carico dei condannati. I condannati per un 
medesimo fatto, dice Giuriati nel commento già citato al Codice di procedura penale, 
qualunque sia il grado delia loro colpabilità e la diflerenza della loro condanna, rispon- 
dono in solido delle restituzioni, dei danni, degli interessi, e delle spese, alle quali il 
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Art. 569. Colle slesse sentenze si condanneranno, se vi à luogo, gli imputati 
od accusali, e le persone civilmente risponsabili, al risarei mento dei danni verso 


processo diede origine. Tale disposizione contenuta anche nel Codice penale all’ art. 75 
trova la sua sanzione nei principii di diritto civile sulla solidarietà delle obbligazioni. 
Se contro l' imputato esistono pili capi di accusa, egli non sarà condannato nelle spese 
che per quelli di cui fu dichiaralo colpevole; dicasi lo stesso nel caso in cui gli imputati 
siano molti, e molti i capi di accusa contro di essi. — Si fa quislione se un minore degli 
anni 14 che fu processato e non condannato perchè agi senza discernimento, possa poi 
veuir condannato nelle spose, quando il magistrato, usando della facoltà accordatagli dal* 
1’ art. 88 del Codice penale alinea, ordinò che fosse custodito per un tempo maggiore o 
minore, a seconda dell’età e delle circostanze. La Corte di cassazione del Belgio pronun- 
ziò più volle che no: la cassazione francese pronunziò più volte che sì. L’ opiniono della 
prima si appoggia alia considerazione che le spese di giustizia non essendo ripetibili se 
non dal condannalo , nou si può chiamare tale quello, il quale per disposto di legge non 
soggiace a pena, qualunque poi sia il provvedimento che viene adottalo a suo riguardo. 
L’ opinione della seconda è fondata su ciò, che, se il minore va esente dalla pena, tale 
esenzione proviene dalla mancanza di discernimento, la quale causa, essendo del tutto 
estranea al fatto che diede luogo al processo, lascia intatta la responsabilità civile che iu- 
cumbe all’autore del fatto o a chi deve per esso rifondere. 

Le spese del procedimento saranno dichiarate a carico del condannalo e delle persone 
civilmente responsabili, se ve ne sono in giudizio. Ho già parlato nei commenti degli ar- 
ticoli riflettenti le persone civilmente responsnhili, posti nel Titolo IV precedente, circa 
gli obblighi di tali persone, e specialmente sotto gli articoli 549 e 557 di questo Codice. 
Darò io ora qui alcune ossorvazioni del mentovato Giuriati nell’opera succitata. a Le spese 
del procedimento, dice egli, sono un vero danno nel senso della legge, e perciò vanno a 
carico anche delle persone civilmente responsabili, quantunque nou vi sia per esse con- 
danna, od altro risarcimento. — La regola fissata ili questo articolo, sebbene espressa in 
termini assoluti, deve andar soggetta a quella limitazione che è suggerita dalle idee ge- 
nerali di giustizia e di equità. Una qualche parte del procedimento può essere stata fatta 
inutilmente, irregolarmente, essere anche colpita di nullità, e ciò senza essere stata, in 
modo alcuno, cagionata o provocata dal reo condannalo. Uovrassi fargli sopportare il 
peso anche di essa? Non lo crediamo: per quanto si possa dire che il reato fu causa indi- 
retta di ciascun atto e di ciascuna spesa formati o derivati dal processo, non conviene 
spingere le conseguenze fino allo attribuire ad uno i tristi effetti dell’altrui colpa, o negli- 
genza. Dunque le spese degli alti annullati saranno escluse dalle spese di cui questo arti- 
colo impone la rifusione. Se la colpa è (jrave l’art 850 autorizza il magistrato, che annul- 
la, a porre le spese a carico dell’ufficiale che commise la nullità ; ma quand’anche non 
venisse applicato quel severo provvedimento, la eccezione da noi accennata varrebbe 
sempre. — Eguale ragione induce ad escludere dalla rifusione anche le spese di appello 
a minima fatte dal ministero pubblico, quando il condannato in prima istanza si era 
acquietato alla prima sentenza. La Corte di cassazione francese aveva dapprima adot- 
tata la giurisprudenza severa e vessatoria di addossare anche queste spese al condanna- 
to, ma i giureconsulti Legravercude Carnot sostennero la opinione contraria, la quale 
finalmente prevalse. — Se però un condannato ricorse in appello chiedendo assoluzione, 
ed ottenne una diminuzione di pena, continua ad essere condannalo nel senso della leg- 
ge, c deve pagare anche le spese di appello. Questa nostra opinione fu confermata da una 
sentenza della Corte di cassazione in data 9 dicembre 1856. — Quando le spese furono 
anticipate dalla parte civile, queste, in caso di condanua, a termini dell’arlicolo, nou le 
vengono già restituite dall’erario; tocca a lei a procedere contro il condannato per la 
liquidazione e pel pagamento. — Se uno muore mentre si procede contro di lui, muore 
innocente, per le note massime di diritto penale. Anche per le spese viene applicata que- 
sta regola; e qualora la sentenza non sia già divenuta irrevocabile, non si può procedere 
contro gii eredi per rifusione di quelle che appartengono all’azione pubblica: quelle che 
concernono l’azione privata seguouo il destino della medesima. 

La responsabilità civile sancita dal Codice civile non può estendersi alle spese del giu- 
dizio di appello riguardo alle persone civilmente responsabili, quando le medesime non 
siano intervenute, nò siano state chiamate in quel giudizio (Corte di cassazione, senten- 
za 12 settembre 1855). » (V) 
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la parie civile, e verso qualunque altro danneggiato, ancorché non si fosse costi- 
tuito parie civile (4). 


(!) Quest’articolo corrisponde agli art. 534 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 296 e 297 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quest’articolo dice che colle stesse sentenze si condanneranno al risarcimento ccc. ; si 
intende però colle stosse sentenze di condanna penala si unirà la condanna civile, ina 
non riguarda per regola la sentenza di assoluzione di non essersi fatto luogo a procedi- 
mento. 

Relativamente a queste condanne civili riferirò alcuni articoli del Codice penale che 
vi ànno relazione. 


Articolo 133. 

La morte del reo non pregiudica all’azione civile sopra i suoi beni, o contro gli eredi 
di lui, per la riparazione del danno cui avrà dato causa il reato. 

Articolo 136 alinea. 

Gli indulti ed il decreto di grazia lasciano intatta l’azione civile per la riparazione del 
danno derivato dal reato e per la riscossione delle spese del processo, e non comprendo- 
no le pene pecuniarie e le confische, spettanti all’erario dello Stato, salvochè nella parte 
che non sia stata ancora soddisfatta. 


Articolo 149. 

I.e condanne civili pronunciate per reati di pena criminale, corrozionale, e di polizia, 
si prescriveranno secondo le regole stabilite dalle leggi civili. 

Colla prescrizione dell’azione penale sarà prescritta anche l’azione civile pel risarci- 
mento dei danni, dovuti alla parte danneggiata ed offesa. Ma l’azione in restituzione od 
in rivendicazione del corpo di reato, o delle cose derivate da esso, non si prescriverà so 
non in conformità delle leggi civili. 

Pelle provincie napoletane questo art. 149 venne dalla Legge 17 febbraio 1861 cosi 
modificato : 

a Le prescrizioni dell’azione civile risultante da un reato qualunque, se l’azione civile 
sia stata intentata unitamente all’azione penale saranno regolate secondo la prescrizione 
del reato dal quale essa nasce, altrimenti saranno regolate colle disposizioni delle leggi 
civili. Le prescrizioni delle condanne civili pronunziate in materia penale saranno sem- 
pre regolate con le disposizioni delle leggi civili. » 

La Corte di appello, giudicando sopra un appello a minima , può, dopo aver. applicata 
la pena, condannare d’uffizio l’accusato ai danni e interessi: questa condanna è necessa- 
ria conseguenza della prima e non lede perciò la cosa giudicata .Sentenza della Corte di 
cassazione 14 giugno 1852). 

In quanto alle condanne al risarcimento dei danni verso la parte civile, essa à la via 
aperta al ricorso contro le medesime. Vcdansi in proposito gli art. 644 e 645 di questo 
Codice ed i relativi commenti. 

Al risarcimento del danno non sono tenuti solamente gli imputati o accusati, ma pur 
anche coloro che sono civilmente responsabili. Chi sieno queste persone civilmente re- 
sponsabili lo si osservi nei commenti all’art. 549 di questo Codice. 

Il danno può essere non solo materiale , ma anche morale ; ora si dovrà riguardare il 
danno sotto il duplice aspetto in cui può presentarsi, o si dovrà calcolare unicamente il 
danno ma' ertale ? 

Gli art 72 e 73 del Codice penale italiano così si esprimono : 

• La condanna alle pene stabilite dalla legge à luogo sempre senza pregiudizio delle 
restituzioni, del risarcimento dei danni che possono essere dovuti alle parli danneggiate 
e delle spese del giudizio (art. 72) ». 

« Oltre le restituzioni ed il risarcimento dei danni, pnò aver luogo la riparazione del- 
l’ingiuria per qualunque reato che arreca ingiuria all’ offeso, sebbene non porti danno 
reale nella persona o nelle sostanze (ari. 73) ». 

La disposizione dcll’art.73 del Codice penale, sovra riferito, era conforme ai principi! 
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del progetto del Codice italico. Infatti il medesimo aU'art. 131 secondo alinea cosi si espri- 
meva: eccone ora i motivi della commissione: 

« L’idea felice al primo aspetto, di sottoporre il condannato ad una personale soddisfa- 
zione, oltre le iudeunizzazioni cui il delitto l'obblighi non à potuto appagare l’animo no- 
ti stro. Ammettendosi questa soddisfazione, si offenderebbe la moralità della legge, la 
a quale non può mai contare fra gli oggetti della pena ciò che risente di una parziale ven- 
ti detta, né può in alcun caso permettere che dall’ altrui delitto il privato qualunque pos 
« sa ritrarre un vantaggio. Unicamente nei delitti che offendono 1’ altrui riputazione, 
« sebbene non portino danno nella persona o nelle sostanze, il diritto dell'offeso si ó vo- 
« luto portare oltre il limile al quale si circoscrive la semplice ristaurazione dei danni; 

« e con ragione. Le offese nell’ onore non sono riparate con la sola indeunizzazioue 

« che è comune a tutti i delitti. Nell’ingiuria il danno prende un nuovo aspetto, e rice- 
« ve una particolare estimazione dalle qualità morali, politiche, e fisiche dell’offeso com- 
« binate con la qualità e con le particolari circostanze del delitto, onde nella dovuta so ,1- 
c disfazione il giudice con la sua prudenza ed equità le deve valutare per quel parziale 
a compenso cui possono dar luogo. Altronde le spesse volte non andando coi mentovati 
a delitti congiunto alcun danno estrinseco e materiale, mancherebbe il soggetto della in- 
« dennizzazione e quindi rimarrebbe senza compeuso alcuno il cittadino oltraggiato (Pro- 
ti getto del Codice penale italico, volume primo, pag. 130) ». 

Sarebbe assurdo che la legge non avesse a valutare un danuo morale, quando questo 
danno sia la contenenza di un reato, t Può l’uomo, dice Chauveau, essere ferito nelle sue 
affezioni come nella sua fortuna, nella sua riputazione, come nelle suo proprietà. Legit- 
tima n'é l’azione quaudo sia incontrastabile il pregiudizio sofferto: e se i danni-interessi 
che egli reclama non possono essere il prezzo di un male talvolta inapprezzabile, costi- 
tuiscono almeno una specie di compenso a’ suoi patimenti,* ed una pena pel colpevole 
(Chauveau et llelie. Teorica dql Codice penale, Tomo l, Cap, VII, §. 3;. » 

Nel mentre però troviamo sentenze moltissime che liquidano la indenuità giusta il dan- 
no reale sofferto, ovvero che rimandano l’ offeso a provvedersi davanti al giudice civile, 
poche ne troviamo che liquidino il danno morale, e quelle poche aggiudicano risarci- 
menti meschini e direi cosi, quasi ridicoli. Darò alcuni esempli ed alcune osservazioni 
del giurato tolte dal suo commento al Codice di procedura. — u In uua causa che durò pa- 
recchi anni, e diede occasione a grande pubblicità, a molti incidenti e dispute di proce- 
dura e diritto penale (Isasca-Buttini) laCorte di Torino dichiara il principio cho il danno 
per ingiurie può liquidarsi in somma determinata anche fuori del caso in cui materiali 
perdile abbiano avuto luogo, ed afferma il dolore che la ingiustizia à prodotto non essere 
sola misura del risarcimento: ma quando la Corte vieue alla liquidazione di questo dau- 
co, aggiudica una indennità di lire duecento (Sentenza 1 aprile 1836). Ci sia lecito chie- 
dere se tale cifra rappresenti veramente il conforto dei lunghi dolori, delle ripetuto in- 
quietudini, delle perdile, delle lotte sofferte da un privalo offeso nella sua riputazione in 
un libello famoso ? — In altra causa, pure di diffamazione, la Corte di Chambery, dopo 
aver dichiarato ciie il danno morale deve essere risarcito, questo danno, dice, non consi- 
ste se non nel dolore provalo per le pubbliche imputazioni calunniose, e si soddisfa a 
ciò che la giustizia reclama aggiudicando alla parte querelante le spese della lite in lire 
cento einquantatrè (sentenza 23 ottobro 1858, Forestier-Million). Per fermo, il diffamato 
fu da questa decisione largamente risarcitol — Vero è che in questi ultimi anni la giu- 
risprudenza dei nostri tribunali, fattasi piò severa contro gli abusi della stampa a danuo 
dei privali, accrebbe la valutazione dei danni e la ragguagliò ad una misura più liberale 
e ragionevole. Potremmo citare la decisione nella celebre causa del professore Melegari 
contro il giornale T Armonia, dove la indennità aggiudicata al diffamato ascese a lire tre- 
mila (Corte di Torino 1858 - 59 ) : quella dell’abate Grubissich, il quale anehesso diffamato 
da Bianchi-GioVini, noi difensori, ottenne dichiarazione di eguale risarcimento ( Tribu- 
nale di Torino 31 dicembre 1860) : quella del dottor Berruti che, diffamato da Paganini, 
ne ottenne lire duemila (Tribunale di Torino, dicembre 1861 ). Ma i peculiari aggiunti 
dì questi tre processi, eie stesse considerazioni sulle quali poggiano le sentenze, non con- 
sentono che se no deduca radicalmente riformato lo apprezzamento dei danni morali. — 
E siccome il giudizio intorno a questi sfugge alle censure della Corte regolatrice, cosi 
non ci sembra inutile il soffermare l’attenzione del lettore sopra tale punto, sebbene ap- 
partenga più presto al diritto che alla procedura. — È, notevole la distanza che corre fra 
i giudicati d’ olir’ alpi e gli italiani intorno alla valutazione del danno. Mentre i giudici 
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. Art. 570. Nel caso di assolutoria o di dichiarazione che non si fa luogo a pro- 
cedere, le semenze dichiareranno tenuta, ove occorra, la parte civile a risarcire i 
danni verso l'imputalo od accusato, riservando inoltre a questi ultimi ogni azione, 
che potesse loro competere, da esercitarsi avanti i giudici competenti (4). 


nostrani spingono allo scrupolo la distinzione fra danno reale e danno morale, quello ri- 
sarciscono e questo disconoscono, — le sentenze francesi e belgiche, in eseguimento di 
leggi eguali, attestano che davanti alla podestà apprezzatrice del giudice viene ogni ma- 
niera di danno ed ampiamente si compensa, in Italia muoverebbe al riso un diffamato, 
sia pur cospicuo e celebre, il quale, come ottenne il signor Laroche-Jacquelein, venisse 
a chiedere cinquanta mila lire di indennità perchè un giornale gli attribuì con perfidia 
opinioni politiche diverse d i Ile sue proprie ! Eppure le leggi, se non sono perfettamente 
conformi, sono puntualmente analoghe: varia è soltanto la ragione nel decidere. — La 
varietà, se non erro, dipende da ciò, che i nostri tribunali misurano il risarcimento alla 

stregua del diritto civile In Francia per l’opposto i principii del diritto civile non si 

applicano ai danni in materia criminale; e tuttavolta simile dottrina fu revocala in dub- 
bio, quella Corte di cassazione la rassodò viémeglio. Un recente suo giudicato dichiara 
espficitamente che l’art 1153 del Codice IVapoleone non è punto applicabile ai danni de- 
rivati da delitto o quasi delitto, perchè questi non sono ristretti entro i medesimi confi- 
ni, e perchè il pregiudizio materiale inferto dami misfatto può essere accompagnato da 
un pregiudizio morale, che si appartiene al giudice di apprezzare, e che influisce sul- 
l’ ammontare della indennità accordata alla parte civile ( *>euienza 18 marzo 1853, afT. 
Roche). — Ora, il giudice che professa, anche implicitamente, la opposta teoria incappa 
senza dubbio in uno dei tre inconvenienti che seguono: o manda liquidare i danni in 
sede civile, e quivi, por necessità del giudizio, i danni morali non potendosi provare, 
non si conseguono- o il giudice medesimo richiede certe prove impossibili a fornirsi, co- 
me sarebbe dal diffamato che giustifichi il grado di stima di cui godeva, non che quello 
che à potuto perdere in conseguenza della imputazione (sentenza succitata 23 ottobre 
1858;: e viola ogni maniera di diritto e di procedura, poiché la stima di un uomo a prio- 
ri deve credersi integra, il pregiudizio morale prodotto da una diffamazione deve rite- 
nersi costante; o finalmente aggiudica quelle indennità meschine e risibili di cui si par- 
lava più sopra. — Cotesti inconvenienti si avverano pressoché in tutti i reati ; ma più 
specialmente nei reati di diffamazione. E siccome, dapoichè la stampa fu libera, le in- 
giurie con tal mezzo arrecate divennero frequenti, così il privato offeso, che subito ebbe 
ricorso ai tribunali, se ne tornò disilluso e malpago della giustizia. Oltre certi difetti di 
procedura, per cui le lungaggini e gli incidenti sono uu beneficio assicurato agli impu- 
tati, e le difficoltà insite alla natura del reato di diffamazione, vi è poi la meschinità dei 
risultamenti fiscali. Scarse le pene comminate dalla legge, scarsissime le indennità ag- 
giudicate dai tribunali, il processo in diffamazione non à quasi utile scopo ; la buona 
rinomanza dei cittadini è esposta agli attacchi dei detrattori, e la repressione delle in- 
giurie entrando nelle private vendette, il duello diviene una necessità Tutto ciò spetta 
alla giurisprudenza di evitare. — Ricordiamo, che nella celebre opera. Dell'ingiuria, dei 
danni, e del soddisfacimento, Melchiorre Gioja espose le grandi verini che deggiono go- 
vernare questo tena che ci occupa : « Se vi è stato rubato uu asino, egli osservò, le leg- 
« gi dei popoli inciviliti vi fanno indennizzare anche a prezzo di affezione: se vi é stata 
« rubata la quiete, le leggi tacciono, e piò tribunali richiederebbero se la quiete à un 
« valore ». In codesta opera non solamente si prova che erano le leggi dei tempi barbari 
e del medio evo più provvide delle moderne; si eziandio che nel calcolare il soddisfaci- 
mento delle ingiurie si fa uso di alcune basi erronee ed ingiuste e che si lascia senza 
soddisfazione gran parte dei danni. Gioia indica il modo con cui valutare i lucri cessanti 
e i danni emergenti dall’ingiuria, stabilisce il criterio per l’analisi del credito, dell’ ono- 
re, della trauquillità, della bellezza, del pudore, e di altri concetti inorali: dimostra con 
infiniti esempii come la riparazione di ogni offesa sia suscettiva di essere liquidata in 
danaro. In una parola noi vorremmo che l’opera di questo grande Italiano stesse aperta 
sotto gli occhi degli italiani magistrati ». (V) 

(i) Quest’articolo corrisponde all’ art. 555 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. Pel Codice napoletano veniva regolata la disposizione deil’art. 669, 670 e 571 di 
questo Codice dagli art. 296, 297 e 298 di quel Codice e specialmente dal reale decreto 1 7 
maggio 1830. Pel contenuto dell’ art. 6 di quel reale decreto veniva sancita la seguente 
disposizione : « La rinunzia alla istanza privata non sarà ammessa, nè dichiarata eflìea- 
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Art. 511. Nello stesso caso di assolutoria o di dichiarazione che non si fa luogo 
a procedere, ed altresì in quello di condanna, saranno liquidali nella sentenza i 
danni domandati dalla parie civile, o dali’imputaio o dall’accusato, se il processo 
offre gli elementi neces?ari per determinarne la quantità. 

Altrimenti si procederà nelle forme prescritte per la liquidazione dei danni 
dal Codice di procedura civile, avanti la sezione civile della Corte, o del tribuna- 
le, od avanti il pretore, che pronunziarono la sentenza. 

I giudici potranno intanto aggiudicare colla stessa sentenza a favore di chi 
à diritto una somma, che sarà imputata nella liquidazione definitiva (i). 


« ce, se prima o dal querelante o dall’ imputato stesso non sia indennizzata T ammini- 
« strazione del registro di tutte le spese anticipale. A tale effetto il giudice ne farà la 
* liquidazione sulle specifiche de’ mandali rilasciati, onde se ne versi l'importo presso 
« il ricevitore del carico, la di cui quitanza sarà alligata al processo ». La legge con 
tale disposizione aveva in altri termini detto; voi avete presentala una querela e l’erario 
pubblico à dovuto sostenere delle spese: ora viene il capriccio di recedere dal prosegui- 
mento dell’azione intentata pella querela, ebbene il governo non deve sottostare agli effetti 
di un vostro capriccio e vi obbliga a pagare le spese causale da un’azione da voi promos- 
sa, e da voi troncata prima che ottenesse il suo esito, e senza tale pagamento l’azione 
non si tronca, sia pur fatto esso pagamento da voi o dall’imputato o da chi per voi o per 
lui, giacché continuando il giudizio io potrò poi vedere se esista una responsabilità pena- 
le e ripeterne senz’altro le spese occasionate dall’azione intentata per tale responsabilità. 

L’art. 7t 8 del Codice di commercio vigente stabilisce : 

« Nei casi previsti dagli articoli precedenti {cioè di crìmini e dclilli commessi nei fal- 
limenti da altri che dui fallili), l’autorità giudiziaria, nel pronunziare la sentenza ancor- 
ché di assolutoria, ordinerà : 

I .o La reintegrazione, ove ne sia il caso, presso la massa dei creditori dei beni, valori 
ed oggetti sottratti ; 

2. Il risarcimento dei danni che già risultassero, fissandone con la stessa sentenza il 
montare, salvo sempre il risarcimento dei danni maggiori che fossero accertati. 

L’articolo attuale del Codice di procedura penale sancisce una massima di grande 
equità, una massima di moralità, disponendo che quando uno sia causa di un procedi- 
mento penale, presentando una querela e costituendosi parte civile in giudizio, questo 
tale debba poi risarcire i danni all’Imputato od accusato che venue assolto. Questi danni 
vennero recati all'imputato per causa del querelante; ora se l’imputato é assolto risultano 
tali danni ingiustamente arrecati, mostrandosi infondata la querela, e l’autore di tali in- 
giusti danni deve certamente esser responsabile del risarcimento. Potrebbe avvenire che 
l’autore di quel procedimelo non sia fa parte civile, essendosi promossa l’azione p. naie 
dal procuratore del re per notizie di fatti criminosi avute per mezzo di rapporti di auto- 
rità, notificazioni di ufficiali di sanità, ecc. ; in tale caso chi dovrà rispondere dei danni 
arrecati ad un imputato assolto? La parte civile che non fu in principio querelante, di- 
viene tale quando si costituisce in giudizio penale per ripetere una soddisfazione di dan- 
ni che pretende esserle derivali per causa del reato pel quale si procede, e quindi sia essa 
querelante sin da principio, siasi costituita parte civile dopo iucoalo il procedimento, 
essa deve sempre rispondere del risarcimento disposto dalla legge. Potrebbe però avve- 
nire che il giudice non pronunziasse per tale risarcimento di danni, credendo non ne 
sussistessero o non vi fossero prove per ritenerli e valutarli, oppure pronunziasse per 
una somma dall’imputato creduta inferiore al vero, o che non riflettesse tutti i danni: in 
tali casi l’imputato assolto à sempre riservata l’azione da esperirsi contro la parte civile 
avanti i giudici competenti, i quali sarebbero i giudici civili. Con tale locuzione però 
la legge à voluto riguardare anche il caso che dal proc di mento fossero sorti elementi 
di prova del reato di caluuuia, nel quale caso può l’ imputato assolto chiamare avanti il 
magistrato penale il querelante che abbia sporta una querela calunniosa con scienza 
e volontà. 

Vedasi anche l’articolo precedente ed il seguente. (V) 

fi) Quest’articolo corrisponde agli art. 556 del Codice penale italiano abrogato di pro- 
cedura e 2 * l II J8 del Codice napoletano di procedura penale. 

II Codice napoletano all’ articolo succitato disponova che « la gran Corte può (è ad 
essa facoltativo ) nella stessa decisione determinare ben anche la quantità dei danni ed 
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Art. 572. Le sentenze dei tribunali o del pretori, portanti liquidazione de’danni, 
sono appellabili secondo le regole rispettivamente stabbile negli art. 353 e 399. 

Per ciò che riguarda la competenza, la interposizione e la citazione d*appcl!o, 
ed il modo di procedere in questo giudizio, si osserveranno le regole tracciale 
nell’art. 370 (1). 

i interessi dovuti alla parte civile, se il processo offra prove chiare per determinarli. Se 
« la gran Corte non li determina nella decisione definitiva, le parli si provvederanno 
a presso il giudice civile. » Da ciò emerge quanto segue: 1° che la gran Corte può, à la 
facoltà, ma non è obbligala a determinare i danni- interessi: 2° che può determinarli nel 
solo caso che tali danni-interessi ottengano dalle risultanze processuali prove chiare per 
determinarli: 3° che in caso che la gran Corto non vi provvedesse rimane libero alle parti 
interessate di adire il giudice civile. 

Cessata per sentenza di condanna l’ azione criminale, il nuovo giudizio pei danni ri- 
servati è giudizio civile, non continuazione dell’ altro, benché si promuova nanti al tri- 
bunale che à sentenziato sul reato (Sentenza 1° aprile 1850 della Corte di appello di Tori- 
no in causa Isasca-Buttiui). 

É esame di fatto definire se il processo offra elementi necessarii per determinare la in- 
dennizzazione (Sentenze della Corte di cassazione 9 dicembre 1856 e 23 gennaio 1837). 

A giudici del merito spelta esclusivamente il riconoscere se esistano in causa elementi 
sufficienti per determinare la quantità dei danni cd indennità dovuta alla parlo lesa. — 
Questa determinazione è di fatto, e non ricade in cassazione. — Quando questa deter- 
minazione fatta colla sentenza di condanna del reo è un accessorio di questa e nou è ne- 
cessario leggere e trascrivere gli articoli di legge applicati ( Sentenza di Cassazione 13 
settembre 1859'. 

Nou giudica ultra pelila la Corte ebe invece di ordinare la restituzione di un titolo di 
credito, ordina la restituzione della somma, quando chiedevansi i danni ( Sentenza 15 
gennaio 1835 della Corte di cassazione). 

Altre Corti, in applicazione di quest’articolo, giudicarono. Il direttore delle dogane che 
supponendo non pagata una multa chiede la carcerazione del supposto debitore: — l’ In- 
tendente che l’ordina, senza far attenzione ai documenti comprovanti il pagamento, de- 
vono indennizzarlo pel carcere ingiustamente sofferto (Corte di Nizza 15 maggio 1857>. 

La indicazione del tribunale che deve conoscere della causa non inchiude la necessita 
di designare più una sezione, che un’altra del medesimo, anche allorquando si tratti di 
liquidazione d’indennità a Compiersi secondo le norme dell’articolo 556 del Codice di pro- 
cedura criminale (il quale essendo abrogalo corrisponde a (tursio ari. 571). La espressio- 
ne dell’articolo che la liquidazione dell’indennità aggiudicala da una sentenza criminale 
deve aver luogo avanti la Corte, tribunale, o giudice che pronunciò la sentenza medesi- 
ma, non inchiude di necessità che, trattandosi di un tribunale composto di più sezioni, la 
competenza sia esclusivamente riservata a quella che pronunciò la sentenza criminale 
(Corte di appello di Torino 25 settembre 1857). (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all' art. 557 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

La differenza esistente fra i due Codici italiani abrogato e vigente si è che il Codice 
abrogato dispone che le sentenze portanti liquidazione dei danni sieno appellabili secondo 
le regole rispettivamente stabilite negli art. 341, 312, 390 c 391 di detto Codice; il Codice 
vigente applica a tali sentenze le regole portate dagli art. 353 e 399 di questo Codice. 
Ora l'art. 341 succitato corrisponderebbe all’ art. 353 di questo Codice, colla differenza 
che l’art. 353 si riporta anche all’art. 400, mentre ciò non faceva l’articolo abrogato; iu 
secondo luogo l’art. 390 corrisponde all’art. 399 del Codice vigente colle differenze sostan- 
ziali sotto tale articolo indicate; in terzo luogo l’art. 391 veuue soppresso nel Codice vi- 
gente. 

L’alinea di questo articolo riguarda la competenza, la interposizione, e la citazione 
d’appello, ecc. ed estende a tali parti le regole tracciate neH’art. 370 di questo Codice. Le 
speciali norme stabilite dalle leggi civili e richiamate in detto art. 370 di questo Codice 
per l’appello nell’ interesse della parte civile da una sentenza correzionale, anno luogo 
pel solo caso eccezionale iu che l’interposizione d’appello non siasi fatta che dalla parte 
civile, o dall’imputato pel solo civile interesse. Epperò se il pubblico ministero appella 
esso pure dalla sentenza per irregolarità di forma, la parte civile non può proporre le 
sue istanze quando il pubblico ministero non insta che per la decisione dell’ incidente di 
mera forma. In tale giudizio la parte civile nona diritto di assistere alla causa tra il 
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Art. 573. Allorquando le persone offese o danneggiate non saranno intervenute 
come parti civili nel procedimento, esse s’indirizzeranno al tribunale civile com- 
petente per far liquidare i danni ed interessi (1). 

Art. 574. In caso di sentenza contumaciale per crimini, la parte offesa o dan- 
neggiata che a?rù fatta l’istanza di cui nell’articolo precedente, potrà essere astret- 
ta, secondo le circostanze, a prestare cauzione anche riguardo alle persone civil- 
mente risponsabili, per l’esecuzione della sentenza ottenuta. 

La stessa disposizione avrà luogo nel caso in cui i danni sicno stali liquidati 
davanti alla stessa Corte che à pronunzialo la sentenza contumaciale (2). 

pubblico ministero e l’ imputato ( Sentenza 27 settembre 1853 della Corte di appello di 
Genova). (V) 

(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 558 del Codice italiano di procedura penale. 

Si osservino gli art. 4, 5, 6 e 7, nonché i commenti all’art. 569 di questo Codieo. 

Il tribunale civile da adirsi sarà quello del domicilio del convenuto giusta le regole 
della procedura civile. E giusta il Codice di procedura civile sarà il tribunale di circon- 
dario, o il giudice di mandamento. Infatti la Corte regolatrice dichiarò: Una domanda 
in risarcimento di danni precedenti da reato, se non é proposta noi giudizio criminale, 
devesi proporro dinanzi al tribunale competente nell’ ordine delle giurisdizioni civili. 
Dall’essere stato il reato giudicalo dalla Corte d’appello non ne scende la competenza del- 
la Corte a giudicare in prima istanza dell'azione d' indennità in via civile e in separato 
giudizio. Tale incompetenza deve dichiararsi d’ ufficio anche senza conclusioni delle 
parti o del pubblico ministero (Sentenza 14 aprile 1860). 

La parte danneggiata à la scelta del giudice che le torna di adire: sia il giudico ordi- 
nario, ch’è il giudice civile competente in ragione di persona alla cognizione della lite 
per danni, oppure il giudico special?, che é il giudice penalo, espressamente abilitato 
dalla legge a render giustizia anche in materia civile pei rapporti giuridici nascenti dal 
reato sul quale à da pronunciare. L’ azione civile è subordinata ed accessoria ( Sentenza 
28 settembre 1849 della Corte di cassazione). 

ft impossibile che due giudici conoscano contemporaneamente del medesimo fatto: 
concorrendo perciò le due azioni esercitate davanti a duo tribunali, l’azione penale devo 
avere la precedenza, sospendendo la procedura per l’ altra, e perché l’interesse della so- 
cietà é prevalente a quello del danno privalo, c perché di regola dal giudizio penalo si 
può trarre argomento a decidere dei rapporti giuridici civili e non viceversa (Giuriati, 
commento aff ari. 4 di procedura penale abrogato). 

La disposizione che prescrive sospendersi l’esercizio dell’azione civile lìnchè non siasi 
pronunciato sull’azione penale, non si applica al caso in cui non siasi proposta un’azione 
d’indennità contro una amministrazione pel fallo doloso di un impiegato ( Sentenza 24 
gennaio 1854 della Corte di cassazione in causa II. Postò. — Fantini e Garzeua). 

Le cause contro 1’ amministrazione postale per la responsabilità del fatto de’ suoi im- 
piegali sono di competenza dei tribunali ordinari. Se l’azione civile per indennità di un 
furto patito, è promossa contro un terzo creduto civilmente responsabilo; se il furto stesso 
non é negato, nè chiesta la sospensione dell’azion civile finché non fosse pronunciato cri- 
minalmente sul furto; se non consta al magistrato giudicante che un’azione penale trovisi 
pendente; — non è il caso di applicare l’ art. 4 del (iodico di procedura criminale ( Sen- 
tenza 28 marzo 1854 della (orto di cassazione Molinari, e Amministrazione postale). 

L’azione civile pei danni dipendenti da un fatto cho costituirebbe reato può essere in- 
tentata innanzi al tribunale civile se non esiste procedimento correzionale o criminale. In 
tal giudizio civile la parte Iosa é ammessa a giustificare tulli quei fatti, che possono ser- 
vire di fondamento all’azione, tanto per ciò che concerne la liquidazione della indennità, 
quanto per porre in essere il fatto da cui originò jl danno (Sentenza 22 giugno 1855 della 
Corte di appello di Sassari). . # . 

Cessala per sentenza di condanna I’ azione criminale, il nuovo giudizio pei danni ri- 
servati è giudizio civile, non continuazione dell’altro, benché si promuova innanti al tri- 
bunale che à sentenziato sul reato ( Sentenza 1 aprile 1856 della Corte di appello di Tori- 
no, Isasca Bultini). 

L’ aziono civile può bensì esercitarsi separatamente dalla penale, ma purché questa 
prevista, e quella non venga promossa in sua pendenza ( Sentenza 20 luglio 1850 Bian- 
chi rei., Sola contro Marlin). (V) 

(2) Corrispondo questo articolo all’ art. 559 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 
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Art. 573. La cauzione predetta non avrà effetto che per cinque anni dalla data 
della sentenza contumaciale proferita nel giudizio penale; salvi i casi di una nuo- 
va sentenza, come è prescritto dagli articoli seguenti (1). 

Art. 576. Allorché il cootumace si presenterà o sarà arrestato nel termine di 
cinque anni stabilito nell’articolo precedente, si pronunzierà colla nuova sentenza 
anche sul risarcimento dei danni (2). 

Art. 577. Se la persona offesa o danneggiala è intervenuta come parte civile 
nel nuovo procedimento in rontraddiltoiio, e l’accusato è stalo assolto, o si è di- 
chiarato non essere stalo luogo a procedimento, le si ordinerà colla slessa senten- 
za, ove ne sia il caso, di restituire a quest’ultimo ciò che egli avesse di già pagalo 
a titolo di danni. 

Se l’accusalo è di nuovo condannato, e i danni sono già siati liquidati , egli 
potrà nulladimeno chiedere nello stesso giudizio la rettificazione della liquidazio- 
ne, ed il rimborso del di più che egli avesse già pagalo : a quest’ effetto la Corte 
pronunzierà in conformità del disposto dell’art. 571 (3). 

Art. oTfl. Se la pers' na offesa o d inneggiata non è intervenuta come parte ci- 
vile nel nuovo procedimento, la domanda di restituzione, di rettificazione, e di 


La legge parla del caso di sentenza contumaciale per crimini senza esprimere se deh* 
ba essere di condanna, o preveda in questo caso anche quello di assolutoria. Ciò però si 
spiega coll’ art. 571 di questo Codice pel quale può venire concesso il risarcimento dei 
danni ed interessi tanto in caso di condanna, che di assolutoria, che di non farsi luogo a 
procedimento, derivando talvolta quel risarcimento da un quasi delitto o da altre respon- 
sabilità civili. Quindi la disposizione di questo articolo si estende a tutti e tre i casi. 

Il giudizio civile istituito pella liquidazione dei danni aggiudicati in genere colla 
sentenza contumaciale proferita in via penale, non è di ostacolo a che la parte civile in- 
tervenga nel nuovo giudizio penale apertosi in dipendenza dell’arresto del già contuma- 
ce (Sentenza 21 aprile 1*56 della Corte di cassazione . 

La legge parlò del caso di sentenze per crimini, giacché trattandosi di delitti e di con- 
travvenzioni la procedura è diversa, pella ragione che il termine di far opposizione alla 
sentenza pronunciata in contumacia è pei delitti di dieci giorni ( art. 389 ), c pelle con- 
travvenzioni è di soli giorni cinque (art. 349), mentre pei crimiui il termine è di cin- 
que anni (art 576), nel quale termine la decisione sul risarcimento dei danni può essere 
annullata, li la esecuzione nel primo caso è sospesa, non cosi nel secondo. (V) 

(t) Quest’articolo corrisponde all’art. 560 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

Nel caso che il pubblico ministero o la parte civile avessero ricorso in cassazione (art. 
541) contro la sentenza contumaciale, la data polla decorrenza indicata in questo articolo 
non avrà effetto se non quando il ricorso sia stato definitivamente rigettalo o dopo scorso 
il termine accordato per impugnare la nuova senteuza. (V) 

(2) Quest’articolo corrispoude all’art. 561 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Nel termine di cinque anni il condannato in contumacia venendo in potere della giu- 
stizia sia per volontaria costituzione, sia per arresto, si pronuncierà colla nuova semenza 
anche sul risarcimento dei danni; non solo, cioè, sul risarcimento che fosse già stato ac- 
cordato alla parte offesa o danneggiata, ma bensì ove sia il caso di assolutoria o di di- 
chiaraziono elio non si fa luogo, anche sul risarcimento che chiedesse l’accusato, salve 
sempre le spese cagionate dalla sua contumacia. Questo diritto non pare che gli possa 
venir contestato, se si combinano le disposizioni degli art. 576, e 513 di questo Codice 
(Vedasi Giuriati, al commento dell'art. 661). (V) 

(3> Quest’articolo corrisponde all'art 56 i del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La legge dice che quando l’accusato nel nuovo procedimento in contraddittorio sia 
stato assolto, la sentenza ordinerà anche ove ne sia il caso, che gli sia restituito dalla 
parte civile ciò che egli avesse di già pagato alla medesima per sentenza contumaciale. 
L’ora ne sia il ca<o della leggo si riferisce alla possibilità che uno sia assolto da una 
responsabilità penale, ma lo si trovi costituito in una responsabilità civile. Vedasi l’arti- 
colo precedente e l’art. 579. (V) 
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rimborso di cui nell’articolo precedente, si farà in via civile avanti il giudice com- 
petente (1). 

Art. 579. L'obbligo di restituire non comprende che la somma principale : la 
Corte potrà nondimeno, secondo i casi, estenderlo agli interessi in tutto od in 
parte (2). 

Art. 580. Se il condannato in contumacia muore nei cinque anni indicali nel- 
l’art. 576, i danni saranno liquidati in contraddittorio degli eredi ; e, se la liqui- 
dazione è già seguila, questi saranno ammessi a chiederne la rettificazione ed il 


(1) Quest’articolo corrispondo all’art. 563 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

Il giudice penale pronunzia anche sulla materia civile, quando questa derivi dal reato 
in definizione e siasi fatta istanza perchè venisse promossa l’azione relativa; ma quando 
la parte civile non abbia provocato il procedimento pel danno essa non notrebbe preten- 
dere che il giudice dell'azione principale avesse a procedere anche per l’azione accesso- 
ria, giacché egli à por scopo l'istruzione e la definizione di un fatto punibile, contem- 
plalo dal Codice penale, pel quale vonno promossa l’ aziono della legge, e del quale à 
una base ed à dei mezzi per procedere, giacché nell’istruzione penale é il giudice 
che deve ricercare le provo, mentre peU’azione civile é la parte interessata cho deve 
procurare i mezzi di prova. Del resto defluito un procedimento penale, il giudice che ha 
proceduto non à più alcun incombente a fare in quella causa, e quindi la parte civile 
che non approfittò della facoltà che la legge gli aòcorda di promuovere l’azione pei dan- 
ni nel giudizio penale perde tale facoltà, e non à altro che rappresentare i proprii diritti 
al giudice civile competente e presso il medesimo provocare l’azione che le compete. (V) 

(2) Quest’articolo corrispondo all’ art. 564 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

L’obbligo della restituzione, secondo questo articolo, riguarda la somma principale , e 
per somma principale la legge non intende già fra varie somme la più considerevole, ma 
quella che rappresenta il valore del dauno all’epoca del commesso reato, escludendo le 
somme accessorie che rappresenterebbero il valore dal danno conseguente dal danno 
principale, come per esempio nel furto di un capitale qualunque, che figurerebbe la 
somma principale, gli interessi ne rappresenterebbero la somma accessoria. La ragiono 
della legge in questa disposizione non è certamente quolla di escludere un totale risar- 
cimento di danni, ma di raffrenare le troppo facili pretese di chi agisce civilmente con- 
tro un debole aggravato da una procedura penale. Del resto la leggo autorizzò la Corte 
ad estendere il risarcimento anche agli interessi in tutto o in parte secondo i casi, to- 
gliendo ogni regola in proposito dal Codice di procedura penale e rimandando al Codice 
civile ad attingere quelle massime direttrici di tali pretese accessorie di un credito de- 
rivante da un danno patito da un reato Infatti fra l’accusato contumace ed il preteso 
danneggiato sussiste uno di quei rapporti giuridici, che dalla legge positiva vengono 
distinti col nome di quasi-contratli . Egli è perciò che il Codice civile pubblicato con 
reale decreto 25 giugno 1865, attualmente vigente, al capo II del titolo IV del Libro II, 
così si esprime: 


Art. 1145. 

Chi percepisce o scientemente ricevo ciò che non gli è dovuto, è obbligato a restituir- 
lo a colui dal quale lo à indebitamente ricevuto. 

Art. 1147. 

Quegli che à ricevuto il pagamento, se era in mala fede, ò tenuto a restituire tanto 
il capitale quanto gl’interessi o i frutti dal giorno del pagamento. 

Dalla lettera e dallo spirito di questi articoli il giudice deve ritrarre il criterio per ap- - 
plicare l’espressione: secondo i casi, giacché I’ appreziamento della quistione per la re- 
stituzione della somma principale solamente, od anche degli interessi, deve essere for- 
mata sull’esame dell'esistenza di una buona fede o di una m ala fede in chi fu cagione 
del danno in quistione. (V) 
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rimborso secondo lo norme proscrille dall’ art. 577 ; il tulio in esecuzione della 
sentenza contumaciale e avanti la stessa Corte che la pronunziata (1). 

Art. 581. La cauzione prestala a termini dell’art. 574 continuerà ad avere il suo 
effetto anche in ciò che concerne l’esecuzione della nuova sentenza che sarà pro- 
nunziata sui danni , e sulla loro liquidazione , come si è detto superior- 
mente (2). 

Art. 582. Se il condannato in contumacia muore dopo la scadenza del termine 
stabilito neU’art. 576, o se, essendosi presentalo, od essendo stato arrestato dopo 
il detto termine, è condannato con una nuova sentenza, la liquidazione che già 
avesse avuto luogo non potrà più essere impugnata ; se egli invece colla nuova 
sentenza è assolto, o si è dichiaralo non essersi fatto luogo a procedere, non sarà 
più tenuto al pagamento della indennizzazionc, o di quella parte di essa che fosse 
rimasta insoluta (3). 

Art. 583. La parte offesa o danneggiata che, non essendosi costituita parte ci- 
vile, vorrà valersi di una sentenza colla quale le fossero stati aggiudicati danni, 
potrà prendere copia o ispeziono degli alti della procedura, ancorché sia stata 
istruita in contumacia: questa copia non sarà però accordata che in ciò che può 
servire di fondamento alla domanda della parte, e dopo avere sentito il pubblico 
ministero nelle sue conclusioni (1). 

TITOLO VI. 

DELL’ESECUZIONE DELLE SENTENZE. 

ArL 584. Le sentenze proferite in materia criminale, correzionale o di polizia, 
saranno eseguile entro le venliqualtr’ore successive ai termini mentovali nell’ art. 
649, se non vi fu ricorso per cassazione ; oppure nel caso di ricorso, entro le 


(lì Quest’articolo corrisponde affari. 565 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Vedansi gli articoli del Codice penale riportali nel commento affari. 569 di questo 
Codice. 

L’articolo dice che la valutazione dei danni sarà liquidata in contraddittorio degli 
eredi, quando il condaunato in contumacia sia morto, dovendosi fare il tutto in esecu- 
zione della sentenza in contumacia c avanti la stessa Corte che l' à pronunciala ; e ciò 
perchè i fatti costituenti reato non si debbono più esaminare come fatti previsti dal Co- 
dice penale, ma come fatti da cui scaturisce un obbligo giuridico pegli eredi, come rap- 
presentanti la persona dei morto, ma un obbligo puramente civile. Tali fatti servono di 
base e di criterio al giudice neffesame c neffappreziamonto del danuo vantato, e relati, 
va liquidazione, od alla reltifieaziono del risarcimento dei danni, essendoché la morte 
del condannato in contumacia à impresso alla sentenza di condanna il carattere di irre- 
vocabilità. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’ art. 566 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

Circa gli efletti della cauzione prestata e concernenti l’esecuzione della nuova senten- 
za, bisogna notare cho si intende qui della sentenza a favore degli eredi. (V) 

(3) Quest’ articolo corrisponde all art. 567 del Codice italiano abrogato di procedura 
penile. (V) 

(4) Quest' articolo corrispondo affari. 508 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo. 

Circa le copie degli atti della procedura si devono però pagare i dritti di cancelleria dai 
richiedenti (art. 72 del Regolamento 26 aprile 1848). « il cancelliere deve notare in ap- 
posito registro, secondo l’ordine della rispettiva data, ogni domanda di estratti o di copie 
di sentenze e di altri alti compilati e depositati nella cancelleria. Le copie ridettemi 
processi di cognizioni delle Corti di assise si spediscono dal rispettivo cancelliere (art. 
396 del Regolamento generale giudiziario v igente). » 
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ventiquatlr’ore dopo ricevuta la sentenza della Corte di cassazione che avrà riget- 
tata la domanda (1). 

Art. 585. Allorché si tratterà di condanna alla pena del confino o dell’esilio lo- 
cale, si osserverà per l’esecuzione della sentenza quanto è disposto nel titolo VI, 
libro III del presente Codice (2). 

Art. 586. L’esecuzione delle sentenze passale in giudicato sarà sospesa ne’ casi 
seguenti : 

1° Quando una donna condannata a morte sarà riconosciuta incinta: in que* 
sto caso si differirà l’esecuzione della sentenza sino a tanto che sia seguito il parto; 

2,° Se il condannato ad una pena corporale si trova in istato di demenza o di 
malattia grave (3). 


(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 569 dot Codice italiano abrogalo di procedura 
pénale e 305 del Codice napoletano di procedura penale. 

« Il procuratore del re è tenuto nel distretto del tribunale, presso cui esercita le sue 
funzioni. • • • di far eseguire le ordinanze delle Corti, dei tribunali o dei giudici istrut- 
tori nella formazione dei processi (art. 42 u.° 3 di questo Codice). » 

« La esecuzione delle sentenze in materia penale ò promossa dal pubblico ministero, 
secondo le disposizioni del Codice di procedura penalo (art. 141 della Legge sull'ordina- 
meuto giudiziario vigente) ». 

« Le sentenze e le ordinanze che prescrivono la scarcerazione delTimpulato si esegui- 
scono a diligenza del ministero pubblico. L’ordine di rilascio é rispettivamente dato dal 
procuratore generale o dal procuratore del re. — Se la scarcerazioue sia prescritta con sen - 
lenza proferita a seguito di pubblico dibattimento, l’ordiue di rilascio dell’imputato od 
accusato presente all’udienza ò dato dal presidente subito dopo la pronunciazione della 
sentenza, ed é tosto eseguito dalla forza pubblica sulla consegna che le verrà fatta dal 
ministero pubblico di un certificato del cancelliere che assiste all’udienza, da rimettersi 
al capo guardiano delle carceri. Se però il ministero pubblico abbia, prima che la senten- 
za sia stata pronunciata, fatto conoscere al presidente che l’imputato o l’accusato è col- 
pito da imputazione di altro reato per cui può farsi luogo al carcere preventivo, o che 
deve ancora scontare in tutto o in parte una pena alìlitliva già precedentemente pro- 
nunciata, il presidente nel preferire la sentenza dichiara non farsi luogo al rilascio del- 
l’imputato per l’una o l’altra delle dette cause, e il ministero pubblico lo fa ricondurre 
nelle carceri. Di tale dichiarazione è fatta menzione nel processo verbale di udienza 
(art. 344 del Regolamento generale giudiziario). 

Quest’articolo riguarda ìe sentenze proferite in contradditorio, e non già le sentenze 
contumaciali^ pelle quali vi provvedono gli art. 599 e seguenti di questo Codice. Riguar- 
da poi esclusivamente le sentenze di condanna, inquantochè quando l'accusalo ò sialo 
dichiaralo non colpevole il presidente lo dichiara assolto, ed ordina che sia poslo in li- 
bertà, se non è detenuto per altre cause: cosi si esprime o vi provvede l’art. 512 di que- 
sto Codice; quando poi sia detenuto per altra causa vi si provvede collari. 344 del Re 

t colamento generale giudiziario riportato superiormente in questo stesso commento al- 
’art. 581. 

Abbiamo mostrato superiormente come l’esecuzione delle sentenze sia affidata al pub- 
blico ministero, e la legge somministra al medesimo anche i mezzi onde possa l'esecuzio- 
ne aver effetto e quindi dispone collari. 151 della Legge sull' ordinamento giudiziario, 6 
decembre 1865. che i membri del pubblico ministero anno nell'esercizio delle loro [unzioni 
il diritto di richiedere direttamente Inforza armala. Onde poi l’esecuzione delle sentenze 
abbia il pieno suo effetto, e soddisfi allo scopo della legge nel punire, e la condanna nou 
sia un pronunciato illusorio o perda del suo effetto, l’art. 147 della Legge precitata stabili 
che il ministero pubblico soprainlenda alla polizia delle carceri giudiziarie e degli stabili- 
menti penali in conformità delle leggi. (V > 

(2) Quest’articolo corrisponde affari. 570 dei Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. 

Quando trattasi di condanna alla pena del confino o dell’esilio locale, vi provvede in 
modo speciale la legge cogli art. 778 e seguenti di questo Codice. (V) 

(3> Quest’articolo corrisponde ali’art. 570 del Codice italiano abiogaio di procedura 
penale. 

L’esecuzione delle sentenze di condanna viene sospesa nei seguenti casi: 
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I. Quando una donna condannata a morte sarà riconosciuta incinta, e ciò pella 
ragione che essa porta nell'utero un’altra creatura, la quale non è, nè potrebbe essere, 
compresa nella sentenza di condanna. La giurisprudenza à confermato il principio che 
una condanna penale è tutta personale e non può estendersi, nè trasferirei ad estranei, 
sieno essi parenti prossimi, eredi, successori, eco.; quindi sarebbe un condannare alla 
morte duo persone dando esecuzione ad una pena capitale per una madre incinta. In 
tale caso però la pena di morte non viene commutata, viene solo sospesa e rimandata al- 
i' epoca dell’ avvenuto parto ; à la legge con ciò provveduto bene? Nella prima parte si, 
quello di fermare una condanna capitale per una donna incinta. Nella seconda parte no 
per varie ragioni. Primieramente uno scopo della pena è l'esempio, è il mezzo di coazio- 
ne morale onde prevenire un fatto colpevole in altri: onde l'esempio sia efficace, onde 
quel mezzo raggiunga Io scopo, egli è mestieri che la pena sussegua al reato nel tempo 
più prossimo dopo la sua perpetrazione o consumazione: questo scopo non si può rag- 
giungere, quest’esempio offrire sospendendo la esecuzione della sentenza, quindi per que- 
sto lato è difettosa la sospensione. Dippiù la pena di morte, tanto fieramente combattuta, 
ebbe un lato di difesa dal mezzo di prevenire i reati col terribile esempio di una esecu- 
zione capitale, e sebbene anche da questa parte venisse vigorosamente oppugnata, io 
pensai sempre che teoricamente potessero sembrare possibili le obbiezioni, ma passando 
nel campo pratico perdessero ogni forza, ed addimostrassero che, se un voto umanitario, 
filosofico, reclama l’abolizione della pena di morte, pure una dura, ma inesorabile e rea- 
le necessità suggerisce doverla mantenere in alcuni casi (Del diritto di punire secondo 
le esigenze della moderna civiltà, per A. Visraarada Vergiate. Milano, 1835). Se ora l’e- 
sempio manca, perchè la sospensione toglie la memoria del reato che si punisce, e quin- 
di cessa la necessità di questa terribile pena, sarebbe un aggravare la mano della giu- 
stizia punitiva comminando una pena che manca ad uno dei fini del diritto di punire. 
Secondariamente la legge deve essere severa, inesorabile, non crudele, od ingiusta. E la 
legge diviene crudele quando condanando un cittadino alla pena di morte lo fa agoniz- 
zare, giacché la sospensione di una tale pena prolunga una vila che è peggiore della 
morte ed è eguale ad un 'agonia. Diviene ingiusta, giacché il giudice pronunziando la 
pena capitale, pronunzia una pena tremenda, spaventosa, la più grave, ma che dura 
poco tempo, giacché dopo la pronunzia viene l'esecuzione e quindi il condannato à ces- 
sato di soffrire cessando di vivere; ma sospendendo la sentenza si prolunga questo spazio 
di pena, di tormenti, facendo precedere lunga e penosa agonia alla morte. « Pietosa pel 
figlio (scriveva l’avvocato Benvenuti, nel suo Manuale del cittadino pegli Stati sardi, 
Anno I, Legislazione) pietosa pel figlio non ancora nato, la legge diventa crudele verso la 
madre. Ed in vero, protrarre la esecuzione non è forse prolungare per lei le agonie della 
morte? giusto è che si salvi il figlio, ma è ingiusto salvarle, aumentando i tormenti della 
madre. Cosi facendo si serve all'umanità da una parte e la si viola dall’altra. Che anzi 
riesco incompleto lo stesso servizio che le si rende ueU’iiiteresse del figlio, poiché le an- 
gosce della madre non possono che soffogare o corrompere il germe della di lui esistenza: 
la logica si unisce all’umanità per domandare che la madre sia salva. » Io aggiungerò 
che l’agonia della madre passa ad uno stato tremendo quando dopo il parto essa pensa 
che deve cercare di guarire per abbandonare per sempre il frutto delle sue viscere, che 
deve guarire per abbandonare il figlio e per esser capace di salirò il patibolo ! 1 1 idee 
strazianti, e che'reclamano altamente una modificazione di questo articolo, commutan- 
do, nel caso dal medesimo contemplalo, la pena della morte in quella più prossima, dei 
lavori forzati a vita. 

II. Quando il condannalo ad una pena corporale si trovi tn {stato di demenza o di 
malattia grave. Questa disposizione deve essere presa nel senso più favorevole al condan- 
nato, giacché in materia penale bisogna sempre attenersi al lato, alla spiegazione più 
favorevole ad un imputato. Quindi se egli trovasi in carcere o la grave malattia 1’ ob- 
blighi a curarsi nel carcere stesso (e per carcere intendiamo anche l’infermeria addetta 
alle prigioni), questo tempo in cui egli trovasi privato della sua libertà deve contargli 
nel tempo della condanna. Per malattia grave poi intendesi quella provata nei modi 
voluti. 

Le disposizioni di questo articolo sono reclamate da principii di giustizia. Chi deve 
subire una pena deve essere nella possibilità fisica e morale di sopportarla, c perciò chi 
si trova o gravemente ammalato od abbia smarrita la ragione non deve esser sottoposto 
ad una poua che, o non potrebbe sopportare, o non gli riuscirebbe di punizione c di sue- 
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Art. 587. Nessuna esecuzione della pena di morte avrà luogo ne’ giorni festivi, 
od in quegli altri giorni nei quali sia ciò vietato (1). 

cessiva emenda. Noto però qui cho la legge à voluto enumerare i casi di demenza e di 
malattia grave, mentre se avesse tralasciato anello il caso della demenza sarebbe stalo 
egualmente compreso sotto la espressione di malattia grave, non altro essendo la demen- 
za che un vero stato patologico dell’ individuo, che potrà ripetere 1’ origine in una cau- 
sa morale forse anche, ma che à disturbati ed intaccati alcuni organi del corpo. 

Secondariamente chi deve subire una pena non debbe dividerla con altri innocenti per 
la massima cho non debet calamitas malris ei nocere giti in ventri est (L. 3 de stal. ho- 
mimmi, e L. propugnanti# ff. de poenis). Io ò esternata la mia opinione circa la disposi- 
zione del Codice che mi pare imperfetta, perchè accresce, prolunga, incrudelisce la pe- 
na: Basnagc (sull’ art. 143 della consuetudine di Normandia) insegnò doversi evitare di 
pronunciare la decisione di condanna alla donna incinta: anche tale disposizione però, 
attinta ai principii di umanità, diviene inattuabile pella ragione che non si può so- 
spendere il procedimento perchè non si può conoscere prima della pubblica discussio- 
ne se quella donna sia innocente o colpevole, ed in quest’ ultimo caso se vi concor- 
rono estremi tali di responsabilità d’ incorrere nella penalità capitale , e non polen- 
dosi conoscere 1’ esito del pubblico dibattimento sarebbe ingiustizia trattenere una 
donna incinta maggior tempo in carcere ed in preda a terribili angosce sull' esito del 
processo : angosce di cui ne viene a soffrirne il feto; non raggiungerebbe lo scopo uma- 
nitario poi il sospendere la pronunciazione della sentenza, giacché conoscendosi da 
tutti che quando si sospende la pronunciazione di una sentenza ad una donna incinta 
vuol dire che la pena profferita è la capitale, quella donna conoscerebbe egualmente 
la sua sorte e la sospensione del pronunciato equivarrebbe Itila pronunciazione della 
sentenza. Il volo dell’ umanità è quindi quello di una commutazione di pena. Sinora 
però tale voto è negato anche dagli altri Codici. Infatti il Codice napoletano penale 
all’art. 61 dice: • Se una donna condannata a morte sia incinta, non soggiacerà alla pe- 
na se non dopo il parlo ». L’art. 27 del Codice penale francese contiene eguale disposi- 
zione e dice: « Se una donna condannata a morte si dichiari incinta, e sia ciò verificato, 
non soggiacerà alla pena se non dopo il parto » Corre solo una differenza clic il Codice 
fraucese esige la dichiarazione della condannata, mentre il Codice napolitano e poll’italia- 
no abrogato e per quello vigente basta che la donna sia incinta. Quella disposizione del 
Codice francese era stata tratta dall’art. 13 del titolo 25 dell’ordinanza del 1610, la quale 
però prescriveva la verificazione anche nel caso che la donna condannata non avesse 
fatta alcuna dichiarazione, se la gravidanza era visibile. La legge del 23 germinale, 
anno 3, prescriveva che niuna donna imputata di misfatto portante a pena di morto po- 
tesse tradursi in giudizio, se non quando si fosse verificato non essere incinta. Tale di- 
sposizione aveva pur essa il suo lato sconveniente, quello cioè di prolungare di molto 
il giudizio di una donna che sa dover rispondere alla sua giustizia di un fatto colpevole 
di cui é responsabile oche circostanze fatali la mostrerebbero a prima vista come tale. Il 
Codice austriaco del 31 maggio 1815 al § 44o della parte I, prevedendo i casi contemplali 
dal nostro Codice, disponeva pel caso però che la sospensione dell’esecuzione della pena 
risultasse più grave alla donna incinta. Ecco come si esprimeva: « La sentenza che non 
sarà soggetta ad ulteriore revisione, dovrà pubblicarsi ed eseguirsi indilatamente. — So 
però la persona condannala ad una pena si trovasse al tempo della pronunziata sentenza 
in uno stato di alienazione di mento o di grave malattia, od essendo femmina, in istato 
di gravidanza, l’intimazione e 1’esocuzione della sentenza dovrà differirsi fino a che la 
persona paziente abbia ricuperalo l’uso della ragione, o la sanità, o siasi sgravata. Ad 
una delinquente gravida si dovrà però intimare la sentenza e sollecitarne l’esecuzione 
nel caso in cui la continuazione dell’arresto fino all’epoca del parto lo riuscisse più grave 
della pena impostale colla sentenza ». Anche tale disposizione è difettosa, giacché la don- 
na che si trova in un’agonia, durante la gestazione del feto, nel duro e straziante spet- 
tacolo della pena di morte che poi l’aspetta, potrebbe anche domandare la esecuzione 
della sentenza onde le riuscisse meno grave la pena, ed in tale caso sarebbe in suo ar- 
bitrio il distruggere la esistenza di una creatura che non à veduto pur anche la luce. (V) 
(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 572 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. Il Codice francese all’art. 25 sanciva una eguale massima, prescrivendo che niuna 
condanna potesse eseguirsi nei giorni di feste nazionali o religiose o nelle domeniche. 
Il Codice napoletano mancava di una tale disposizione e vi suppliva l’art. 561 del Regola- 
mento per la disciplina delle autorità giudiziarie, emanato nel 15 novembre 1828, il quale 


238 

Art. 588. II cancelliere della Corte che à pronunziato la condanna alla pena 
di morte, dovrà assistere all’esecuzione della sentenza : egli stenderà verbale del- 
l’esecuzione, e lo trascriverà entro le ventiquattr* ore in fine dell’originale della 
sentenza; la trascrizione sarà da lui sottoscritta : ed egli farà del tutto menzione 
in margine del verbale (1). 


era così espresso: « Le decisioni delle gran Corti criminali dovranno eseguirsi a cura 
del pubblico ministero non prima delle ore ventiquattro da chesaran divenute esecutorie, 
nè più tardi delle ore quarantotto. Niuna esecuzione però e pena capitale avrà luogo nei 
giorni di venerdì, nelle domeniche, nelle feste di doppio precetto e ne’giorni di gala 
della reai Corte per i nomi e le nascite dei re e della regina, del daca e duchessa di 
* Calabria ». (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 573 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La disamina della legislazione relativa alle capitali esecuzioni, dice Chaveau (Teorica 
< lei Codice penale, Tomo I, cap. Vili), ci spinge a considerare che la legge sia per om- 
messionc, sia perchè lo abbia stimalo inutile, non à statuita alcuna maniera di sorve- 
glianza per siffatte esecuzioni. Egli è vero che essa vi chiama la gendarmeria e due uf- 
liziali di giustizia, il cancelliere e l’esecutore; ma il cancelliere non à che l’incarico di 
assicurare mediante un processo verbale il fatto materiale dell’esecuzione (art. 378 del 
Codice d’istruzione criminale francese corrispondente all’art. 588 del Codice italiano vi • 
gente), nè l’esecutore à alcun carattere per togliere gli ostacoli, ordinare le misure cui 
io circostanze diati luogo; e per ultimo la gendarmeria non è obbligata che a prestar 
braccio forte agli ulliziali di giustizia. In un caso speciale Kart. 13 del Codice penale 
francese chiama un usciere, ma soltanto per dar lettura della decisione di condanna sul 
palco; e da ultimo Pari. 377 del Codice d’istruzione criminale ordina che vi si conferisse 
uno dei giudici nel solo caso che il condannato voglia fare una dichiarazione, c soltanto 
per riceverla. La umanità però e la pubblica sicurezza impongono il dovere di sorveglia- 
re le esecuzioni, e deplorabili scene soventi volte rinnovatesi provano quanto vi sarebbe 
necessaria la presenza di un uffiziale di giustizia. E se le convenienze non permettono 
che di tal penosa missione si incarichi un magistrato, potrebbe questa responsabilità ad- 
dirsi ad un commessario di polizia o ad un usciere; il condannato però non debbe mai 
esser lasciato alla discrezione dell’esecutore, né questi in verun caso deve rispondere 
degli ostacoli che può trovare nella esecuzione delle sue funzioni. La legge adunque 
offre una lacuna clic fa mestieri riparare prontamente. 

La legge francese aveva anche disposizioni concernenti gii operai necessari! per far al- 
lestire i lavori riguardanti 1 esecuzione, e credo non ritorni inutile riportare alcune pa- 
role in proposito del Chaveau, corredate da autorità di leggi, decisioni di Corti, opinio- 
ni di autorità, su tale argomento, potendo sorgere casi che vi avessero analogia. La leg- 
ge del 22 germinale, anno 4, autorizza i) pubblico ministero a richiedere gli operai pei 
lavori necessarii alla esecuzione delle condanne con l’obbligo di pagarne il prezzo; il ri- 
fiuto di costoro per la prima volta soggiace ad una pena di semplice polizia, ed in caso 
di recidiva ad una prigionia di sei a trenta giorni (1). L’art. 4 14 del decreto del 18 giugno 
1811 dispone che questa legge continui ad aver vigore. Taluni giurecousulti però sono 
stati di avviso, clic la sua disposizione penale trovavasi sostituita dal § 12 dell’arl. 473 
del. Codice penale che pronuncia un’ammenda contro coloro che, potendolo, avranno ri- 
cusato o negletto di fare i lavori nei casi... di esecuzione giudiziaria. Tale però non è it 
nostro avviso. L’art 475 applicasi unicamente al caso, in che cicostanze accidentali ed im- 
prevedute rendano subitaneamente necessaria l'assistenza e gli aiuti dei cittadini (vedi 
Br. cass. 27 decr. 183 1 Jour. de 19 siècle 1832.385); or siffatte circostanze non ricorrono 
nel caso preveduto dalla legge del 22 germinale, anno 4, poiché ora le ricerche son fatte 
anticipatamente, ed i lavori sono noli e precisati. Questa legge d’altronde risguardauna 
materia speciale, un caso peculiare che doveva sfuggire alla legge generale, e l’art. 484 


(f ) Legge 22 germinale, anno 4.° Art. 1. 1 commissari! del direttorio esecutivo richiederanno gli operai 
per fare I lavori necessari!' alla esecuzione delle condanne coll'obbligo di pagarne il prezzo. Art. 2. Qualun- 
que operaio che vi si negherà, sarà per la prima volta condannato in Ìioca di semplice polizia ad una prigio- 
nia di tre giorni: in caso di recidiva sarà in linea di polizia correzionale condannato ad una prigionia non 
minore di dieci, nè maggiore di trenta giorni. 
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Art. 589. Le disposizioni dell’articolo precedente saranno parimente osservate, 
allorquando in seguito alla fuga del condannato, o alla sua morte violenta, l’ ese- 
cuzione della sentenza dovrà avere luogo in conformità del disposto dall’ art. 13 
del Codice penale (1). 

Art. 590. Se il condannato vuol fare qualche rivelazione, essa sarà ricevuta dal 
giudice istruttore, o dal pretore d^l luogo in cui si trova il condannato, o da 
quello che sarà a quest’efletlo delegato, coll’assistenza del cancelliere (2). 

Art. 591. Le sentenze portanti condanna alla sorveglianza della pubblica sicu- 
rezza saranno trasmesse per estratto dal pubblico ministero al ministro dell’ inter- 
no per la loro esecuzione (3). 

Art. 592. Le condanne a multe, ammende, e spese saranno eseguile nel modo 
prescritto dalle leggi e dai regolamenti in vigore (4). 


l’ à evidentemente mantenuta. Così del pari si avvisano de Dal mas ( Delle spese di giusti- 
zia, pagina 312) e Carnot (Inst. crim. toni. 2. pagina 296). E noi crediamo nel tempo 
stesso che si debba stare strettamente nei termini di questa leggo tutta di eccezione, e 
che per conseguenza il pubblico ministero non potrebbe, come proponeva il Carnot, ri- 
chiedere la forza pubblica per l’arresto degli operai e per obbligarli alla esecuzione doi 
lavori, o ad intentare contro di essi una domanda di danni ed interessi per le inutili spo- 
se cagionate dal loro rifiuto. — Il diritto di richiedere gli operai non soggiace a veruna 
condizione. E però siccome il tribunale correzionale di Digne aveva ammesso in favore 
di questi operai un motivo di irrcccLlibililà, adducendo che le richieste non erano state 
precedute da verun tentativo di pubblica aggiudicazione dei lavori, così la Corte di cas- 
sazione con arresto dc’24 gennaio 1835 (Jour. de droit. crim. mag. 1835) annullò quella 
decisione, perché il diritto di richiedere è assoluto ed esercibilo in tutti i casi (Chaveau, 
opera citata, tomo I, cap. Vili). (V) 

(1) Quest’ articolo corrisponde all' art. 514 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. 

L’articolo 15 del Codice penale é così espresso: « Se il condannato alla morte per sen- 
tenza divenuta irrevocabile fugge dalle mani della giustizia, o viene per morte procura- 
ta a mancare prima dell’esecuzione, l’esecutore di giustizia affiggerà ad una colouna nel 
luogo a ciò destinato un cartello, in cui siano scritti a grandi caratteri il nome, il cogno- 
me, il sopranome, se ne à, la professione, la patria, il domicilio del condannato, il cri- 
mine e le sue qualità, la pena pronunziata e la data della sentenza. Il cartello rimarrà 
affisso per ore tre almeno ». (V) 

(2) Quest* articolo corrisponde all’ art. 575 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all’art. 576 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

« La sorveglianza speciale della polizia consiste nclPobbligo imposto al condannato di 
presentarsi all’ autorità che gli viene indicata a rendere conto di sè nei modi stabiliti 
dalla legge di Pubblica Sicurezza. — In caso di disobbedienza il trasgressore sarà arre- 
stato e la pena sarà convertita in quella del carcere per un tempo che potrà estendersi 
sino a quello stabilito per la sorveglianza, con che non ecceda il termino di anni due; 
fermo stando però, se vi é luogo, il tempo restante della sorvegliauza (art. 44 del Codico 
penale vigente) ». 

Sono sempre assoggettali alla sorveglianza speciale della polizia: 

1. ° I condannati per reati contro la sicurezza interna od esterna dello Stato; 

2. ° I condannati ai lavori forzati od alla reclusione per grassazioni, estorsioni, ra- 
pine, o furti ; 

3. ° I condannati a pena criminale o correzionale pei reati preveduti negli art. 426, 
428, 429, 430, Dell'associazione di malfaliori (art. 45 del Codice penale italiano). 

La sorvegliauza speciale della pubblica sicurezza nello condanne a pene criminali non 
può essere minore di tre anni, uè maggiore di dicci: nelle condanne a pene correzionali 
non può essere minore di sei mesi, né maggiore di due anni : salvi i casi speciali dalla 
legge determinati (art. 46 del Codice penale italiano). (V) 

(4) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 577 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 
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Art. 593. Se il condannato a multa o ad ammenda è in islalo di pagarla, non 
sarà ammesso a scontare la pena corporale sussidiario (1). 

Art. 594. Non effettuandosi dal condannato il pagamento della multa od am- 
menda, se egli è insolvibile, si farà luogo all’applicazione della pena sussidiaria 
del carcere o degli arresti, col ragguaglio prescritto dall’art. 67 del Codice pena- 
le, anche quando nella sentenza di condanna siasi ommesso di far cenno della 
pena sussidiaria. 

A tal effetto il pubblico ministero presso la Corte o il tribunale, o lo stesso 
pretore che avrà proferita la sentenza, indirizzerà al comandante dei carabinieri 
reali una richiesta per l’arresto del condannato, tosto che avrà ricevuto dall' am- 
ministrazione incaricata delle riscossioni delle multe od ammende i documenti 
comprovanti l’insolvibilità del condannato (2). 


Cos’ ò la multa ? 

« La multa consiste nel pagamento all’erario dello Stato di una determinata somma 
maggiore di lire cinquanta, da applicarsi secondo le leggi e regolamenti relativi (art. 34 
del Codice penale). La multa non potrà essere minore di lire cinquantina, nè maggiore 
di lire cinquemila, divisa nei seguenti gradi: 

1. ° Grado dalle lire cinquantina alle lire cento inclusivamente; 

2. ° Dalle lire cento alle duecentocinquanta; 

3. ° Dalle lire duecentocinquanta alle cinquecento; 

4. ° Dalle lire cinquecento alle lire mille; 

Indi si aumenterà di lire cinquecento in cinquecento sino al maximum determinato 
dalla legge (art. 61 del Codice penale). 

Cos' è 1’ ommendo f 

L’ ammenda consiste nel pagamento all’ erario dello Stato di una determinata somma 
non maggiore di lire cinquanta, nello stesso modo prescritto per la multa (art. 37 del Co- 
dice penale). 

L’ammenda non potrà essere minore di due lire, nò maggiore di lire cinquanta. 

Essa è distinta in quattro gradi: 

1. ® Grado dalle lire due alle cinque inclusivamente; 

2. ° Dalle lire cinque a quindici; 

3. ° Dalle lire quindici a trenta; 

4. ° Dalle lire trenta a cinquanta Cart. 63 del Codice penale). (V) 

(li Quest’articolo corrisponde all’ art. 578 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La pena corporale sussidiaria all’insolvibilità alla multa ed all’ammenda venne insti- 
tela onde la leggo non rimanesse oziosa, senza effetto, uu nome vuoto di senso, una 
sanzione senza valore nel caso che un condannato non potesse pagare la multa o ram- 
menda; il quale caso avrebbe facilitati i reati puniti con tali peno ed aumentati in gran 
numero i delinquenti che non fossero capaci a pagare, trovando nella loro insolvibilità 
l’impunità nelle loro azioni colpevoli. La leggo quiudi provvide perchè in tale caso ve- 
nisse commutata la multa o rammenda in pena corporale. Ma tale disposizione di legge 
ò tassativa per coloro che non anno con che pagare la multa o l’ammenda: quelli che ne 
anno la possibilità devono pagarla e non è loro dato di scontarla con pena corporale, al- 
trimenti la disposizione della pena pecuniaria diverrebbe illusoria se dovesse venir 
applicata a volontà del condannato. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 579 del Codice italiano abrogato di procedura 
penalo, essendosi aggiunte nel presente articolo le ultime parole nella prima parte : col 
ragguaglio prescritto ecc. che mancavano nel Codice abrogato. 

Come viene regolata la pena corporale sussidiaria nel caso di non effettuato pagamento 
della multa o dell’ammenda? 

« La multa nel caso di non effettuato pagamento ò commutata nel carcere col raggua- 
glio di lire tre per ogni giorno, purché non ecceda il termine di duo anni ». . 

L’ammenda parimenti nel caso di non effettuato pagamento è commutata negli arre- 
sti col ragguaglio di lire due per ogni giorno, purché non ecceda il termine di giorni 
quindici (aru 67 del Codice penalo). 

Pel Codice napoletano non si provvedeva al caso d’insolvibilità, per cui il povero ave- 
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Ari. 593. L’insol vibiliià dovrà essere comprovala mediante certificalo di povertà 
rilasciato dall’amministrazione comunale (1). 

Art. 396. La richiesta prescritta daU’art. 594 dovrà enunciare il nome, cogno- 
me, Telò, la professione, la residenza o il domicilio o la dimora del condannato, 
non che il nome del di lui padre; la sentenza di condanna; la somma della multa 
od ammenda; il nome, cognome e la residenza dclfagcoie demaniale incaricalo 
di farne la riscossione ; l’insolvibilità del condannalo; la durata della pena sussi- 
diaria; e il luogo destinato per espiarla (2). 

Art. 591. I carabinieri reali, nel procedere all’arresto del condannalo, gli da- 
ranno lettura della richiesta sovra menzionala, e lo tradurranno avanti l’ufiìziale 
del pubblico ministero od il pretore richiedente; il quale, dopo avere verificala la 
sua identità, lo farà, col mezzo degli stessi carabinieri reali, consegnare nel luogo 
destinato ppr espiare la pena sussidiario (3). 

Art. 598. Se il condannato, arrestato per non avere pagalo la multa od ammen- 
da, vuole liberarsi pagandola, si imputerà nel suo debito la somma che, secondo 
il ragguaglio, corrisponde ai giorni di carcere od arresto già sofferto (4). 

Art. 599. Allorquando una sentenza contumaciale porterà, congiuntamente ad 
una pena criminale, la condanna ad una multa od ammenda, e non vi sarà stato 
ricorso per la cassazione, essa potrà, quanto alla multa od ammenda, eseguirsi 
provvisoriamente dopo sci mesi dalla notificazione al condannalo, se in questo 
termine non si è presentato o non è stalo arrestalo. 


va per sè l’impunità nei falli puniti colla multa o coll'ammenda, il che generava certa- 
mente un ingiusto favore, un immorale principio ed un incentivo nel povero a delin- 
quere. (V) 

(t) Quest’articolo corrisponde all’art. 580 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale, colla differenza che in quello la prova dell’insolvibilità ritraevasi da una esecu- 
zione mobiliare fatta precedentemente e riuscita infruttuosa: nonché da attestazioni 
giudiziali di due almeno degli amministratori comunali e con certificalo del giudico di 
mandamento a seguilo di prese informazioni; nel Codice attuale non si richiede invece 
che un certificato comunale. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 581 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penalo, essendosi fatte alcune modificazioni nel presente articolo. 

La pena corporale sussidiaria dove si sconta ? 

Per la multa la pena sussidiaria abbiam veduto essere il carcere. Ora « chiunque sarà 
condannato alla pena del carcere sarà ctiiuso in una casa di correzione, e potrà essere 
impiegato in uno dei lavori ivi stabiliti, a norma dei regolamenti (art. 27 del Codice 
ponale) ». 

Per rammenda la pena sussidiaria sono gli arresti, i quali « si scontano nella casa di 
deposito del mandamento, ovvero in altro luogo destinato nel lo stesso mandamento tari. 
30 del Codice penale) ». (V) 

(3) Quest’ -articolo corrisponde all’ art. 582 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

1 carabinieri reali non potranno mai procedere all’arresto del condannato prima di 
avergli fatta lettura della richiesta , a meno che il condannalo si rifiuti forzatamente di 
udirla come quando facesse resistenza, tentasse di fuggire, ecc. La richiesta di arresto 
à il medesimo valore di un mandato di catturo. 11 condannato però che volesse esimersi 
dall'arresto dovrebbe fare l’offerta, in modo legalo, de ll am montare della somma che do- 
vrebbe scontare col carcere o cogli arresti. Vedasi in proposito l'articolo seguente. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all’art. 583 del Codice italiano abrogato di procedura 
penalo. Esiste solamente la differenza che ucl Codice abrogalo riflcttevasi il caso di un 
condannato carceralo o messo agli arresti , il che equivaleva dire: il condannalo che sia 
scontando la pena, mentre l’articolo attuale parlando di condannato arrestalo estende il 
diritto di liberazione anche subito dopo avvenuto l’arresto, ed io opino clic debba inter- 
pretarsi anche in modo pili favorevole ancora e possa il condannato evitare l’arresto of- 
frendo l’importo della multa o deH’ammcuda quando l’arresto viene intimalo: tale offerta 
però deve esser fatta nei modi voluti dalia legge, e deve essere susseguita dal versamento 
relativo. (V) 

Leggi Penali - 31 


242 

La semenza contumaciale divenuta definitiva ai termini deipari. 514 2.° ali- 
nea, si eseguisce immediatamente dopo la notificazione. 

Nondimeno questa esecuzione provvisoria non priverà l'accusato del diritto 
di purgare la contumacia, in conformità di ciò che è stabilito dall’art. 543 del 
presente Codice (1). 

Art. 600. La sentenza di cui è menzione nell’articolo precedente, e salvo il caso 
previsto dalt’art. 544 2.° alinea, sarà parimente esecutoria in ciò che riguarda il 
risarcimento dei danni, dopo il termine di trenta giorni dalla notificazione al con- 
dannato, e nelle forme stabilite dagli art. 5T3 e seguenti sino al 583 inclusiva- 
mente del presente Codice, senza pregiudizio di ciò che è stabilito dall’alinea dei- 
pari. 182 del Codice penale. Lo stesso avrà luogo relativamente agli effetti civili 
di cui ò menzione nel Codice penale, salvo ciò che è prescritto dagli ultimi due 
alinea dell'art. 543 e dall’art. 544 del presente Codice (2). 

Art. 601. Il pubblico ministero presso le Corti e i tribunali ò incaricalo di pro- 
muovere l’esecuzione delle condanne penali: potrà richiedere a quest’effetto l’as 
sislcnza della forza pubblica. 

Se però la pena risultasse prescritta, il pubblico ministero presso il tribunale 
o la Corte che P à proferita, chiederà senz’altro, anche d’uffizio, la relativa dichia- 
razione, la revoca del mandalo di cattura, e la scarcerazione del condannato che 
fosse stato arrestato. Tale provvedimento sarà preso in Camera di consiglio, con 
ordinanza motivala (3). 

Art. 602. 1 pretori, sulla richiesta del pubblico ministero, faranno eglino stessi 
eseguire le sentenze che avranno pronunziate, uniformandosi al disposto dall’ar- 
ticolo precedente (4). 


(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 584 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. L’aliuea primo però dell’articolo attuale cominciarne colle parole: La sentenza 
contumaciale ecc. mancava nel Codice abrogato. 

In quanto al ricorso in cassazione osservisi t’art. 541 di questo Codice. 

In quanto alla notificazione, di cui è cenno in questo articolo, vedasi Pari. 539 di que- 
sto Codice. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 585 del Codice italiano di procedura penate 
ab rogito. 

L’alinea dell’art. 182 del Codice penale ò così espresso: 

a Emanata la sentenza di condanna sia in contraddittorio o in contumacia, se fra il 
termine di sei mesi dalla data della medesima le somme portate dalla sentenza non sa- 
ranno state soddisfatte, si procederà alla vendila dei beni sequestrati sino alla concor- 
renza delle dette somme nel modo prescritto dalle leggi civili delle antiche provincie del 
regno ». Tale disposizione però del Codice penale venne abrogata colla legge 17 febbra- 
io 1861 pelle provincie napoletane; essa riflette però i soli reati contro la sicurezza in- 
terna ed esterna dello Stato, pei quali è prescritta una multa proporzionale alla sostanza 
ed un sequestro provvisionale durante il procedimento. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde alt’arl. 586 del Codice italiano abrogato di procedura pe- 
nale, colla differenza che nel Codice abrogato mancava l’ alinea che trovasi nel Codice 
vigente. La ragione della legge nell’alinea introdotto nel Codice nuovo venne data nolla 
Relazione a S. AI. del Ministro guardasigilli, in udienza del 26 novembre 1865, sul Codi- 
ce attuale. « Nulla di nuovo sostanzialmente, dice la Relazione, venne introdotto nelle 
« norme sulla esecuzione delle sentenze, provveduto solo affinchè, se la pena siasi nel 
a frattempo prescritta, cessi il bisogno di formale giudizio per dichiararlo (art. 601) ». 

« La esecuzione delle sentenze in materia penale è promossa dal pubblico ministero, 
« secondo le disposizioni del Codice di procedura penale (art. 144 della Legge sull’ordi- 
« namento giudiziario 6 dicembre 186Ì») ». 

« I membri del ministero pubblico àuno nell’esercizio delle loro funzioni il diritto dì 
richiedere direttamente la forza pubblica (art. 151 della Legge precitata) » (V). 

(4) Quest’articolo corrisponde all’art. 587 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 
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Ari. 603. Gli ascendenti potranno, relativamente alle offese che loro fossero 
recale do» loro discendenti od afflai in linea retta, ancorché costituiscano un re tto 
di azione pubblica, rimettere la metà della pena correzionale o di polizia pronun- 
ziata contro di essi. La siessa facoltà è accordata al coniuge per le offese della 
stessa natura recategli dallallro coniuge; salvo il disposto delFiirt. 487 del Codice 
penale. 

Ogni domanda a quesl’efTetlo sarà presentata al pretore, al tribunale o i alla 
Corte che à pronunziato la condanna; vi si provvederà sulle conclusioni del pub- 
blico ministero in Camera di consiglio (1). 

Art. 604. Allorché con ordinanza o sentenza divenuta irrevocabile l'Imputato 
sarà stato assoluto, o si sarà dichiarato non farsi luogo a procedimento, o perchè 
il fatto non costituisce reato, o perchè consta non essere avvenuto il fatto che for- 
mò l’oggetto dell’imputazione, o è provalo che l’impulato non l’à commésso o non 
vi à avuto parte, l’imputalo potrà domandare che si abbia per cancellala dai re- 
gistri penali la imputazione iscritta a suo carico. 

La Camera di consiglio, la sezione d’accusa, il tribunale o la Corte d’appello, 
da cui fu pronunziala l’ordinanza o la sentenzi, esaminali gli atti e sentito il pub- 
blico ministero, pronunzierà sulla domanda; ed ove creda dover essere accolla, 
ordinerà che nei certificali penali al nome dcll’hnputato venga ommessa quella 
imputazione. 

Se l’ordinanza fu pronunziata dal giudice istruttore, provvederà sulla doman- 
da la Camera di consiglio. 

Se la sentenza sarà stala proferita dalla Corte d’assise, provvederà sulla do- 
manda la sezione di accusa. 

11 dello provvedimento della Camera di consiglio o del tribunale non andrà 


La differenza che esiste fra il pubblico ministero delle Corti, dei tribunali e delle pre- 
ture consiste in ciò che chi esercita le funzioni di pubblico ministero presso le preture 
sono persone precariamente addettevi, e che non fanno spesso nemmeno parte dell’ordine 
giudiziario e quindi non si possono comprendere nei veri ufficiali del ministero pubblico, 
quali sono addetti alle corti e tribunali e che rivestino un vero carattere fiscale. Infatti « le 
« funzioni del pubblico ministero presso le preture sono esercitale da aggiunti giudiziari!, 
« da uditori, da vice-giudici, da delegati di pubblica sicurezza che vi sieno stati dai rispet- 
« tivi capi specialmente addetti, ed in loro mancanza, impedimento, od assenza, dal sin- 
« dacodel Comune, il quale può surrogarvi il vice-sindaco o uu membro del consiglio 

• municipale da lui destinato, ovvero anche il segretario comunale od il suo sostituto. 
« Se il funzionario incaricato di rappresentare il pubblico ministero non interviene alle 

• udienze, sebbene debitamente avvisato, il pretore assumerà per esercitarne provviso- 
« riamente le funzioui un avvocato, un notajo od uu procuratore residente nel manda- 
« mento (art. 132 della Legge sull’ordinamento giudiziario) ». Da ciò si scorge che chi 
rappresenta il pubblico ministero pres-o le preture nou può essere consideralo come 
membro organico del ministero pubblico, ma solo lemporario rappresentante. (V) 

(1) Questo articolo corrisponde all’ art. 588 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

La ragione della disposizione di questo articolo la si trova nella Relazione a S. M. del 
ministro guardasigilli, in udienza del 26 uovembre 1865, su questo Codice, dove dice:* * Ma 
è debito notare che ju Toscana riescirà non meno nuova che gradita la disposizione che 
accorda agli ascendenti la metà della pena correzionale o di polizia loro inflitta per of 
fese recate ad essi, sebbene di azione pubblica; combinata cosi la necessità della tutela 
sociale colla benevolenza del sangue ». 

L’art. 487 del Codice penale citato in questo articolo cosi si esprime: « Nel caso che 
un coniuge sia convinto di adulterio o di concubinato, può l'altro coniuge impedirne la 
condanna col desistere dalla querela: può altresi far cessare gli effetti della condanna me- 
desima purché acconsenta di ritornare a convivere col coniuge stalo condannato. — La 
remissione che il conidge fa aHaltro conjuge prima della condanna giova di diritto an 
che al complice ». 'V) 


244 

soggetto ad opposzione od appello, e sarà annoialo in margine dei registri pe- 
nali (1). 

TITOLO VII. 

DEGLI OGGETTI FI UTIVI ED ALTRI POSTI SOTTO SEQUESTRO. 

Ari. 605. Gli o^elti furtivi ed altri posti sotlo sequestro sono affi Iati alla cu- 
sìodia dei cancellieri. 

Nondimeno il giudice incaricalo d’istruire potrà sulle requisitorie del pubblico 
ministero, o sull’istanza dell'accusato o di altri interessati, ed anche d’ uffizio or- 
dinare che i detti oggetti sieno altrimenti custoditi, semprechè giusti motivi lo 
esigano (2). 

Art. (luti. Gli oggetti furiivi, od altrimenti derivanti dal realo, od aventi in qual- 
siasi modo relazione col medesimo, si riterranno sotto sequestro sino a che l’istru- 
zione della causa lo richiederà: dopo la sentenza sì in contraddittorio clic in con- 
tumacia saranno restituiti al legittimo proprielario. 

Ciò nondimeno, se vi ò stata condanna, tale restituzione non sarà fatta, se 
non quando il propri tario provi che il condannato à lasciato trascorrere i ter- 
mini senza ricorrere per la cassazione, o che, se à ricorso, la causa ò dclìoitiva. 
mente terminala: salvo il disposto deipari. 143. 


(1» Questo articolo non esisteva nel Codice abrogato. La disposizione ivi sancita ripete 
origine da priucipii di giustizia, di moralità.: perché volete elio i registri penali vi notino 
in perpetuo conio già sottoposto a procedimento per un reato quando il processo vi di- 
chiarò innocente o non provato il Tatto pel quale si procedette contro di voi? La fede di 
[terquisizione penale, che vi nota come imputato di furto e poi assolto, non lascia nei ter- 
zi un’ombra di sospetto e non vi insinua una certa diffidenza ? .. « Non meno impronta- 
ta di benevolenza e di giustizia (dice la Delazione del ministro guardasigilli più volte ci- 
tata) è la disposizione che l'imputato assolto per non essere provato o non punibile il fat- 
to, o per assoluta eliminazione di ogni responsabilità, abbia diritto di chiedere elio l’im- 
putazione sia cancellata dai registri criminali cd egli ne apparisca scevro, come per lo 
innanzi (art. 604 1 * *. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 589 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale c 571 del Codice napoletano di procedura penale. 

• Quando pervengano alle cancellerie delle Corti o dei tribunali corpi di reato in dena- 
ro od oggetti preziosi, ne sarà fatta pronta ricognizione in presenza ìlei ministero pub- 
blico, previa verificazione dell'integrilà dei sigilli esistenti sugli involti, nei quali sieno 
contenuti: indisi procederà a nuovo sigillamento ». 

• Uguale verificazione si farà per ogni altro corpo di reato qualora si rinvengano rot- 
ture od alterazioni ai sigilli ». 

« tu ambo i casi si forma processo verbale da unire al procedimento (art. 386 del Re- 
golamento generale giudiziario 14 dicembre 18(i3i ». 

« I cancellieri notano in apposito registro i corpi dei reati, il nomo e cognome della 
persona cui appartengono e quello dell’imputato, se siano noli, le trasmissioni che occor- 
ra di farne alle Corti, o ai tribunali, e le restituzioni fatte alle parti od ai loro mandatarii. 
In corrispondente colonna del registro la parte o dii la rappresenta apporrà là sua fir- 
ma, o, se non può scrivere, ne sarà fatta menzione ». 

« Le restituzioni si fanno o a seguito di domanda in carta libera e di ordinanza delfau- 
lorità giudiziaria competente, o, quando non vi sia contestazione, d’ufficio coll’aunuenza 
del ministero pubblico e per mezzo della forza pubblica (art. 387 del Regolamento preci- 
tato) ». 

• I corpi di reato non possono rimuoversi dalle cancellerie tranne nei casi dichiarati 
dalla legge ». 

« Non ò permessa la visione se non vi consenta il ministero pubblico; e nel caso si os- 
servano le formalità sopra prescritte dall’art. 386 (art. 388 del precitato Regolamento) ». 

Vedausi gli art. 141 c seguente di questo Codice e relativi commenti. (V) 
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Se lo stato della causa lo permeile, gli oggetti suddetti potranno anche es- 
sere restituiti al proprietario prima della sentenza, coll’ohbligo di presentarli, se 
occorre, ad ogni richiesta della giustizia (1). 

Art. 601. Se gli oggetti non sono della specie indicata nell’articolo precedente 
e non appartengono all’impulalo od accusalo, saranno restituiti senza spesa a co- 
lui che giustificherà di esserne legittimo proprietario (2). 

Art. 608. Se il proprietario degli oggetti sequestrati è ignoto, se ne pubbliche- 
rò un elenco per mezzo di manifesto che dovrà affiggersi nel luogo del reato, in 
quello della residenza o del domicilio o della dimora dell’imputato, accusato o 
con dannato, nel luogo ove si fa l’istruzione, ed in quello ove siede la Corte, il tri- 
bunale od il pretore a cui appartiene la cognizione della causa. 

L’indicazione cLgli oggetti si farà però in modo che, bastando ad avvertire il 
vero proprietario della loro esistenza, si prevengano nel tempo stesso le frodi di 
chi volesse appropriarseli senza diritto (3). 

Art. 609. Il manifesto conterrà l’avviso che gli oggetti saranno custoditi per lo 
spazio di un anno, dopo il quale, se non si presenterà alcuno per reclamarli colle 
opportune giuslifleazioni, saranno venduti all’asta pubblica in contorni. là delle 
leggi sulla procedura civile, e che il prezzo resterà in deposito a disposizione 
del legittimo proprietario sino allo spirare del termine stabilito dall’art. 617 per 
la prescrizione. 

Eguale avviso sarà inserito nel giornale della provincia riconosciuto come 
ufficiale del governo; questo mancando, l’inserzione si farà nel giornale ufficiale 
del luogo in cui à sede la Curie d’appello, e, in difetto, nel giornale ufficiale 
del Regno (4). 


(I) Quest’articolo corrisponde agli art. 590 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 573 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quando lo stato della causa lo permetta 'si polrauno restituire ai proprietari gli oggetti 
costituenti corpo di reato, coll’obbligo di presentarli, se occorre, alia giustizia ad ogni 
felativa richiesta. Chi deve apprezzare i molivi di questa condizionala r. stituziono è il 
giudice istruttore. (V) 

(2' Quest’articolo corrisponde agli art. 591 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato e 574 del Codice napoletano di procedura penale. 

Questo articolo contempla il caso di oggetti elio non dnno relazione col realo e non 
appartengono all’impulato, nel quale caso dovranno essere restituiti a chi proverà di es- 
serne legittimo proprietario; vi a una sola eccezione quando trattasi di oggetti, di cui la 
logge proibisce la ritenzione, l’uso e il porto, nel «piale caso saranno confiscati a termini 
dell’art. 74 del Codice penale, riportato nel commento dell’ art. 615 di questo Codice. 

Nel caso poi che gli oggetti non abbiano alcuna relazione col reato, ma appartengano 
all’imputato si osservi l’art 613 di questo Codice. (V) 

(3; Quest’articolo corrisponde agli art. 592 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato e 575 del Codice napoletano. 

Il manifesto indicato in questo articolo deve affiggersi nel luogo del reato, per cui 
quando il fallo punibile fosse stato commesso in più luoghi si dovrà effettuare l’affissione 
del manifesto in lutti i luoghi. 

I.o stato degli oggetti da pubblicarsi per mezzo di manifesto dovrà essere compilato su 
bito dopo essersi accertato elio gli oggetti in quislione non anno alcuna relazione col 
reato e non si dovrà aspettare che l’ istruzione sia compiuta, eccetto il caso che tale ac- 
certamento non essendo perfetto si eroda coll’istruzione del processo assicurarlo me- 
glio. (V) 

(4> Questo articolo corrisponde agli art. 593 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale c 576 del t'odice napoletano di procedura penale. 

il Codice italiano abrogato si esprimeva in questi sensi nell’alinea: « Eguale avviso 
sarà inserito nel giornale ufficiale della provincia, e, in dife.llo, nel giornale ufficiale del 
legno ». Tale locuzione venne modificata cd ampliala in questo Codice, il qualo designa 
il giornale riconosciuto come ufficiale dal governo, e, prevedendo il caso dio possa non 
esisterò alcun giornale riconosciuto come ufficiale governativamente, designa il giornale 
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Art. 610. Se, alla scadenza dell’anno dalla pubblicazione del manifesto, nessu- 
no sarà comparso per reclamare la restituzione degli oggetti, o se non venne giu- 
stificalo il diritto alla medesima, si procederà alla vendita nel modo indicato nel 
manifesto. 

Il termine della vendila potrà però essere abbreviato, e la vendita aver luogo 
immediatamente senza precedente manifesto, quando gli oggetti sono di tenue 
valore e di natura tale da non potersi conservare senza pericolo di deterioramento 
o senza notabile dispendio (1). 

Art. 611. Il cancelliere stenderà verbale della vendita di oggetti posti sotto se- 
questro: vi farà una descrizione esatta di ciascun oggetto coll’ indicazione del 
prezzo della vendita, e del nome del compratore: una copia del verbale sarà unita 
agli alti. 

Il prezzo degli oggetti sarà quindi depositalo nella cassa dei depositi e pre- 
stiti (2). 

Art. 612. Presentandosi il legittimo proprietario prima della scadenza del ter- 
mine stabilito per la prescrizione dall’art. 617, gli oggetti od il loro valore gli sa- 
ranno restituiti (3). 


ufficiale del luogo ove à sede la Corte di appello, giacché essendo più prossimo al luogo 
dove gli oggetti vennero sequestrati, é quindi più facile il rinvenimento del proprietà- 
rio. Quando poi anche in quest’ultimo luogo non esista un'giornale ufficialo la inserzio- 
ne si effettuerà nel giornale ufficiale del regno. (V) 

fi) Quest’articolo corrisponde agli art. 394 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 377 del Codice napoletano di procedura penale. 

I.’attuale articolo rettifico la disposizione del Codice italiano abrogato, pel quale si do- 
veva procedere alla vendita degli oggetti, quando non fosse comparso alcuno per recla- 
marne la restituzione alla scadenza dell'anno dalla pubblicazione del manifesto. Per tale 
disposizione non si sarebbe potuto procedere alla vendila quando si fosse presentato al- 
cuno a reclamarne la restituzione: tale disposizione era imperfetta, giacché per sospen- 
dersi la vendita si devono richiedere due altri requisiti, oltre alla presentazione di alcu- 
no: bisogna, cioè, i° che questi ne sia il legittimo proprietario , e 2° che giustifichi di es- 
sere late: i quali estremi vennero indicati nell’articolo attuale. 

Le vendilo di tali oggetti poi si faranno dietro ordinanza della Corte del tribunale o del 
pretore al quale appartiene la cognizione della causa (art. 616 di questo Codice). (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art 393 del Codico italiano abrogalo di procedura 
penale e 367 del Codice napoletano di procedura penale. 

Onde evitare qualsiasi abuso nella vendita e tutelare l'interesse del proprietario, tutto- 
ra sconosciuto, la legge prescrive che il cancelliere debba stendere verbale degli oggetti 
sotto sequestro stati venduti, facendone una esatta descrizione non in compendio, ma 
singolarmente di ciascun oggetto; quindi indicare il prezzo preciso della vendita, e dip- 
più il nome del compratore onde si possa in ogni tempo comprovare l’esattezza e la ret- 
titudine della vendila. (V) 

(3) Questo articolo corrisponde all'art. 696 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

Vedasi fari. 606 di questo Codice. 

Quando il proprietario legittimo si presenti prima dei dieci anni decombili dalla pub- 
blicazione del manifesto (art 617 di questo Codice), gli saranno restituiti gli oggetti se 
questrali, se tuttora esistono, e quando fossero stati già venduti gli si restituirà il rispet- 
tivo valore. Per tale valore però uon si intende quello attribuito dal proprietario all’og- 
gello, e nemmeno il valore commerciale del medesimo, ma bensì il prodotto della vendila 
giudiziale fatta dello stesso. Per proprietario legittimo la legge intende quello che coni 
provi la legittimità dell’acquisto della cosa in quistione nel reclamante, perchè, se 
la proprietà risulta viziosa, allora essa perde il carattere proprio e si cangia in possesso, 
il quale può essere da sua parte legittimo od illegittimo ed in' ogni caso non può mai 
accordate un diritto di reclamare là cosa sequestrata, giacché la legge lo accorda unica 
mente al legittimo proprietario. 

Quando poi i reclamanti la medesima cosa fossero diversi, o sorgessero altre contesta- 
zioni; tali quistioni dovranno trattarsi e risoh r ersi colle forme della procedura civile. (V) 
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Ari. 613. Se gli oggelli appartengono alttmpulato e non ànno relazione col rea- 
to, si restituiranno al medesimo immediatamente, od a quella persona che lo rap- 
presenterà legittimamente, a meno che sulla richiesta del pubblico ministero, o 
della parte Civile, l’autorità designata nell’art. 616 ordini la continuazione del se- 
questro a cautela de’danni e delle spese giudiziare, multe od ammende. 

Tuttavia l’imputato potrà in questo caso chiedere la restituzione degli oggetti, 
mediante cauzione (1). 

Art. 614. Gli oggetti appartenenti all’imputato, i quali ànno relazione col rea- 
to, saranno ritenuti in custodia sino a tanto che la procedura sia terminata e la 
sentenza sia divenuta irrevocabile: lo stesso avrà luogo riguardo agli oggetti pei 
quali sarà stala ordinata la continuazione del sequestro nel caso preveduto dal pre- 
cedente articolo (2). 

Art. 61 a. Se l’imputalo è stato assolto, o si è dichiaralo non farsi luogo a pro- 
cedere contro di lui. gli oggetti saranno al medesimo restituiti senza spesa, pur- 
ché essi non siano tali che debbano essere confiscati a termini delle leggi penali. 
La stessa disposizione è applicabile al caso di condanna, detratto però prima l’im- 
porto delle spese di procedura, dei danni, delle multe ed ammende (3). 

Art. 616. Le vendite, le pubblicazioni, c le restituzioni menzionate nel presente 
titolo si faranno per ordinanza della Corte, del tribunale o del pretore al quale ap- 
partiene la cognizione della causa. 

Ove si tratti di causa di competenza della Corte d’ assise, se questa non abbia 
provveduto nella stessa sentenza di condanna o d’assoluzione dell’accusato o di 
non farsi luogo a procedimento, provvederà la Corte d’appello, nella sezione degli 
appelli correzionali. 


(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 591 del Codice italiano abrogalo di procedura 

penale e 582 del Codice napoletano di procedura penale. * 

Gli oggetti appartenenti aU’iinputatoo non aventi relazione col reato si dovranno re- 
stituire al medesimo immediatamente, subito, appena che si riconosca che i medesimi 
non ànno relazione col reato, e non si dovrà aspettare la definizione del procedimento, a 
meno che sulla richiesta del pubblico ministero o della parte civile la Corte, tribunale o 
pretore non ordini la continuazione del sequestro a cautela dei danni e delle spese giudi- 
ziarie, multe od ammende, salvo anche in tale caso all’imputato di richiedere la restitu- 
zione degli oggetti offrendo un’idonea cauzione. Tale restituzione però non dovrà farsi 
in niun caso relativamente agli oggetti la cui ritenzione o porto sicno proibiti dalla leg- 
ge, nel quale caso saranno quegli oggetti posti in confisca. Vedi in proposito l’ art. 74 
alinea del Codice penale trascritto sotto l’art. 015 di questo Codice. Pel Codice napoleta- 
no gli oggetti non aventi relazione col reato e di proprietà dell’imputato non gli veni- 
vano restituiti se non dopo finito il (jiudizio (art. 382). (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 598 del Codice italiano abrogato di procedura 
penalo e 581 del Codice napoletano di procedura penale. 

Tali oggetti sono indispensabili per concretare le prove alla pubblica discussione: essi 
costituiscono la prova generica: quindi per regola non debbono essere restituiti alle par- 
ti, nemmeno condizionatamente, onde non avvenga un’alterazione negli stessi, o non sor- 
ga il pericolo che siano trafugati. Nondimeno in via eccezionale, e se lo stato della causa 
Lo permeile , potranno detti oggetti restituirsi al proprietario colt’obbligo di presentarli, 
ove occorra, ad ogni richiesta della giustizia. Vedi in proposito l’art. 600 e relativi com- 
menti. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 599 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 582 del Codice napoletano di procedura penale. 

All'Individuo che non venne condannato si restituiranno gli oggetti sequestrati, meno 
quando si tratti di quelli che debbono essere confiscati. L’art. 7i del Codice penale cosi si 
esprime: « Quando si tratti di cose di cui la legge proibisce la ritenzione, l’uso od il porto 
queste saranno confiscate anche nel caso di non seguita condanna, e quand’anche non 
appartenessero alla persona che ne fu imputata: » — • Nelle contravvenzioni però di po- 
lizia la confisca non potrà essere pronunciata che nei casi indicati dalla legge ». 

Vedasi pure l’ari. 089 del Codice penale. (V) 
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Durante il corso dell’istruzione le dette vendite, pubblieazioni e restituzioni 
saranno ordinale dalla camera di coniglio, e, dopo che questa avrà pronunziato 
la trasmissione degli alti al procuratore generale, dalla sezione d’accusa. 

Sarà sempre sentito il pubblico ministero. 

La restituzione degli oggetti dovrà risultare da verbale, nel quale si farà unn 
indicazione esatta della qualità e del numero degli oggetti restituiti, e vi si farà 
pure menzione dell'ordinanza sovra enunciata (I). 

Art. 617. 11 prezzo, tanto degli oggetti de’quali il proprietario è stato ignoto per 
lo spazio di anni dieci dalla pubblicazione del manifesto, quanto di quelli ebe non 
debbono essere restituiti secondo il disposto dalfart. G15,sarà devoluto all’erario 
dello Stato (2). 

Art. 618. Le spese che occorressero per la custodia e conservazione degli og- 
getti sequestrati saranno anticipate dall’ erario, salvo il diritto di rimborso con 
privilegio sui delti oggetti (3). 


TITOLO Vili. 

. DELLA POLIZIA DELLE UDIENZE. 

Art. 619. La polizia delle udienze è affidata al presidente o pretore rispettiva- 
mente; tutto ciò che essi prescriveranno pel mantenimento del buon ordiue sarà 
eseguilo puntualmente. 

Nel tempo in cui la Corte o il tiibunalc trovasi raccolto nella camera di con- 
siglio, la polizia delle udienze è affidata al pubblico ministero (4). 

(1 1 Que-farticolo corrisponde agli art. 600 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 686 e 686 del Codice napoletano di procedura penale. 

L’articolo attuale modificò di molto l’articolo corrispondente del Codice abrogato nel 
quale mancavano i due alinea di questo articolo, cominciami colle parole: Ooe si traili 
ecc. o Durame il corso ecc. (V; 

(2) Quest’articolo corrispondo alivi 601 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale c 688 del Codice napoletano di procedura penale i V) 

(3) Quest'articolo corrisponde all'art. 602 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Vedansi i commenti all’art. 662 di questo Codice. V) 

(4) Quest’articolo corrispondo agii art. 603 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 643 del Codice napoletano di procedura penale. 

Nel Codice italiano abrogato prcscrivevasi che l’ordine del presidente dovesse venir 
eseguito puntualmente c sul momento. Nel Codice attuale vennero soppresse le parolo 
sul momento , giacché sarebbero inutili o viziose. Inutili, perchè l'ordino del presidente 
dovendo eseguirsi puntualmente , riceverebbe esso esecuzione nel tempo da esso indicato. 
Vizioso perché legherebbe il potere presidenzialò a dover fare eseguire un ordine sul 
momento . mentre per diverse considerazioni potrebbe suggerirgli che l’esecuzione debba 
aver luogo in tempo posteriore ed in alcuni casi anche l’ordine non potrebbe ricevere 
subitanea esecuzione. 

Cosa ò la polizia delle udienze ? 

Essa è la sorveglianza esercitata dal magistrato che à la direzione del dibattimento, il 
quale viene surrogato dal pubblico ministero quando la Corte o tribunale trovasi raccolto 
nella camera di consiglio. Lo scopo di tale sorveglianza è il mantenimento dell’ordine, 
della sicurezza, della tranquillità, della legalità nella sala d’ udienza. Omnibus , diceva il 
romano diritto, secundum ius potestuli s siine ( oncessum est iurisdiclionem suam defen- 
dere poenali iudicio. La dignità del potere giudiziario richiede che un membro proprio 
sia alla direzione e provveda pel rispetto e peH’ubbiilicnza di tutti a tal potere : patema 
muicslas, disse Livio, originali iuris. ben differente però è il potere discrezionale di cui 
la legge riveste il presidente nella discussione pubblica, dal mantenimento della polizia 
delle udienze. Questa, dirò con Nicolini, riguarda il buon ordine e l’esteriore del giudizio; 
quello riguarda i mezzi ondo pronunziarlo rettamente. In forza del potere discrezionale 
il presidente fa arrecarsi carte e documenti; dà e toglie la parola ad avvocati, a rei, a 
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Ari. 620. Coloro che assisteranno alle u iienzc staranno a capo scoperto, con 
rispetto ed in silenzio. È vietato di dare, durante l’udienza, segni pubblici di ap- 
provazione o di disapprovazione, di cagionare disturbo, o fare tumulto in qualsiasi 
modo. 

In caso di trasgressione, il presidente o il pretore, o, nel caso preveduto dal- 
1* alinea dell’ articolo precedente, il pubblico ministero ammonirà c farà anche 
uscire i trasgressori dalla sala d’ udienza, se lo crederà conveniente: ove questi 
resistano a’suoi ordini, o rientrino nella sala, egli li farà tradurre agli arresti per 
venliquattr’ore. Del tutto sarà fatta menzione nel verbale d’udienza fi). 


testimoni, divide gli accusati; allontana chi vuole dall’udienza; e fa tutto quello che ten- 
de allo scoprimento del vero. Per la polizia delle udienze la forza pubblica c gli uscieri 
dipendono unicamente da lui nell’atto dell’udienza; i rei, i testimoni, i patrocinatori, gli 
avvocati, gli stessi giudici ed il ministero pubblico non possono farsi intendere che diri- 
gendosi a lui; egli veglia sul pubblico ; egli sulla regolarità di tutte le parti della discus- 
sione; tutte le violazioni di ordine, di rispetto, di decenza sono da lui represse c corret- 
to. — La pubblicità dell’udienza, utn salva majeslalc impera sui jwtexju* dicìl , è di di- 
ritto pubblico. Per far salva questa maestà, chi presiede al tribunale nell’atto della pub- 
blica udienza, sia egli il presidente, sia il vice presidente, sia il giudice più antico, ne 
à la polizia. — Sorse una quistionc; se l’azione per l’applicazione delle pene non appar- 
tiene chea funzionarli a’quali ella è confidata dalla legge, come mai si può talvolta senza 
richiesta del ministero pubblico applicar pene in alcuni casi a coloro che violano il ri- 
s*petto dovuto alle pubbliche autorità? Carnot risolve la quistione con dire che questa è 
una eccezione alla regola. Tosto però che noi nelle nostre leggi cominciamo dalla defini- 
zione del realo, c questo consiste in un fatto preveduto dalle leggi penali, e chiamiamo 
azione penale non quella in generale che è data per l'applicazione delie pene, ma quella 
con cui si domanda la punizione del colpevole de’ reati, ossia dei fatti preveduti dallo 
leggi penali, la quistione presso di noi è svanita. Noi siamo sempre nella regola o non 
nella eccezione. Imperocché l’art. 543 e seguenti delle leggi di procedura penale napo- 
letana ( corrispondenti all'uri. 619 e seguenti di gucslo Codice) rendono questi piccoli rin- 

luzzamcnti dell’altrui baldanza conseguenza necessaria della polizia delle udienze; 

sono cóerciliones e non poenae. A che dunque l’azione del ministero pubblico? Cui juris - 
diclio data est, ca quoque concessa esse vidcnlur, sine quihus jurisdiclio explicari non 
polesl (L. 4, Dig. II, 1 de jurisdiclione). Ma non appena il fatto prende carattere di rea- 
to, l’affare deve rinviarsi al magistrato, cui è esclusivamente affidata l’azione per la pu- 
nizionedei reati, e ninna pena può pronunziarsi se non dietro formalo azione e dal giudi- 
ce competente (Nicolini, Procedura penale. Parte 1 §§. 500 e 791 o Parte III §. 87.) 

Presso i Romani non poteva esservi giurisdizione senza imperio, nè misto imperio sen- 
za giurisdizione (a). Questa mistura però poteva farsi con misura diversa e produceva la 
differenza delle autorità. Una certa piccola parte d’imperio ( modica coercitio) era inse- 
parabile da ogni più tenue giurisdizione ( jurisdiclio sine modica cdercitlonc nulla est ). 
Questa modica coercizione era limitata a tanta facoltà, quanto bastava non solo per gua- 
rentire l’esercizio della carica e l'esecuzione delle sentenze, ma anche per non cadere in 
dispregio. La concessione poi di tutto il mero e misto imperio comprendeva non solo la 
giurisdizione civile e penale, ma tutta quant’ò la facoltà coercitiva e punitiva. Tre dun- 
que erano gli elementi necessarii dell'autorità giudiziaria, mlm, jurisdiclio, impcrium. 
Il presidente Henrion de Panscy (De l'autorité judiciuirc , eh 5i ne suppone cinque c tras- 
porta queste voci anche a noi. Egli mette vocalionem tra noiionem e jurisdictionem ; c 
cùercitioncm tra iurisdidionem ed impcrium. /'ofbtio però non è elemento, ma conse- 
guenza necessaria della cognizione e della giurisdizione, come coercitio è un’ altra conse- 
guenza della giurisdizione ed una parte dell’imperio ( Nicol ini. Procedura penale, Parte 
I, $. 461). (V# 

(1) Quest’ articolo corrisponde agli art. 604 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 344 del Codice napoletano di procedura penale. 

(a) Impcrium ne’magistrali era il diritto di obbligare altrui ad un atto, per obbligacelo con ogni mez- 
zo di forza pubblica. Quando tale diritto limitavasi alla persecuzione dei delinquenti chiamatasi mero 
imperio; quando ri era unito anche il diritto di pronunziare nella parte civile, dir, evasi mero e misto im- 
perio. 
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« 

Art. 621. Allorquando il tumulto sarà stato accompagnalo da ingiurie o vie di 
fatto che potessero anche dar luogo all’applicazione di pene o correzionali, o di 
polizia, potranno queste essere pronunciate nella stessa udienza o nella successi- 
va, ed immediatamente dopo che i fatti saranno stati provali, cioè : 

Quelle di semplice polizia dalle Corti, dai tribunali o dai pretori, senza ap- 
pello ; 

E le correzionali dalle Corti, o dai tribunali ; in quest’ ultimo caso con ap- 
pello. 

Se i reati sovra menzionali importano pene correzionali, i pretori pronun- 
cieranno, salvo appello, la pena, quando i reati non eccedano i limiti della loro 
competenza; in caso diverso, dopo aver fatto arrestare il colpevole, quando ne sia 


La pubblica udienza à qualche cosa di sacro: si tratta di un consesso di magistrati, di 
sacerdoti della giustizia c di un giurì rappresentante la nazione che devono esaminare 
sulla sorto di un misero imputato di un fallo colpevole: si tratta di discutere delle prove 
che stanno in favore o contro questo disgraziato e quindi pronunciare la decisione che 
lo assolve o lo condanna; non si tratta di un diversivo per gli astanti : si tratta della li- 
bertà, dell’onore e spesso della vita di un uomo : un certo clic di sacro à quel luogo e la 
legge deve provvedere acciò tale santità del luogo sia venerata, sia rispettata: altrimenti 
si toglierebbe ogni prestigio ed i giudizi i penali cadrebbero in dispregio o la legge perde- 
rebbe di valore od il timore della pena non influirebbe più come prevenzione a delinque- 
re negli animi, nè la condanna di un uomo sarebbe più un esempio prolìtlevole ed una 
coazione morale a chi si sentisse inclinalo a violare la legge penale. Altra ragione poi 
che trattandosi di giudicare un cittadino, chi deve concorrere a tale giudizio à bisogno 
della massima quiete, gli è necessario il massimo concentramento iu sè onde bene con- 
frontare, analizzare, valutare, esaminare, apprezzare le diverse prove che si discutono, 
coordinare le varie emergenze del dibattimento, tener calcolo di lutti gli incidenti, per 
poter poi emettere un volo ponderato, un voto coscienzioso, un voto giusto ; potrebbe 
ciò fare so fossero ammessi i segni di approvazione o di disapprovazione del pubblico, i 
quali se producono una certa distrazione in chi sta esaminando le prove del dibattimento, 
e possono influire, possono esercitare una coazione, possono arrecare una modificazione 
nelle idee di chi deve concorrere a dare un voto sulla sorte di chi sta per essero giudi 
calo? Chi deve concorrere in un giudizio non deve avere passioni, non deve avere pre- 
venzioni: i segni di approvazione o di disapprovazione del pubblico possono spesso de- 
stare passioni o produrre prevenzioni: perciò la legge li proibisce, ed il presidente non 
deve giammai tollerarli. 

La santità dunque del luogo, la necessità di mantenere il prestigio di cui deve essere 
circondalo il santuario della giustizia, l’obbligo di uno scrupoloso esame e di un impar- 
ziale giudizio da parte di chi deve concorrere a dare un proprio volo,suggerì al legislato- 
re che tutti coloro che assistessero all’udienza dovessero rimanere a capo scoperto, conte- 
nersi in modo rispettoso, mantenere un profondo silenzio non dando segni di approvazio 
ne o di disapprovazione per qualunque circostanza. Il Giurato nel suo commento alla pro- 
cedura penale abrogata voleva limitare la proibizione dei segui suenunciati a quelli che 
tendessero a far lacere od impaurire un testimonio, o che si credessero convenzionali. Io 
penso diversameute pelle ragioni suenunciato:tali segni possono benissimo esercitare una 
coazione sui periti, testimoni, ecc.; possono essere convenzionali e pregiudicare l’ auda- 
mentodel processo, ma in qualunque modo ed in qualunque caso possono esercitare una 
pressione sull’animo di chi deve votare o possono modificare il convincimento che si ave- 
vano formato dietro l'esame, delle prove discusse al pubblico dibattimento. Io quindi cre- 
do che nell’interesse della giustizia il presidente abbia severo obbligo di sorvegliare e 
provvedere affinchè le disposizioni di questo articolo e seguenti siauo rigorosamente os- 
servate: se si richiede interpretazione essa deve essere restrittiva, letterale, ciò volendo 
lo spirito della legge, giacché ciò richiede l'interesse di un imputato, o nei giudizii pena- 
li si deve propendere nell’ interpretazione al modo più consentaneo alla giustizia e più 
favorevole ad un giudicabile. D’altronde la lettera della legge essendo chiara è inutile in- 
dagarne caviliosamente lo spirito per restringere a determinati casi una disposizione e- 
stesa a tulli i casi; conira legetn facil, qui idfacil quod lex prohibel: in fraudem vero qui, 
salina verbis, scnlcntiam cjus circumvcnit (ir. 29. Dig. L. I, tit. 3). (V) 
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il caso, stenderanno verbale dei fatti, e lo trasmetteranno immantinente al prò 
curatore del Re (1). 


(!) Quest’ articolo corrisponde agli art. 60o del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 516 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quando si commette un reato nella sala d’udiènza o luoghi accessorii e dipendenti dalla 
medesima il presidente provvede alle emergenze o secondo i casi. Se vi à il tumulto in- 
dicato nel presente articolo potranno le pene essere pronunciate nella stessa udienza o 
nella successiva, ed immediatamente dopoché i fatti saranno stali provali: in altri ter- 
mini può aver luogo nella medesima o successiva udienza il giudizio di tali fatti od anche 
in epoca posteriore, secondo che si possa subito ottenere le prove od abbisogni una inve- 
stigazione che, ritardando la definizione del dibattimeuto in corso, suggerisca al magi- 
strato continuarsi il dibattimento in corso e procedersi e statuirsi posteriormente ; ma 
quando le prove sono pronte durante il dibattimento nel quale si commise il reato, in tale 
caso non è più facoltativo al magistrato rimandare la definizione di quel nuovo giudizio 
in tempo posteriore alla definizione della causa vertente, ma deve pronunciare immedia- 
tamente appena i fatti siano stati provali. 

In quest'articolo si parla di reati importanti pene correzionali o di polizia, ma trat- 
tandosi in altri articoli seguenti di reali importanti pene criminali, trascriverò qui le 
disposizioni principali del Codice penale, che riflettono i reati contro le autorità. 

Art 247. 


« È reato di ribellione : 

i° Qualunque attacco e qualunque resistenza con violenze e vie di fatto contro la forza 
pubblica, contro gli uscieri o servienti di giustizia, le guardie campestri, o forestali, gli 
incaricati dell’ esazione delie tasse, e delle contribuzioni, o coloro che portano per essi 
gli atti esecutivi, — contro gli ufflziali ed agenti addetti al servizio dei telegrafi e delle 
strade ferrate nominati ed approvati dal governo, contro i preposti delle dogane o ga- 
belle, — contro i sequeslratarii, gli uflìziali od agenti della polizia giudiziaria od ammi- 
nistrativa, — quando agiscono per l’esecuzione delle leggi, degli ordini delfautorità pub- 
blica, dei mandati di giustizia e delle sentenze. 

2° Ogni violenza e via di fatto usata per isciogliere l’unione di un corpo legittimamen- 
te deliberante, — o per impedire f esecuzione di una legge, di una decisione, e di una 
sentenza, o di qualunque ordine di una podestà legittima, — o per ottenere una determi- 
nazione ed uu provvedimento qualunque dalla legittima autorità, — o per sottrarsi dal- 
l’adempimento di un dovere imposto dalla medesima. 

Art. 248. 

Se la ribellione é stata commessa in riunione di persone in numero maggiore di dieci, 
ma senza porto d’armi, saranno i colpevoli puniti colla reclusione. 

Se la riunione fu armata, la pena potrà estendersi ai lavori forzati a tempo. 

Art. 249. 

Se la ribellione è stata commessa in riunione armata di persone, in numero non mag- 
giore di dieci, nò minore di tre, la pena sarà della reclusione. 

Se non vi fu porto d’armi, la pena sarà del carcere non minore di sei mesi. 

Art. 250. 

Nei casi accennati nei due precedenti articoli, la riuuione si reputa armata quando 
più di due persone portano armi apparenti. 

Art. 23 i. 

La ribellione commessa da una o da due persone soltanto, è punita col carcere non mi- 
nore di sei mesi se è commessa con arma od armi apparenti. 

É punita col carcere estensibile a sei mesi se è commessa senza armi. 
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Art. 232. 

Quando nella ribellione la riunione non si reputa armata a termini dell' art. 250, le 
persone che, facendone parte, si trovassero munite di armi nascoste, saranno individual- 
mente punite come se la riunione fosse stata armata. 

Art. 253. 

È pure punita come ribellione qualunque altra unione armata non minore di cinque 
persone, la quale senza avere commesso violenze o vie di fatto, fosse diretta col suo con- 
tegno ad incutere timore onde impedire l'esecuzione degli atti od ordini dell’ Autorità 
Governativa, giudiziaria od amministrativa, e di cui nell art. 247. La pena sarà in que- 
sto caso del carcere non minore di due anni. 

Quand’anche non vi fosse porto d’ armi, coloro che, facendo parte della riunione sud- 
detta, non si saranno ritirati alla prima intimazione loro fatta dalle autorità sovra indi- 
cale, saranno puniti col carcere da sei mesi ad un anno. 

Sarà anche punita col carcere non minore di tre mesi, estensibile ad un anno, la riu- 
nione minore di cinque persono, quando vi sia stato porlo d’armi. 

’ Art. 254. 

Lo disposizioni degli art. 163, 166, 101 e 168, saranno applicabili ai casi di ribellione 
designati negli art. 248, 249 e 253. 


Art. 255. 

Saranno punite come riunioni di ribelli quello che, formate con armi o senza, fossero 
accompagnate da violenze o da minaccio contro un pubblico uflìziale dell’ ordine giudi- 
ziario od amministrativo, gli agenti di giustizia o di pubblica sicurezza, o la forza pub- 
blica ; 

1 0 Dagli operai o giornalieri nei pubblici opjficii o manifatture; 

2. ° Dalle persone ammesse ne’pubblici ospizii ; 

3. " Dai detenuti imputati o condannati pei reati, o dai detenuti per qualsivoglia altra 
causa. 


Art. 256. 

1 capi di una ribellione, o quelli che l'avranno provocata, potranno essere condannati 
a rimanere dopo scontata la pena sotto la sorveglianza speciale della pubblica sicurezza. 


Art. 257. . 

Chiunque con violenza o con minaccio costringa un uflìziale pubblico, o un agente ed 
incaricato di una pubblica amministrazione, a fare o non fare qualche alto dipendente 
dal suo uflizio, sarà punito colla reclusione, salvo che la natura della violenza usata non 
portasse una pena pili grave. 


Art. 258. 

Allorquando un pubblico uflìziale dell’ ordine giudiziario od amministrativo, ed un 
Giurato, avrà personalmente ricevuto nell’ esercizio delle sue funzioni, o a causa del 
medesimo, qualche oltraggio con parole tendenti ad intaccare il suo onore o la sua retti- 
tudine, il colpevole di tale oltraggio sarà punito col carcere da un mese a due anni. 

Se l’oltraggio à avuto luogo all’udienza di una Corte, odi un Tribunale, o di un Giu- 
dice, sarà punito col carcere non minore di tre mesi. 

Art. 259. 

Quando l'oltraggio sia fallo soltanto con goali o con minacce, il colpevole sarà punito 
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Art. 622. Venendo commesso un reato portante pena correzionale nella sala 
delle udienze di un tribunale, e duranti le medesime, il presidente farà stendere 
un verbale dei fatti, e sentirà l’imputato ed i testimoni; ed il tribunale applicherà 
immediatamente le pene stabilite dalla legge, salvo appello, se vi 6 luogo. 

Lo stesso si farà dal pretore, salvo appello, se vi è luogo, ove il delitto com- 


nel primo caso previsto dall’articolo precedente col carcere estensibile a sei mesi, e nel 
secondo caso col carcere non minore di un mese. 

Art. 260. 

L’ oltraggio fatto con parole, con gesti, o con minacce a qualunque agente o deposita- 
rio della pubblica forza o ad altra persona legittimamente incaricata di un pubblico ser- 
vizio nell’ esercizio delle sue funzioni, o a causa di esse, sarà punito colla pena del car- 
cero estensibile ad un mese, o con multa estensibile a lire duecento. 

Art. 261. 

Sotto le denominazioni di agenti o di depositarli della forza pubblica vengono pure i 
preposti delle dogane o gabelle, gli agenti di pubblica sicurezza, le guardie municipali, 
e le guardie campestri o forestali, anche quando siano legittimamente richiesti fuori 
dell’esercizio ordinario delle loro funzioni. 


Art. 262. 

Chiunque si sia reso colpevole di percosse o di violenze gravi contro un pubblico uflì- 
ziale dell’ ordine giudiziario od amministrativo, od un giurato, nell’ esercizio delle sue 
funzioni od a causa di esse, anche senza armi e senza che ne siano seguite ferite o ma- 
lattie per cui sarebbe inflitta una pena criminale o correzionale, sarà punito col carcere 
non minore di un anno. 

Se queste vie di fatto ànuo luogo all’ udienza di una Corte, o di un tribunale, o di un 
giudice, il colpevole sarà punito col maximum della pena del carcere. 

Art. 263. 

Quando le percosse o violenze accennate nell’ articolo precedente siano dirette contro 
un agente della forza pubblica od altra persona legittimamente incaricata di un pubblico 
servizio nell’ esercizio delle sue funzioni, od a causa di esse, saranno punite col carcere 
da un mese a sei mesi. 


Art 264. 

Se le percosse o le violenze contro le persone indicate nei precedenti due articoli ànno 
cagionate ferite o malattie per cui sarebbe inflitta una pena correzionale, il colpevole 
soggiacerà alla pena della relegazione estensibile a cinque anni. 

Questa disposizione sarà pure applicata nel caso in cui le percosse o le violenze non 
avessero cagionato ferite o malattie, ma fossero accompagnate da premeditaziono o da 
insidie. 


Art. 265. 

Qualora le percosse, le violenze o le ferite, o malattie ch’esse ànno cagionato, avessero 
di per sé stesse il carattere di reato punibile con pena criminale, se sono fatte contro le 
persone designate negli art. 262 e 263 la pena criminale in cui il colpevole sarebbe in- 
corso sarà accresciuta di uno e di due gradi a seconda dei casi. 

Art. 266. 

Alle pene come sovra stabilite per i casi di oltraggi, percosse o violenze, si potrà ag- 
giungere il contino da scontarsi dopo il termine della pena principale. 


254 

messo alla sua udienza non ecceda i limiti della sua competenza; in caso diverso 
il pretore stenderà verbale e lo trasmetterà al procuratore del Re, come è detto 
neirullimo alinea dell’articolo precedente (1). 

Art. 623. Ne’casi preveduti nei due articoli precedenti, se il colpevole non può 
essere subito arrestato, la Corte, il tribunale od il pretore pronuncierà non di 
meno la sua sentenza nella stessa udienza, o nell’udienza successiva, uniforman- 
dosi per 1* esecuzione a quanto venne prescritto nel titolo VI del presente libro. 
Contro questa sentenza non è ammessa l’opposizione (2). 

Art. 624. Se si tratta di un crimine commesso all’ udienza di un tribunale o di 
un pretore, il tribunale od il pretore, dopo avere fatto arrestare il colpevole, se vi 
è luogo, e steso verbale dei fatti, rimetterà gli atti e l’ imputato al giudice istrut- 
tore, acciò si proceda contro di esso nella forma ordinaria (3). 

Art. 625. Riguardo a quelle vie di fatto, che avessero degenerato in crimini, 
come pure riguardo a qualsivoglia altro crimine o delitto flagrante commesso al- 
l’udienza della Corte di cassazione o di altra Corte, si procederà tosto al giudizio 
nella stessa udienza. 

La Corte sentirà i testimoni, l’ imputalo, ed il difensore che egli avrà scelto o 
che gli sarà destinato d’uflìzio dal presidente; e provali i fatti, e sentito il pubblico 
ministero, il tutto in pubblica udienza, applicherà la pena. 

Qualora però il fatto non sia di tale natura da poter essere provalo nella stes- 
sa udienza, e sieno necessarie più ampie informazioni, o qualora trattisi di reato 
commesso all’udienza dalla Corte d’assise e punibile con pena maggiore del car- 
cere, la Corte, dopo avere disteso r opportuno verbale, ordinerà che si proceda 
nelle forme ordinarie (4). 

(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 606 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

Nel precitato Codice abrogato il delitto commesso all'utenza di un giudice di manda- 
mento sfuggiva alla competenza del pretore per giudicarsi nell’ udienza stessa, mentre 
invece col Codice nuovo la disposizione di questo articolo viene estesa anche ai pretori 
quando il delitto in quistionc non ecceda i limiti della sua competenza. 

Vedansi in proposito i commenti all’articolo precedente, nonché l’articolo seguente. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 607 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. Nel Codice abrogato non parlavasi di opposizione, se, cioè, dovea o uon essere 
ammessa, ed a ciò si provvide nel presente Codice, pel quale non accorda l’opposizione 
alla sentenza nel caso contemplato da questo articolo. L’esecuzione della sentenza verrà 
regolata colle disposizioni del Titolo VI di questo Libro, concernente la materia deli e- 
sedizione delle sentenze, sotto gli art. 584 e seguenti. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 608 del Codice italiauo abrogato di procedura 
penale e 547 del Codice napoletano di procedura penale. 

Vedansi i commenti all’art. 621 di questo Codice. 

Vedasi pure Tari. 622 circa il verbale da stendersi. (V) 

(4) Quest’ articolo corrispoude agli art. 609 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 547 del codice napoletano di procedura penale. 

Vedansi i commenti e gli articoli del Codice penale riportati sotto l’art. 621 di questo 
Codice. 

In questo articolo si comprendono tanto i reati menzionati nell’arl. 621 di questo Co- 
dice, quanto qualunque altro crimine o delitto fragrante commesso all’udienza della Cor- 
te di cassazione o di altra Corte, pei quali viene ordinato eseguirsi il procedimento c 
giudizio nella stessa udienza. E quando si tratta di una falsa testimonianza? Secondo la 
lettera di questo articolo sembrerebbe compresa, ma per lo spirito della legge sembra 
esclusa. Infatti all’art. 312 di questo Codice viene disposto che se dai risullamenli del di- 
bollimento la deposizione di un testimonio appare falsa , o se un testimonio nelle sue de- 
posizioni occulta la verità sopra un fallo di cui consta dal dibattimento aver egli cogni- 
zione, la Corte o il tribunale potrà, sulla istanza delle parti, od anche d'ufficio, ordinare 
che il testimone sia immediatamente arrestato e che si proceda contro di esso a termini 
delle leggi; al quale effetto delegherà uno dei suoi consiglieri o giudici. Compiuta la i- 
slruzione gli alti saranno comunicali al pubblico ministero, che prowederà secondo la 
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Art. 626. Nel caso che si pronunzi sentenza a tenore dell’ articolo precedente, 
se i giudici presenti all’udienza sono in numero di cinque o di sei, dovranno con- 
correre quattro voli per proferire la condanna ; 

Se il numero sarà di sette, dovranno concorrere cinque voli per la condanna; 

Se otto o più sono i giudici, la sentenza di condanna sarà pronunziata col 
concorso de’tre quarti dei voti, in modo però che nel computo di questi tre quar- 
ti, se si trovano frazioni, siano esse applicale per l’assolutoria. 

La Corte d’assise pronunzia senza l’ intervento dei giurali; e per la condanna 
deve concorrere la unanimità dei voti (1). 


forma ordinaria. E l’art. 313 dice: L’ordinanza di cui nell’ articolo precedente sarà rivo- 
cala qualora il testimonio si ritratti o palesi la verità prima che sia dichiaralo chiuso il 
dibattimento. Datali disposizioni messe in relazione col preseme art. 62.>, si deduce, che: 
l.°che la deposizione di un testimonio devo apparir falsa dai risullamenli del dibattimen- 
to e non da una parte sola; 2.° dove constare al dibattimento che la cosa falsata od occul- 
tata era a cognizione del testimone; 3.° per l’art.625 si ordina procedersi subito, mentre 
per Kart. 312 la leggo rende facoltativo alla Corte, o tribunale di ordinare l’arresto, ed il 
procedimento ; 4.° tale procedimento non si istruisce subito, ma dopo il dibattimento in 
corso, per mezzo di uno dei consiglieri o giudici della Corte o tribunale, e, compiuta 
l' istruzione, vengono comunicati gli alti al pubblico ministero, che provvede secondo 
le forme ordinarie: 5.° Non si può procedere nella medesima udienza, giacchi da risulta- 
menti ulteriori potrebbe il testimone risultare sincero, ed in qualunque modo dovendosi 
rivocare l’ordinanza di arresto c di procedimento quando il testimone prima della chiu- 
sura del dibattimento si ritratti o palesi la verità, ne consegue elio durante I’ udienza 
non si può altro che emettere l’ordinauzadi procedimento, ma il procedimento stesso non 
può essere istruito che dopo terminato il dibattimento in corso, essendo in potere del te 
stimone di far rivocare l’ordinanza ritrattandosi o palesando la verità; 6.° Tari. 625 parla 
di qualsivoglia altro crimine o delitto flagrante: tale nou è la deposizione falsa o l’occul- 
tazione della verità, cho vengouo a riconoscersi dai vari risultamenti del dibattimento. 
Il reo'colto in flagranti è chi in ipsa prrpelralione facinoris deprehendilur tL. un. C. IX, 
13, de rapiu virg'. et viduarum): l ari. 47 di questo Codice dà la definizione della flagran- 
za: ora il testimone che occulta la verità non può ritenersi falso od occullalorc della ve- 
rità se non dopo che abbia fatta la sua deposizione e che i risultamenti varii del dibatti- 
mento lo abbiano mostralo tale; quindi non potrebbe mai ritenersi colto in flagrante reato 
e sfuggirebbe anche per tale parte alla disposizione dell’art. 625. 

Quest’articolo parla della Corte di cassazione o di altre Corti, Sotto questa denomina- 
zione non si devono comprendere che le Corti che anno una giurisdizione penalo sui 
reati, e non altre, giacché, per esempio, non potrebbe applicarsi tale disposizione alla 
Coito dei conti. Per simili casi viene provveduto dall’art. 6*27 di questo Codice. <V> 

(i) Quest’articolo corrisponde all’art 610 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato. 

Trattandosi nel caso preveduto da questo articolo di una sentenza pronunciata in base 
ad una procedura sommaria,la legge saviamente dispose cho la votazione debba fare una 
eccezione a quella prescritta per le procedure ordinarie, per cui, mentre 1’ art. 321 di 
questo Codice prescrive che le quistioni di fatto e di diritto sieno risolte a maggioranza 
di voli, quest’ articolo esige che la votazione pella condanna non sia minoro ìli quattro 
voti ove concorrano cinque giudici alla deliberazione, di cinque quando il numero sarà 
(li selle, e quando i giudici sieno in maggior numero prescrive che la quarta parte di 
voti debba concorrere per profferire la condanna, in modo però che nel computo dei tre 
quarti, le frazioni che vi fossero, debbano essere applicate per l’assolutoria pel principio 
sancito dall’art. 321 di questo Codice che deve prevalere l’avviso piti favorevole all'accu- 
sato; quindi se il numero dei giudici fosse di dieci, siccome i tre quarti, matematica- 
mente presi, formerebbero sette votanti e mezzo, tale frazione corre a favore del giudi- 
cabile e per la condanna vi deve quindi concorrere il numero dj^otlo giudici almeno. 

Quali sono le Corti nelle quali concorra il numero di giudici indicato in questo ar- 
ticolo ? 

« Le Corti di appello giudicano invariabilmente col numero di cinque votanti nelle 
cause civili, con quelli di quattro nelle cause per gli appelli correzionali ( art. 67 della 
Legge 6 dicembre 1865 sull' ordinamento giudiziario) •. 
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Ari. 627. 1 giudici incaricali dell’ istruzione, le autorità, e gli altri ulTìziali del- 
l’ordine giudiziario, od amministrativo, quando eserciteranno pubblicamente qual- 
che atto del loro ministero, potranno prevalersi della facoltà accordala nei casi 
preveduti nell’ art. 620. In lutti gli altri casi potranno soltanto far arrestare il col- 
pevole, e rimetterlo col verbale al tribunale competente (1). 

Art. 628. Se l’impulato od accusato che comparisce all’udienza, ingiuria i testi- 
moni o qualunque altra persona presente, o s’ egli turba in qualunque modo il 
buon ordine dell’udienza, il presidente od il pretore potrà ordinare che sia allon- 
tanato dall’udienza, o che sia ricondotto nelle carceri, se è in istato d’arresto; e si 
proseguirà il giudizio colla sola assistenza del suo difensore. 

Nel caso di reato più grave si farà luogo all’ applicazione delle pene stabilite 
dal Codice penale, osservato il disposto dagli ari. 622 e seguenti del presente 
Codice (2). 


« Ogni Corte di assise é composta di un presidente, scelto fra i consiglieri della Corte 
di appello e di due giudici del tribunale civile e correzionale del luogo ove sono tenute 
le assise (art. 76 della precitata legge) ». 

« La Corte di cassazione in ciascuna sezione giudica col numero invariabile di sette 
membri. — Mancando in una sezione il numero dei votanti, viene completato coi con- 
siglieri dell’altra sezione. — Per le deliberazioni a sezioni unite la votazione à luogo in 
numero dispari, non minore di quindici (art. 127 della precitata Legge ) ». 

La ragione della legge nel determinare che la votazione debba avvenire nel numero 
di tre quarti dei votanti almeno per la condanna ed all'unanimità per le Corti di assise, 
consiste nella natura del procedimento, essonzialmentc sommario, e nel quale mancano 
molte e molte guarentigie aU’impulato, e nel quale il giudizio del giudice non può esse- 
re cosi sereno, cosi scevro di ogni involontaria passione, cosi svestilo di ogni principio 
di prevenzione, come può e deve esserlo nelle procedure ordinarie Infatti un reato pre- 
sente, che si commette sotto lo sguardo dei giudici, nel santuario della giustizia, c men- 
tre si sta amministrandola, sono circostanze che feriscono repentinamente la mentp c vi 
generano delle idee disgustose, che le tolgono quell’indipendenza di chi si forma un con- 
cetto di un fatto dall’esame tranquillo di molteplici circostanze, di testimoni! che parla- 
no, di concorso di idee successive e svariate oche nella loro associazione permettono po- 
ter formare un raziocinio ed un conseguente giudizio : da tali immagini che colpiscono 
repentinamente la mente può nascere una prevenzione nell’animo dei giudici: una pre- 
venzione involontaria, incolpevole, ignorata da loro stessi e la quale potrebbe essere 
pregiudizievole ad un giudicabile; perciò la legge à voluto prevedere e prevenire il caso 
che si avesse a pronunziare una sentenza di condanna involontariamente ingiusta. (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 611 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 548 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde agli art. 612 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato e 225 del Codice napoletano di procedura penale. 

La disposizione di questo articolo riguarda il caso che un imputato od un accusato, al- 
l’udienza in cui è chiamato come tale, proferisca ingiurie contro i testimonii od altra per- 
sona, o turbi il buon ordine ecc., c la ragione della legge sta in ciò che la giustizia deve 
avere libero il suo corso e deve provvedere contro coloro che cercano comprometterla, 
sia con disordini, sia con parole ingiuriose o modi minaccevoli che possano essere causa 
di coazione morale contro i terzi che intervengano al dibattimento. In tale caso il presi- 
dente o pretoro potrà ordinare l’allontanamento dell’imputato od accusato dall’udienza e 
farlo ricondurre in carcere, proseguendosi il giudizio colla sola assistenza del suo difen- 
sore. Vedasi in proposito anche Tari. 631 di questo Codice e relativo commento. 

E quando il tribunale siasi ritirato potrà il pubblico ministero, come avente in quel 
tempo la polizia dell’udienza, potrà avere le medesime attribuzioni del presidente o giu- 
dice od anche accresciute o diminuite o variate ? 

Quando il pretore, la Corte od il tribunale, sono ritirati in Camera di consiglio durante 
o dopo il dibattimento per deliberare sopra qualche incidente o per profferire la senten- 
za, il pubblico ministero à la polizia dell’udienza e può far tutto quello che crede mees- 
rario per la conservazione dell’ordine c pel mantenimento del rispetto dovuto alle per- 
sone ed al luogo, e può quindi far ritirare l’ accusino che colle parole o col suo contegno 
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Art. C29. Nel giorno prefisso per comparire all’udienza, se grinopulati ol accu- 
sali in istato d’arresto, od alcuno d’essi, ricusano di comparire, sarà loro falla in- 
timazione in nome della legge di ubbidire agli ordini della giustizia, per mezzo di 
un usciere commesso a questo effetto dal presidente ed assistito dalla forza pub- 
blica. L’usciere stenderà verbale dell’inumazione e della risposta degl’imputati od 
accusati (1). 


turbi l’ordine o la tranquillità o manchi di rispetto: ma quando il tribunale rientra, bi- 
sogna che il pubblico ministero faccia ritornare l’accusato, giacché i provvedimenti cho 
egli dà durante l’assenza del tribunale non possono aver effetto sugli atti che devono 
continuarsi od intraprendersi nel dibattimento, e concedendosi eguali attribuzioni del 
presidente si verrebbe a limitare l’attribuzione stessa del presidente, ad infrenare il suo 
potere discrezionale, mediante il quale può fare tutto quello che crede necessario per 
scoprire la verità. D’altronde tale facoltà di far allontanare dal luogo dell’udienza un ac- 
cusato che disordini è una facoltà assai grave e delicata, che limita e circoscrive la li- 
bertà della difesa, venendosi a giudicare un individuo senza che egli abbia potuto senti- 
re, rispondere, eccepire alle deposizioni testimoniali od a tutti quegli altri mezzi di pro- 
va che vengono offerti dal dibattimento; e se tale facoltà cosi grave può essere reclamata 
dalle circostanze, sia perché non sia in arbitrio di un giudicabile di far sospendere un 
dibattimento, rendendo impossibile la discussione delle prove commettendo continua- 
mente disordini, sia compromettendo la ricerca della verità con una coazione morale 
mediante ingiurie che possano influire sull’animo dei testimoni o delle altre persoue che 
ànno una rappresentanza all’udienza, tale facoltà però cosi grave è dalla legge concessa 
esclusivamente ai presidente od al giudice, secondo che il dibattimento si tratti presso 
una Corte, un tribunale, od una pretura. La legge è chiara, e se il legislatore avesse vo- 
luto estendere tale facoltà anche al pubblico ministero, lo avrebbe fatto, come lo fece al- 
l’art. 619 di questo Codice, ma non avendo ciò fatto, nè essendosi menomamente riferito 
a quell’articolo, noi dobbiamo usare di una interpretazione ristrettiva, giacché benignila 
leges interine landa e sunt, quo votunlas oarinn conscrveiur (L.18, ff. de legtbus , sebbene 
di interpretazione non abbia bisogno la legge quando le parole sono chiare: cum in ver- 
bis nulla ambiguità s est, non debel admitli volunlalis quaestio iL. 32, fr. 25 D.>; e se esi- 
stesse un minimo dubbio, ritornando l’interpretazione estensiva in danno del giudicabi- 
le, bisognerebbe attenersi strettamente ai valore delle parole ed usare di una interpreta- 
zione ristretliva: in re dubia melius est verbis aedicii servire (L. 14, fr. 1 D.). 

Di tale facoltà poi concessa esclusivamente al presidente od al giudice, devono questi 
farne uso colla massima circospezione e raramente, e prima di usarla adoperare tutti 
quei mezzi di conciliazione, di consiglio, di persuasione e di minaccia che procurino 
sull’animo del giudicabile un ravvedimento ne’ suoi disordini e lo riconducano alla cal- 
ma della discussione: quando ogni ammonimento sarà riuscito inutili;, allora solo la ca- 
parbietà dell’accusato può suggerire questo mezzo grave per poter continuarsi il dibat- 
timento con calma, con dignità e senza timore di coazioni a chi vi concorre in qualun- 
que veste. 

Se poi il fatto dell’accusato rivestisse il carattere di un reato più grave, come di ribel- 
lione alla giustizia, di oltraggi e violenze, di ferite, o di percosse volontarie, allora si 
procederà anche per questo nei modi,' indicati dagli art. 622 e seguenti e si farà luogo alla 
applicazione delle pene stabilite dal Codice penale. Vedansi anche gli articoli di legge ri- 
portati sotto l’art. 62! di questo Cédice. Vedasi Pari. 631 di questo Codice e relativo 
commento. (V) \ 

di Quest’articolo corrisponde all’?rt. 613 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. -— 

La ragione di quest’articolo è perché tutte le ricuse, tutte le opposizioni illegali di un 
accusato debbano risultare da appositi regolari verbali, onde evitare da una parte le po- 
steriori negative dell'accusato circa simili opposizioni, sia per evitare equivoci, malin- 
tesi, ecc., sia per ovviare e prevenire a qualunque capriccio degli incaricati perla pre- 
sentazione degli accusati all’udienza e rimuovere l’arbitrio, potendo avvenire che un 
accusato opponga di non potersi presentare, perché si senta male e un guardiano riferisca 
invece che si oppone a presentarsi per incagliare il ricorso della giustizia. Infine il ver- 
bale indicato e prescritto da questo articolo e necessario, perche, rifiutandosi l'accusato 
di comparire, il presidente possa ordinare di procedersi oltre al dibattimento colla sola 
presenza del difensore, facendo dar lettura del verbale di rifiuto a comparire. (V) 
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Art. 030. Se gl’ imputali od accusati non ubbidiscono all’ intimazione, ii presi- 
dente potrà ordinare che siano tradotti dalla forza pubblica avanti la Corte o il 
tribunale : egli potrà egualmente, dopo fatta lettura all’ udienza del verbale com- 
provante il loro rifiuto, ordinare clic, non ostante la loro assenza, si proceda ol- 
tre al dibattimento, osservale del resto le forme ordinarie. 

Terminala ciascuna udienza, il cancelliere della Corte o del tribunale darà 
lettura agli imputati od accusati non comparsi, del verbale del dibattimento; indi 
sarà loro notificata copia delle requisitorie del pubblico ministero, e delle sentenze 
proferite dalla Corte o dal tribunale, le quali cose tutte si reputeranno falle in 
contraddittorio (1). 

Art. G31. La disposizione dell’alinea del precedente articolo, ne’ casi preveduti 
Dollari. 628, ò applicabile agli imputali od accusali detenuti (2). 

TITOLO IX. 

D li I DIFENSORI. 

Art. 632. Gli avvocati o procuratori patrocinanti presso le Corti o i tribunali 
dovranno prestare il loro ministero agli imputali od accusati, sia che questi li 
scelgano per difensori, sia che vengano destinali d'ufiìzio, osservate le distinzioni 
di cui nell’art. 278. 

La destinazione a difensori d’ufiìzio avrà luogo per turno di ruolo, quando le 
circostanze non esigano altrimenti (3). 


(I) Quest’articolo corrisponde all’art 614 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

E quando un accusalo si opponga di comparire per causa di malattia, dovrà egual- 
mente stendersi il verbale indicalo nel precedente articolo e procedersi oltre al dibatti- 
mento senza la sua presenza? La leggo parlando di rifiuto a comparire si riferisce 
a quello che deriva da una determinata volontà di violare la legge: ma quando il rifiuto 
abbia fondamento in un motivo legittimo, quale è quello di una malattia, quel rifiuto 
non autorizza giammai alla prosecuzione di un dibattimento, e proseguendolo si com- 
metterebbe un arbitrio esorbitante, un oltraggio al diritto sacrosanto della difesa, una 
violazione della legge che si basa sui sacrosanti pri nei pii della moralità ; scirc legna non 
fisi verini canon tenere, seti vim ac potè siale ni (L. 14 tf de le gibus ) ; contra legein facit, 
7 ni id facit quod lex prolùbet ; in fraudavi vero qui, salvia verbis logia, scnleutiam ejus 
circumvenit (fr. 29 Dig. L. 1, Til. 3) E la Corte di cassazione in un caso analogo deci- 
se: Commette eccesso di potere e viola il diritto della difesa quella Corte che, malgrado 
l'assenza dell’accusato cagionata da infermità, procede ai dibattimenti Non è applicabile 
la nonna scritta in legge per chi ricusa di comparire. Fosse anche applicabile, vi sareb 
he nullità se non fu data lettura all’imputato del verbale d’ugni dibattimento. La sentenza 
dove annullarsi in faccia a tutti i coaccusati (Sentenza 8 giugno 1854'. <V; 

i2i Quest’articolo corrisponde all’arl. 615 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Nel caso preveduto nell’art. 628, che, cioè, siasi ordinato il proseguimento del dibatti- 
mento senza la presenza dell’accusato per avere questo ingiuriato i testimoni od altre 
persone presenti, si dovrà dopo ciascuna udienza dal cancelliere, clic assistè al dibatti- 
mento, dar lettura all’accusato del verbale della pubblica discussione; quindi gli sarà 
notificata copia delle requisitorie fiscali, c delle sentenze proferite, le quali cose si ripu- 
teranno fatto in contraddittorio. Omettendosi tale lettura vi sarebbe nullità del giudi- 
cato, come ebbe a decidere la Corte di cassazione con sua sentenza 8 giugno i854, ripor- 
tata sotto l'articolo precedente (V) 

(3) Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 618 del Codice italiano abrogalo di proce- 
dura penale. Nel vigente Codice vennero soppressi gli articoli 616 e 617 del Codice 
italiano abrogato in quanto che essi riflettevano la difesa gratuita dell’ ufficio dell’ avvo- 
cato dei poveri; il quale ufficio essendo stato soppresso, mancavano di ogni valore gli ar- 
ticoli 616 e 617. La difesa gratuita per chi trovasi impossente a pagare Icspese di un 
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difensore viene esercitala secondo <|uesto articolo dagli avvocali o procuratori palroci ‘ 
nauti presso le Carli od i tribunali, destinali di uffizio per turno di ruolo. 

L’ articolo attuale corrisponde pure all’ art. 559 del Codice napuletano di procedura 
penale 

La difesa è un diritto sacrosanto di un imputalo od accusato. Ne ò già parlalo noi 
commenti agli art. 274 e seguenti ai quali mi riferisco ancora. Non è però inutile il 
farne qualche altra parola in proposito. 

Nota, dirò con Nicolini, è la legge cincia, con cui nell'anno 549 di Noma fu statuito: 
tic qtiis ob causam orandam pecuniam donunupie accipiut (Tao. Ann. XI, 0. — XIII, 42. — 
Era delta lex muncralis , ossia de muneribus come da Plin. ep. V, 21. Turpe reos empia 
miseros defendere lingua. Ov- Am. I. 10, 39. — V. Manulium, de leg. 18. et Brummo- 
rum. c. 6 et segg.). Caduta in disuso Augusto la confermò — (Dione LI V, 18). Ma i tempi 
erano cangiati; la scienza del dritto pubblico e privato, non meno che l'eloquenza, c- 
rano passate dalle classi più ricche alle meno agiate; il dritto di avere un difensore, dal 
numero assai ristretto dei cittadini de’ primi secoli di Roma, si era già esteso ad un nu- 
mero immenso e sempre crescente di persone fino allora non cittadine; i vincoli tra i 
patroni ed i clienti si erauo indeboliti col principato, nò costoro erano più nel caso di 
pagar quelli co’ loro ullizii, nè più perpetua era la lor dipendenza: l i maggior parte de- 
gli stessi senatori, nella nuova tranquillità della repubblica era in tale modicità di for- 
tuna, che non potevano menare innanzi una vita onorata, se non traendone i mezzi da- 
gli emolumenti della pace. (Tac-. Auu. XI, 7). Asinio e Messala, Esernino ed Arrunzio, 
ad stimma procedi incorrnpta vita et facondia, erano esempi i rari de’ prischi costumi, 
la cui gloria di gratuite difese è menomata dall’esscr essi ricchissimi. Quindi anche sotto 
1* impero della legge cincia fu tollerato che P. Piodio e C. Curione non prestassero il lur 
patrocinio che a grandi mercedi. Le cose erano a tale, che non si sarebbero trovati più 
difensori senza un compenso: sublalis sludiorum preliis, eliam studia peritura. Cosi sotto 
l’impero di Claudio, due secoli e mezzo dopo la legge cincia, fu permesso legalmente 
un compenso agli avvocali. (A, U. 800, — A. C. 47. — Tac. I. c ). 

Se non che Claudio non fece altro che diffinire il massimo della somma oltre di cui il 
compenso degli Avvocati diventava illegittimo. Ed è manchevole eh’ essi esigendo al di 
là di questo estremo, erau tenuti repcAundannn (Così Tacito. — V. Sen. ep. — VI, 5.): 
reato che disegnava le concussioni, e le baratterie de’ Magistrali; tanto l'ufiizio n era con- 
siderato pubblico e sacro, ed una vera magistratura. Nerone poi per ogni genere di cau- 
se dillini una certa mercede. — (a). — Traiano vi aggiunse che nulla potesse esigersi da- 
gli Avvocati se non dopo la difesa i Plin. ep. V, 21. ) — bipiano finalmente raccolse in- 
torno alla misura del compenso degli Avvocali tutte le leggi dei suoi tempi. — fi.. 1, §. 
10. D. L. de extr. cogn. — Vedi le LL 5 et 0. C. de postulando). Il valore dell’oggetto 
controverso è fra i primi elementi della estimazione del compenso dell'avvocato. Esso 
però deve combinarsi con la difficoltà c col valore della difesa, con 1’ esito di essa, e col 
merito dell’ Avvocato. 

Secondo lutto ciò 1* ufficio di Avvocato è sempre tuttavia bonarum arlinm princeps, 
siccome egli nacque. Ma Tacilo stesso ci è autore che cangiati i rapporti degli uomini, e 
delle cose non vi è altro mezzo che render certo; e nobilitare il compenso della professio- 
ne, per moltiplicarne i cultori, e non rendere esposti i litiganti a soccombere senza di- 
fensore alle altrui prepotenze. Usui et rebus subsidium praeparalum est (b), tic quisino 
pia advoeatorum potenlioribus obnoxius sii. Ncque tamen eloquenliain gratuito continge- 
re: omini curas familiares , vi quis se alienis ncgoliis intendali multos ini li Ha, quosdam 
exercendo agros tollerare vitina : niliil a quoquam expeli, nisi cujus fructus ante praevi- 
dcril. Solamente le cause de’ poveri debbono per dovere di uffizio e di umanità difen- 
dersi gratuitamente (Nicolini, Procedura penale, Parte III, §§. 370, 377, 378;. 

(a) Suct. Acr. c. PI. — Ma conviene leggervi Ernesto, che confuta Grecie il quale aveva creduto elio 
questa legge di Verone fosse la stessa elio quella di Claudio. — Tacito (XIII, fi) riferisce il giudùio con 
tro Suolilo, qui predo causas ornimi, giudizio fatto ai tempi di Nerone con gran detrimento della faina 
di Seiieca, accusato di averlo suscitato per invidia. 

(h) Vsus 6 qui nei senso deli’ uso erigente di Giustiniano; cioè nel senso di utilità pubblica, di bisogno 
civile: c res lo è nel senso del rebus ipsis diclanlibus di Pomponio, cioè di corso di cose civili: alcuni 
traduttori ànno volto l’usui cl rebus subsidium praepnrari in garcntir l'uso c la proprietà, il che rende 
assai tenue, e meschina la senteiun di Tacito. Ei dir volle che si accorse al bisogno pubblico con nuove 
leggi adattale allo stato presente delle cose civili. Usti erigente el humanis nceessUalibus. 
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Il Codice francese, dirò ancora con Nicolini, chiama, come il nostro Alighieri già 
fece, con voce d’idea più generale ed astratta, conseil, consiglio, ciò che noi qui diciamo 
avvocalo difensore. Altri fanno uso anche del nome patrocinatore. E certo è nobilissimo 
questo nome, ove si guardi la sua etimologia. Ma le nostre leggi l’ impiegano solo nei 
giudizi! civili per tradurre l'avouc de’ Francesi, 11 nostro rito penale non conosce che 
T uffizio di avvocalo, di di/ensorc. Potrebbe anche adottarsi la voce consiglio, personifi- 
candone l’ idea, come fece Dante, o anche quella consulente; poiché è un uffizio necessa- 
rio, appunto comeó uffizio del consulente ne’ prodighi. Nullo è ogni atto che facesse l’ac- 
cusato senza questo consulente; egli, costituito in tanto pericolo, se Don è quello stato 
d'inlerdizion legale, e però nello stato di tale perturbazione d’animo, da non potere ben 
provvedere a sé senza pria volgersi al suo consiglio saggio [Pereti' io mi volsi al mio 
consiglio saggio, l’urg. XIII, 73 ). Ma la voce patrocinatore confonderebbe l’idea degli uf- 
fizii, e sarebbe ora ne’ giudizii penali assai impropria (Nicolini opera citata. Parte 111, 
§. 574». 

Gli avvocati ed i procuratori anno poi una divisa propria, giacché tutti coloro cho 
devono concorrere in un giudizio peuale, ove si celebra la giustizia con tanta soleuuità, 
tutti devono trovarsi in quel modo che corrisponda alle solennità della forma. Riporterò 
quindi alcuni articoli del Regolamento generale giudi ziario 14 dicembre 1865 che vi si 
riferiscono. 


Art. 110. 

Nelle pubbliche udienze tutti indistintamente i funzionarli dell’ordine giudiziario, gli 
avvocati, i procuratori e loro sostituti, e gli uscieri che vi sono addetti devono vestire le 
divise a ciascun grado e qualità assegnatene! Capo V, Sezione 1.*, §. 1 e Sez. 11 del pre- 
sente articolo. 


Art 170. 

Nelle pubbliche udienze delle Corti e dei tribunali gli avvocati patrocinanti indossano 
le seguenti divise: 

Toga di lana nera alla foggia di quella prescritta pei i funzionar» giudiziari i , ma ab- 
bottonata sul davanti con maniche orlate di un gallone di velluto nero, rialzate ed anno- 
date sulle spalle con cordoni e nappinedi seta nera; anno il tocco di seta nera fregiato 
di un gallone di velluto nero, e il collare di tela balista. 

Art. 171. 

I procuratori vestono toga di lana nera, abbottonata sul davanti con maniche rialzate 
e annodate sulle spalle con cordoni di lana nera; anno tocco di seta nera senza gallone, 
e collare di tela balista. 

Vi sono poi delle disposizioni speciali che riflettono i difensori al pubblico dibattimen- 
to. L’art. 340 della Legge subordinameli lo giudiziario 6 dicembre 1865 così si esprime: 

« È vietato ai Difensori d'interrompere il ministero pubblico, e di dare alcun suggeri- 
mento all’imputato o ai testimonii nel corso degl’interrogatorii, e di fare segni di appro- 
vazione o di disapprovazione intorno alle loro risposte ». 

E l’art. 112 dei Regolamento 14 dicembre 1865 cosi si esprime: 

« Gli avvocati patrocinanti e i procuratori, avuta dal presidente la facoltà di parlare, 
arringano in piedi c a capo scoperto ». 

E l’art. 202 della Legge sull' ordinamento giudiziario precitata cosi si esprime: 

«Sonoabrogate tutte le disposizioni legislative contrarie alla presente legge; — Continue- 
ranno per altro ad osservarsi in tutto ciò che non sia previsto dalla presente legge, ed in 
quanto siano tuttora applicabili, i provvedimenti speciali e transitorii dati per le varie 
Provincie del Regno in occasione de’scguìti riordinamenti giudiziari^ come pure le di- 
sposizioni che siano in vigore in materia di competenze disciplinari delle autorità giudi- 
ziarie sugli avvocati e procuratori Questi rimangono nella medesima condizione in cui 
si trovauo per le leggi che anno vigore nelle varie Provincie del Regno. 

Davanti le Corti il difensore deve essere un avvocato. Davanti i tribunali può esser un 
avvocalo ed un procuratore esercente avanti i medesimi. — Davanti i pretori basterà 
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Art. 633. Allorquando i difensori nominali avranno giusti molivi di scusa, o ri* 
conosceranno incompatibilità nelle difese a loro commesse, dovranno senza ri- 
tardo farne la dichiarazione al presidente ; il quale, ove occorra, procederà alla 
nomina di altri difensori come è detto nell’ art. 275. 

Nel caso che i motivi di scusa addotti siano rigettati, il presidente ingiunge- 
rà ai difensori di prestare il loro ministero : se questi persistono nel rifiuto, egli 
ne farà rapporto alla Corte o al tribunale, che darà, ove ne sia il caso, quei prov- 
vedimenti in via di disciplina che crederà convenienti a termini dell’art. 635, sen- 
za però ritardare la nomina di un altro difensore (I). 

Art. 634. Se, per sopravvenuto impedimento legittimo, un difensore non può 
occuparsi della difesa o comparire all' udienza , l’ imputato od accusalo ne sarà 
avvertito dal presidente, ed interpellato a scegliere altro difensore : in difetto, 


che la persona scelta o nominata sia maggiorenne, si trovi sul luogo al momento del 
giudizio e sia ammessa all* esercizio dei pubblici ufflzii fari. 315 di questo Codiee * 1 . 

Gli avvocati possono prestare ufficio di difensori, semprechè ammessi all’esercizio 
davanti i tribunali e le Corti. E se il giudizio pende avanti un tribunale od un pretore 
possono prestare ufficio di difensori anche gli avvocati ammessi all’esercizio solamente 
avanti i tribunali (art. 278 di questo Codice). 

Gli articoli 616 e 617 del Codice abrogato vennero soppressi nel presente Codice, giac- 
ché si riferivano essi all’ avvocato dei poveri che ora più non esiste. 

Gli avvocali dovranno prestare il loro ministero agli imputati la legge ne fece un ob- 
bligo, ed un avvocato non può ricusarsi se non adducendo plausibili scuse avanti il pre- 
sidente il quale deciderà se siano ammessibili o no, come vedremo negli articoli susse- 
guenti. 1/ ufficio d’ avvocato difensore è ufficio sacro, delicato: tuttavolta io ò veduto 
subordinare 1’ accettazione di una difesa od il maggiore o minore studio della medesima 
alla maggiore o minore offerta di rimunerazione: queste sono cose indegne e dovrebbero 
essere colali individui seguati a dito dal pubblico, e disprezzati dal ceto degli avvo- 
cali 1 (V) 

(I) Questo articolo corrisponde agli art. 619 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 172, 173 e 560 del Codice napoletano di procedura penale. 

l a ragiono di questo articolo ò nella necessità che à ogni reo di avere un difensore. 
Molti possono essere affidati al medesimo patrocinio, quando la difesa è comune. Ma 
per poco che la difesa dell’uno possa offendere l’aliro, gli avvocali debbono essere diversi; 
ne sub uniti* persona suscepti, fraudo, quadam aliena negolia inferendo esse perlenlenl (L. 

1 C. XU, 22, de principibus ng. in rebus). Susceplus viene adoperato poi per cliente, co- 
me susceptor per avvocato 'R Jac. Goth. Cnd. Ih. in glos *. nom. a queste parole). 

Un difensore può cercare d’essere esonerato dalla nomina che siagli stata fatui, aven- 
do giusti motivi di scusa o esistendo una incompatibilità di difesa. I molivi di scusa, dice 
la legge, debbono essere giusti per significare cho essi devono mostrare una esistenza 
reale ed aver un valore come tale: non potrebbe quindi valere il titolo di malattia, 
quando quel difensore si presenti al tribunale per altri lavori, oche adduca per scusa 
una gita di piacere; avrebbe invece un valore la scusa di uu difensore che allega di a- 
vere uel medesimo giorno altra causa da patrocinare, oppure se farà presente esistere 
una ragione, un motivo, pel quale possa scemarsi la confidenza dell’ imputato in lui, 
come quando esistesse un legame di parentela, di amicizia, di interessi colla parte civi- 
le o col querelante. Incompatibilità si verifica quando per togliere o diminuire la col- 
pabilità di uno si viene a caricarla necessariamente sopra un altro imputalo od a peg- 
giorarne la condizione. 

Qui si parla solo del difensore penale, del difensore di un imputato od accusato, ma 
non già del difensore civile, del rappresentante del danneggiato che à promossa ra- 
zione civile. 

Chi deve esaminare e decidere sui motivi prodotti dal difensore pella dispensa é il 
sotto presidente, e non à diritto l’accusato di reclamare contro il provvedimento da 
quegli dato per la dispensa da una difesa dietro i motivi prodotti dal primo difensore, e 
dal presidente ammessi: in tal senso la Corte di cassazione ebbe a decidere con sentenza 
10 marzo 1853. 

Vedasi in proposito anche l’ art. 276 di questo Codice. (V) 
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gliene sarà nominato uno d' uffizio, c la causa potrà, secondo le circostanze, es- 
sere rimandala ad altra udienza (1). 

Art. 63i». Se la difesa degli imputati od accusali fosse trascurata, la Corte od il 
Iribunalc potrà secondo i casi, ed in via di disciplina, ammonire i difensori no- 
minati ; ed in caso di recidiva potrà anche sospenderli dall’esercizio delle loro 
funzioni pel tempo non minore di giorni quindici nè maggiore di tre mesi, salvo 
inoltre il rimborso delle spese che il ritardo avesse occasionale. 

Gli stessi provvedimenti, in via di disciplina, potranno aver luogo contro gli 
avvocali e i procuratori, i quali nelle loro arringhe o negli atti si allontanassero 
dal rispetto dovuto alla dignità dei giudici, od in qualunque altro modo si rendes- 
sero riprensibili nell’esercizio del loro ministero ; ferme le disposizioni dell’ art. 
580 del Codice penale, e salvo a procedere nella forma ordinaria se le mancanze 
costituiscono un reato speciale. 

Nel caso di sospensione pronunziata dal tribunale, il presidente ne informerà 
la Corte d’appello (2). 


(1). Quest’ articolo corrisponde all’ art. 620 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Quando sopravvenga un impedimento ad un avvocalo la legge lascia al presidente ed 
alla Corte la cura di apprezzare, secondo le circostanze, se sia il caso di rinviare il di- 
battimento e di riprendere da capo i dibattimenti. Dal non essere ciò fatto, non può de- 
dursi mezzo di cassazione, specialmente se l’imputato non aveva fatte perciò istanze, se 
l’avvocalo nominato in surroga à accoltalo il dibattimento nello stato in cui era, se l'im- 
putato fu difeso su lutti i punti (Sentenza della Corte di cassazione 21 novembre 1856). 

Non può dirsi trasgredito I' articolo 620 del Codice di procedura penale (corrispon- 
dente al presente ari. 634) se, non essendosi presentato al dibattimento il difensore de- 
pillalo agli accusati benché regolarmente avvertito, la loro difesa sia stala sostenuta dal- 
l’ avvocato dei poveri (Sentenza 28 febbraio 1862). La quale decisione sarebbe anche 
applicabile al caso in cui non essendosi presentato il difensore nominato venisse dal pre- 
sidente surrogalo da altro difensore qualunque. 

Se l’ accusalo, in mancanza del difensore eletto, fu difeso dall’avvocato dei poveri 
non può dirsi violala la legge perchè non gli sia stato dato altro difensore, quando dalla 
notificazione dell' ordinanza clic 1 issa il giorno del dibattimento sino al giorno medesi- 
mo, ebbe I* imputato c la difesa il tempo necessario per qualsiasi incombente: se non 
potette avere pregiudizio da una tardiva notificazione non maniache quista sia segui- 
ta entro lo ventiquattro ore dalla sua data (Sentenza 26 marzo 1856). Riportai questa de- 
cisione, giacché, sebbene sia stato soppresso 1‘ ufficio dei poveri, tuttavia, venendo sup- 
plito dai difensori nominali d’uffizio per turno, sarebbe applicabile a ca-i analoghi. 

Quando pelósi debba nominare un nuovo difensore iu surroga a quello che venne 
esoneralo in seguito a giusti molivi di scusa o per incomuabililà di difesa (art. £33) 
od al luogo di quello clic per sopravvenuto impedimenti) legittimo non può occuparsi 
della difesa « art. 634 ), tale difensore à diritto ai termini accordati dalla legge computa- 
bili dal giorno della nuova nomina. Anche il tribunale supremo di guerra, corrispon- 
dente a Corte di cassazione militare, in casi identici ebbe a decidere in questo senso. 
Infatti esso disse clic: è nulla la sentenza se non risulta notificala al difensore la sua 
nomina e se non gli furono lasciati i termini stabiliti dalla legge (Sentenza 24 luglio 1862 
e 8 maggio 1862). Allorquando ad un difensore che iter giunte cause rifiutò il patrocinio 
di un imputato venne sostituito un altro, i termini polla difesa debbono computarsi dal- 
l'ultima nomina e sua notificazione e non dalla precedente, o ciò sotto pena di nullità. 
( Sentenza 21 agosto 1862 ). La significazione al difensore della sua nomina deve farsi 
all’ istante ed iu caso di ritardo deve emergere la causa giustificativa ( Scuteuza 8 mag- 
gio 1862t. (V) 

i2) Quest’ articolo corrisponde agli art. 621 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato, c 561 del Codice napoletano di procedura penale- 

So sacrosanto è il diritto della difesa iu chi si trova sotto giudizio, egli è altrettanto 
strettissimo il dovere di chi è chiamato a rappresentare que>ta difesa: ed il magistrato 
deve accuratamente e scrupolosamente osservare e sorvegliare affinché tale diritto del- 
I’ accusato uon sia violalo o menomalo c che tale obbligo del difensore venga con esat- 
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Ari. 036. Le sentenze proferite in via disciplinare contro gli avvocati e i procu- 
ratori non saranno precedute che dal verbale comprovante la mancanza: esse sa- 


tezza soddisfatto. La posizione di un giudicabile è triste, non bisogna renderla peggiore 
e comprometterne le sorti per trascuranza o disonestà di un difensore. Un giudicabile si 
ritrova in uno stato commiserevole c porcini si trova bisognoso niuno l'aiuta: ma la leg- 
ge soccorre al debole ed il magistrato incaricato devo far eseguire la legge e sorvegliare 
che non si violi impunemente. 

Come già mostrai in precedenti commenti la pubblica udienza essendo il luogo, il tem- 
po in cui si amministra la giustizia dalle persone a ciò chiamale dalla legge, essa ò un 
luogo, un tempo sacro e sacre sono le persone, e la necessità dell’ esemplarità richiedo 
che quel luogo, quel tempo, quelle persone sieno circondate da un prestigio di autorità 
da infondere rispetto nel pubblico e valore agli atti elicvi si compiono Quindi anche i 
difensori devono nelle loro arringhe e nei loro alti mantenersi in quel rispetto dovuto 
alla dignità dei giudici. Ila forse la difesa dei confini? Nessuna espressione formale della 
legge, dirò col Giuriati (opera già citata, all’art. 621) parla della qualità delle difesa. Si 
accorda la parola, ma non si dice entro quali limili sia lecito parlare. Da ciò non con- 
verrebbe dedurre che la libertà della difesa non fosse guarentita; tull’allro, la libertà si 
suppone sempre;e qui poi sta nell’assenza della procedura accusatoria clic l’accusato ab- 
bia tutta la latitudine possibile per la propria difesa Osserviamo cho in tutto il Codice 
la sola limitazione elicsi trova positivamente opposta alla difesa ò quella naturalissima 
del repello d >v,ulo alla dignità dei a iulici . li dunque canono assoluto della procedura 
clic la parola della difesa dei e essere libera. Il magistrato che volesse imporre confini 
non indicati dalla legge, commetterebbe un abuso di potere, sarebbe un avversario e 
non un giudice. Abbiamo già detto come importi alla giustizia che il difensore non sia 
ristretto nel tempo che può occupare parlando, l o stesso vale, c forse a più forte ragio- 
ne, per le cose che può dire. Anche qui dobbiamo rendere il dovuto omaggio alla nostra 
magistratura, da cui non si possono temere gli scandali delle interruzioni all’ avvocato 
difensore, che spessissimo deturpano il foro francese, specialmente nelle cause politiche. 
La lealtà dei giudici è precipua guarentigia della libera difesa: essa impedì di confondere 
l'arditezza di espressioni conscieuziosamente acerbe colle vere sconveuienze o bassezze 
riprovevoli. 

1 provvedimenti in via di disciplina contro gli avvocati ed i procuratori vengono ap- 
plicati in via sommaria quando i medesimi si rendessero reprensibili in qualunque mo- 
do nell’esercizio del loro ministero. Si procederà poi nella forma ordinaria quando trat- 
tisi di reato contemplato dal Codice penale. Nel caso di sospensione pronunziata dal tri- 
bunale rimane aperta la via dell’appello (art. 623 di questo Codice). 

I.’ art. 580 del Codice penatesi esprime in questi sensi: «Non à luogo l’azione penale 
qualora si tratti di imputazioni, o di ingiurie contenute nelle arringhe, o negli scritti o 
nelle stampe prodotte in giudizio e relative alla contestazione sia iu materia civile che 
in materia penale. — Potranno però i giudici pronunciando nel merito della causa di- 
chiarare ingiurioso le arringhe, ordinare la soppressione degli scritti o stampe ingiurio- 
se, e condannare il colpevole ai danni. — Potranno inoltre applicarsi all’avvocato o causi- 
dico colpevole di tali imputazioni ed ingiurie, i provvedimenti disciplinari indicati nel- 
l’art 621 del Codice di procedura penale corrispondente all'arl. 635 attuale del Codice vi- 
gente), osservate le norme stabilite cogli art. 622, 023 dello stesso Codice (art. 636 e 637 del 
Codice attuale) n. — Tale è la disposizione dell’art. :>80 del Codice penale. La difesa se ò cosa 
sacra, lo ò parimenti anche l’altrui stima: il ricorrere alla giustizia per aver soccorso non 
deve far cambiare la giustizia in ingiustizia, quale sarebbe quella che uu difensore potesse 
impunemente offendere terze persone: aganl quod causa desiderai: lemperenl ab iniuria 
nec enim convivcntia commodanda est, al quisquam ne.golio derelitto in aduarsarii sui con- 
tumeliam, ani palaia pergal aul subdole (L. GC. de postili.). Egli deve difendere e non of- 
fendere. La L. 6 C. 11,6 de postulando , precitata, può servire di commento a questo arti- 
colo. Ivi sono proscritte le cavillazoni c le voci contumeliose contro le parli e contro i 
testimonii. Nam si quis adeo procax fucril ul non ralione sed probris pulci esse cerlan- 
duin , opinionis suae immutalioncm palielur. 

Nel rispetto che la legge esige dai difensori vi è quello di non poter parlare se non 
chiedendone facoltà al presidente. « Gli avvocati patrocinanti c i procuratori, dice l ari. 
112 del liegolamenlo generale giudiziario vigente, avuta dal presidente la facoltà di par- 
lare, arringano in piedi ed a capo scoperto ». (V) 
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ranno pronunziale in contraddillorio od in coniamola se i diati non si presentano 
all’udienza per produrre i loro mezzi di discolpa: il pubblico ministero sarà sem- 
presentiio nelle sue conclusioni. 

La discussione avrà luogo a porte chiuse (1). 

Art. 637. Si potrà appellare alle Corti dalle condanne portanti la pena della 
sospensione pronunciata dai tribunali. 

La dichiarazione d’appello si farà alla cancelleria dei tribunali ehe pronun- 
ziò la sentenza, nei tre giorni successivi a quello in cui venne pronunziala, se in 
contraddittorio; e, se in contumacia, nei Ire giorni dopo la sua notificazione al 
condannato, oltre un giorno per ogni tre miriametri di distanza. 

Il cancelliere trasmetterà immediatamente gli atti, la sentenza, e la dichiara- 
zione d’appello alla cancelleria della Corte; la quale pronunzierà o dopo avere 
sentito l’appellante in persona, o sopra le memorie che egli avesse consegnate al- 
la stessa cancelleria nei dieci giorni successivi alla dichiarazione. Il pubblico mi- 
nistero sarà sentito nelle sue conclusioni. 

La discussione avanti la Corte avrà parimente luogo a porte chiuse (2). 

TITOLO X. 

DELLA CASSAZIONE E DELLA BEV1S10NB. 

Art 638. Le sentenze proferite inappellabilmente in materia criminale, o cor- 
rezionale, o di polizia, e gli atti d’istruzione che le avranno precedute, potranno 
essere annullati, sopra ricorso, nei casi e secondo le distinzioni nei due capi se- 
guenti (3). 


(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 622 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 565 del Codice napoletano di procedura penale. 

Non può dunque, dice Nicolini, l’avvocato essere enndannato, nemmeno in via disci- 
plinare, senza venir citato per essere inteso (opera citata. Parte IH, $. 395 ). Non sono 
ammessi però difensori trattandosi di una procedura sommaria od i citali devono pro- 
durre da sé i loro mezzi di difesa. ( v ) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’ art. 623 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(3) Quest'articolo corrisponde agli art. 624 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 305 del Codice napoletano di procedura penale e 76 e 85 delta Legge organica 
napoletana dal 29 maggio 1817. 

Circa le ragioui della legge pelle diverse modifiche alle disposizioni concernenti la cas 
sazione, giova qui riportare alcune parole della Relazione a S. M. del ministro guarda- 
sigilli, in udienza del 26 novembre 1865, sul Codice attuale di procedura penale — 
« Circa, dice la relazione, la cassazione, oltre le limitazioni che già \ennero accenna- 
te, altre non poche ne sono state adottate per procurare risparmio di tempo e di spe- 
sa, ogni qualvolta è sembrato che si potesse eliminare o far cessare per tacita acquie- 
scenza, come già si è notato, le nullità che non mirano ad un’assoluta salvaguardia del 
diritto, quali, per esempio, quelle degli art. 295, 475 2." parte, 476, 484 7. alinea del 
Codice 20 novembre 1859, corrispondenti agli art. 299, 489 2.“ parte, 490 e 498 7.° alinea 
dell attuale. Ma poi nelle norme relative alla cassazione venne fatta uu’importante innova- 
zione col rendere efficace e proficuo l’annullamento proferito nell’ interesse della legge ; 
in quanto che fu disposto che la sentenza della Corte di cassazione venga notificata an- 
che al condannato, il quale, se la sentenza fu annullata perchè eragli inflitta una pena 
maggiore di quella stabilita dalla legge, à il diritto di chiedere che con nuovo giudizio 
gli sia applicata la pena più mite, ferma però la dichiarazione di reità, e se la sentenza 
fu annullata per violazione od omissione di forme essenziali, à il diritto. di sceglierò tra 
la esecuzione del primo giudizio o 1’ esperimento di un secondo. Cesserà cosi l’anomalia 
che una sentenza venisse annullata nell’interesse puramente scientifico e rimanesse sus- 
sistente anche a danno dell'imputato al quale era vietato di giovarsene ». 
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La Corte di cassazione corrisponde alla Corte suprema dell’organico giudiziario napo- 
letano. Riporterò alcune considerazioni del Nicolini / Procedura privili’, Parte 111, §§. 
1283. 1286) in proposito all’argomento di questo titolo. — il ricorso dello parti, dice egli, 
non solo è inteso a far dichiarare nullo un atto di una giurisdizione inappellabile, il che 
si fa sempre dalla Corte suprema anche nell* interesse della legge, ina à per fine princi- 
pale di profittare per sè di siffatto annullamento, togliere ogui effetto alla sentenza o de- 
cisione annullata, far considerare la causa come tuttavia pendente, e farne necessaria- 
mente rinviar la disamina ad altro giudice di egual grado di quello che aveva prima 
pronunziato. In ogni caso dunque di annullamento a ricorso di parte, la Corte suprema 
dee privare della sua naturai giurisdizione che à india causa il giudice competente per 
legge, ed un altro investirne. La giurisdizione dunque elio ella dà è una giurisdizione di 
eccezione, e perciò di dritto strettissimo, la quale non può mai esser comunicata, se non 
ne’casi estremi e per la espressa ordinazione della legge. Quindi è che il rimedio del ri- 
corso è uii rimedio straordinario, si perchè è rivolto a censurare giudici ed alti inappel- 
labili, e sì perchè il suo (ine è di togliere la causa alla sua competenza originaria e ter- 
ritoriale, ed in conseguenza obbligare non pur le parti, ma i testimoni e quanti sou uc- 
cessarii al giudizio, ad uscire del loro territorio, abbandonare le loro cure domestiche, o 
chiamati andare in altra provincia. Nè lieve è la ragione per essere la Corte suprema 
assai circospetta «"pronunziare siffatti annullamenti, quando si consideri che ne’giudizii 
penali il rinvio d’ una causa ad altro territorio diminuisce sempre, secondo la distanza 
ed il tempo, l’aspettazione pubblica, il rigor dello leggi, c la forza dell’esempio nascente 
dalla pena. — Chi dunque nc’ giudi/ ii di questo genere non si tiene stretto ai casi e- 
spressi di legge, non solo contraffa alla legge stessa, nell’atto medesimo che protesta di 
censurarne le contravvenzioni, ma rende inutile, anzi dannosa, e falsifica una sì nobile 
instituzioue. Il rinvio di una causa dal giudice competente ad un altro deve considerarsi 
sempre corno un grave avvenimento negli ordini giudiziari! : esso è un rimedio forte, 
una specie di pubblica e solenne pena data all’ errore dei giudici, pena la di cui troppo 
facile applicazione non corregge, ma snerva; non ravvia i magistrati, ma li rende 
vieppiù disattenti, quasi clic o si faccia bene, o si faccia male, sia sempre lo stesso; 
li disgrada agli occhi del pubblico; discredila l’autorità dei giudizii, e rallenta il vigore 
della giustizia 

Riporterò alcuni articoli della Legge sull' ordinamento giudiziario vigente, riflettenti 
la Corte di cassazione. 


Art. 122. 

La Corte di cassazione ò istituita per mantenere l’esatta osservanza delle leggi. 

Art. 123. 


La Corto di cassazione conosce: 

1. ° In materia civile e commerciale dei ricorsi per annullamento delle sentenze 
pronunciate in grado di appello; 

2. " In materia penale dei casi di annullamento delle sentenze inappellabili o in gra- 
do di appello, proferite dalle Corti, dai tribunali e dai pretori, e degli alti d’ istruzione 
che le abbiano precedute. 

Pronunzia inoltre negli altri casi che le sono deferiti dalle leggi. 

' Art. 124. 

Le regole speciali sulla competenza e sulle discipline della Corte di cassazione, e le 
altro sue attribuzioni sono determinale dalle leggi di procedura, dalle leggi particolari, 
e dai regolamenti clic la riguardano. 


Art. 123. 

La Corte di cassazione è composta di un primo presidente, di un presidente di sezio 
. ne c di cousiglieli. 

L:jji Pollili • 31 
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Si divide in due sezioni, la prima per le materie civili, la seconda per le materie 
penali. 


Art. 126. 

il primo presidente presiede alla prima sezione ed anche all’altra, ove lo stimi conve- 
niente, alle adunanze solenni ed alle udienze a sezioni unite nei casi determinati dalla 
legge. 

La composizione annuale delle sezioni è stabilita con decreto reale al principio del- 
l’anno giuridico. 


Art. 127. 

La Corte di cassazione in ciascuna sezione giudica col numero invariabile di sette 
membri. 

Mancando in una sezione il numero dei volanti, viene completato coi consiglieri del- 
l’altra sezione. 

Per le deliberazioni a sezioni unite la votazione à luogo in numero dispari, non mi- 
nore di quindici. 


• Art. 128. 

Per esser nominato consigliere della Corte di cassazione è necessario essere stato mem- 
bro di una ( orlo d'appello per anni sei. o presidente di un tribunale civile e correzio- 
nale per l-> stesso tempo, oppure per anni dodici avvocalo esercente o per egual tempo 
professore di leggi in una Università dello Stato, salvo il disposto dall’ art. 137 della 
presente legge. 

Importerò ora alcuni articoli del regolamento generale giudiziario del 14 dicembre 
1863 circa la trattazione degli affari penali davanti la Corte di cassazione. 

Art. 275. 

Eutro le ventiquattro ore dalla ricevuta degli atti e dei documenti del processo tras- 
messi alla t orte di cassazione, giusta il disposto dall' art. 660 del Codice di procedura 
penale, il cancelliere ne dà avviso all* uflìziale del ministero pubblico cho ne fece fa 
trasmissione. 


Art. 376. 

Il registro prescritto dall’articolo 661 del Codice di procedura penale è vidimato nel 
modo prescritto Jall’art 296 del presento regolamento. 

In questo registro devono iscriversi per ordine di data e di numero, nell’ alto della 
consegua alla cancelleria dei ricorsi e documenti, tutti gli affari in materia penale. 

Art. 377. 

Per l’avviso da darsi agli avvocali a termini dell’arl. 661 del detto Codice si osserva 
il disposto dall art. 289 di questo regolamento. 

Art. 378. 

Trascorso il termine stabilito dagli art. C61 capoverso, 662 e 663 dello stesso Codice il 
cancelliere presenta gli atti ed i documenti al primo presidente che deputa un relatore 
e stabilisce il giorno dell’udienza che è notificato a termini dcll’art. 666. 

Art. 379. 

Se la domanda per cassazione sia proposta contro il ministero pubblico o da esso nel 
solo interesse della leggo a termini del capoverso dell’ art. 642 del Codice di procedura, 
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o si tratti di domanda di revisiono nei casi determinati nel libro II, titolo X, capo II del 
detto Codice, il cancelliere, appena gli sono dal ministero pubblico restituiti gli atti, 
li presenta al primo presidente acciò provveda in conformità dell’ articolo prece- 
dente. 


Art. 380. 

Oltre al registro prescritto dal già citato art 661 dello stesso Codice deve tenersi nella 
cancelleria un ruolo di distribuzione degli altari urgenti. 

Art. 381. 


Si considerano affari urgenti : 

A. quelli nei quali fu pronunciata la pena capitale ; 
lì. i ricorsi contro le sentenze della sezione d’accusa ; 

C. le requisitorie del ministero pubblico. 

L’iscrizione sul ruolo d'urgenza ò fatta a seguito di decreto motivalo del primo presi- 
dente. 

Art. 382. 

• 

Gli affari urgenti souo chiamati all’ udienza e giudicati secondo l’ordine della loro 
iscrizione. 

tl pre.-idente della sezione penale può tuttavia, anche per eccitamento del primo pie- 
sidenle o istanza del procuratore generale, dare la procedenza a quello ifa gli affari ur- 
genti del quale più importi la pronta decisione. 

Art. 383. 

Per l’oggetto di cui nell’articolo 687 del Codice di procedura, se si tratti di annulla- 
mento di sentenza proferia da un consiglio di disciplina della guardia nazionale, la co- 
pia della sentenza di cassazione è trasmessa al relatore del consiglio medesimo. 

Art. 384. 

In materia di conflitti di giurisdizione si osservano, riguardo ai ricorsi da indirizzarsi 
alla Corte di cassazione, le regole stabilite dal libro terzo, titolo quarto del detto Codice 
per i conflitti sottoposti alla cognizione delle Corti d' appello o dei tribunali corre- 
zionali. 

Si può ricorrete in cassazione contro le sentenze proferita inappellabilmente nei casi 
e colle distinzioni che verranno indicati negli articoli seguenti e relativi commenti. 
Per sentenze inupp< llabili si intendono, 4 ° quelle pelle quali la leggu non ammetto due 
gradi di giurisdizione; 2.° quelle per le quali i due gradi furouo già percorsi; 3 0 quelle 
che, ammettendo due gradi di giurisdizione, dopo il primo grado perdettero il diritto di 
pa>sare al secondo avendo lasciato trascorrere i termini. 

In base all’ articolo che ci occupa venne risolio che il ricorso in cassazione contro le 
sentenze contumaciali none ammissibile fatto nel termine ancora utile per l'opposi- 
zione: — nulla sarebbe la dichiarazione di ricorso fatta dal pubblico ministero durante 
ancora quel termine iCassaz. Seat. 26 gennaio 1851) 

La legge à enumerati insalivino l'uie tulli i casi di nullità? Non lo fece o non lo pote- 
va fare. La violazione della pubblicità delle udienze, per esempio, e il diritto e libertà 
della difesa postino fornire dei molivi di nullità, ma la legge non poteva essa tutti spe- 
cificarli, tutti enumerarli. — « I ca>i di nullità, dirò col Giuriati -Commento alla Proce- 
dura Penule a questo articolo), non sono lascivamente espressi dalla legge quantun- 
que le sue parole paiano volerlo significare. E impossibile clic il legislatore preveda 
tuli’ i difetti e gli errori che possono venir commessi in una procedura o in un giudizio, 
ed ó possibilissimo che uno fra i difetti o gli errori non previsti, sia tale da viziare es- 
senzialmente la istruzione o la sentenza, da tome l’ attendibilità, da violare un principio 
importante ». 
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CAPO I. 

Dei ceni nei quali si può ricorrere in causazione. 

§ 1 . — Materie criminali. 

Ari. 639. I) pubblico ministero potrà ricorrere per cassazione contro le senten- 


ti La teorica della nullità è una delle più complicate e difticili elicsi presentino iu 
giurisprudenza. Le regole che la legge a stabilito in proposito, benché sieno eminen- 
temente giuste c semplici, pure in moltissimi casi si manifestano insufficienti in confron- 
to coi fatti. Allora sorge la questione sulla maniera d' interpretare le leggi, e si disputa 
se la intelligenza letterale ovvero lo spirito del precetto legislativo debba prevalere». 

« La scuola inglese e parte della germanica insegnano che la legge vada applicata alla 
lettera. Non vi è cosa più pericolosa, dice Beccaria, di quell’ assioma comune che biso- 
gna consultare lo spirito della legge. Questo c un argine rollo al torrente delle opinio- 
ni. Altri chiamano codesta interpretazione farisaica, e ricorrono alla Bibbia secondo la 
(juale: lo spirilo vivifica , la le itera vccn/e: e ricorrono alla legge romana, giusta cui dai 
maxime verba teyis Anne Imbonì inlclteclum. tornea mena legislatori* aliud nuli (L. I, § 2 
IL Oc excn<i. mi.). — La scuola francese c la italiana che a quella si accosta, quantun- 
que professino che alla nullità scritta in legge non deve la giurisprudenza supplire, tut- 
tavia introdussero distinzioni, ammisero equipollenti, c largamente profittarono della 
comminatoria di nullità apposta dalla legge a lutti quelli alti che contengono il disco- 
noscimento o la violazione di un diritto. — In un punto convengono tulli, ed ò ciucilo 
che non importi nullità lo incscguinienio o il fallace ineseguimenlo di un atto alla 
cui contravvenzione la legge infligga una pena pecuniaria: in altri termini 1’ ammenda 
esclude annullamento ». 

Ili porterò alcune massime di giurisprudenza tolte dagli avvisi della commissione con- 
sultiva napoletana relative alla cassazione: 

Pendente 1* esito del ricorso la giurisdizione della gran Corte rimane di dritto sospesa 
tanto per la causa a carico dei principali imputali, quanto per le sue dipendenze: quin- 
di non può procedere pel reato d; falsa testimonianza a cui si fosse dato luogo nella causa 
istessa. 18 ag. 1828, Passarelli. 

Pendente la discussione del ricorso l’ individuo condannato da una gran Corte a pena 
criminale o correzionale, deve essere riguardato come condannato e non come giudica- 
bile; 23 log. 1838, Dello Jacono. 

Le rinunzie ai ricorsi dipendenti da condizioni apposte dagli stessi rinunzianti, uon 
possono avere alcun effetto legale; 7 ag. 1850, Giampaolino. 

La decisione che rigetta l'eccezione perentoria della prescrizione, o qualunque altra 
eccezione di simil natura proposta dall’ imputato prima o nel corso dei termini, può es- 
sere impugnata col ricor>o; il quale però non è sospensivo; ma deve essere cumulalo al 
ricorso contro la decisione definitiva pronunziata in seguito della pubblica discussione. 
Prodotto prima, esso è irreceltibile — il carattere di diffìuiliva che distingue una de- 
cisione non è generale, come si suppone; ma si applica unicamente alle decisioni sul me- 
rito, che sono la espressione solenne della giustizia e della legge; 19 ag. 1850 , Ricci. 

K irreceltibile il ricorso contro la decisione non contenente altra condanna che alle 
spese del giudizio: 17 gen. 1851, Romano. 

All’ accusato non compete ricorso contro la decisione interlocutoria di uon constare 
del reato elicgli era stato addebitati.; 26 mar. 1851, De Angelis. 

Lhi a diritto al ricorso iti cassazione? il ministero pubblico, il condannalo e la parte 
civile. Darò due avvisi della commissione consultiva napoletana su questo aggetto: 

Il pubblico ministero é inam messi bile a produrre ricorso contro una decisione che ab- 
bia fatto drillo alla sua requisitoria. Né importa, che la requisitoria sia del sostituto ed ii 
ricorso del procurator generale titolare, dappoiché 1’ una e l’altro muovono sempre dal 
pubblico ministero quantunque rappresentato da agenti diversi: 1 1 die. 1851, Strominillo. 

L’articolo 306 il quale accorda il drillo di ricorrere per annullamento al reo al suo 
difensore, abbraccia non solo 1 autore del reato, ma anche colui che, risponsabile civil- 
mente, è stalo citalo nello stesso giudizio; 10 nov. 1855, Marinelli. (V) 
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zc proferite dalla sezione d’ accusa nei casi preveduti dagli art. 434, 433 c 436, 
per le cause espresse nei numeri 2, 3, 4, 3 deU’arl. 460. 

La stessa facoltà comp tcrà al ministero pubblico contro qualsivoglia senten- 
za della sezione di accusa, che ai termini del detto art. 434 avesse dichiarato non 
essere luogo a procedimento perche il fallo imputilo non costituisce nò crimine, 
nò delitto, nè contravvenzione, o perchè l’azione penale è prescritta od in altro 
modo estinta (1). 

Art. 640. In caso di condanna dell’aocusalò, se nella sentenza della sezione di 
accusa che avrà ordinato il suo rinvio avanti una Corte, o negli alti successivi, o 
nella istruzione c nella procedura che saranno stale falle avanti la detta Corte, o 
nella stessa sentenza di condanna, vi sarà stala violazione od ommissionc di qual- 
che formalità clic il presente Codice prescrive a pena di nullità, questa ammis- 
sione o violazione darà luogo, sull'Istanza della parte condannala o del pubblico 
ministero. all’annullazione della sentenzi di condanna c degli alti che l’ànno pre- 
ceduta, a cominciare dal primo at'o nullo. pu'Chè la nullità non sia o non possa 
essere sanala dal sii- ozio. 

Lo stesso avrà luogo : 


(i) Il pubblico ministero potrà ricorrere in cassazione contro le sentenze proferite dal- 
la Sezione d’ accusa: t.° Se vi è stata violazione di legge in quanto che la sezione d’ac- 
cusa avesse dichiarato, a’ sensi dell'alt. 434, non esser luogo a procedimento perché il 
fallo imputato non costitui>ce nè crimine, m- delitto, nè contravvenzione, o perchè l’a- 
zione penale è altrimenti prescritta od estinta, mentre il pubblico ministero ‘ebbe diver- 
samente a concludere perchè avesse creduto ravvisarvi gli elementi di un reato nel fatto 
in esame, e gli estremi di un' imputabilità penale nel su*> autore o complice; 2. Se vi fu 
violazione od ommissionc di formo prescritte;— 3. Se il pubblico ministero non fu sen- 
tito. — 4. Se la sentenza non fu pronunziali nel numero di giudici determinalo dalla 
legge, ovvero se alcuni) di essi non à assillilo a tulle le adunanze: 5.° Se l'accusato è 
stalo rimandalo avanti giudici incompetenti, sia quando la suzione d’ accusa abbia volu- 
to ritenere che il l'atto costituisse un reato di competenza del pretore ed abbia pronun- 
zialo il rinvio dell'Imputato avanti il t retore competente (art. 4 >5 , sia clic abbia ritenuto 
il fatto costituire un reato di competenza del tribunale correzionale e rimandato l’impu- 
talo avanti il medesimo (art. 430-. 

La facoltà di ricorrere nel primo caso, cioè contro le sentenze proferite a termini del- 
1’ art. 434, sono una necessaria conseguenza delPazonc pubblica competente al pubblico 
ministero Perciò la Corte ili cassazione, con sentenza 3> giugno 1832, decideva non po- 
tersi da altri che d ii pubblico ministero denunciare in cassazione la sentenza di una se 
zioned’ accusa la quale rigettò l’ istanza diretta a provare la falsiti di propalazioni di 
un correo, che servirono a fondare la condanna dell’ istante. 

Se la sezione d’ accusa à detto non l<ir<t In otf > a y> incedere escludendo in fatto la par- 
tecipazione alla pubblicazione di un arliculo dilaniatone, non si dà ricorso in Cassazio- 
ne; ma se invece lo à detto supponendo in diritto che quella diffamazione, perchè non 
sottoscritta, non costituisse una infrazione alla leggo penale positiva, è aperto il ricorso 
al P. M. in applicazione dell’alt. 625. (Scoi 4 gennaio iS34). 

Il P. Al. può ricorrere in cassazione contro le sentenze proferite dalla sezione di accu- 
sa nei casi preveduti dall art. 420 1 od. proc. crini (corrispondente all’arl. 430 di questo 
Codice). Quest* articolo non distingue tra le sentenze profferito dalla sezione d’accusa, ed 
in seguito alla trasmissione degli alti fatta al procuratore generale in esecuzione dell or- 
dinanza delia camera di consiglio od in seguito ad opposizione falla dal P. M e dalla par- 
te civile, od in seguilo all’ appello stato interposto dall’ imputalo e dal P. M. La compe- 
tenza della sezione d’ accusa, chiamata a provvedere in via di appello sulla domanda di 
libertà provvisoria, rimane risii ella a provvedere su tale domanda se rigetta l’istanza del 
P. M. di avocare a sé la causa: ma, se dopo avere ricusalo I' avocazione, statuisce sulla 
qualifìcazìouedel reato, e rinvia la causa al tribunale per ulteriore prosecuzione, viola le 
regole di competenza; questa violazione costituisco un mezzo di cassazione .Seni. 9 feb- 
braio 1860; 

L’ articolo presente ora commentato corrisponde agli art. 625 del Codice italiano abro- 
gato di procedura penale e 313 del Codice napoletano di procedura peuaie (V). 
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4.° Quando siasi ommesso o ricusato di pronunziare sia sopra una domanda 
dell’accusato, sia sopra una requisitoti» del pubblico min stero, dircite a preva- 
lersi di una facoltà o di un diritto accordalo dalla legge, ancorché la pena di nul- 
lità non sia (esiualmenle annessa alla mancanza della formalità di cui si è doman- 
dala o richiesta l’esecuzione: in qucsli casi il ricorso non sarà ammesso se non 
quando ne sia stala falla la riserva. 

2. ® Quando si sarà contravvenuto alle regole di competenza stabilite dalla 
hìgge: 

3. ® Quando siavi stalo eccesso di potere (1). 


(1) Corrisponde all’ art.G26 del Codice italiano abrogato di procedura penale. 

La violazione o Commissione di qualche formalità produce nullità solamente quaudo 
e nei casi indicati da questo Codice. Ilo già dimostrato che tde locuzione non deve in- 
terpretarsi alla lettera, ma secondo lo spirito (iella legge, giacché vi s mo delle disposi- 
zioni di legge che forniscono norme generali, corno la liberta della difesa, la pubblicità 
delle udienze ecc , ed il magistrato deve da queste regole generali dedurne i casi pratici 
speciali. « Il Codice, dirò con Carnet, stabilisce ugole generali, delle quali gli articoli che 
« lo compongono sono i corollarii Le regole generali che coordinano il sistema anno più 

• o meno importanze secondo l’oggeito loro: perciò la osservanza di alcune è prescritta a 
« pena di nullità, mentre la osservanza delle altre è semplicemente raccomandala Quau 
< do la legala generate di cui l'articolo invocato è corallino nou fu prescritta a pena di 

* nullità, allora s irebbe usurpazione del potere legislativo attribuire codesta pena allar- 
. i titolo disconosciuto ; se il principio può esser violato senza annullare il giudizio, la 

« violazione d’un articolo accessorio al principio può tanto meno esser motivo ili nullità. 
« Ma conviene seguire il ragionamento inverso quaudo l’articolo violalo è conseguenza 
« di un altro articolo prescritto a pena di nullità ». 

La legge dice che la rialnzionr o /'ninmi»iohC di gitateli" formalità dà luogo o 1 l’anno l- 
lozione tirila sentenza: il legislatore, dirò con Giuriati, ebbe cura di esprimere le forme 
alle quali volle annettere così falla importanza: ma la nullità può essere anche imntici- 
tmi‘Cnl< comunicata, quando la forma sia tale ed in tal modo prescritta, che la mancanza 
di lei tolga il carattere dell’alto, i’aulorità di chi lo estende o le guarentigie date alla di- 
fesa ed alla giustizia. 

L’annullazione per le cause suosprcsse può aver luogo sii li' istanza della parte condan- 
nata. Questa bisogna però che abbia un interest, giacché quando la sentenza ridonda a 
suo vantaggio non à uno scopo la sua domanda; perciò venne deciso, i.° che il condan- 
nato non a interesse a lagnarsi di una falsa applicazione della legge che ridondasse a di 
lui vantaggio (Cassazione 29 dicembre i8t)lb;ì.° che il condannato nou à interesse» por- 
tar reclamo per ciò che la recidività non sia stata bene stabilita, se risulta che non abbia 
influito a fare aumentare la pena (Sentenza 5 luglio 18 lb. 

La istanza di cassazione deve essere motivata : — la presentazione del ricorso moli- 
vaio è facoltativa quando si ricorre contro una sentenza della seziono d’accusa: é obbli- 
gatoria se si ricorre contro ogui altra decisione ( Sentenza 5 gennaio 18i9 > i a insuffi- 
cienza od erroneità dei motivi non dà luogo a cassazione di una sentenza della sezione 
di accusa (Sentenza 22 ottobre Ifc58>. 

Nel caso espresso sotto il numero primo di questo articolo non è ammesso il ricorso se 
non quando nr sia la i is ri i», altrimenti si deve presumere che la parte siasi acquietata, 
bel nsto non la sola ammissione o ti finto a pronti nati t e , ma si anche I’ ordinanza della 
Corie che, pronunciando. » igeila una domanda fondata sull» legge e sul diritto di difesa, 
sembra autorizzare il ricorso in cassazione ('.osi venne anche deciso dalla t orte francese 
in cassazione nel 2 aprile 1h27. 

Itip-rterò alcune decisioni della nostra Coite regolatrice, tratto dal Giuriati, opera vi- 
tata, che sancirono le seguenti massime: 

« Non può chiedersi la cassazione d’ un’ordinanza emanala durante il dibattimento, se 
la relativa dichiarazione sia limitala alla sentenza Uelinitiva, (Seni 2» die. 1857 ; 24 
magg. 1858;. 

La mancanza di riserva di ricorso in cassazione contro una ordinanza in occasione 
della sua emanazione, ed il difetto della relativa esplicita dichiarazione, rendono inam- 
missibili i mezzi di nullità contro la ordinanza stessa proposti. (Seni. 21 dicembre 1853). 

La dichiarazioue fatta dalla difesa di non opporsi a che sieno sentiti testi ininori, uni- 
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la al silenzio dell’ accusato durante lo esame, toglie eh’ ci possa più lagnarsi di ciò clic 
nella lista dei testi notificatigli non si indicasse la loro età o fosso seguila altra irregola- 
rità. come sarebbe la ommi'.-sione della firma deil’ti/Dziaic del I* M. >e I’ ordinanza che 
fissa il giorno per l'apertura del dibattimento non sia stata notificata airaccus.Uo nel ter- 
mine legale, ciò dà ragione a chiedere un rinvio, ma non a fare annullare I ordinanza 
medesima se non fu chiesto rinvio innanzi alla forte d’appello, se non si allega esser 
mancato il tempo necessario a preparar la difesa, non può farsene un mezzo di cassa- 
zione contro il dibattimento e la Condanna (Seni 28 maggio 18.‘>8 . 

In applicazione delle varie ragioni di annullamento contempi ile dalle quattro dispo- 
sizioni di questo articolo, e singolarmente della distinzione fra le questioni di diritto che 
cadono sotto la censura della forte, e le questioni di latto in cassazione incensurabili, 
ecco i precedenti di giurisprudenza: 

1. ° È radicalmente nulla la ordinanza che manda procedersi al dibattimento a porle 
chiuse, si: non è motivata: - tal nullità rende pur nullo il dibattimento e la conseguente 
sentenza Seni. 26 gennaio i8.'»o). 

2. ° C violala la legge se la forte ommelte di pronunciare sulla opposizione della di- 
fesa alla rinuucia per parte del P. M. alla escussione di un te-le infermo ed alla lettura 
della di lui deposizione scritta: e se il Presidente malgrado tale opposizione ordina la let- 
tura a mero schiarimento. (Sent. 17 marzo 1830) 

3. ° Sebbene la provocazione non sia tale da far scomparire la imputabili^ di chi è ac- 
cusato d’ingiuria, deve apprezzarsi come circostanza influente nell’ applicazione della 
pena; dedotta sotto ambi gli aspetti non può il giudice prescindere dal ponderarne la 
sussistenza e la importanza noH’uno, e nell'altro senso, a pena di nullit t della sentenza. • 
lai i one deve risolvere ogni questione mi cui si fonda la difesa Sent. 28 aprile '836». 

1. ° K quistione di diritto, e quindi censurabile in cassazione, la falsa applicazione dei 
principi! legali risguardanti la imputabilità all’ accusato del fatto dedotto in accusa. K 
nulla la sentenza che pronuncia la reità dell’accusato solo perchè non à escluso di essere 
l’autore del fatto incriminalo (Sent. i9 aprile IKfii). 

3. La reiezione di deduzioni difensive appoggiate a testi, attesa l’assorta loro irrile- 
vanza od inutilità è sempre un giudizio di fatto (Seni. marzo 159 . 

6. L errore di fallo non stato proposto in appello, non può cosi tuire mezzo di cassa- 
zione. Un errore materiale di fatto in genere non lo costituisce mai (Sentenza IO dicem- 
bre 1860). 

Alle redole di competenza. — L’ordinanza con cui la forte d’assise à ritenuto la 
propria competenza a giudicare di un reato che prelendesi commesso da un estero in e- 
stero Stato, e che non rade sotto la sanzione degli art. 7 e 8 del Codice penale, è compre- 
sa fra le sentenze chealevono essere indicate nella dichiarazione della domanda di cas- 
sazione. in conseguenza la Corte di Cassazione non può occuparsi della quistione di 
competenza se nel dichiarare di voler ricorrere in cassazione, si aceenuò soltanto alla 
sentenza di condanna (Seri. 22 gennaio 1862). 

Ecr->so di potere. Lo eccesso di potere allora soltanto si verifica quando un giudice u- 
surpa le attribuzioni che la legge ii»ii gli à demandate; uon è eccesso di potere l’appli- 
cazione erronea di una legge anziché di un’ altra (Sent 13 gennaio » 8o8). 

Que^l’ articolo si applica ai giudizi! di guardia nazionale. Infatti fu dichiarato: l.° L 
ammissibile ricorso in cassazione per parte dell’ uiUziale relatore da una sentenza del 
consiglio di disciplina pronunciarne l’assolutoria per violazione di legge o per ommis- 
sione di formalità sostanziali, come sarebbe mancanza di motivazione o violazione del 
segreto della votazione, trattandosi di sentenza che per la natura del reato o per l’impo- 
stagli pena dee pareggiarsi a giudizii di polizia (Sent. 30 giugno 1839). 

2. Non tiene il luogo della dichiarazione della domanda di cassazione la protesta l'alta 
dall’ imputalo immediatamente dopo la prolazione della sentenza c nella stessa udienza 
del consiglio, di voler ricorrere: protesta laquile è pinUodn un' insolenza contro i 
dicanli r pi onei ole, e che non tionivlihe lo'lemmi. Quand’anche ii dispaccio del consiglio 
che trasmette gli alti alla cassazione accenni che il (/raoame sia stalo presentato in tempo 
utile, non si può procedere al giudizio di cassazione, poiché il gravame o ricorso differi- 
sce dalla dichiarazione, c per questo si richiede un termine più breve che per quello 
(Seul. 11 luglio i86i). 

il Codice penale militare aveva disposizioni quasi analoghe pel ricorso al tribunale 
supremo di guerra, ciie corrispondo alla cassazione militare. Potendo esserutile per la 
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Art. 641. L’annullazione ridia sentenza potrà anche chiedersi tanto dal pubblico 
ministero, quanto dalla parte condannala, allorché la nullità procederà dall'avere 
la sentenza pronunciata una pena diversa da quella applicata dalla legge alla qua- 
lità del crimine, o quando si sarà ritenuto cerne pun- bile un fatto che non lo era 
o che aveva cessalo di esserlo (1). 


interpretazione analogica il confronto di quelle disposizioni, credo opportuno riportare 
quelle che corrispondono alla materia contenuta nell’ articolo in discussione c quindi 
riportare anche le massime di giurisprudenza di quel supremo tribunale. 

Art. 323 del Codice penale militare. Parte If. 

Vi sarà luogo a ricorso in nullità: 

1. Allorché non sarà stata osservata alcuna delle disposizioni di questo Codice, che 
giusta I’ art 507 è prescritto sotto pena di nullità; 

2. Se non siasi pronunziato su di una requisitoria dell* avvocato fiscale mil tare, o su 
di un’ istanza dell’accusato, o del difensore, o non siasi con la definitiva sentenza statuito 
su tutti i casi dello conclusioni dai medesimi [iresti, la decisione dei quali fosse necessa- 
ria per la giustificazione del giudicato. 

Giurisprudenza del Tribunale Supremo 

Per annullarsi una sentenza a’sensi di quesfart. (323 n 2) richiedesi che non siasi pro- 
nuncialo sopra un'istanza precisa ed esplicita dell’accusato o del difensore, c non siasi 
statuito su d’ una formale conclusione da essi prosa (Sentenze 9 aprile e 19 febbra- 
io 1863.. 

La sentenza che non ragiona o non decido sulle quistioni o circostanze formalmente 
invocate dalla difesa è nulla Sentenze 39 aprilo 1803, 13 agosto 1863, e 6 novembre 1863). 

Quando la difesa nelle conclusioni difeusionali fa istanza perchè sia ritenuta una cir- 
costanza di fatto o un principio di diritto dalle quali verrebbe esclusa la responsabilità 
penale in un giudicabile o sarebbe menomata, il Tribunale deve nella sentenza pronun 
ziare esplicitamente, ritenendo o confutando e rigettando l’istanza, motivandone la reie 
zione: agendo diversamente si cadrebbe in una nullità (Sentenza 25 agosto 1864). 

Aon basta che nel riassunto dello conclusioni si accenni genericamente a fatti che po- 
trebbero dar luogo ad eccezioni derivanti dalla legge, ma è necessario che formuli spe- 
cificatamente con apposita conclusioni le eccezioni medesime. In quest'ultimo caso sol- 
tanto ove la sentenza non provvegga esplicitamente sulle medesime può andar soggetta 
al disposto doll ari 323, N ° 2 Seul. 25 giugno 1863 ). Onde possa- venir annullata una 
sentenza per questo titolo bisogna che il capo di conclusione [iroso dal pubblico ministe- 
ro, c dall’accusato o dal difensore, e sul ({ita le la sentenza non à statuito, sia di tal natura 
clic il deciderlo fosse necessario per la giustificazione del giudicato (Sentenza l.° dicem- 
bre 1864 . 

La severità della pena nei limiti stabiliti dalla legge non dà luogo ad annullamento 
(Seni 5 giugno 1862). (V) 

(I) Quest’articolo corrispondo agli art. 027 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 323 N.° 3. 4, 5 del Codice penale militare italiano. Parlo II. 

La parte condannata può ricorrere quando siasi applicata una pena diversa da quella 
applicala dalla legge alla qualità del reato- da essa commesso. Ma e quando la pena pro- 
nunciala fosse eUof.rm sì, ma miri'jre di quella stabilita dalla legge può il condannalo 
egualmente ricorrere ? I.a Corte suprema francese con sentenza 2 giugno 1825 decise 
che in tal caso l'applicazione di pena diversa non pregiudicando il condannato, ma fa- 
vorendolo, non potrebbe essere un mezzo di nullità. 

Se il pubblico ministero non può ricorrere in cassazion > quando la sentenza avesse 
dato ad una circostanza di fatto un valore più o meno esteso, può farlo quando attri- 
buì alla stessa un cileno legale, di cui per sò non ora capace, stabilendo un erroneo prin- 
cipio in diritto, e per conseguenza applicando una pena diversa da quella che avrebbe 
portato il reato legalmente apprezzalo (Seul. 6 agosto 1853) 

K giudizio di fatto, non riesami nubile in cassazione, il definire se, avuto riguardo alle 
circostanze di un furto, lo stesso debba dirsi seguilo più in Chiesa che fuori, o quindi se 
trattisi di furto semplice o qualificato (Seni. 6 marzo 1855). 
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Art. 642. La stessa azione apparterrà al pubblico ministero contro le sentenze 
che non fecero luogo a procedere, menzionate ncll’art. 515, allorché sono state 
pronunziate perchè il fatto di cui l’accusato è stato dichiarato colpevole non co- 
stituisce reato, o perchè l’azione penale è prescritta od in altro modo estinta. 

Fuori di questo caso, l’annullazione di una sentenza che non à fatto luogo a 
procedere o che à pronunziato l’assolutoria, non potrà essere promossa dal pub- 
blico ministero se non nell’interesse della legge, e senza recare pregiudìzio alla 


Ritenuti i fatti quali furono stabiliti dai giudici del merito, la Corto suprema esamina 
se rinchiudano o no i caratteri dell'infrazione che negli stessi fu trovata — Questo non è 
riesame dei fatti, ma della qualificazione esatta o inesatta dei fatti. Quindi se lo date e- 
spressioni contengono diffamazione o ingiuria cade in cassazione — se insomma il fatto 
sia delittuoso (Seni. 17 ottobre 1859). 

11 concetto e le espressioni di uno scritto incriminato devono ritenersi nel senso in 
cui furono apprezzati dal verdetto del giuri, e quindi non si può discutere dinanzi alla 
Corte di cassazione se lo scritto presenti o no i caratteri del reato di cui il giurì ha di- 
chiarato colpevole lo accusato (Seni. 29 febbraio 1802). 

11 Codice penale militare, parte li, in seguito all’art. 323 da noi riportalo à le altre se- 
guenti disposizioni in armonia con quelle di questo articolo: 

« N. 3. Se il fatto apposto all’accusato non era punibile, giusta il presente Codi- 
ce, o aveva cessato di esserlo ; 

t 4. Quando, la sentenza che pronunciò non esservi luogo a procedere, abbia per 
fondamento la mancanza di una legge penale che per altro esistesse ; 

« 5. Nel caso in cui la sentenza abbia violato la legge, o sulla natura del reato, o 
sulle sue circostanze, o ueH’applicazione della pena; 

« 6. Per contrarietà di sentenza o violazione della cosa giudicata ». 

La giurisprudenza del Tribunale supremo in proposito a tale articolo emise le seguenti 
massime : 

Questi articoli riguardano soltanto i casi nei quali la sentenza che venga denunciata 
abbia errato in diritto, supponendo che i fatti dalla medesima ammessi e dati per costanti 
siano o non siano punibili e costituiscano un reato diverso da quello che la legge à pre- 
visto ed altrimenti qualificabile per ragione delle circostanze. Ma il Tribunale Supremo 
non può sostituire il proprio criterio a quello dei giudici del merito in quanto al fatto, 
ossia all'importanza e valore delle risultanze dalle quali se ne desumono gli elementi 
(Sentenza 29 ottobre 1863). 

L’ esaminare e decidere se un reato sia giustamente o no qualificato, prendendo a 
base la relazione dei fatti emergenti nella parte razionale della sentenza, non- riguarda 
più una quislione di fatti apprezzabili unicamente dal Tribuuale giudicante, ma una 
quìstione di diritto che rimane sottoposta al Sindacato del Tribunale Supremo (Sentenza 
17 settembre 1863). 

Se il Tribunale Supremo di guerra può apprezzare la qualificazione del reato secondo 
i falli dichiarali nella sentenza, non entra però nelle sue attribuzioni di apprezzare le 
prove di tali fatti ; esso le ritieue quali furono dichiarate (Sentenza IO luglio 1862). E 
però devoluto per giurisdizione al Tribunale Supremo l’apprezzamento delle circostanze 
in fatto ritenute dai giudici del merito, quando scopo dell’ apprezzamento si è il cono- 
scere se fuvvi o no violazione di legge sulla natura del reato, o sulla pena applicata 
(Sentenza 20 novembre 1862). 

Se non è dedotta innanzi al Tribunale Supremo di guerra alcuna violazione di legge 
vieu meno ogni elemento di diseussiono, stando il suo compito nel vedere sevi abbia vi- 
zio di forma o di sostanza negli atti della procedura, nei dibattimenti e nelle sentenze, c 
siasi contravvenuto alla legge o sulla natura del reato, o sulle sue circostanze, o nell’ap- 
plicazione della pena (Sentenza 5 febbraio 1863). 

Non ostante un’amnistia sopravvenuta durante il procedimento sopra il ricorso in nul- 
lità la condanna pronunciata prima dell’amnistia non vuol essere considerata come prof- 
ferta per un fatto non punibile, e deve rimaner ferma; ma perde ogni effetto quanto alla 
espiazione della pena, e lo stesso Tribunale Supremo di guerra provvede all’applicazione 
dell’amnistia con apposita dichiarazione nella sua sentenza sopra il ricorso (Sentenza 
N.° 3 in data il dicembre 1862). (V) . * 
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parte assolta o riguardo alla quale si è dichiaralo non essere stalo luogo a prò* 
cedimento (t). 


(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 628 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 318 del Codice napoletano di procedura penale. 

L’art. 515 riguarda tre casi: 1° quando la Corte riconosco che il fatto non costituisce 
reato; 2° quando la risposta dei giurati é negativa; 3° quando l’azione penale è prescritta, 
o in altro modo estinta Nel primo e nel terzo caso può il ministero pubblico chiedere la 
annullazione della sentenza: non cosi però nel secondo caso, giacché la deliberazione dei 
giurati non va soggetta a censura alcuna, e non si può quindi fare alcuna opposizione. 

Il N. 4 dell’art. 323 della seconda parte del Codice penale militare sanciva una dispo- 
sizione analoga: veggasi quindi detto articolo e la corrispondente giurisprudenza del 
Supremo Tribunale nei commenti all’articolo precedente. 

Riporterò alcune massime della Corte di cassazione, riflettenti la materia di questo ar- 
ticolo, tolte dall’opera del Giuriati: 

« L’annullamento di una sentenza nello interesse della legge non può chiedersi che dal- 
l’avvocato generale presso la Corte di cassazione. Cosi decise più volte la Corte medesima 
con le Sentenze il gennaio 1850, 20 febbraio detto anno e 27 settembre 1851. 

L’annullamento della senteuza che dichiara noniarsi luoijo per motivo di lite pendente 
in sede civile non si può chiedere se non nel l’interesse delia legge (7 giugno 1852). 

Lo stesso dicasi della sentenza che assolve l’accusalo sul fondamento della non provala 
reità (Seni. 27 settembre 1851 e 8 aprile 1851 ed altre). 

La sentenza che assolve per erronea applicazione di legge non può deuuuciarsi in cas- 
sazione dal Pubblico Ministero, che neH’interesse della leggo (Seni. G maggio 1854). 

L'art. 628 (corrispondente all’art. 642 di questo Codice) a per uuico oggetto le senlen - 
ze di assoluzione o di non farsi luogo, rese in un procedimento penale, e che a tal pro- 
cedimento pongano fine. Non può applicarsi nella specie in cui una sentenza statuisce, 
non sulla prescrizione dell’azione penale, ma sulla prescriziono di una condanna già 
pronunciata, e di cui il pubblico ministero curava la esecuzione (Seni. 12 marzo 1858). 

La sentenza che dichiara non farsi luogo a procedere contro un curato per rifiuto di 
deporre si fonda sulla inesistenza di legge, e perciò può deferirsi in cassazione dal Pub- 
blico Ministero (Sent. 11 dicembre 1855). 

La sentenza, che decide che le consultazioni ed esperimenti di magnetismo, dati anche 
mediante pagamento, ma senza impiego di manovre fraudolenti, non possono esser con- 
siderato come costituenti per sé sole il reato di scroccheria, non è censurabile in cassa- 
zione. Tale sentenza non assolve per mancanza di legge e quindi non è deferibile in cas- 
sazione dal P. M presso la Corte d’appello. Questa Corto non potrebbe neppure conside- 
rare il fatto come reato di esercizio illegale di medicina, se per ciò nou oravi accusa 
(Sent. l.° settembre >855). 

Non si ammette ricorso in cassazione del P. M. contro una sentenza che assolvette il 
gerente di un giornalo dalla imputazione di nou fatta consegna della copia prescritta 
dall’art. 42 della legge sulla stampa, fondata, non sulla inesistenza di disposizione penale, 
ma sovra circostanze di fatto elio abbiano resa impossibile la consegna (Sent. 10 otto- 
bre 1855). 

Se fu assolto il gerente di un giornale dall’imputazione di aver ommesso di pubblicare 
nel medesimo numero la sentenza che lo aveva condannato non per mancanza di legge, 
ma perché avesse giustificato di averne fatta inserzione in un supplemento, il Pubblico 
Ministero non può ricorrere in cassazione che nell’ interesse della legge (Seni. 6 mag- 
gio 1854). 

Contro la sentenza di assolutoria che disconosce, non esamina, nè cita le disposizioni 
di legge applicabili al caso, si fa luogo a cassazione nell’ interesse della giustizia c dei 
ricorrenti (Sent. 24 marzo 1855). 

Al caso in cui uno degli accusati fu assolto da un’imputaziono non connessa colle altre, 
si applica il principio elio la cassazione di una sentenza di assolutoria non può essere 
chiesta dal P. M. che nell’ interesso della legge (Sent. 19 novembre 1853). 

In tema di guardia nazionale questo articolo à ricevuto le principali applicazioni 
seguenti : 

Non è ammissibile in cassazione il ricorso per parlo del Pubblico Ministero contro una 
sentenza del consiglio di disciplina che pronunzia l’ assolutoria dell’imputato appoggiata 
unicamente all’ apprezzamento dei fatti (Sent. 23 novembre 1855). 
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Art. 643. Qualora la pena pronunziata fosse eguale a quella che la legge appi!* * 
ca al crimine, niuno potrà chiedere l’annullazione della sentenza pel pretesto che 
sia occorso errore nella citazione dell’articolo della legge (1). 

Art. 644. La parie civile sarà pure ammessa a ricorrere per cassazione contro 
le sentenze di condanna, ma soltanto rispetto alle disposizioni relative ai suoi 
interessi civili. 

In nessun caso potrà chiedere l’annullazione di una sentenza di assolutoria, 
o che avesse dichiarato non essersi fatto luogo a procedere: ma se la sentenza à 
pronunziale contro di essa condanne civili superiori alle domande dell’accusato 
assolto, o riguardo al quale si è dichiarato non essere stato luogo a procedimento, 
questa disposizione della sentenza potrà essere aunullata sulla domanda della 
parte civile (2). 


Non è ammissibile il ricorso in cassazione fatto dall’ufficiale relatore della Guardia Na- 
zionale contro una sentenza che assolvette 1’ imputato, supponendolo dispensato in forza 
del numero 2, art. 28, della legge 4 maggio 1848. come rivestito della qualità di sostituto 
avvocato dei poveri, perchè tale sentenza non può riguardarsi come pronunciata sul fon- 
damento di non esistenza di una legge penale (Sent. 9 luglio 1853j. 

•La sentenza che à assolto un milite apprezzando il fatto risultante da un certificato 
da lui prodotto a difesa, e l’ importanza delle funzioni di cui risultava provvisoriamente 
incaricato presso il consiglio d’ Intendenza, ed argomentando che quelle funzioni ren- 
dessero non imputabile il milite delle ascrittegli mancanze traeva da ciò motivo di lega- 
le dispensa a suo favore, non può denunciarsi in cassazione che nell’interesse della legge 
dal Pubblico Ministero presso la Corte Suprema (Sent. 4 giugno 1855). 

« Se la domanda per cassazione sia proposta contro il Ministero pubblico o da esso nel 
« solo interesse della legge a termini del capoverso dell’art. 642 del Codice di procedura, 
« o si tratti di domanda di revisione nei casi determinati nel libro II, titolo X, capo H 
« del detto Codice, il cancelliere, appena gli sono dal ministero pubblico restituiti gii 
« atti, li presenta al primo presidente acciò provveda in conformità all’articolo prece- 

* dente (art. 379 del Regolamento generale giudiziario vigente) ». (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’ art. 629 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La ragione della legge, come venne addimostrato nei commenti agli articoli preceden- 
ti, è quella di accordare il ricorso per l’ annullamento di una sentenza quando sia stata 
violata la legge; ma sarebbe contrario allo spirito della legge stessa che un materiale 
errore nella citazione di un articolo di legge dovesse produrre annullamento di una sen- 
tenza, quando la pronuncia di essa sia conforme alle disposizioni della legge. Il Codice 
penale militare italiano riconobbe pure la medesima ragione giuridica nella disposizione 
di questo articolo, e nella parte seconda all’ art. 324 riportò colle medesime parole l'ar- 
ticolo in quistione del nostro Codice. Ed il Tribunale Supremo in tolse a tale articolo e- 
mise le seguenti massime: 

« Se il tribunale errò nella citazione degli articoli del Codice, quando la pena applicata 
alla sentenza corrisponde al disposto della legge, non si può chiedere la sua annullazio- 
ne (Sent. 15 maggio 1862). 

a il semplice errore od abuso di citazioni di articoli di legge addotti fuori di proposito 
in aggiunta a quelli che erano del caso, non porta nullità (Sentenza 6 otl. 1864). 

E la Corte di cassazione emise le seguenti decisioni: 

« L’ errore di fatto non stato proposto in appello non può costituire mezzo di cassazio- 
ne. Un errore materiale di fatto in genere non lo costituisce mai (Sentenza 10 dicem- 
bre 1860). 

« Pecca di nullità la sentenza che erroneamente considera recidivo l’inquisito, sebbene 
fosse in facoltà del Tribunale di applicare la pena inflitta in detta sentenza anche astra- 
zione fatta dalla circostanza della recidività; cosi decise la Corte di cassazione in data 
23 giugno 1849. 

« E, in applicazione dello stesso art. 629, pronunziava non essere luogo ad annullamen- 
to se fu male qualificato il reato, ma la pena inflitta fu quale avrebbe dovuto infliggersi 
nel caso di più giusta qualificazione (Sent. 21 giugno 1862). (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 630 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 317 e 318 del Codice napoletano di procedura penale. 
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§ 2. ■— Materie correzionali e di polizia. 

Art. 645. Le vie di annullaiione espresse nell’art. 640 sono aperte, in materia 
correzionale e di polizia, rispettivamente aU’imputalo, al pubblico ministero, ed 
alla parte civile pel solo interesse civile, contro ogni sentenza in ultima istanza, 
senza distinzione tra quelle che anno pronunziata l'assolutoria, o dichiaralo non 
esser luogo a procedere, c quelle che portano la condanna. 

Nondimeno, se la sentenza porterà l’assolutoria o la dichiarazione non essere 
luogo a procedere, essa non potrà più essere impugnata per violazione od ommis* 
sione delle forme prescritte per assicurare la difesa deirimputato (1). 

Art. 646. Le disposizioni degli art. 641, 642 e 643 sono applicabili alle sen- 
tenze in ultima istanza proferite in materia correzionale e di polizia. 

In tale materia l’imputalo assoluto o riguardo al quale si sarà dichiaralo non 
esservi luogo a procedere, sarà immediatamente messo in libertà, non ostante il 
ricorso in cassazione del Pubblico Ministero (2). 


È irricevibile il ricorso in cassazione della parte civile contro la sentenza di assoluto- 
ria o dichiarativa di non farsi luogo a procedimento, se i mezzi sui quali si fonda con- 
cernono il merito della causa e sono estranei al solo interesse civile della parte ricorren - 
te (Sent. 11 maggio 1858). 

Con altro giudicato la Corte regolatrice, respingendo il ricorso, espresse ancor più 
chiaramente che in materia criminale la parte civile non può mai chiedere l’annulla- 
zione della sentenza di assolutoria. In questa sentenza è detto : i.° che la parte civile 
non à diritto di ricorrere in cassazione contro le ordinanze della sezione d’accusa por- 
tanti dichiarazione di non farsi luogo a procedimento in materia criminale: 2." che il 
ricorso in cassazione ò concesso alla parte civile nel caso in cui la sentenza che si vuole 
denunciare abbia pronunciato contro di essa condanne superiori alle domande di coloro 
che fossero stati assolti, o riguardo ai quali si fosse dichiarato non essersi fatto luogo a 
procedimento; 3.° che la generica condauna ai danni ed interessi pronunciata contro la 
parte civile, benché non proposta dall'imputato, non può considerarsi come una condan- 
na ultronea e superiore alla domanda nel senso dell’art. 630 del Codice di procedura pc - 
naie (Sent. 23 novembre 1860). 

Non è ammissibile il ricorso in cassazione presentato dalla parte civile contro la sen- 
tenza della sezione d’ accusa che pronunciò non farsi luogo a procedimento, se non fu 
fatta la relativa dichiarazione entro le 24 ore dalla notilìcanza (Sent. 8 giugno 1854). (V) 

(1) Quest’ articolo corrisponde agli art. 631 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 396 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quando l'esercizio dell’ azione pubblica è subordinato alla querela, l’ efficacia del ri- 
corso in cassazione del Pubblico Ministero non dipende dal consenso del querelante , se 
non vi fu desistenza prima del dibattimento (Sent. 7 settembre 1858). 

Non è ammesso ricorso in cassazione a riguardo di un’istanza per l’ annullamento del 
mandato d’indennità per la trasferta di testi, pagata col denaro del deposito fatto dalla ri- 
corrente parte civile (Sent. 7 luglio 1855). 

La via della cassazione resta chiusa alla parte civile quando la sentenza denunciata, 
pronunciando non farsi luogo all’azione penale, riserva l’azione civile al querelante per 
la indennità (Sent. 19 ottobre 1856). 

La parte civile può prevalersi di tutti i mezzi di cassazione, di cui possono giovarsi il 
Pubblico Ministero o l’imputato, contro qualunque sentenza possa ledere i suoi interessi 
civili ed in quanto solamente sia ai medesimi riferibile iScnt. 12 luglio 1851). (V ) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all* art. 632 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Nel Codice abrogato però mancava l’alinea che ritrovasi aggiunto all’ articolo attuale, 
e col quale si introduceva una disposizione nuova che sanciva una massima introdotta 
in questo Codice anche in altri articoli, che cioè l’accusato quando sia assolto deve esser 
posto in libertà non ostante il ricorso fiscale, giacché quando un consesso giudiziario à 
ritenuto non esser responsabile un accusato, non deve egli sopportare le conseguenze del 
ricorso del Pubblico Ministero, sino a quando esso rappresenta la opposizione di una 
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§3. — Delle domande di cassazione . 


Art. 647. La domanda per la cassazione contro le sentenze preparatorie o d’i- 
struzione inappellabili, non sarà ammessa che dopo la sentenza definitiva. L’ese- 
cuzione volontaria di dette sentenze non impedirà la domanda per cassazione. 

La presente disposizione non si applica alle sentenze della sezione d’accusa 
colle quali siasi dichiaralo non essere luogo a procedimento per difetto d’indizi 
sufficienti di reità a carico dell’imputato, quando queste ultime vengano impugnale 
per le cause indicate nei numeri 2, 3 e 4 dell’art. 4G0 (1). 


opinione individuale a quella complessa di uu collegio: la decisione di tante opinioni de- 
ve prevalere su quella isolata del Pubblico Ministero, e deve ricevere la sua esecuzione, 
salvo al Ministero Pubblico il ricorrere ed alla superiorità decidere. 

L’art. 642 citato in questo articolo, dirò col Giuriati, riguarda il solo Pubblico Mini- 
stero e non deroga, quanto alla parte civile, a ciò che fu stabilito nell’art. 641 in suo fa- 
vore. Siccome per l’art. 6 di questo Codice e per l'art. 149 del Codice penale, prescritta 
l’azione penale, anche l’ azione civile rimane estinta, così una sentenza che ammette la 
prescrizione per la prima può pregiudicare chi spiega la seconda. In conseguenza di ciò 
in materia correzionale e di polizia, la parte civile può ricorrere in cassazione contro la 
sentenza che dichiara non farsi luogo a procedere a motivo della prescrizione dell’azio- 
ne penale. Così decise la Suprema Corte, in data 3 febbraio 1862. (V) 

(1) Quest’ articolo corrisponde agli art. 633 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 305 del Codice napoletano di procedura penale. 

La sentenza di una sezione d’accusa che rigetta la domanda di libertà provvisoria non 
può dirsi provvedimento preparatorio o di mera istruzione, ed è perciò contro di essa 
ammissibile il ricorso in cassazione, anche prima della sentenza definitiva. Così decise 
la Corte di cassazione, in data 26 maggio 1852. 

Ma l’ordinanza della sezione d’ accusa che, confermando il provvedimento del giudice 
istruttore, rigetta la domanda della libertà provvisoria, perchè il fatto nelle condizioni in 
cui si presentava costituisse crimine, ordinando però una più ampia istruzione, non può 
considerarsi come una sentenza definitiva sul punto della competenza all’ effetto di chie- 
derne la cassazione (Sent. 30 novembre 1860). 

La sentenza della sezione d’accusa, la quale, senza il contraddittorio di alcun imputato, 
ed in riparazione di ordinanza della camera di consiglio del tribunale dicente non farsi 
luogo a procedere, manda procedersi per un fatto, sul quale l’ imputato non era ancora 
stato sottoposto a verun inandato od interrogatorio, è un provvedimento meramente 
preparatorio contro il quale non è possibile ricorso in cassazione (Sent. 16 giugno 1856). 

La sentenza con cui la Corte rigetta l’istanza dello imputato diretta ad impedire che 
si sottoponga a discussione uno dei capi d’accusa, è sentenza meramente preparatoria, 
e quindi non si ammette la domanda per cassazione contro la medesima se non dopo la 
sentenza definitiva (Sent. 5 luglio 1861). 

L’ordinanza con cui non si ammette la eccezione di desistenza desunta dall’istituzione 
del giudizio civile, è un’ordinanza meramente preparatoria., contro la quale non si può 
ricorrere in cassazione se uon dopo la sentenza definitiva (Sent. Il aprile 1862). 

La sentenza qhe, malgrado l'opposizione del Pubblico Ministero manda procedersi 
all’esame di alcuni testimoni a difesa, è meramente preparatoria, e vuoisi riguardare 
come un atto di pura istruzione; perciò non è ammissibile contro di essa il ricorso in 
cassazione, se non dopo la sentenza definitiva (Sent. 16 febbraio 1853). 

La dichiarazione di ricorso in cassazione contro una sentenza interlocutoria non può 
presumersi compresa in quella fatta contro la sentenza definitiva (Sent. 18 febbraio 1852). 

Il ricorso in cassazione contro Te sentenze preparatorie o d’istruzione inappellabili, 
non potendo aver luogo che dopo la definitiva, il termine per la dichiarazione di ricorso 
rimane sospeso, e non comincia che dal giorno successivo alla pronuncia di questa (Sent. 
19 febbraio 1853). 

Dalle combinate disposizioni degli art. 633 e seguenti (corrispondenti agli art. 647 e 
seguenti di questo Codice) emerge che la dichiarazione di ricorso è indispensabile alla 
ammissibilità di ogni domanda di cassazione, sia che si tratti di sentenza definitiva, pre- 
paratoria, o d’istruzione; che sebbene contro una preparatoria non possa farsi prima 
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Ari. 648. La dichiarazione di ricorrere per la cassazione sarà fatta al cancellie- 
re della Corte, del tribunale, o del pretore che à pronunzialo la sentenza, dalla 
parte condannata, c sarà sottoscritta da questa c dal cancelliere: se il dichiarante 
non può o non vuole sottoscrivere, il cancelliere ne fa menzione. 

La dichiarazione potrà farsi nella stessa forma dal procuratore della parte con- 
dannala, o da persona munita di mandato speciale: in quest’ultimo caso il man- 
dato sarà annesso alla dichiarazione. 

Essa sarà inscritta in un registro a ciò destinalo. Questo registro sarà pubbli- 
co, e chiunque avrà diritto di farsene dare estratti (1). 


della definitiva, non per questo può dirsi compresa in quella fatta contro quest’uUima. 
Nè una semplice riserva fatta dai difensori dispensa il condannato dalla necessità della 
formale dichiarazione (Seni. 6 aprile 1859 e 13 dicembre 1860). 

Il ricorso in cassazione per incompetenza sospende necessariamente la procedura; la 
sospende anche nel caso in cui il consesso procedente credesse ravvisare irregolarità nel 
ricorso. Cosi decise più volte la Corte di cassazione francese, e particolarmente con le 
sentenze 11 maggio e 14 settembre 1833. 

La Corte di cassazione cono-ce : 

l.° in materia civile e commerciale dei ricorsi per annullamento delle sentenze pro- 
nunciate in grado di appello ; 

2 ° in materia penale dei casi di annullamento delle sentenze inappellabili o in gra- 
do di appello, proferite dalle Corti, dai tribunali e dai pretori e dagli atti d’istruzione 
che le abbiano precedute. 

Pronunzia inoltre negli altri casi che le sono deferiti dalle leggi (art. 123 della Legge 
sull'ordinamento giudiziario vigente). 

A migliore spiegazione del disposto di questo articolo, relativamente alla domanda di 
cassazione, che non può ammettersi se non dopo la sentenza definitiva, riporterò ladispo 
sizionedetl'art. 400 di questo Codice che può servire di interpretazione analogica: « L’ap- 
c pello delle sentenze preparatorie od interlocutorie potrà interporsi soltanto dopo la sen- 
« lenza definitiva, ed unitamente all'appello da questa. Se la sentenza definitiva nou è 
« appellabile, non è neppure ammesso l’appello dalle dette sentenze, salva, se vi ha luo- 
c go, la domanda di cassazione ». 

« L’ esecuzione volontaria delle sentenze preparatorie ed interlocutorie non renderà 
« inammissibile l’appello, il quale perciò potrà sempre essere interposto nello stesso atto 
« col quale s’impugnerà la sentenza definitiva (art. 400). » (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 634 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 307, 309 e 312 del Codice napoletano di procedura penale. 

In applicazione di questo articolo, dice Giuriati, fu giudicato: l.° che la dichiarazione 
di ricorso non solo deve essere fatta in tempo utile, ma essere scritta, e non solo verba- 
le: deve inoltre essere ricevuta dal segretario (Scnt. 14 dicembre 1835); 2.° che la di- 
chiarazione di voler chiedere la cassazione emessa al cospetto della Corte dopo la lettura 
della sentenza di condanna, non risponde al voto della legge che vuole sia fatta al segre- 
tario con date formalità (Seat. 16 novembre 1853); 3.° che la dichiarazione di ricorrere 
è nulla se non è sottoscritta dal dichiarante, o se non è fatta menzione in essa dal segre- 
tario che quegli non à potuto o voluto sottoscrivere. A tal difetto non può supplire il 
ricorso (Sent. 11 gennaio 1860); 4.° che la Corte di cassazione nou può conoscere del me- 
rito di una ordinanza emanata nel corso dei dibattimenti, e circa la quale non fu fatta di- 
chiarazione di ricorso, sebbene nella sentenza definitiva ne sia fatta menzione, ma come 
di fatto compiuto ^Sent. 59 gennaio 1853 1 ; 5 ° che è valida la dichiarazione di ricorrere 
in cassazione fatta pel cliente da un avvocalo munito di un semplice mandato ad lite*, se 
in tale mandato rilasciato nel giorno in cui doveva farsi, ed effettivamente si fece la di- 
chiarazione di voler ricorrere fu compresa specialmente la facoltà di appellare da qua- 
lunque sentenza ed interporre ricorsi a qualunque tribunale anche supremo (Sent. 19 a- 
prile 1861); 6.° che si ritiene sufficientemente soddisfatto al precetto dell’art. 634 del Co- 
dice di procedura penale se gli avvocati difensori delle parti ànno fatto e sottoscritto la 
dichiarazione di voler ricorrere, e se l’ànno presentata in tempo utile al segretario della 
Corte, il quale a piedi della medesima abbia fatta la corrispondente annotazione (Sent. 
12 febbraio 1862). 

E in tema di guardia nazionale la Corte di cassazione pronunciò: 1.° non può conside- 
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Ari. 649. Il condannalo avrà tre giorni inlieri per fare la dichiarazione menzio- 
nala nell’articolo precedente. Questo termine decorrerà dal giorno successivo alla 
pronunciazione della sentenza, o da quello successivo alla notificazione, secondo 
la dislinzione stabilita nel 1.° alinea dell’art. 322 (1). 

Ari. 630. Se la condanna è di morte, il difensore dovrà, sotto la sua personale 
risponsabilità, produrre il ricorso nel termine voluto dalla legge, quando anche il 
condannalo noi volesse. 

Ove il ricorso non sia stalo prodotto dal difensore o sia stalo prodotto fuori 
del termine indicalo dalla legge, il Pubblico Ministero, restando intanto sospesa 
l’esecuzione della sentenza, manderà di ufiìcio gli atti alla Corte di cassazione, la 
quale destinerà un avvocato, ed esaminerà i mezzi d’annullamento che egli pro- 
durrà, salvo al Ministero Pubblico presso la Corte di cassazione ed alla stessa Corte 
la facoltà di elevarne altri d'uffizio: e salvo alla stessa Corte, se vi è luogo, il pro- 
nunziare pene disciplinari centro il difensore che ommise di produrre entro i 
termini legali il ricorso (2). 


rarsi quale regolaro dichiarazione di ricorso in cassazione una attestazione scritta sul 
tergo della sentenza e firmata solo dal segretario del consiglio, non sottoscritta dall’impu- 
talo, e senza menzione che questi non volesse o non potesse sottoscrivere (Seni. 5 set- 
tembre 1856); 2.° La dichiarazione di ricorrere in cassazione anche da una senteuza di 
consiglio di disciplina, deve essere sottoscritta dal condannato e dal segretario; se il pri- 
mo uon può o non vuol sottoscrivere, il secondo deve farne menziono. Tali sottoscrizioni 
e tal menzione sono una condiziono essenziale della dichiarazione, in mancanza della 
quale la Corte dichiara non esser luogo a procedimento (Seni. 5 gennaio 1858). 

Vedansi inoltre gli articoli 356, 400, 401, 402, e 403 di questo Codice e relativi com- 
menti i quali anno un’analogia al disposto di questo articolo. (Vi 

(li Quest’articolo corrisponde all’ art. 635 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La dichiarazione di volersi provvedere per la cassazione di una sentenza di condanna 
deve essere fatta entro tre giorni dalla prolazione della sentenza. Venendo fatta dopo il 
terzo giorno, la Corte Suprema non può prendere cognizione della causa (Cass. Seni. 23 
gennaio 1862). 

La dichiarazione di provvedersi in cassazione fatta in tempo utile, benché non seguita 
da ricorso, investe la Corte della cognizione della causa (Seni. 22 febbraio 1858). 

Tanto il termine di tre giorni fissato dall’art. 635 (corrispondente al presento art. 649) 
per fare la dichiarazione della domanda di cassazione, quanto quello pure di tre giorni 
fissato dall'arl. 639 'corrispondente all'art. 654 di questo Codice) per notificarlo all'impu- 
tato, sono termini perentorii nel senso che devono venir osservati sotto pena di decaden- 
za (Seul 23 maggio 1862). 

Se il ricorrente non à fatto per iscritto la dichiarazione di ricorrere in cassazione od 
in difetto non à presentato nel termine di tre giorni, di cui negli art. 635, 636, 637 del 
Codice di procedura criminale (corrispondenti agli art. 649, 650, 651 di questo Codice), 
il ricorso motivato, non si fa luogo a provvedimento della Corte Suprema, la quale però 
ordina restituirsi il deposito tSent. 6 luglio 1860). 

In tema di guardia nazionale, la Corte dichiarò, che un’attestazione rilasciata dal se- 
gretario del consiglio di disciplina in data posteriore al termine voluto dalla legge per 
la dichiarazione di ricorso, e non firmata dal ricorrente, e dicente che U milile à di- 
chiaralo in tempo utile di voler appellare in cassazione, non prova né la volontà di ri- 
correre, uè in qual tempo manifestala, e però non radica alcuna domanda in giudizio 
di cassazione, nò si fa luogo a provvedere (Sent. 6 luglio 1855). 

La pronunciazione della sentenza in presenza dell’accusato od imputalo, della parte 
civile, o del loro procuratore speciale nei casi in cui è ammesso per legge, terrà luogo 
di notificazione. Terrà pur luogo di notificazione la pronunziazione seguita in loro as- 
senza, quando siano stati presenti al dibattimento e prima della prouunziaziouc stessa 
siansene allontanati: fuori di quésti casi la sentenza sarà notificata fra giorni tre, al più 
lardi, nel modo stesso delle cita<ioni. (V) 

(2) Quest’articolo mancava nel Codice abrogalo e corrisponde alfart. 303 del Codice 
napoletano di procedura penale, dal quale fu tolto. Infatti il Codice napoletano all’ arti- 
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colo suddetto, stato rettificato dal reai Decreto 3 giugno 1834, così si esprimeva: « Se la 
condanna è di morte, il difensore non potrà Tare a meno, sotto la sua personale respon- 
sabilità di produrre il ricorso nel termine stabilito dalla legge, quando anche il condan- 
nalo per tedio della vita o del carcere, non volesse. — Ove il ricorso non sia stato pro- 
dotto adatto dal difensore o sia stato prodotto fuori del termine indicalo dalla legge , il 
nostro procurator generale presso la gran Corte criminale ( restando intanto sospesa la 
esecuzione della decisione) manderà di uffizio per mezzo del ministero di grazia e giu- 
stizia gli atti alla Suprema Corte di giustizia, la quale destinerà un avvocalo, ed esami- 
nerà i mezzi di annullamento ch’egli produca tanto in dritto, che nelle parti sostanziali 
del rito, salvo alla Corte Suprema ed al Ministero Pubblico l’attributo di elevarne degli 
altri di uffizio, e salvo alla stessa Corte Suprema anche l’attributo di pronunziare, se vi 
à luogo, delle pene disciplinari contro del difensore che oramise di produrre entro i ter- 
mini legali il ricorso. 

Può avvenire che un condannato si trovi per stanchezza della vita e per insopporta- 
bilità del carcere in uno stato di tale prostrazione morale da desiderare la morte, anzi- 
ché le altre pene. Ma é uu fatto clic il tedio della vita, e lo stato di chi trova peggiore la 
limitazione della libertà alla morte, sono condizioni dello spirilo umano che ripetono 
origine in uno stalo patologico sia pure momentaneo, e nel quale la legge deve provve- 
dere, e procurare che per chi rinuncia ad ogni diritto di ricorso in una pena capitalo 
vi sia il difensore che si riprenda e faccia tutto suo questo diritto e diventi anzi per lui 
un obbligo onde la malvagità, la trascurala o la pigrizia di un difensore non pregiudi- 
chino una causa di morte, la quale avrebbe potuto ricevere alcun temperamento ricor- 
rendo, e venir riformata. l,a legge che non provvedeva a questo caso nel Codice abro- 
gato vi pensò nel Codice vigente, riconoscendo il principio anche che* non dipende, 
dirò con Nicolini, da un privato il sottomettersi ad una pena che non é data che per l’in- 
teresse pubblico, e quando la legge dichiara inutile dopo tanto tempo all’esempio pubblico 
una pena, non vi è individuo che possa provocarne il rigore: la legge vieno in soccorso 
del reo, anche suo malgrado, e chi non può rinunziare con espresse parole ad una legge 
d’ordine pubblico, molto meno può farlo col sileuzio ( Procedura penale, Parte I, §. 884). d 

La legge d’ordine pubblico é quella che riguarda Futilità pubblica: questa, figlia de’giu- 
dizii criminali, come la dice Nicolini (opera citata. Parte 1, §§. 712 e 713), consiste in to- 
gliere al colpevole i mezzi di più offendere altri; in iscuotere e prevenire con l’esempio 
gli altri malvagi, ed in ritirare gli ordini violati a principii. Così ella produce l’utilità 
anche del colpevole con impedirgli di far altro male, e se, senza pericolo pubblico ei può 
rimanere nella società, migliorarlo. Nè l'offeso può sperare altro se non che vedere alla 
ulililà pubblica armonizzata la sua. Imperocché ogni azione giudiziaria si risolve in id 
quod inlercsl, el non esl si nihil inlerest ; omnis cairn mancl ex ulililale el damno cujus- 
cumque (Cuiacius, in lib. quarto cod. tit. 30). Il privalo adunque non può perseguitare 
alcuno in giudizio se non quanti eius inleresl el in id lanlum quod sua inlcresl. Se la cosa 
guasta o diroccata può essere reintegrata, giusto é che l'autoro del danno sia costretto a 
ciò fare. Ma se il male é irreparabile, faclum infactum fieri nequil : e non rimane che im- 
pedirne o ripararne le conseguenze. I tormenti forse di chi ó creduto autore di un omi- 
cidio, possono restituire il figliuolo ucciso alla madre? II danno corporale adunque, ossia 
la pena del colpevole, niuna ulililà può dare all’offeso. Ella quindi non è del costui mie- 
tesse, ma del pubblico: principio troppo noto agli antichi, ma non mai ben depurato dalla 
mescolanza delle azioni e passioni private. Noi non solo ne deriviamo la distinzione del- 
l’azione pubblica per la pena e dell'azione privala per il danno, ma l’intero depuramene 
dell’azione pubblica da ogni privalo vilercsse. Cosi nel tempio della giustiziasi trasfonde c 
si celebra, in tutta la sua. augusta estensione, la massima fondamentale della nostra mo- 
rale religiosa. — Dicemmo di sopra esser principio troppo noto agli antichi esser la pena 
di pubblico interesse: infatti fu sentenza di Platone in Prolag. Nemo prudens punii quia 
peccalum est , sed ne pcccelur. Al che aggiunge Seneca: Revocali enim praelerila non pos- 

svnt, futura prohibenlur Ncc Uomini quidem noccbimus quia pcccavil, sed ne peccel; 

ncc unquam ad praelerilun i sed ad fulurum poena referlur : non enim irascitur, sed ca • 
vet. — V. de cive III, il. — Equivale ad un trattato l’altra sentenza di Seneca: In vin - 
dicandis injuriis haec Iria lex secuta est , quae priiìcepsquoiiue sequi debel ; ut eum, quem 
punit, cmcndel; 2.° ul poena ejus caeleros mcliores reddal; 3.° ul sublalis malis securio- 
res caeteri vivant. Vedasi inoltro nel famoso trattato dei delilli e delle pene il §. VII, Er- 
rori nella misura delle pene . 

Da quanto abbiamo mostrato la pena risulta essere di ordine pubblico, la quale interes* 
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Art. 651. II pubblico ministero e la parie civile potranno nello stesso termine, 
a coniare dal giorno della pronunziamone della sentenza, dichiarare nel modo so- 
vra prescritto che chiedono la cassazione (1). 

Art. 652. Durante i ire giorni, e se vi è stata domanda di cassazione, sino alla 
ricevuta della sentenza della Corte di cassazione, sarà sospesa l’esecuzione della 
sentenza. 

Se la causa è individua, la domanda di cassazione di uno dei condannati so- 
spende l’esecuzione della sentenza anche riguardo agli altri (2). 


sa la società, e non mai è una vendetta di alcuno, per cui non è dato al colpevole esimer- 
sene mediante pagamento od altro, né gli è concesso (volendolo egli pure) soffrirla oltre i 
confini determinati dalla legge, nè, quaudo la pena è la capitale, rinunciare al ricorso 
contro la sentenza clic l’à pronunciata; oltreché l’istinto deliavita essendo prepotente 
nello spirito umano, si deve ritenere come infermo nella mente chi addimostra tale istin- 
to paralizzato o distrutto, e si dovrebbe ritenere come un suicida; c come tale, e per le 
su espresse ragioni, la legge deve <o la legge lo fa) ordinare ai difensori, sotto la perso- 
nale loro responsabilità, di produrre ricorso avverso la sentenza di condanna, nel termi- 
ne dalle leggi prescritto per tali ricorsi, sebbene il condannato per qualsiasi ragione non 
lo volesse. — Siccome poi la ragione alla della legge che cosi vuole sarebbe ancora in ba- 
lìa di un difensore cattivo, o negligente, od ignorante, il quale tale ragione filosofica po- 
trebbe rendere illusoria o vana per propria colpa, così il legislatore vi aggiunse delle pe- 
nalità contro tali difensori e dispose poi che quando il difensore o non abbia prodotto il 
ricorso o l'avesse prodotto fuori del termino indicato dalla legge, la esecuzione della sen- 
tenza resterà sospesa ed il Pubblico Ministero manderà di ufficio gli alti alla Corte di cas- 
sazione, la quale destinerà un avvocato ed esaminerà gli atti. eco. < V) 
ili Quest’articolo corrisponde agli art. 636 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale e 310 del Codice napoletano di procedura penale. 

Il codice vigente fa decorrere i tre giorni (art. 649 1 dal giorno della pronuuciazione 
della sentenza, mentre pel Codice napoletano i tre giorni decorrevano dal dì seguente a 
quello della notificazione. Ma e pel Codice italiano vigente nei tre giorni si conterrà il 
giorno della pronuuciazione? È bensì vero che fari. 649 parla di tre giorni decorrendi 
dot (porno successivo olla pronuncio zinne della sentenza, mentre in questo articolo si 
parla di termine decorrente dal (porno della pronvn viziane, ma siccome il giorno della 
pronunciazione , è giorno perduto, ed i termini a giorni non si contano a ore, ma da una 
mezza notte all’altra, intendendosi (porno civile , e non tante ore equivalenti ad un gior- 
no, non a momento ad momenlum sed lolum poslrcmum dina cnmpulamus (L.6 Dig.XLI, 
3 de osuc. ), come lo ammette anche il diritto civile che dispone che : Aci compiilo dei 
termini misurali a giorno o a periodi maggiori non si comprende il giorno della notifica- 
zione i art. 43 del Codice di procedura civile del 23 giugno 1865), così io penso che anche 
nel caso indicato da questo articolo il termine pel ricorso debba decorrere dal giorno 
««cernivo a quello della pronunciazione della sentenza. 

Nel caso d'assolutoria, il diletto di ricorso, per parte del Pubblico Ministero, mette fuori 
di causa l’assoluto, il quale non può più per lo stesso reato essere tratto a nuovo giudi- 
zio, benché un altro coaccusato, stalo invece condannalo, abbia ottenuta la cassazione 
della sentenza (Sem. 30 novembre 1862». (V) 
i2) Quest’articolo corrisponde agli art. 637 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 310 c 316 del Codice napoletano di procedura penale 
1/ art. 410 del Codice di procedura civile vigente stabilisce che la domanda di riforma 
o di annullamento proposta da una delle parti interessate ad impugnare la sentenza, gio- 
va alle altre per i capi nei quali anno interesse comune, purché intervengano nel giudi- 
zio, e facciano adesione nei modi e termini stabiliti negli articoli successivi; quindi un 
solo ricorso può giovare agli altri cointeressati, ma ciascuno deve figurarvi di ricorren- 
te. Negli affari penali il ricorso anche a nolnc di un solo, se la causa è individua, giova 
al correo benché non ricorrente. 

Non esiste individuila o connessila di cause se non in quanto nella medesima questio- 
ne si racchiudono fatti distinti, i quali diversamente apprezzali, possono aprir la via a 
distinte risoluzioni e condurre a conseguenze affatto diverse fSent. 3 novembre 1860). 

Anche fra i rescritti e gli avvisi della commissione consultiva napoletana di giustizia 
si avevano lo seguenti massime sull’art. 310 c 316 del Codice napoletano, corrispondente 
all’articolo attuale di questo Codice: 
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« È preveduto il caso che il giorno ultimo del termine sia festivo; e domandasi se nel 
termine debba esser computato tal giorno festivo in modo, che il ricorso prodotto nel di 
al medesimo consecutivo sia da dichiararsi irrecettibile. Le enunciate leggi, che danno 
coll’art. 3 IO il termine di tre giorni a produrre il ricorso, esigono, a pena di decadenza, 
coll’art. 301 che il ricorso si presenti nella cancelleria della gran Corte criminale. Questa 
presentazione costitutiva dell’alto legittimo necessario all’esistenza ed all’ effetto legale 
del gravame, non dipende dal solo condannato, e dal suo difensore; ma richiede il con- 
corso del cancelliere in officio aperto al pubblico per l’esercizio di atti legali. In conse- 
guenza se festivo l’ultimo giorno del termine, non potendo presentarsi ricorso in cancel- 
leria per circostanze indipendenti del condannalo non conviene cho la non presentazione 
sia rivolta a suo danno sino alla perdita di un diritto di tanto interesse alla difesa. La pre- 
scrizione per ommissione di atti di un termine dato mal si ammette contro di chi è inter- 
detto ad agire — Altronde i giorni del termine debbono essere tutti utili Facendosi entrar 
nella computazione del medesimo l’ultimo giorno festivo, si ridurrebbe, contro il voto 
della legge, a due il termine di tre giorni trovato necessario onde determinare, disporre, 
e presentare il ricorso Sua Maestà à determinato, che nel triduo assegnato al ricorso av- 
verso la decisione difflnitiva dall’art. 310 delle leggi di procedura penale, da correre dopo 
il giorno della notificazione della medesima, se l’ultimo dei tre giorni sia festivo, non deb 
ba questo computarsi in termine, cosicché in conseguenza il ricorso presentato non sia 
da dichiararsi irrecettibile (Rescritto 9 maggio 1838). 

Non vi é individuila tra una condanna definitiva ed una decisione interlocutoria di 
più ampia istruzione (17 agosto 1811, Torcia ed altri). 

Se da più condannati sia prodotto ricorso contro la decisione di condanna in causa non 
individua (furto e ricettazione di oggetti furtivi), ed il ricorso sia ammesso per l’uno, ri- 
gettato per l’altro, non può quest’ultimo giovarsi dell’art. 31(5 della procedura penale per 
chiedere un novello giudizio: richiedendosi per 1 applicazione di questo articolo che la 
causa sia individua e nel tempo islesso clic il condannato siasi acquietato alla sentenza. — 
In questo caso la domanda del condannato d’esser sottoposto a novello giudizio, non deve 
discutersi in sua presenza o dei suo difensore, nè pubblicamente; e la decisione va latta 
col numero dispari di votanti di tre o cinque, senza bisogno di pubblicazione (15 gen- 
naio 1855, Priore ed altri ) ». 

Il Codice penale militare nella Parte li alfart. 511 dice che: Se. la causa è individua % 
il ricorso di uno dei condannali sospende l ' esecuzione della sentenza definitiva riguardo 
agli altri. 

11 tribunale supremo in appoggio a tale articolo del Codice militare così si espresse: 

Una sentenza annullata uelf interesse di alcuno non importa annullamento della me- 
desima anche in ordine a coloro fra i condannali che non fecero la dichiarazione di ri- 
correre in nullità. (Semenza 1 maggio 1862). Con sentenza 26 dicembre 1862 sul ricorso 
di un complice in diserzione si annullò la sentenza perchè i disertori erano supposti, 
per cui non poteva esservi uu reato, e quindi era assurdo ritenere una complicità senza 
reato, e perciò nell’annullamento e ordinanza di porsi in libertà si compresero anche 
i coaccusati che non aveano ricorso. 

È conforme allo spirito della legge la disposizione sancita dal Tribunale Supremo? Io 
credo che no: se la legge sospende anche pei correi la sentenza ciò lo fece per una ragie 
ne, e questa consiste in ciò che se uno solo ricorre in una causa individua, bisogna sospen- 
dersi per tutti l’ esecuzione della sentenza ed aspettarsi l’esito della cassazione riguardo 
al ricorrente, giacché sarebbe assurdo, sarebbe ingiusto, sarebbe immorale, che la sen- 
tenza venendo annullata dalla cauzione, come violatrice delia legge, e, in altri termi- 
ni, ingiusta auche, dovesse la medesima perdere ogni valore pel ricorrente, mentre per 
gli altriche furono condannati colla medesima sentenza, e forse erano i minori respon- 
sabili, essendo il ricorrente, per ipotesi, l’autore del fatto e i uon ricorrenti solamente 
complici, dovessero questi subire una sentenza, per esempio, ingiusta pella ragione 
sola che non ricorsero. La quistione sta in ciò: la sentenza è legale o no? — è giusta o 
no ? — Se non lo è e debba venir annullata pel ricorrente, deve per necessaria conse- 
guenza venir annullala anche pei correi. Tarn’ è che la Corte di cassazione ritenne che 
la sospensione pei correi condannati li ripone nello stato anteriore alla sentenza e sono 
quindi capaci di poter prestare testimonianza in giudizio pendente ia dichiarazione in 
cassazione. Colla dichiarazione emessa di voler&i provvedere in cassazione ( sentenza 
della Corte di cassazione 9 marzo 1859), sono sospesi gii effetti di una condanna; quindi 
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Art. 653. Nel caso di assoluzione dell’accusalo od imputato, o quando non si 
sarà fatto luogo a procedimento, il pubblico ministero o la parte civile non avran- 
no che ventiquattr’ore per domandare la cassazione (I). 

Art. 654. I.a domanda di cassazione fatta dnlla parte civile o dal pubblico mi- 
nistero contro una sentenza inappellabile in materia criminale, correzionale o di 
polizia, sarà notificala entro il termine di tre giorni alla parte contro la quale essa 
è diretta, a pena di decadenza. 

Se l’ imputato a cui deve farsi la notificazione trovasi detenuto, l’ alto conte- 
nente la domanda di cassazione gli sarà letto dal cancelliere, il quale riceverà 
nello stesso tempo la sua dichiarazione circa la scelta di un difensore: l' imputalo 
lo sottoscriverà: e, se non può o non vuole sottoscriverlo, il cancelliere ne farà 
menzione. 

Se l’impulato trovasi in libertà, la domanda di cassazione gli sarà notificala, 
per mezzo di un usciere, od in persona od al domicilio da esso eletto, od in di- 
fetto alla sua residenza od al domicilio reale od alla dimora : il termine stabilito 
per la notficazione sarà in questo caso aumentato di un giorno per ogni tre mi- 
riamelri di distanza (2). 


chi è condannato ai lavori forzatasi considera nella integrità dei suoi diritti civili sino 
alla pronuncia definitiva, e può esser teste in giustizia, m 

(1 Quest’ articolo corrisponde all’ art. 638 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale, e 313 del Codice napoletano di procedura penale. 

Le ventiquatlr’ ore, assegnate da questo articolo, non decorrono che dal giorno della 
notificazione della sentenza della sezione d* accusa. Cosi decise la Corte di cassazione, in 
data lì febbraio 185;». 

Le parole venhquallr ’ ore, dirò col Nicoliui ( procedura penale, Parte 111, §. 615). non 
s’ intendono qui nel rigore della voce ora, ma nel senso di giorno compiuto. È dunque 
ammissibile il ricorso per tutto il giorno seguente, intendendosi giorno civile, cioè dalla 
mezza notte alla mezza notte seguente, vero che il ricorso dee presentarsi in cancelleria 
la quale non è aperta per tutto questo intervallo. Ma trattandosi di termini cosi stretti, 
il cancelliere non potrebbe rifiutare il ricorso, se gli è presentato in casa. 

Il termine di ventiquatlr’ ore dato al pubblico ministero per la dichiarazione di voler 
ricorrere in cassazione da sentenza di assoluzione , e di farsi luogo a procedimento, non 
può essere prorogato, neanche qualora l’accusalo abbia chiesta la cassazione. Quel ter- 
mine è fatale Oeut. 28 marzo 1854 . (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 639 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 313 del Codice nap'detauo di procedura peuale 

A pena di decadenza è perù, dice Nioolini ( opera citata, Parte III, §§. 1336, ‘e 1337, 
e 1338), se si manchi ui notificare formalmente al reo il ricorso del ministero pubblico 
o della parte civile. — Chiaro però a me sembra che ciò debba intendersi di un reo pre- 
sente iu giudizio, altrimenti come eseguire siffatta notificazione co’ rei assenti ? Ella de- 
v’essere personale; perchè la copia dee rilasciarsene nelle sue mani. Egli dee potervi fare 
le sue osservazioni, e ninna osservazioue, nè memoria può riceversi nei giudizii peuali 
dai rei assenti. — I ricorsi in materia civile debbouo fra un mese dal di delfintirnaziune 
presentarsi per parte del ricorrente nella cancelleria della Corte suprema. Ma iu mate- 
ria peuale le parli anno compiuto il loro uffizio quando io anno presentato nella cancelle- 
ria della gran Corte o del giudice, la di cui decisione o sentenza viene impugnata. Gli 
alti e il ricorso sono sempre dal procuraior generale presso la .gran Corte criminale tra- 
smessi alla corte suprema per mezzo del ministero di grazia e di giustizia. Or il ritardo 
dei pubblico ministero non può offendere i dritti delle parli private, quando esse son ri- 
ncorrenti; ma rende il suo proprio ricorso inammissibile z. 

La notificazione è indispensabile perchè la parte possa preparare la propria difesa. 
Perciò la Corte di cassazione, adottando una giurisprudenza contraria a quella della 
Corte di cassazione francese, à deciso che la omissione, per parte del pubblico ministe- 
ro, della notificazione del ricorso all’ accusato nel termine prescritto da questo articolo 
trae la decadenza del diritto di ricorrere in cassazione (Seni. 29 agosto 1848 ed il mag- 
gio 1853) E con altra senleuza del 28 ottobre pure del 1853, conferma la stessa massi- 
ma, avvertendo che non osta ad essa che l'accusato non abbia opposto siffatta omissione. 
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Art. 655. Nella dichiarazione della domanda di cassazione dovrà sempre indi- 
carsi la sentenza contro cui è diretta: e qualora s’intenda chiedere l’ annullamen- 
to anche di anteriori sentenze preparatorie o d’ istruzione, queste pure dovranno 
essere nella domanda indicate. 

La parte civile che à domandata la cassazione è tenuto, a pena di decaden- 
za, di unire agli atti una copia autentica della sentenza o delle sentenze impu- 
gnate (1). 

Art. 656. Ad eccezione del pubblico ministero, chiunque abbia domandato la 
cassazione, è tenuto, a pena di decadenza, di depositare a titolo di multa una 
somma di lire centocinquanta, se la sentenza di cui si chiede ia cassazione fu 
pronunziata da una Corte, di lire seltantacinque se fu pronunziata da un tribuna- 
le, e rispettivamente della metà di queste somme se la sentenza fu pronunziata 
in contumacia. 

Trattandosi di sentenza di un pretore, il deposito per la multa sarà della 
metà della somma come sopra determinata riguardo alle sentenze dei tri- 
bunali. 

Basta un solo deposito, quand’ anche, insieme alla cassazione della sen- 
tenza definitiva, si chiegga la cassazione di una o più sentenze preparatorie o d’i- 
struzione. 

Sono dispensali dalla multa i condannati a pene criminali. 

Qualsivoglia altra persona, se la domanda è rigettala, incorrerà nella multa 
a favore dell’erario dello Stato. 

Nondimeno saranno dispensati dal deposito della multa coloro i quali uni- 
ranno alla domanda di casssazione, od al ricorso di cui nclfarticolo 659 i docu- 
menti comprovanti la loro indigenza nella forma prescritta dai regolamenti (2). 


Tanto il termine di tre giorni fissato dall’ art. 635 (corrispondeute all’ art. 649 di que^ 
sto Codice), per fare la dichiarazione della domanda di cassazione, quanto quello pure di 
tre giorni fissato dall’art 639 (corrispondente all’articolo presente 654', per notificarlo al- 
T imputato, sono termini perentori nel senso che devono venir osservati sotto pena di 
decadenza Sent 23 maggio 1862 . 

Nessuna legge prescrive al pubblico ministero di motivare la dichiarazione di ricorso, 
che sola deve essere notificata nel termine, e nelle forme indicate dal Codice di procedu- 
ra criminale. — Il vero ricorso a cui accenna 1’ art. 644 corrispondente all’ art. 659 di 
questo Codice) non è da confondersi colla delta dichiarazione (Seul 5 giugno 1856). 

La notificazione del ricorso motivato non può equivalere alla notificazione della do 
manda' di cassazione prescritta in questo articolo (Cass. Sent. 18 luglio 1862). (V) 

(1) Quest’ articolo corrisponde agli art 640 del Codice italiano di procedura penale a - 
brogato o 311 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 641 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato. 

La ragione della legge che obbliga chi domanda la cassazione a depositare una somma 
a titolo di multa, la quale, in caso che il ricorrente in cassazione soccomba, vieue devo- 
luta a favore dello Stato, e viene a mente dell’art 665 di questo Codice, restituita qualo- 
ra la sentenza sia stata annullala, la ragione della legge è quella di prevenire ricorsi in- 
fondali, o fatti por motivi leggeri. Tale disposizione però non esisteva pel Codice napo- 
letano di procedura penale, e solo veniva sancita nei gmdizii civili, non potendo in que- 
sti ritrovarsi facilmente litiganti temerarie lo propendo però per la legislazione napo- 
letana. 11 ricorso è accordato per chi si crede ingiustamente condannato, oppure gravato 
colla sentenza che si porta in cassazione Tale diritto accordato dalla legge è una dji 
quelle guarentigie che non sono mai bastevoli nei penali giudizii: tale diritto però, come 
qualunque guarentigia nelle penafi procedure, deve essere (li una facile attuazione, deve 
essere esercitato facilmente, niun legame deve mettersi avanti al condannato onde non 
ricorra: se gli ponete un legame voi restringete il diritto della difesa, voi usate una coa- 
zione, voi rendete illusorio un diritto che accordate, giacché ne’penali giudizii compa- 
iono specialmente persone non doviziose, e se loro dite: pagale e poi ricorrete , voi potete 
metterli spesso nella impossibilità di ricorrere, ma certo sempre in un dubbio: nè vale 
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Ari. 657. 1 condannali alla pena del carcere eccedente Ire mesi, con sentenza 
in contraddittorio od in contumacia, non saranno ammessi a domandare la cassa- 
zione, allorché non siano costituiti in carcere, oppure non siano in islato di li- 
bertà provvisoria. 

Coloro che non si trovano detenuti nè in istato di libertà provvisoria, potranno, 
nel termine prescritto per presentare il ricorso, farne la domanda «1 tribunale o 
alla Corte jche à pronunziato la condanna. 11 tribunale o la Corte deciderà sulla 
stessa. Qualora la condanna fosse siala pronunziala da uoa Corte d’assise la quale 
avesse chiusa la sua sessione, la domanda di libertà provvisoria sarà fatta alla 
Corte d’appello, nella sezione degli appelli correzionali, e da questa decisa. 

Se la condanna è stata pronunziata dal pretore nel«aso previsto dall’art. 346, 
la domanda dovrà esser fatta al tribunale correzionale da cui il pretore dipende (1). 


il dire che sono dispensati dal deposito gli indigenti: talora è difficile comprovar l’ indi- 
genza con tutti i modi e le forme volute dalla legge, indicate dai regolamenti; e nelle 
processare penali i diritti si devono poter facilmente esercitare: il giudicabile od il giu- 
dicato non deve avere restrizioni in un diritto di ricorso; non deve avere legami nelle 
guarentigie che la giustizia, la (ilosoQa, la inorale* la umanità, i tempi vogliono e re- 
clamano; non deve insomma rendersi facilmente illusorio tal diritto perché o lo rendete 
di impossibile esercizio o per lo meno ne rendete assai gravosa la sua attuazione! Non si 
deve dire : depositale una somma se votele ricorrere ! Chi è condannato à il sacrosanto 
diritto di poter ricorrere: so le sue ragioni saranno futili il magistrato le rigetterà : ma 
non gli si deve legare la volontà. I magistrati sono creati per esaminare e giudicare, o 
sono pagati dallo Stato perchè adempiano a tale loro incarico. Ripeto, per me tale dispo- 
sizione urta coi principii della libertà della difesa e contro le guarentigie dei penali giu- 
dizi! IH 

Quando però la causa è individua basta un solo deposito per tutti i ricorrenti. La Corte 
di cassazione si espresse pure in tale senso: essa decise che, se il ricorso è unico per più 
individui, fatto da sentenza unica per un fatto individuo, con mezzi identici e comuni, 
non si assoggettano i condannali a multe separate e distinte se sia rigettato (Seat. 29 
gennaio I85«). — Che se fra diversi militi della Guardia Nazionale accusati della stessa 
mancanza vi à identica ed una difesa in fatto ed in diritto, tratta da un medesimo oggetto, 
svolto nello stesso giudizio e tendente ad identico scopo, una essendo la questione a ri- 
solversi, proposta collettivamente, è sufficiente quanto a tutti un solo deposito dell’ am- 
menda pel ricorso in cassazione • Sentenza, 20 marzo 1857). 

Quando invece in una causa manca ia connessila, la individuili 1, il deposito di uno 
non supplisce anche per gli altri ricorrenti, sebbene la sentenza sia una. Infatti la Corte 
di cassazione decise con sentenza 19 agosto 1850, l.°cheè insufficiente il deposito di 
somme corrispondenti ad una sola ammenda, fatta da più ricorrenti in cassazione, seb- 
bene con un solo ricorso e contro una sola sentenza, ove non esi^a connessione di causa; 
2.° che la connessione e la individualità mancano nella specie in cui cadauno dei ricor- 
renti sia staio condannalo per un fatto personale e distinto, quantunque identici fossero 
il reato ad essi ascritto e la pena loro con la stessa sentenza applicata. 

in quanto ai condannati per crimini, i quali vengono dispensati dalla multa, la Corte 
di cassallonc decise : 

Quantunque il reato, per cui taluno fu condannalo, costituisse all’epoca in cui fu com- 
messo un crimine, se a termini del nuovo Codice penale sotto la vigenza del quale sia 
stata pronunciata la condanna, non costituisca che un delitto, il condannato non può 
considerarsi siccome tale per crimine, c quindi riccorrendo iu cassazione, è tenuto ai 
deposito della multa (Seni. 23 novembre 1860). 

Colui che fu condannalo ad una pena correzionale in seguilo alla dichiarazione dei 
Giurati por cui il reato assunse il carattere di un semplice delitto, è tenuto al deposito 
della somma per domandare la cassazione (Seut. 30 novembre «860). 

Il condannalo per crimine (furto qualilìcato) benché punito colla sola pena del carcere 
(la diminuzione era stata ordinala in vista che gli atti di esecuzione si crauo arrestati al 
semplice tentativo), è dispensato dalla multa per ricorrere <Seut. 29 dicembre 1850. (V) 

(1) Questo articolo corrispoude all’art. 642 del Codice italiano di procedura penale a- 
brogato, nel quale però marnavano i due alinea che si trovano uell'ariicolo attuale di 
questo Codice. Corrispoude pure all’art. 397 del Codice napoletano di procedura penale. 
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Art. 658. La scella di un avvocato presso la Corle di cassazione, nel caso di 
domanda proposta dall’accusato o condannato o dalla parte civile, si eseguirà dai 
ricorrenti nell’atto di dichiarazione mentovalo negli art. 457, 459 e 648, ovvero 
nel ricorso indicato all’art. 659. 

Se la domanda è proposta contro l’accusato o condannalo, la scelta di un av- 
vocalo presso la Corte di cassazione avrà luogo sia nella forma stabilita dal primo 
alinea dell’art. 654. sia per atto consegnato alla cancelleria della Corte, dei tribu- 
nale o del pretore, da cui fu proferita la sentenza impugnata, o presentalo diret- 
tamente alla cancelleria della Corte di cassazione entro cinque giorni dalla noti- 
ficazione prescritta dallo stesso articolo. 

Se la domanda è diretta contro la parte civile, questa farà la scelta del- 
I* avvocato nello stesso termine di giorni cinque dalla notificazione della do- 
manda. 

Gli avvocali scelti dalle parti li rappresenteranno in tutti gli atti occorrenti 
presso la Corte. Per quanto concerne tali atti, il domicilio delle parti si intenderà 
eletto presso i rispettivi avvocali. 

Allorché l’accusato o condannalo non avrà scelto alcun avvocato a sostenere 
il suo ricorso, il presidente della Corle di cassazione gli destinerà un avvocato 
d'uillcio. 

Il presidente destinerà pure un avvocalo d’olficio alla parte civile, qualora ne 
faccia domanda e la sua indigenza sia provala nelle forme prescritte (1). 

Art. 659. Chiunque domandi la cassazione deve, o nella sua dichiarazione o 
ne’ dieci giorni successivi, depositare nella cancelleria della Corte, del tribunale, 
o del pretore che à proferito la sentenza impugnata, il ricorso motivato; nel qua- 
le dovranno indicarsi con precisione le formalità ommesse c gli articoli della leg- 
ge violati. 


L’accusato che fu rilasciato provvisoriamente dal carcere, con l’obbligo di presentarsi 
avanti il tribunale, quando ne fosse richiesto, deve costituirsi in carcere perchè sia 
ammissibile il di lui ricorso in cassazione, se fu condannato a pena maggiore di tre mesi 
di carcere. Quell’ obbligo non si equipara alla cauzione. L'ammissione al beneficio del 
poveri, se lo dispensa dal deposito della multa (alla quale però debb’ essere condannato 
non trattandosi di materia criminale), non lo dispensa dalla costituzione in carcere, o 
dalla cauzione (Corte di cassazione Sent. 29 gennaio 1853). 

Il condannato a pena correzionale eccedente i tre mesi non è ammesso a ricorrere in 
Cassazione se non consti di sua costituzione in carcere, o rilascio mediante cauzione, 
sebbene nel corso del procedimento ei non sia stato sottoposto a mandalo di cattura. A 
mente dell’arl. 642 (corrispondente all’articolo attualo 657/, la condizione della costitu- 
zione in carcere e della ottenuta libertà provvisoria procede dalla sentenza stessa che 
condannò a pena del carcere eccedente i tre mesi i Seul. 10 geuuaio 1853 ). 

Il condannato à interesse di chiedere la cassazione non solo per esimersi gialla peua 
corporale, ma eziandio da ogni altro effetto giuridico della condanna : — quindi non é 
irricevibile il ricorso, se all'epoca di sua presentazione il ricorrente aveva già subito la 
pena ed era stato rilasciato dal carcere, Seut. 28 ottobre 1834). 

È ricevibile il ricorso in cassazione di colui clic fu condannalo a una pena correzio- 
nale «anche eccedente i mesi tre, benché non costituito in carcere, se fu ammesso alla 
libertà provvisoria mediante cauzione con ordinanza del giudice istruttore, se la cauzio- 
ne fu riconosciuta nel giudizio d'appellazione, sicché non può ritenersi svanita e aver 
cessato i suoi effetti sino a che non divenga definitiva la sentenza di condanna (Sent. 29 
gennaio 1858 •. 

Questo articolo è applicabile anche al caso in cui il ricorrente sia stato condannalo 
oltreché al carcere per più di tre mesi alla interdizione dei pubblici uflizii (Sent. IO 
luglio 18ii2. (V) 

(1) Corrisponde questo articolo «agli art. 643 del Codice ilaliauo abrogato di procedura 
penale, e 320 e 336 del Codice napoletano di procedura penale. (V). 
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Il cancelliere ne spedirà ricevutale consegnerà o restituirà Immediatamente 
il ricorso all’ufilcìale incaricato delle funzioni del pubblico ministero (2). 

A» t. 060. Trascorsi i dieci giorni dalla dichiarazione, l’uflìciale incaricato delle 
funzioni del pubblico ministero trasmetterà direttamente alla Corte di cassazione 
gli atti c documenti del processo, il ricorso, e i documenti che dal ricorrente fos- 
sero siati depositali. 

Il cancelliere della Corte, del tribunale o del pretore, che à proferita la sen- 
tenza impugnala, formerà senza spesa un elenco dei documenti che unirà agli atti 
insieme colla copia della dichiarazione, sotto pena di cento lire di multa, la qua- 
le sarà pronunciata dalla Corte di cassazione. 

I condannali potranno anche trasmettere direttamente alla cancelleria della 
Corte di cassazione sia le loro memorie, sia le copie notiOcate tanto delle senten- 
ze quanto delle loro domande di cassaz : one. La parie civilo non potrà prevalersi 


(i) Quest’articolo corrisponde agli art. 614 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato, e 311 del Codice napoletano di procedura penale. 

Se non è indicata nel ricorso la disposizione di legge violata, non è ammessibile il 
relativo mezzo di cassazione (Cass. Seni. 2 gennaio 1857). 

K inammissibile un mezzo di cassazione cosi formulato : Il sotloscrillo intende di ri • 
produrre comi» mezzi di cassazione tulli quei molivi d'appello illegalmente rigettati dalla 
Corte (Sent 15 marzo 4858». 

Se in un ricorso siano bensì citati più articoli di legge, ma non si possa rilevare 
quale tra i citati articoli sia quello clic si pretende violato, deve ritenersi che il ricor- 
rente non abbia soddisfatto alla disposizione deU’art. 6(4 (corrispondente all’articolo at- 
tuale 659), che stabilisce doversi nel ricorso indicaro con precisione gli articoli della 
legge violata, (Sent. 31 maggio 1862;. 

Però venne eziandio pronunciato che un ricorso inammessibile, perchè irregolare . 
vale ad investire la Corte della cognizione della causa, ed a conferire ad essa Corte il 
diritto ed il dovere di rilevare le violazioni di legge, i vizii di forma e di sostanza negli 
alti, nella procedura, nei dibattimenti, nella sentenza, (Soni. 22 febbraio 1858, 20 gen- 
naio 1860). 

Per contro fa pronunziato che la sola dichiarazione di ricorso, senza che in essa, o 
in apposito ricorso motivato, o in alcuna memoria trasmessa a termini dell’ art. 645 
(corrispondente all'art. 660 di questo Codice) sieno addotti motivi di cassazione, non in- 
veste la Corte di giurisdizione, «Seni. 19 gennaio 1851'. 

Il Codice penale militare all’art. 510 prescrive pur esso che la dichiarazione di ri- 
correre in nullità debba essere motivata; ma esso fissa un termine perentorio polla pre- 
sentazione dei motivi, trascorso il quale viene ritenuto il condannato come non ricor- 
rente. Ecco come si esprime detto articolo: * e motivi di nullità potranno essere indicati 
nella suro mentovata dichiarazione. Ove essi noi fossero, oppure si volessero variare od 
accrescere, dovranno nei tre giorni successivi consegnarsi rispettivamente firmati o dal- 
l’avvocato fiscale, o dall’accusato, o dal di lui difensore, al segretario del tribunale mi- 
litare, il quale vi apporrà in calce la data del ricevimento colla di lui sottoscrizione, e 
li trasmetterà immediatamente, con tutti gli atti della causa, all’avvocato generale pres- 
so il tribunale supremo di guerra. 

« L’ avvocato generale notificherà al difensore eletto dal detenuto presso il tribunale 
supremo di guerra la di lui nomina, e gli darà in comunicazione gli atti della causa e 
il difensore dovrà restituirli nel termine di tre giorni con quelle osservazioni che cre- 
derà opportune, e che saranno da lui sottoscritte; ove il difensore eletto abbia giuste 
ragioni di astenersi dall’assumere il conferitogli mandato, nc sarà eletto un altro in sua 
vece dal presidente dei Tribunale Supremo di guerra. 

« Tanto l’avvocalo generale, che il difensore potranno anche all’udienza invocare 
quei nuovi motivi di nullità clic crederanno convenienti ». 

Riporterò ora alcune massime di giurisprudenza del tribunale supremo sull’articolo 
precitato, trascrivendo quelle che sono più in armonia coll’art. 659 di questo Codice di 
procedura 

È inammissibile la dichiarazione di ricorrere in nullità se non fu nè motivata, nè sus- 
seguita dalla presentazione dei relativi motivi nel termine di legge: tale termine ò pe- 


288 

del benefizio di questa disposizione se non col ministero di un avvocalo presso la 
Corte di cassazione (1). 

Art. 661. I ricorsi c i documenti trasmessi alla Corte di cassazione saranno dal 
cancelliere annotati in apposito registro, e immediatamente ne sarà data notizia 
agli aVvorati scelti dalle parli o destinali d’ufllcio dal presidente. 

Questi avranno il termine di dicci giorni per esaminare nella cancelleria del- 
la Corte gli alti e i documenti in essa depositati e presentare o un ricorso conte- 
nente la indicazione delle formalità om messe o degli articoli di legge violali, o 
un’aggiunta al ricorso presentalo secondo il disposto dell’ art. 659. Potranno 
nello stesso termine presentare le memorie e i documenti che crederanno oppor- 
tuni (2). 

Art. 662. Trascorso questo termine, il cancelliere comunicherà gli olii, i ricorsi 
« i documenti presentati, al pubblico ministero, il quale li esaminerà e li resii- 


rcntorio, (Sentenze 14 giugno 1860, 14 giugno detto, 21 giugno, 28 giugno, 5 luglio, 
12 luglio, 19 luglio, tulle dello stesso anno, 3 agosto 1860, e 20 agosto 1863). 

I termini per la dichiarazione di ricorrere in nullità c per presentazione dei molivi 
souo perentorii. Il loro lasso importa la decadenza ( Seni. 19 febbraio e 3 settem- 
bre 1863 ). 

Non può ritenersi soddisfatta la prescrizione della legge se il ricorrente non indica 
quale sia l’articolo di legge violato dalla denunziata sentenza. La vaga allegazione di 
inflizione di troppo grave pena non presenta elementi necessari per riconoscere alcuna 
nullità (Sent 19 febbraio 1863). 

K pur inefficace la dichiarazione di ricorso, se non si presentano i relativi molivi (Seni. 

3 giugno 1863). 

Non presentandosi i motivi di ricorso in nullità nel termine legale, il tribunale supre- 
mo ritiene il condannato come un ricorrente (Sentenza 25 giugno 1863). 

Mancando ogni giustificazione che i motivi di ricorso in nullità siano stati prodotti 
nel termine prescritto dalla legge non possono essere presi in considerazione dal tribu- 
nale supremo di guerra (Seni. 23 gennaio 1862) < V) 

(1) Quest’articolo corrisponde agli art. 645 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 314 de! Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde agli art. 646 e 647 del Codice italiano abrogato di pro- 
cedura penale e 309 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quest’articolo però à modificato immensamente l’art. 646 del Codice italiano abrogato 
il quale diceva: / ricorsi c i documenti trasmessi allo. Corte di cassazione saranno dal >c- 
( /retano annoiati in apposti) registro ? e quindi immediatamente da lui comunicali al 
pubblico minislero, il quale, esaminatili, dovrà restituirli alia Segreteria nel termine di 
giorni cinque. 

Da ciò si osserva che il nuovo Codice à saviamente provveduto a che gli avvocati di- 
fensori venissero immediatamente noliziati dell’arrivo e registrazione di tali atti, ed a- 
vessero il termine di dieci giorni per esaminarli nella cancelleria della Corte e produrre 
il ricorso indicato da questo articolo, od un’aggiunta al ricorso già presentato, o tutto 
quelle altre memorie o documenti che credessero opportuni. Tale provvidenza era recla- 
mata da’principii del diritto penale pel quale il difensore deve avere per la prima il 
mezzo onde formarsi un criterio della causa e gli elementi della difesa, come deve avere 
il diritto di parlare per l’ultimo 

II registro prescritto dall'art. 661 del Codice di procedura penale è vidimato nel modo 
prescritto dall'art. 296 dei presente regolamento. 

In questo registro devono iscriversi per ordine di data e di numero nell’atto della con- 
segna alla cancelleria dei ricorsi e documenti, tutti gli affari in materia penale, (art. 376 
del Regolamento generale giudiziario vigente). 

Per l’avviso da darsi agli avvocati a’termini dell’art. 661 del detto Codice si osserva 
il disposto dell’art. 289 di questo regolamento, (art. 377 del succitato regolamento). 

Oltre al registro prescritto dal già citato art. 6(*1 dello stesso Codice deve tenersi nella 
cancelleria un ruolo di distribuzione degli affari urgenti (art. 3bl) del succitato rego- 
lamento). (V) 
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tuirà alla cancelleria nel termine di giorni cinque. Il cancelliere noterà sul regi- 
stro il giorno di tale restituzione (1). 

Art. 603. I termini rispettivamente stabiliti nei due precedenti articoli potranno, 
a richiesta del pubblico ministero o delle altre parti, essere dai primo presidente 
della Corte per giuste cause prorogati. 

Potranno le parti produrre nuovi documenti, o proporre nuovi mezzi di cas- 
sazione, fino a due giorni prima di quello stabilito per la discussione de! ricorso (2). 

Art. 664. In ogni causa criminale, correzionale o di polizia, la Corte di cassa- 
zione potrà pronunziare sulla domanda di cassazione subito dopo spirati i termini 
espressi nel presente §, ma non più tardi di giorni trenta da quello di cui i ter- 
mini suddetti saranno spirali (3). 

Art. 663. Nel caso di domanda per cassazione proposta dall’accusato o condan- 
nato contro la parte civile, o da questa contro di quello, se la parie contro di cui 
la cassazione è chiesta non avrà fatto la scelta di un avvocalo nei termini e modi 
stabiliti nella prima parie e nei due primi alinea dell’art. 658, sarà giudicata in 
contumacia, e senza che possa farsi luogo ad opposizione (4). 

Ari. 666. Il cancelliere darà avviso del giorno stabilito per l’udienza della 
Corte di ca-sazione al pubblico ministero ed agli avvocati delle parti; e ne farà 
annotazione nel regi>iro indicalo nell’art. 661 (5). 

Art. 667. Le udienze della Corte di cassazione sono pubbliche. 

Le pani non vi compariscono in persona. Possono comparirvi per mezzo dei 
loro avvocali; e possono anche farvi deposilare soltanto le loro memorie sotto- 
scritte da un avvocalo patrocinante. 

Nel caso preveduto dall’art. 657 dovranno essere presentali all’aprirsi del- 
r udienza , se non fossero stali depositati prima nella cancelleria i documenti 
comprovanti la costituzione in carcere del condannato o la di lui ammissione alla 
libertà provvisoria. 


(i) Quest’articolo corrisponde allart. 646 seconda parte del Codice italiano abrogato 
di procedura penale. 

Trascorso il termine stabilito dagli art. 661 capoverso, 662 e 663 del Codice di proce- 
dura penale, il cancelliere presenta gli atti e i documenti al primo presidente che deputa 
un relatore e stabilisco il giorno dell’udienza che è notificato a termini dell’art. 666 ( art. 
378 del Regolamento generale giudiziario vigente». (V) 

(2 Quest’articolo corrisponde all'art. 648 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

L’articolo vigerne però à modificalo immensamente e sostanzialmente l’articolo abro- 
gato. Infatti l’articolo abrogato e 1 articolo vigerne disposero che i termini accordati alle 
parti nei due precedenti articoli, possono essere dal primo presidente della Corte proro- 
gati per giuste cause, dietro richiesta del pubblico ministero e delle altre parti. 11 Codice 
abrogalo però soggiungeva che scaduta la proroga non era più lecito alle parli nè di pro- 
durre nuovi documenti, nè di proporre nuovi imzzi di cassazione. Informato l'articolo vi- 
gente invece a priucipii molto più liberali. dispose che la produzione di nuovi documenti 
e la proposizione di uuovi mezzi di cassazione possa avvenire sempre sino a due giorni 
prima di quello stabilito pella discussione del ricorso. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all'art. 649 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

« Si considerano affari urgenti : 

A. quelli nei quali fu pronunciala la pena capitale; 
lì. i ricorsi contro le sentenze della sezione d’accusa; 

C. le requisitorie del pubblico ministero. 

L’iscrizione sul ruolo d’urgenza ò fatta a seguito di decreto motivato del primo presi- 
dente < art 381 del Regolamento generale giudiziario vigente) ». (V) 

(4) Quest'articolo corrisponde a-liprt. 660 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 320 e 336 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(Si Quest’articolo corrisponde agli art. 65» del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 322 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 
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Parimente all'aprirsi dell’udienza dovrà essere presentato, se non fosse 
stato depositato prima nella cancelleria, il documento comprovante l’eseguito de- 
posito della multa; salva la eccezione di cui nell’ultimo alinea delfart. 636. 

La Corte di cassazione, sentita la relazione fatta da uno dei consiglieri depu- 
tato dal presidente, visti i documenti e le memorie delle parti, e sentiti i loro av- 
vocati se son presenti, e il pubblico ministero nelle sue conclusioni, o rigetterà 
la domanda, od annullerà la sentenza. 

Le sentenze, sia che rigettino la domanda, sia che annullino la sentenza im- 
pugnata, saranno motivate, e pronunziate in pubblica udienza (1). 

Art. 668. Ogniqualvolta la Corte di cassazione annullerà una sentenza proferita 
da una Corte d’appello o da un tribunale o da un pretore, in materia correzionale 
o di polizia, essa rimetterà gli alti del processo e le parli avanti una Corte diversa 
da quella che avrà proferita la detta sentenza, od avanti un altro tribunale o pre- 
tore nella giurisdizione della Corte da cui dipende il tribunale o pretore che a- 
vrà pronunziati la sentenza annullata (2). 

Art. 669. Allorquando la Corte di cassazione annullerà una sentenza pronunzia- 
la in materia criminale, od una sentenza pronunziala in materia correzionale, da 
una sezione d’accusa o da una Corte d’assise, si procederà come è detto negli ar- 
ticoli seguenti (3). 

Art. 610. Se una sentenza della sezione d’accusa con cui si dichiarò non farsi 
luogo a procedimento ò annullata perchè il fatto imputato costituisce un crimine, 
oun delitto di competenza della Corte d’assise. la causa sarà rimandata alla sezione 
d’accusa della stessa Corte, composta però di giudici diversi da quelli che ànno 
pronuuziata la sentenza annullata. 

Se la sentenza della sezione d’accusa che dichiarò non farsi luogo a procedi- 
mento è annullata perchè il fatto imputato costituisce un reato di competenza dei 
tribunali o dei pretori, la Corte di cassazione rimanderà la causa avanti il tribunale 
correzionale, od avanti il pretore, che designerà; e se l’azione penale non può es- 


(1) Quest’articolo corrisponde all’art. 65? del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 332 del Codice napoletano di procedura penale. 

Le sentenze devono essere pronunciate in pubblica udienza. In riguardo a ciò giova 
qui ripetere alcune parole che un egregio giureconsulto scriveva nell'Annuario econo- 
mico jiolUico dell'anno 1852 (riportate da Giuriati all’art. 652). -«Notiamo, dice, un gra- 
ve abuso invalso presso il magistrato di cassazione. Questo non pronuncia inai le sue de- 
cisioni nella seduta medesima, in cui à luogo il dibattimento pubblico ed orale; anzi 
non si cura nemmeno di indicare nell’alto in cui viene chiuso il dibattimento in qual 
giorno sarà pubblicata la decisione: anzi la pubblicazione di questa viene protratta di 
giorni, di settimane e talvolta di varii mesi. Questo sistema è contrario all’uso di ogni al- 
tro Stato dov’ ó istituita una Corte di cassazione, ed all’essenza della procedura orale, 
perché, col decorso del tempo, i giudici perdono sempreppiù la impressione, la memoria 
degli argomenti esposti a viva voce nell’udienza. Per quanto valenti e consumati nella 
scienza siano gli uomini che seggono in quel magistrato supremo, i quali non lasceranno 
che questo ritardo produca tutti i tristi effetti che potrebbe, ad ogni modo, esso pure è un 
grave vizio, una inerzia che noi vorremmo vedere corretta dai capi di quella suprema 
magistratura. 

« Gli affari urgenti sono chiamati all’udienza c giudicati secondo l’ordine della loro 
iscrizione. , 

Il presidente della sezione penale può tuttavia, anche per eccitamento del primo pre- 
sidente o istanza del procuratore generale, dare la precedenza a quello tra gli affari ur- 
genti del quale più importi la pronta decisione ( art. 382 del Regolamento generale giu- 
diziario vigente). (V) 

1 2) Quest’articolo corrisponde agli art. 653 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 118 dette leggi organiche napoletane. (V) 

^3> Quest'articolo corrisponde all’art. 65ì del Codice italiano abrogato di procedura 
penalo. (V) 


• 291 

sere esercitata che sull'istanza della parte lesa, e tale istanza non sia stata falla, 
non sarà pronunziato alcun rinvio. 

Se la sentenza della sezione d’accusa che dichiarò non farsi luogo a procedi- 
mento viene annullala perchò l'azione penale non ò prescritta nò altrimenti estinta, 
la causa sarà rimandata, secondo i casi, avanti la sezione d’accusa della stessa Corte 
composta però di giudici diversi, od avanti un tribunale od un pretore, come è 
detto di sopra (1). 

Art. Gli. Se una sentenza della sezione d’accusa è annullata nei casi e per le 
cause enunciate nella prima parte dell’art. G39, la Corte di cassazione rinvierà la 
causa avanti la sezione d’accusa della stessa Corte, composta però di giudici di- 
versi da quelli che proferirono la sentenza annullata (2). 

Art. 612. Se la sentenza della sezione d’accusa che à fatto luogo a rinvio davanti 
le Corte d’assise è annullata perchò il fatto non costituisce crimine o delitto di 
competenza della Corte d’assise, ma costituisce invece un delitto o una contrav- 
venzione di competenza dei tribunali o dei pretori, sarà applicabile il disposto dal 
l.° alinea deli’art. 610. 

Se la sentenza della sezione d'accusa è annullata perchò rimandò la causa 
avanti giudici incompetenti, la Corte di cassazione rimetterà il processo avanti i 
giudici che ne dovranno conoscere, facendone la designazione. 

Se la sentenza della sezione d’accusa ò annullata soltanto per uno dei molivi 
espressi nell’art. 460. la Corte di cassazione pronunzierà il rinvio degli atti del 
processo avanti la sezione di accusa della stessa Corte, composta però di giudici 
che non saranno concorsi a proferire la sentenza annullata (3). 

Art. 613. Se una sentenza della Corte d’assise e la relativa istruzione sono an- 
nullate per nullità commesse o nella procedura successiva alla sentenza d’accusa 
o avanti la Corte d’assise, la Corte di cassazione ordinerà il rinvio della causa a- 
vanti una Corte d’assise diversa da quella che pronunziò la sentenza annullata; e 
si procederà a nuovo dibatiimento. 

L’atto d’accusa e gli atti successivi, sino a quello annullalo, conservano la lo- 
ro forza. 

Se la sentenza e la procedura sono annullate per incompetenza, la Corte di 
cassazione rimanderà il processo avanti i giudici competenti, che designerà. Se 
però il tribunale competente fosse quello al quale appartiene il giudice che avrà 
fatta la prima istruzione, la causa sarà rimandata ad un altro tribunale della stes- 
sa giurisdizione (4). 


fi) Quest’articolo corrisponde agli art. 653 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 118 delle leggi organiche napoletane. (V) 

(2) Quest’articolo corrisponde all’art. 636 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. (V) 

(3) Quest’articolo corrisponde all’art. 657 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

In materia di conflitti di giurisdizione si osservano, riguardo ai ricorsi da indirizzarsi 
alla Corte di cassazione, le regole stabilite dal libro terzo, titolo quarto del dotto Codice 
per i conflitti sottoposti alla cognizione delle Corti d’appello e dei tribunali correzio- 
nali. (V) 

(4) Quest’articolo corrisponde all’art. 658 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 118 della legge organica napoletana. 

In materia di conflitti di giurisdizione si osservano, riguardo ai ricorsi da indirizzarsi 
alla Corte di cassazione, le regole stabilite nel libro terzo, titolo quarto, del detto Codice 
pc( i conflitti sottoposti alla cognizione delle Corti d’ appello, e dei tribunali correzionali 
(art. 381 Regolamento generale giudiziario vigente). 

11 consigliere della Corte che prese parte ai dibattimenti oad abuuo dèi provvedimenti 
emanati in una causa la cui istruzione e sentenza definitiva furono in cassazione annul- 
late per vizii incorsi nella procedura, non può, a pena di nullità, far parte della classo 
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Art. 671. Se la sentenza è annullata perchè siasi pronunziata una pena diversa 
da quella stabliio dalla legge pel re do, la Corte di cassazione rimanderà la causa 
avariti una Corte d’assise diversa da quella che pronunziò la sentenza, la quale, 
senz’nitro intervento di giurali, giudicherà sulla dichiarazione già fitta dai primi 
giurati, dopo avere sentilo la pane civile se ve ne à, il pubblico ministero, t'ac- 
cusalo ed i suoi difensori. 

Lo stesso si ossei veià se venga annullala una sentenza, con cui siasi dichia- 
rato non farsi luogo a procedimento, perchè il fatto di cui l’accusato è riconosciuto 
autore o complice, non costituisce reato, o perchè l’azione penale è prescritta od 
in altro modo estinta (1). 

Art. 675. Allorché la sentenza sarà annullata perchè il fatto che à dato luogo 
alla condanna non è qualificato crimine o deliOo o contravvenzione dalla legge, o 
avrà cessato di essere punibile, la Corte di cassazione non ordinerà alcun rinvio, 
se non vi è parte civile in causa: nel caso contrago, rimanderà la causa per fare 
statuire sogrinieressi civili, se vi à luogo, avanti un pretore, o un tribunale di- 
verso da quello a cui appartiene il giudice istruttore, posti nel distretto della stes- 
sa Corte d'.'ppello. 

Quest'anima disposizione si osserverà pure se la sentenza e l’istruttoria sono 
annullate nei capi soltanto che riguardimi» gl’interessi civili (2), 

Art. 676. La Corte rii cassaz'One non annullerò la sentenza che in parte, quan- 
do la nullità non riguarderà che una od alcune delle sue disposizioni (3). 


che deve di nuovo pronunciare in dipendenza dell’ordinato rinvio, sebbene il medesimo 
non fosse intervenuto alla prima sentenza definitiva stata annullata. Cosi decise la Corte 
regolatrice, in data 5 giugno 1852, iVedasi Giuriali all’articolo 658i (V). 

li; Quest’articolo corrisponde all’ art 659 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, coll’ aggiunta in questo articolo delle ultime parole, giacché nell’ articolo abro- 
gato riguardavasi nell’alinea al solo caso di una sentenza di non farsi luogo a procedi- 
mento a motivo della non esistenza di una legge penale, la quale per altro esistesse, 
mentre questo articolo riguarda i casi in cui il fatto in discussione venne ritenuto non 
costituire reato, ed essere l’azione penale prescritta od in altro modo estinta. 

La ragione per cui nel nuovo dibattimento non vi deve essere intervento di giurati, 
ma la Corte d’assise procedente deve giudicare sulla dichiarazione già fatta dai primi 
giurati, risiede iu ciò die il verdetto dei giurati non è soggetto a censura, e non può es- 
sere oggetto di opposizione o ricorso: « la decisione dei giurali, dice l’articolo 509 di 
questo Codice, non vav\aisogqeilaad alcun ricorso ». Ora annullandosi una sentenza e 
ordinandosi procedere a nuovo dihattimento, se si dovesse rinnovare il verdetto dei giu- 
rati, sarebbe come annullare il primo, e renderlo quindi suscettibile di censura e di an- 
nullamento. 

Annullata dalla Corte di cassazione una sentenza delia Corte d’ appello, e i dibatti- 
menti che la precedettero, con rinvio ad altra Corte, appartiene esclusivamente a questa 
ultima procedere, e la sezione di accusa non può senza eccesso di potere e violazione 
della legge 35 ff. de re indicala porre unasecouda volta pel fatto stesso in istato d’accusa. 
L’ ordinanza della sezione d’accusa deve essere annullata, sebbene l’accusato rico rente 
non avesse alcun interesse aiPannullamento (Cass. Sent., 19 dicembre 1851). J 

Se il pubblico ministero non potesse ricorrere in cassazione quando la sentenza aves- 
se dato ad una circostanza di fatto un valore più o meno esteso — può farlo quando at- 
tribuì alla stessa un effetto legale, di cui per sò non era capace, stabilendo un erroneo 
principio in diritto, e per conseguenza applicando una pena diversa da quella che a- 
vrebbe portato il reato legalmente apprezzato (Sent. 6 agosto 1853; (V'. 

(2) Quest’articolo corrisponde all’ art. 660 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

V’ à eccesso di potere quando il giudice, trascendendo i limiti del potere giudiziario, 
riveste del carattere di reato un fatto non annoverato tra i reati della legge penale ( Cass. 
30 novembre 1853) (V). • v 

( 3 ) Quest'articolo corrisponde all’ art. 661 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 
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Art. 617. la tutti i casi in cui la Corte di cassazione è autorizzala a sceglier* un 
tribunale, o h designare i giudici che dovranno conoscere di una causa rimanda- 
ta in coniormtià di quanto è dello di sopra, la scelta o la designazione sarà fatta 
nella sentenza con cui si dichiara farsi luogo alla cassazione. 

L’fceusaio. che dovrà essere sottoposto ad un nuovo giudizio penale in se- 
guilo hll’aonullameoto della sua condanna, sarà tradotto od in istalo d’arresto, od 
in esecuzione delfordwianza di calura, avanti i giudici ai quali sarà rimandata 
la causa, e dovrà presentarsi davanti i medesimi qualora non siasi rilascialo che 
un mandato di comparizione, o si trovi in islalo di libertà provvisoria (1). 

Art. 678. L'accusato che avrà domandato la cassazione non potrà essere con- 
dannalo ad una p<>n» che « per la durata o pel genere sia superiore a quella sta- 
tagli inflitta colla sentenza impugnata, tranne il caso che non vi sia stata domanda 
di cassazinne per parie del pubblico ministero (2). 

Art. 679. ha parie civile, se la sua domanda di cassazione è rigettata, sarà con- 
dannala ad un’ indennità d» lire centocinquanta e nelle spese verso la parte che 
sarà usuila, od a cui favore venne dichiaralo non farsi luogo a procedere: e ciò 
olire la molta verso l’era' io dell" Staio come è dello nel 4.® alinea delfart. 656 (3). 

Art. 680. Allorché la sentenza sarò st*ta annullala, la multa depositala in con- 
formità della prima parte e del primo alinea delfart. 656 verrà indilaiamente re- 
stituita, in qualunque, modo sia concepita la semenza che avrà statuilo sul ricorso, 
e quand'anche si fosse omraesso di ordinarne la restituzione (4). 

Ari. 681. Quando una domanda di cassazione sarà stata rigettata, la parte che 
l’avrà fatta mm sarà più ammessa a rinnovarla contro la stessa sentenza, per qua- 
lunque pretesto e motivo (5). 

Art. 682. La sentenza che avrà rigettala la domanda di cassazione sarà rimes- 
sa fra tre giorni per estratto sottoscritto dal cancelliere al pubblico ministero 
presso la Corte di cassazione, il quale la trasmetterà al pubblico ministero pres- 
so la Corte o il tribunale che avrà proferita la sentenza impugnata; se la sentenza 
fu pronunziata dal pretore, il cancelliere gli trasmetterà l’estratto della sentenza 
per mezzo del procuratore del Re presso il tribunale da cui il pretore dipende (6), 


(il Quest’ articolo corrisponde all' art. 662 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. Solamente vennero aggiunte le ultime parole: o si trovi in islalo di libertà prov- 
visoria, le quali mancavano nell* articolo abrogato e queste erano necessarie onde prov- 
vedere a questo caso (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde all’ art. 663 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Con beale Decreto di quest’ anno venne modificato questo articolo nel fine, dove dice: 
tranne il caso che non vi sia siala, ecc., essendosi ommesso l’avverbio di negazione, per 
cui ora devesi leggere: tranne il coso che vi sia siala, ecc. 

La sentenza annullata dalla Corte di cassazione sul ricorso del condannato non può 
vincolare il tribunale di rinvio, se non in quanto non gli é lecito aumentare la pena dap- 
prima inflitta; ma, se, rispettando i limili assegnati dalla legge per la graduazione delle 
pene, applica la pena medesima inflitta la prima volta, quantunque escluda lacircostau- 
za della recidività, questa decisione non può essere impugnata per contrarietà di giudi- 
cati. Cosi decise la Corte di cassazione in data 30 giugno 1852. 

Quest’ articolo è applicabile ai consigli di disciplina della guardia nazionale (Sent. 5 
settembre 1856) (Y). 

(3) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 664 del Codico italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

i4) Quest’ articolo corrisponde all' art. 665 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

• 5) Quest’articolo corrisponde all’ art. 666 del Codice italiano abrogato di procedura 

penale (V). 

(6) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 667 del Codice italiano abrogato di procedura 
Penale; 
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Art. 683. Allorquando, dopo la cassazione di una prima sentenza pronunziata 
inappellabilmente, la seconda sentenza proferita nella medesima causa, fra le 
stesse parli che agiscono nella medesima qualità, sarà impugnata per gli stessi 
molivi proposti contro la prima, la Corte di cassazione pronunzierà a sezioni 
unite. 

Se la seconda sentenza è annullata per gli stessi motivi per cui fu annullala 
la prima, la Corte, il tribunale, o il pretore al quale è stata rimandata la causa, 
si uniformerà alla sentenza della Corte di cassazione sull’articolo di diritto da es- 
sa deciso (1). 

- Art. 684. Allorché sarà stala proferita da una Corte o da un tribunale correzio- 
nale o da un pretore una sentenza inappellabile, soggetta a cassazione, senza che 
alcuna delle parti abbia contro la medesima reclamato nel termine stabilito dalla 
legge, il pubblico ministero presso la Corte di cassazione potrà d’ uffìzio, e non 
ostante la scadenza del termine, denunciarla alla Corte di cassazione la quale ne 
farà T esame e ne pronunzierà, ove sia il caso, t'annullamento nell’ interesse della 
legge (2). 


L’articolo abrogato venne modificato nell' ultima parte, giacché il medesimo termi- 
nava colle parole: il quale la trasmetterà all' u/fiziale incaricata delle funzioni del pub- 
blico ministero presso la Corte o tribunale o il giudice che avrà proferita la sentenza im- 
pugnala: nel Codice attuale la disposizione dell’articolo abrogalo clic si estendeva tanto 
alla Corte, che al tribunale e alla pretura, venne limitata ai due primi e pel pretore 
vi aggiunse un periodo speciale. Quindi prima il segretario trasmetteva 1’ estratto di 
sentenza al pubblico ministero presso la cassazione unicamente, e questi la trasmetteva 
al pubblico ministero presso la Corto, tribunale o giudice, mentre peli’ articolo attuale 
il cancelliere rimette al pubblico ministero presso la Corte di cassazione l’estratto di sen- 
tenza, quando questa sia stata proferita da una Corte o tribunale, mentre invece rimette 
tale estratto al procuratore del Re presso il tribunale, da cui il pretore dipende, quando 
la sentenza sia stata da questo proferita. 

Vedansi inoltre gli art. 584 c 601 di questo Codice (V). 

(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 668 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

11 Codice penale militare, Parte II, all’articolo 483 sanciva la disposizione dell’alinea 
di questo articolo come principio generale e non come regola speciale di una seconda 
sentenza annullata: « In tutti i casi di annullamento di uua sentenza, dice l’articolo pre- 
« citato del Codice militare, dovrà il tribunale militare, cui viene rinviata la causa pie- 
« namente, uniformarsi all’ articolo di diritto dal tribunale supremo di guerra deciso >. 

Un altro caso in cui la corte di cassazione deve pronunziare a sezioni unite é quando 
sia denunciata alla medesima una sentenza del tribunale supremo nell’ interesse della 
legge. Ecco come si esprime l’articolo 514 del Codice penale militare: * Le sentenze del 
« tribunale supremo di guerra potranno, nell’ interesse della legge, essere denunciate 
et alla Corte di cassazione dall’ avvocato generale di essa, qualora gli sia stato ordinato 
a dal ministro della guerra o da quello di grazia e giustizia. La Corte di cassazione pro- 
ti nuncierà a classi unite ». 

il conflitto di giurisdizione provocato da due tribunali uno civile e l’altro militare 
spetta alla cognizione della Corte di cassazione, che à giurisdizione nel luogo ove anno 
sede i tribunali medesimi ( Sentenza della Corte di cassazione di Firenze il dicem- 
bre 1862) (V). 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’art. 669 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Il Codice moderno à modificato l' art. 669 abrogato nell’ ultima parto. 11 medesimo di- 
ceva: ti pubblico ministero potrà d'ufficio, e non ostante (a scadenza del termine, denun- 
ciarla alla Carle di cassazione : la sentenza sarà annullala, se vi à luogo, senza che le 
parli possano prevalersi (Iella pronunciala annullazione ver opporsi alia esecuzione del la 
sentenza ». La ragione della modificazione della legge sta in ciò che quando una sentenza 
viene annullata deve essere di giovamento al condannato quando sia il caso. Yedausi 
quindi le disposizioni degli articoli seguenti che provvedono a tali casi 

Per suo proprio dovere, dice JNicolini, il ministero pubblico presso la Corte suprema 
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Art. 685. La sentenza della Corte di cassazione che avrà nei casi contemplati 
dall’articolo precedente pronunziato l' annullamento nell’interesse della legge, 
sarà fra venti giorni notificala al condannato coll’avvertimento del diritto che gli 
accordano le seguenti disposizioni : 

1. ° Se la sentenza è stata annullata per violazione della legge, per essersi ap- 
plicata a suo danno una pena maggiore di quella stabilita pel reato, il condannato 
avrà dritto ad un nuovo giudizio per l'applicazione della pena, ferma rimanendo 
la dichiarazione di reità a suo carico : 

2. ° Se l’annullamento è stato pronunzialo per sola violazione od ommissione 
di forme essenziali della procedura, sarà nella facoltà del condannalo di scegliere 
tra lo sperimento di un nuovo giudizio o la esecuzione della prima sentenza ben- 
ché annullata (1). 


può promuovere l'aimullamento d’ogni alio giudiziario. Ma siccome un giudicato, se non 
fu legittimamente impugnato a tempo, à fatto già stato fra le parti, e slalux reipuhlicae 
maiime indicati s rebus b<mlinrlur y cosi questo annullamento non può essere pronunziato 
per ciò eh’ è proprio , o per ciò che in furza del giudicato è tolto di proprio o è diventa- 
to propri» delle parti, ma solamente per ciò che è stato tolto di proprio alla legge, E 
poiché jus e proprium sono in dritto sinonimi, da ciò nacque la distinzione antica tra 
ju.<? liligaloris c jus conslilulionis, frasi tradotte dalle leggi nuove nell’interesse delle par- 
ti, e iicU’interesse della legge. Cosi I’ annullamento di un giudicalo ad istanza del mini- 
stero pubblico presso la < ot te suprema non può esser pronunziato nell’ interesse delle 
parti, ma nel solo interesse delle leggi (Procedura penale, Parte. Ili, §. 1278). 

Nelle cause civili, le decisioni annullate nel solo interesse della legge si eseguono tra 
• le parti come transazioni irrevocabili, perchè esse potevano e non ne anno prodotto ri- 
chiamo: e ciascuno può rinunziare al suo interesse privalo. Ma niun giudizio penale è 
nell’interesse delle sole parti; esso è sempre del più allo interesse pubblico: la stessa pena 
corporale che soffre un condannato toglie mollo ai pubblici comodi, ed agli aiuti comuni, 
primo dovere degli ordini civili (Opera citata, P. Ili, §. 1281). 

Quest’articolo corrisponde anche al Codice penale militare, il quale all’ art. 513 cosi 
si esprime: 

a L’avvocato generale presso il tribunale supremo di guerra potrà in qualunque tem- 
« po denunciare a quel tribunale le sentenze dei tribunali militari che fossero state 
« pronunciate con aperto violazione di legge perché, nel solo interesse di essa, siano an- 
« nul late ». 

La giurisprudenza del tribunale supremo circa tale articolo cosi poi si espresse: 

Il termine per presentare i motivi di ricorso decorre dalla data della dichiarazione del 
ricorso medesimo, senza riguardo che questa sia stata emessa nel dì stesso della pronun- 
ciazione della semenza. Può però l’avvocato generale, nell’ interesse della legge unica- 
mente, nel caso di decadenza del termine per la presentazione dei motivi, denunciare la 
sentenza, che fu oggetto del ricorso, affinchè sia annullata (Sentenza 19 febbraio 1863). 

L’avvocato generale può in qualunque tempo denunciare al tribunale supremo le 
sentenze dei tribunali militari che fossero state pronunciale con aperta violazione di 
legge, perchè nel solo interesse di essa siano annullate (Sentenza 5 marzo 1863; (V). 

(1) Quesfarti' olo mancava nel Codice italiano abrogato di procedura penale, e venno 
tolto daff ari. 337 del Codice napoletano di procedura penale. 

Quando una sentenza viene annullato significa che la procedura offrì gravi vizii, o la 
legge venne violata: sarebbe quindi ingiusto ed immorale che l’annullazione non dovesse 
giovare al condannato perchè non ebbe a ricorrere. Poniamo il caso dell’articolo seguen- 
te, che uno sia condannato per un fatto che non è qualificato reato ed à cessato di essere 
punibile: ora un condannato dovrà subire la pena perchè non à ricorso, sebbene la sen- 
tenza sia stata annullata per tale titolo? Certamente che no: ed il Codice abrogato lascia- 
va aperto una lacuna in questo parte che venne riempito nel presente Codice dall’articolo 
attualo e dal susseguente che mancavano in quel Codice. Ecco la ragione della legge nel 
dare delle disposizioni riguardo all'annullamento delle senteuzo neff’interesse della legge. 

Passiamo ora a vedere la ragione speciale di ciascun articolo. 

Quando in un giudizio venue applicata ad un accusato una pena maggiore di quella 
stabilito pel reato di cui venne ritenuto responsabile, ed il pubblico ministero presso la 
Corte di cassazione avrà d’uffizio provocato l’esame, e la pronunciazione della cassazione 
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Art. 686. Il condannato à il diritto di far pervenire direttamente alla Corte di 
cassazione la sua dichiarazione, non più tardi di due mesi dal di della notificazio- 
ne ricevuta. 

Se la dichiarazione contenga la domanda di un nuovo giudizio, la Corte di 
cassazione designerà il pretore, il tribunale o la Corte a cui dovrà rinviarsi la 
causa. 


la quale sia stata per l’annullamento, certo è che l’errore della Corte, tribunale o pretore 
non deve gravare a danno di chi ne è il subbialo e continuare egli a subirne le conse- 
guenze anche dopo r&unullamento, e ciò perchè non ebbe a ricorrere; ma tale errore, 
che cagionò ranuullamenlo, riveste il condannato del diritto di un nuovo giudizio per 
l’applicazione giusta della legge Nel nuovo giudizio però non vi deve essere discussione 
di prove; la reità già provala in precedente giudizio non può più revocarsi in dubbio e 
la quistiune che deve agitarsi nel nuovo giudizio è solamente quella della durata e qua- 
lità della pena e null’altro E se fosse annullata la sentenza perché sia stata inflitta una 
pena minore di quella stabilita dalla legge per reato che venne in discussione in giudizio, 
vi si dovrà provvedere in alcun modo? No: la legge riguarda ni danno derivato ad un 
condannato, e non può aumentare la pena portata da una sentenza accettata dal mede- 
simo; l’articolo è tassativo all’applicazione di pena maggiore di quella stabilita dalla 
legge. 

Quando poi l’annullamento della sentenza sia stato provocato da violazione od ommis- 
sione di forme essenziali della procedura, la legge accorda al condannato la facoltà di 
devenire ad un nuovo giudizio o di accettare 1’ esecuzione della sentenza annul- 
lata. 

La legge poi che riguarda all’interesse di chi trovasi ristretto nella personale libertà e 
nella incapacità di ben provvedere pel vantaggio proprio, accorda un dirillo , una facoltà, 
ma nou stabilisce un obbligo: quindi il condannato avrà diritto , aura la facoltà, ma non 
sarà mai obbligato di devenire ad un nuovo giudizio. 11 rinvio, dirò con Nicolini (/Pro- 
cedura 'penate, Parte III.*, § 1371) nou può essere mai pronunciato dalla Corte suprema, 
che ad istanza della parte che il chiede; talché ne’casi di annullamento nel solo interesse 
della legge, non si dà luogo a rinvio, se non quando una parte il domanda. Per lo che di 
più correi condannati con una sola decisione annullata nell' interesse della legge, colui 
solo può profittarne, che il chiede. 11 rinvio dunque è ristretto all’ interesse del solo ri- 
corrente. E sarebbe strano che alcuno perdesse il suo giudice originario e territoriale, 
anche quando un primo giudizio è terminalo con un giudicato irrelraltabile, sol perchè 
è dell’interesse di un correi» il ricorrere, o profittare liell’annullamento nell’ interesse della 
legge, il che mi fa osservare sull’aN. M 6 (corrispondente all’arl. 652 di questo i od.), che 
se Ta causa è individua, ed un solo é il ricorrente, si sospende è vero la esecuzione della 
condanna per tutti, ma i non ricorrenti debbon sempre spiegare, prima della discussione 
delia causa nella Porte di rinvio, se intendano o no che l’ annullamento ferisca anche ìi 
loro interesse. Altrimenti molti assurdi potrebbero verificarsi. E non sarebbe l' ultimo, 
che annullata la decisione, il non ricorrente dovesse sottostare ad un nuovo giudizio che 
ei non vuole. E se il nuovo giudice è più severo del primo ? Egli soffrirà forse la pena 
di nn ricorso non suo, o dopo questo secondo giudizio invocherà quel giudicato il quale 
è stato annullato anche nel suo interesse? 

Quest’articolo già mostrai essere stato tolto dal Podice napoletano, il quale all’ art 337 
sauciva egua) principio con le medesime parole. Un rescritto del 20 luglio 1858 esprime- 
vasi nei modo seguente intorno a quell’ articolo del Podice napoletano : « Si è fatto il 
dubbio se, annullata nello interesse della legge una decisione di gran Corte speciale, sia 
lecito a’ condannati provocare il giudizio di riesame, ne’ casi e ne’ termini stabiliti dal- 
l’art. 337 delle leggi di procedura penale, e dagli art. 125 e seguenti della legge or- 
ganica giudiziaria pe’ domimi continentali, rispondenti all' art. 141 legge organica por 
la Sicilia. Sua Maestà, veduto il parere unanime delle consulte dei suoi reali domimi con- 
tinentali ed insulari, e sull’ uniforme avviso del consiglio de’ ministri, si è deguala ri- 
solvere per l’ affermativa il dubbio proposto, e quiudi dichiarare che, annullata nell'in- 
teresse della legge una decisione di gran Corte speciale, sia lecito a’ condannati provoca- 
re il giudizio di riesame no’ casi e ne’ termini stabiliti dagli art. 337 procedura penale, 
125 e seguenti legge organica giudiziaria de’ domimi al di qua del Faro, corrispondenti 
all’ art. 141 legge organica giudiziaria pe' domimi al di là del Faro (Yj. 
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Ove poi la sentenza sia stata annullata perchè il fatto che à dato luogo alla 
condanna non è qualificato reato, o à cessato di esser punibile, la Corte di cassa- 
zione non ordinerà alcun rinvio. La sentenza di annullamento sarà in questo caso 
rimessa direllamente per l’esecuzione al pubblico ministero presso il tribunale o 
la Corte che à pronunziata la condanna o presso il tribunale nella cui giurisdizio- 
ne si trova il pretore che à giudicato (1). 

Àrt. 687. In ogni caso di annullamento di una sentenza, il pubblico ministero 
trasmetterò copia della sentenza di cassazione al pubblico ministero presso la Cor- 
te o il tribunale che avrà pronunziata la sentenza annullata, e se la sentenza fu 
pronunziata dal pretore, al pubblico ministero presso il tribunale da cui esso di- 
pende. 11 pubblico ministero la comunicherà immediatamente al primo presidente 
della Corte, od al presidente del tribunale, od al pretore, il. quale provvederà ac- 
ciocché ne sia fatta dal cancelliere annotazione in fine od in margine della senten* * 
za' annullata (2). 


(1) Quest’articolo mancava nel Codice italiano abrogato di procedura penale, e corri- 
spondeva all’art. 3.58 del Codice napoletano di procedura penale. 

Sarebbe fatto mostruoso che nell' interesse della legge si annullasse una sentenza per- 
ché il fatto che diede luogo alla condanna non fosse qualificato reato, o avesse cessato di 
essere punibile, c non si provvedesse peli’ infelice condannato ingiustamente, e non si * 
provvedesse perchè non ebbe a produrre ricorso. Per evitaro un tale fatto la legge ri- 
empi il vuoto del Codice abrogalo, nel quale non vi era alcuna disposizione in proposito, 
c nel vigente Codice I’ articolo vigente vi dispone. In tale caso non vi può essere rinvio 
di giudizio, ma la sentenza annullala viene rimessa direttamente al pubblico ministero 
presso la i.orle, o tribunale che à pronunziala quella sentenza di condanna, o presso 
il tribunale nella cui giurisdizione trovisi il pretore che ebbe a giudicare, onde sia data 
esecuzione alla sentenza annullata, e rimesso in libertà il condannato, 
il Codice penale militare vigente all’ art 479 così si esprime : 

« Se la sentenza sarà dal tribunale supremo di guerra annullata per incompetenza, 

« s’ordinerà il rinvio della causa al tribuuale competente. Se iuvcce il fatto apposto al 
« condannato non era reato, o l’ azione penale era prescritta o altrimenti estinta, l’ an- 
« nutazione della sentenza sarà pronunciata senza rinvio, e il condannato sarà immedia- 
« tarnenle posto in libertà, qualora non sia detenuto per altra causa ». ( V ) 

(2 Quest’ articolo corrisponde agli articoli 670 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, c 513 del Codice penale militare vigente. 

L’ articolo attuale però modificò l'articolo 670 corrispondente del Codice italiano abro- 
gato, il quale era cosi espresso: 

« In ogni caso di annullamento di una sentenza il pubblico ministero trasmetterà co- 

* pia della sentenza di cassazione alla Corte, tribuuale, o giudice, che avrà pronunciata 
« la sentenza annullata, acciò ne sia fatta dal Segretario annotazione appiè od in margi- 
« ne della sentenza ». 

La differenza di comunicazione, la quale avviene al pubblico ministero pella Corte e il 
tribunale, e rclativamento al pretore viene fatta al pubblico ministero presso il tribunale 
da cui dipende, é in relazione ed in armonia alla modificazione portata all’ art. 682 di 
questo Codice. La provvidenza dell’ annotazione da farsi sulla sentenza annullata per 
mezzo del cancelliere deve essere ordinata dal primo presidente della Corte o dal presi- 
dente del tribunale o dal pretore, ai quali il pubblico ministero deve comunicare moie- 
dialamenle la copia della sentenza di cassazione. 

a Per l’oggetto di cui uell’ art. 687 del Codice di procedura, se si tratti di annullamen- 
« to di sentenza proferta da uu consiglio di disciplina delia guardia nazionale, la copia 
« della sentenza di cassazione è trasmessa al relatore del consiglio medesimo » (art. 383 
del regolamento generale giudiziario vigente ). 

L’ alinea dell’ art. 513 del Codice penale militare è così concepito : 

« Ove il tribunale supremo di guerra annullasse nell’ interesse della legge la denun- 
« ciala seuteuza, copia della di lui decisione sarà dallo stesso avvocato generale trasmes* 

« sa all' avvocato fiscale presso il tribunale militare da cui fosse emanata, perchè a pie- 
ci di cd in margine di essa si faccia menzione del fatto annullamento ». (V) 
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CAPO li. 

Della Revisione. 

Art. 688. Quando due persone saranno state condannate per uno stesso crimine 
con due sentenze che non possono conciliarsi, e sono la prova dell’ innocenza 
dell’uno o dell’altro condannato, l’esecuzione delle due sentenze sarà sospesa, 
quando anche la domanda di cassazione dcll’una o dell’altra sentenza fosse stata 
rigettata. 

Il ministro di grazia e giustizia, sia d’uffizio, sia sulla domanda dei condan- 
nati o di uno di essi, o del pubblico ministero, incaricherà il procuratore generale 
presso la Corte di cassazione di denunciare alla medesima le due sentenze. 

La Corle, dopo verificato che le due sentenze non possono conciliarsi, le an* 
nullerà, e rimetterà gli accusati per un nuovo giudizio sugli atti di accusa, che 
si riterranno per sussistenti, avanti una Corle diversa da quelle che avranno pro- 
nunziate le due sentenze (1). 


(3) Quest’articolo corrisponde agli art. 671 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, 611 e 612 del Codice napoletano di procedura penale, e 512 del Codice penale 
militare. 

« La revisione propriamente detta è, per dir vero, dirò col Nicolini, una delle eccezio- 
ni al principio regolatore delle attribuzioni della Corte suprema; perchè è il solo caso in 
cui ella riforma un giudicato, e pronunzia del merito. Ma ne’ conflitti ella non esce dal 
suo carattere originario; poiché non è eliache pronunzia questa o quella competenza ; 
ella trova una delle due opposte pronunziazioni uniforme alla legge, e l'altra in contrad- 
dizione di essa. Annulla dunque questa : e così non fa altro che togliere a quella 1’ osta- 
colo di un giudicato contrario. Cosi ella regola i giudici. Se non che il giudice eh’ ella 
dichiara competente, sebbene non egli, ma il giudice contrario avesse cosi pronunziato, 
non può più rigettare la sua competenza, nè può disputarne, ancorché questa poggiasse 
su di un fatto da lei non riconosciuto; egli dee, senz’ altra disamina di si fatta quistione, 
andare al giudizio terminativo della causa. Si eccettua solamente il caso in cui nuove i- 
struzioni, o prove sviluppate in pubblica discussione abbiano cangiato in modo l’aspetto 
del fatto che ne cangino anche la competenza ». 

« La revisione sugli atti stessi delle cause ( ex iitdem aelis ) era appo noi un rimedio 
straordinario che si accordava dal principe per notoria ingiustizia o per errore di dritto. 
Il giudice allora, delegato alla revisione del giudicato, non poteva ampliare il processo , 
nò raccogliere novelle prove; ma sugli atti stessi, su’quali si era pronunzialo, riesamina- 
va ex integro la causa e pronunziava, confermando, modificando, rivocando la prima 
sentenza Questa specie di revisione è del tutto ignota nelle nuove leggi penali di Fran- 
cia. Vi ò bensì in qualche caso un giudizio detto, impropriamente di revisione ; ma in 
questo la Corte suprema non può far altro che annullare e rinviare; il giudice di rinvio 
procede poi ad un nuovo giudizio con le formole ordinarie In questo caso dunque la Cor- 
te suprema non rivede la causa, ma solamente applica, come negli altri casi di sua giu- 
risdizione ordinaria, il principio di contraddizione. Le nostre leggi conservano anche 
questi casi di revisione nel senso delle leggi francesi, ma conservano ugualmente qual- 
che caso di revisione nel senso delle nostre leggi antiche. Guardiamo ora la revisione nel 
senso delle nostre leggi antiche. 

« Tutto ciò che abbiam detto sulla natura della condanna suscettiva di revisione, mostra 
qual debba essere il caso in cui si apre l’ adito alla Corle suprema per questo rimedio. 
Ma giuntivi gli atti, dev* ella rivedere ex integro la causa e pronunziarvi come qualun- 
que giudice di appellazione in merito ì o dee solamente limitarsi alla sola disamina della 
corrispondenza della pena con la dichiarazione di reità, ed o dichiarare non esservi vio- 
lazione di legge, o annullare per questo solo motivo e rinviare ? Sintanto che quest’ im- 
portante quistione non venga superiormente risoluta, dirò liberamente la mia opinione. 

« Che la Corte suprema non possa annullare e rinviare, mi par chiaro osservando, che 
il rinvio dee sempre farsi a un giudice di ugual grado e competenza di quello innanzi a 
cui si è celebrato l’atto annullato. Or la nostra legge non riconosce gran Corti speciali per- 


Digitizsd by Google 


299 . 

Art. 689. Allorché, dopo una condanna pér omicidio, saranno, per ordine del 
ministro di grazia e giustizia, diretti alla Corte di cassazione documenti presentali 
dopo la condanna, i quali siano di natura tale da somministrare indizii sufficienti 


manenti; esse si formano causa per causa dietro un giudizio di competenza, e si formano 
di ordinario con l’aggiunzione di due o più giudici o tratti da un altra camera della stessa 
gran Corte, ove esista gran Corte composta di più camere, o tratti dal seno del tribunal 
civile. Or se dovesse rimaner sempre ferma la dichiarazione di reità, e potesse annullarsi 
soltanto la parte della decisione che riguarda l’ applicazione della pena, niun articolo di 
procedura autorizzerebbe un altro atto intermedio tra la quistione di fatto e quella di 
dritto, quale sarebbe nella gran Corte di rinvio l’erigersi in gran Corte speciale; ed ella 
dovrebbe prima dichiararsi tale, notificar poi la sua decisione e dar luogo a ricorso con- 
tro di essa. Ciò invilupperebbe stranamente il giudizio. Chiaro dunque mi sembra che la 
Corte suprema con questo rimedio straordinario ha slraordinarii poteri e che ellanon può 
rinviare, ma dee pronunziare inappellabilmente sul inerito della condanna. 

« Ma le leggi penali, continuerò con Nicoliui (§§. 1251) e 1276, Parte III), sono leggi 
d’oroline pubblico; e gran scandalo sarebbe, che una causa medesima, anche fra diverse 
parti, fosse contraddittoriamente decisa; talché, per esempio, se dopo che un reo è stato 
già dichiarato autore d’ un unico colpo omicida . una seconda decisione dichiarasse un 
altro anche tale. Presi isolatamente i due giudizii, può stare che non presentino motivi 
di annullamento: può stare che il ricorso avverso il primo sla stato rigettato , e che av- 
verso la seconda decisione non siasi prodotto ricorso, o siasi rigettato anche questo. Al- 
l’incontro non può il ministero pubblico, nè l’accusato, proporre qual mezzo di annulla- 
mento la contrarietà dei giudicati perchè questi sono intervenuti tra persone diverse. 
Qual é il rimedio che concede la legge in caso così grave? 

« Ognun vede che in questo caso non si dà alla recisione prescrizione alcuna di tempo. 
Tosto che è conosciuta e dedotta resistenza de’ due giudicati , i quali abbiano le condi- 
zioni dell’art. 611 può sempre darsi luogo alla recisione. Queste condizioni sono tre: f.° 
clic entrambi i giudicati siano di condanna; II.° entrambi irrevocabili; III. 0 entrambi 
in tale contraddizione fra di loro, che l’un di essi dev'essere necessariamente ingiusto. 

« Prima condizione. — Entrambi i giudicati debbono essere di condanna. Se dunque 
l’uno è di assoluzione, e l’altro di condanna, non vi è luogo a revisione. Nè vale il dire 
che nel primo giudizio il consta che non à colpevole , fosse dipeso da convinzione che il 
reato non era stato commesso. Questa fu la motivazione di tal dichiarazione : motivare 
non è giudicare; e perché si dia luogo alla revisione è necessario che si avveri la contra- 
rietà di due condanne, ossia di due contraddittorie dispositive di condanna, non di due 
contraddittorie motivazioni. Oltre a ciò, siccome il line della revisione è di annullare 
entrambi i giudicati, così si scuoterebbero tutte le fondamenta della individuale sicurezza 
se per un rimedio così straordinario potesse temer l’assoluto di esser menato nuovamente 
in giudizio e condauuato. Per la qual cosa non vi è luogo a revisione per contrarietà di 
giudicati in materia di competenza, né di esclusione di eccezioni perentorie. Mollo meno 
può esservi luogo a revisione uel caso di una decisione di non consta e di un’ altra di 
consta, comechè la libertà provvisoria, per effetto della prima forinola, si fosse già can- 
giata in assoluta, per effetto del trascorri mento di due anni. Queste specie di contrarietà 
possono essere motivo di grazia, non di revisione. 

« Solo è da avvertire che l’ art. 443 del Codice d’ istruzione criminale di Francia non 
accorda revisione che per contrarietà dei giudicati di condanne in materia di misfatti. 
La nega dunque per i delitti e per le contravvenzioni. Ma il nostro art. 611 non fa que- 
sta distinzione. Sia dunque che i due giudicati parlano da una o più gran Corti crimi- 
nali, sia che partano dalla giustizia correzionale odi polizia, sia che un giudice sia stato 
minore e un altro maggiore nell’ordiue della gerarchia, sia che uno sia stato ordinario, 
ed un altro di eccezione, ciò che la legge non distingue non è dato a noi di distinguere: 
basta che vi siano due giudicali di condanne contraddittorie fra loro. 

r Seconda condizione. — 1 due giudicati debbon essere irrevocabili. — I.e interlocu- 
zioni dunque non entrano in questo numero. — Nemmeno vi entrano le decisioni di con- 
danna contro io quali pende l’appello o il ricorso: esse sono ancora rivocabili. Cosi riYO- 
cabili di dritto sono sempre le condanne contumaciali: esse si annullano, tosto che il reo 
si presenta o vien arrestato. Se dunque delle due decisioni di condanna 1’ una è stata 
pronunziata in contumacia, l’altra con un reo presente, non vi è luogo a revisione. 

a Che sarà se uno dei condannali sia morto ? Quistione è questa agitata già in Francia 


300 

sull* esistenza della persona la cui supposta morte avesse dato luogo alla condan- 
na, la Corte di cassazione potrà, prima d’ ogni cosa, designare una Corle d’ ap- 
pello, acciò riconosca resistenza e Indentila della persona supposta uccisa, coII’ìd- 
terrogatorio di questa, coll’esame dei tesiimoni, e con tulli gli altri mezzi di prova 
atti ad escludere il fatto che diede luogo alla condanna. 


lungamente e con molto calore. Dietro la discussione che se ne fece in consiglio di Stato, 

J uesto fissò la regola che non possa darsi luogo a revisione dopo la morte de’ due con- 
annati, e nemmeno dopo U morte del solo condannato nel di cui interesse la revisione 
si chiegga; e ciò principalmente sul motivo, che tendendo la revisione a far annullare 
i due giudizii per rifarne poi un lei zo esperimento , questo diventa impossibile nel pro- 
posto caso, perché niun giudizio può rifarsi mai con gli estinti. — lo non intendo cen- 
surare questo avviso dato secondo le leggi francesi; tanto più che base principale di quel 
ragionamento è nei principii dei giudizii per qui' ali. Dico soltanto che secondo le nostre 
leggi non sembra accettabile quest’avviso; perciocché presso di noi la revisione per con- 
trarietà di giudicati null’altro opera di dritto fuorché l’annullamento delle due opposte 
decisioni o sentenze. Se dunque sono morti i due condannati, l’affare rimarrà come tanti 
altri per i quali l’azion penale si estingue nel suo corso per la morte de’ rei; e se è morto 
un solo di essi, si farà il novello giudizio per I’ altro, se pure vi à luogo. A buon conto 
io non considero altro nella revisione che rallontauamemo dell’ ostacolo del broeardico 
non bis in idem e della eccezione della cosa giudicata : talché se può rifarsi il giudizio 
penale , questo si rifà con le regole ordinarie ; se non può rifarsi cessano almeno gli ef- 
fetti civili delle condanne a danno degli eredi, ed il giudizio contro di essi si farà nei tri- 
bunali civili come se i rei fossero morti in pendenza del ricorso o del giudizio nel merito. 

• Nel caso deplorabile che una condanna di morte annullata per la revisione, sia già 
stata eseguita prima, noi non abbiamo alcuua legge per riabilitazione della memoria di 
un giustiziato. Niuna pena però è per sé stessa infamante, dico l’art. 2 delle nostre leggi 
penali; e in conseguenza niuna infamia da essa può derivare a’ congiunti; l’infamia non 
nasce che dal fallo infamante, e non colpisce altri che la ‘■ola individuai persona del reo. 
Questo é un danno da lui ingiustamente sofferto e la legge autorizza gli eredi all’ azion 
civile, o sia presa a parie contro i giudici; autorizza il ministero pubblico all’aziou pe- 
nale di concussione o di corruzione , egualmente che all’ azion penale di calunnia e di 
falso. E poiché facilini infochivi fieri nequil, questi giudizii riparano abbastanza , ed 
assai più di qualunque riabilitazione, l'oltraggiata memoria del defunto (1). 

« Terza condizione. — I giudicati debbon essere fra di loro contraddittorii in modo, 
che ammettendo la giustizia della condanna per l’uno, dee per necessità trovarsi ingiu- 
sta per l’ altro. — Dee dunque avverarsi per l’appunto il caso in cui possa spiegarsi il 
principio di contraddizione, non polest idem divini esse el non esse. Ora l'art.443 del Cod. 
di insiruzione criminale francese fa uso delle parole : se le due decisioni non possono 
conciliarsi fra di lino, e sono la prova dell'innocenza dell'uno c dcliallro condono alo. La 
contraddizione dunque, di cui parla la legge francese, sembra particolare c determinata 
tra la innocenza assoluta e la reità; la contraddizione di cui parla la legge nostra è più 
generale, perché ella deve essere tra la giustizia o l’ingiustizia della condanna L’omici- 
dio, per esempio, commesso da un sol colpo di schioppo può aver più complici e coope- 
ratori, ma una sola persona può esser l’ autore materiale del colpo. Or la legge francese 
dà l’istessa pena agli autori ed a’ complici. Di uu omicidio dunque commesso da un colpo 
solo, il dichiarare autore principale prima uno e poi un altro, nou sarebbe la prova che 
uno dei due sia innocente , ma bensì che l’uno do’ due è piuttosto complice che autore ; 
e qualunque sia questo carattere la pena sarebbe sempre la stessa. Questa contrarietà 
dunque non entrerebbe nel caso dell’ art. 443 del Cod. d’ istruzione criminale francese. 
Certamente però ella sarebbe appo noi la prova che o l’una o l’altra definizione è ingiu- 
sta: tanto più che la complicità di cooperazione à per le nostre leggi due gradi, un dei 
quali porta a pena per uno o due gradi minore di quella del reo principale. Questa con- 
trarietà dunque porterebbe appo noi alla revisione. 

« Lo stesso sarebbe per le qualità del reato. Due decisioni delle quali l’una dichiarasse 
un omicidio commesso per mandato e condannasse il solo mandante; mentre l’altra giu- 
dicando colui che fu nominato qual mandatario nella prima, lo condannasse qual orni- 
ti) Pel nostro Codice italiano però si è provveduto al caso presente coll’art. 692. Vedasi quindi quell’ ar- 
ticolo ed il relativo commento in cui confutiamo l’opinione del Nicolini su questo argomento. 
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In conseguenza dell'ordine del ministro di grazia e giustizia, sarà di pien di- 
ritto sospesa l’esecuzione della sentenza sino a tanto che la Corte di cassazione 
abbia pronunziato. 


cida per causa propria, sarebbero evidentemente contraddittorie , ed una delle due con* 
danne sarebbe ingiusta Darebbero dunque luogo a revisione. 

« Se non die non può estendersi questa regola tropp’ oltre. Molte altro disposizioui di 
leggevi si opporrebbero Incivile csl , nini loia lege perspecia, vna alii/ua parlinola 
cju* proposila , indicare vi resp»ndere. Quando, condannalo già un reo , vien poi arre- 
stalo un correo o complice, niun pregiudizio riceve costui da un giudicato fatto per al- 
tri: inteso e non menomato dall'antecedente giudizio è il dritto di accusarlo; intera è la 
sua difesa, nuovi fatti e nuove prove possono prodursi; i fatti e le prove antiche possono 
ricevere nuovo e diverso sviluppamcuio. I’er conoscere allora se una delle due defini- 
zioni di fatto sia assolutamente ingiusta, conviene por mente che non la diversità ma la 
contrarietà inconciliabile richiede la legge. E ciò è agevole a noi, che in ogni decisione 
abbiamo la motivazione della quistione di fatto , la quale manca ne’giudizii per giurati 
in Francia. Cosi si osserva facilmente se vi sia solo diversità di giudicati, oppure quella 
contrarietà ostativa per la quale ammettendo la giustizia di una condanna, dee per ne- 
cessità tenersi l’altra per ingiusta. Possono talvolta essere legalmente giuste entrambe , 
perchè le qualità non iscoperte nel primo giudizio, possono essere state scoperte nel se- 
condo. Cosi un ladro può essere stato condannato per furto semplice, ed un correo in al- 
tro giudizio per furto qualificato; cosi un omicida può esser qualificato reo cou premedi 
tazione, ed il suo correo può esser poscia dichiarato reo di omicidio semplicemente vo- 
lontario. 

• Le qualità dunque debbon essere tali che non adhacrcanl persona?, sed rei et causae, 
tali cioè che formino la sostanza, ii subietto, la materia del reato, per modo che seuza di 
esse il reato prenderebbe altro nome e natura; tali dunque, clic ammessa una di siffatte 
qualità come vera, non potea verificarsi che il reato fosse commesso cou 1’ altra qualità 
indicata nell'altra decisione. La minorità , la demenza , la congiunzione di sangue sono 
qualità personali; decise per l’uno possono essere decise diversamente per l’altro, nè for- 
mano contrarietà a sensi dell’arl. GI I. 11 tempo, ii luogo , ed il mezzo sono qualità acci- 
dentali, non essenziali del fatto. Cosi il furto accompagnate per l’uno da violenza , può 
essere furto semplice per l’ altro. Ma 1’ omicidio per mandato non può render diversa la 
condizione del mandante e del mandatario. Qualità è questa che parte dalla persona, ma 
adluieret rei et causae. Se l'omicidio per la prima decisione non si sarebbe commesso 
senza mandato, la seconda che lo dichiara per « ausa propria dell’esecutore , è in mani- 
festa contraddizione con la prima, cd o Luna o l'altra è ingiusta. 

« Nel caso preveduto dall’articolo precedente il segretario di Stato ministro di grazia 
« e giustizia, tanto di uffìzio, quanto sul richiamo do’ condannati, o di uno di essi, o del 
« pubblico ministero, incaricherà la suprema Corte di giustizia di esaminare le due con- 
« danne. 

t Se la suprema Corte le troverà irreconciliabili, e tali che siano la prova deU’iunocenza 
« dell’uno o dell’altro condannato, le annullerà amendue, e rimetterà l’affare per trattarsi 
« ingiudizioad un giudice diverso daquelliche hanno pronunzialo le due condanne. » 

« Questo giudice procederà dall'atto che la corte suprema avrà indicato per rinnovare 
« il giudizio (art. G12 del Codice napoletano;, h 

« Il Segretario disialo ministro di grazia e giustizia. » Non può dunque ammettersi 
in Corte suprema domanda in revisione fattale direttamente dalle parti. Vi occorre un 
ordine espresso del ministro. 11 ministro può darlo e negarlo, secondo che stima. Que- 
sto giudizio del ministro è quasi un giudizio d’ ammissibilità preliminare e necessario , 
il quale è affidato a lui solo dalla legge. 

« Tal che siano la prora dell' innocenza dell’ uno o dell’ altro condannato.— -La parola 
innocenza è qui impiegata tanto nel senso assoluto, quanto in quello ch’ó relativo ad una 
parte dell’ accusa, e a qualche qualità così inerente al fatto che ne cangi natura. Convie- 
ne metterla in accordo con 1’ espressioni dell’ art. Gl 1 da noi sopra comenlaie. Un ac- 
cusato può esser colpevole del fatto, ma non delle qualità del fatto, c per conseguenza 
innocente della qualità aggravante. 

« Annullerà ambedue — Non può dunque la Corte suprema pronunziare nel merito. 
Annulla 1’ una e l’altra decisione e rinvia la causa ad altro giudice, perchè questi pro- 
nunzi di nuovo, ed ex integro, come se la causa non fosse stala decisa giammai. Niun 
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La Corte d’appello a cui la causa è rimandata, pronunzierà soltanto sull’iden- 
tità o non identità della persona. La sentenza sarà trasmessa cogli atti del proces- 
so alla Corte di cassazione, la quale potrà, secondo i casi, annullare la sentenza 


altro mezzo può esaminarsi dalla Corte suprema, fuor che la contrarietà inconciliabile 
delle due condanne. 

« Dall' otto che la Corte suprema avrà indicalo. — Questo dev’ essere necessariamente 
e sempre 1’ atto di accusa; poiché altrimenti non potrebbe ricominciarsi ex integro il 
giudizio. Può però la Corte suprema annullare anche qualche atto antecedente e finanche 
T’ istruzione, quando la contraddizione comincia da questa. I.a gran Corte in grado di 
rinvio tratterà la causa secoudo le circostanze, come tutte lo altre pendenti, e con le stes- 
se facoltà, tanto relativamente nell’ istruzione ed all’ accusa ed a’ termini preparatorii 
della pubblica discussione, quanto relativamente alle persone de’ querelanti, dei rei e dei 
testimoni. Quindi se il secondo giudizio lascia ancora dubbioso chi dei due condannati 
possa essere stato il colpevole, ugualmente che se penda incerta la prova tra le due po- 
sizioni contraddittorie delle qualità inerenti al fatto, la gran Corte aprirà una nuova i- 
struzione e farà quanto conviene o per sottoporre il vero reo all’accusa e liberar l’inno- 
cente, o menare entrambi al nuovo giudizio con caratteri e qualità legali che possono 
stare insieme secondo la natura del reato. 

«Nelle leggi francesi si leggono due altri casi di revisione non mentovati espressamen- 
te nelle nostre. U primo è se dopo di essersi deciso che alcuno sia colpevole di omicidio, 
si scuopra il preteso ucciso ancor vivo. Caso é questo quasi impossibile ad avvenire fra 
noi, dopo che la legge a impiegato biuta cura per lo stabilimento della prova geuerica. 
Ma anche in Francia, per procedersi a revisione in questo caso, vi è bisogno dell’ ordine 
espresso del ministro. Appo noi il legislatore stesso ne à riserbato a sé ravviamento. 

« L’altro caso di revisione per le leggi francesi è quando i testimoni, sulla deposizione 
de’ quali è fondata la reità dell’ accusato, siano stati in un giudizio posteriore condan- 
nati come falsi. Frequente può essere questo caso ne’ giudizii per giurati; ma non mai, 
per quanto io sappia, è- avvenuto appo noi; et quac non frequentes et facile seti perraro 
eveniuni,quod semel aul bis existit, praetercunl legislalores. ('.erto è che richiesto il magi- 
strato di ciò, non può esser obbligato di pronunziarvi; perciocché niuna causa in grado 
di revisione può essere esaminala senza ordine del ministro. Che se veramente la condan- 
na de’ testimoni è in contraddizione assoluta ed inconciliabile con la prima condanna 
dell’accusato, allora il ministro può prendervi gli ordini del Re, come in ogui altro caso 
dell’ articolo 611. e statuirvi. 

« E questi sono i casi ne’ quali la Corte seprema non può procedere che di ordine del 
Re e del ministro di grazia, e giustizia ». 

L’ articolo 512 del Codice penale militare italiano cosi esprimesi : 

« le sentenze dei tribunali militari saranno sottoposte o revisione nei casi e in confor- 
mità degli art. 619, 620, 621, 623, 624 e 626 del Codice di procedura criminale (corrispon- 
dente agli art. 611 e seguenti del Codice italiano di procedura abrogato, 688, 689 e se- 
guenti di questo Codice), salve le modificazioni seguenti: 

1. V ordine di procedere alla revisione emanerà dal ministro della guerra, il quale lo 
trasmetterà all' avvocalo generale militare; 

2. istanza sarà promossa innanzi al tribunale supremo di guerra, il quale, se ravvi- 
serà esservi luogo a revisione, rinvierà la cuvsa a un tribunale militare diverso da quello 
che avesse di già giudicalo. 

Il tribunale supremo di guerra in base a tale articolo à deciso con Seni. 1.® dicembre 
1864, che si devono annullare le due sentenze proferite 1’ una in contumacia, 1’ altra in 
contraddittorio da due distinti tribunali che condannarono la stessa persona, sotto diver- 
so nome, per lo stesso reato. 

« l e norme sulla revisione (dice la relazione a S. M del ministro guardasigilli in u- 
dienza del 26 novembre 1865 su questo Codice), per quanto fosse mio il desiderio di con- 
durle a quel punto che richiedevano i voti generosi della scienza, non poterono però es- 
sere essenzialmente innovate, poiché la introduzione ili nuovi casi oltre quelli stabiliti 
dal Codice, o la creazione di una forinola clic mettesse in forse i giudicati anteriori, par- 
vero eccedere il mandato del coordinamento e contenere il germe di molte e gravissime 
difficoltà pratiche, nel conllìtto colle norme che regolano il giudizio per giurali. 

« Tuttavia si è creduto di poter ammettere un provvedimento clic valga ad impedire il 
rinnovarsi di casi, ben noti per lagrimevole celebrità, che suscitarono generale cornino- 


Digilized by Google 


303 

di condanna, ovvero rimandare la causa a una Corte d'assise diversa da quella che 
pronunziò la sentenza annullata (1). 

Art. 690. Quando, dopo una condanna contro un accusato, uno o più testimoni 
che ànno deposto nel processo saranno imputati di falsa testimonianza o di reti- 
cenza a suo carico, e l’accusa per questo reato sta siala ammessa, o siasi soltanto 
rilasciato contro i testimoni mandato di cattura, l’esecuzione della sentenza di con- 
danna sarà sospesa di pien diritto, quand’anche la Corte di cassazione avesse ri- 
gettato il ricorso del condannalo. 

Se i testimoni sono in seguito condannati, il ministro di grazia e giustizia, sia 
d’uffizio, sia sulla domanda della persona condannata colla prima sentenza, o 
del pubblico ministero, incaricherà il procuratore generale presso la Corte di cas- 
sazione di denunciare il fatto alla medesima Corte. 

La Corte di cassazione, dopo avere verificata la dichiarazione dei giurati sul- 
la quale è emanata la seconda sentenza, annullerà la prima sentenza, semprechè 
per tale dichiarazione i testimoni risultino colpevoli di falsa testimonianza o di 
reticenza a carico del primo condannalo: e rimetterà l’accusalo avanti una Corte 
d’assise diversa da quelle che pronunziarono sia la prima che la seconda sentenza, 
acciò si proceda ad un nuovo giudizio, ritenuto l’atto d’accusa per sussistente. 

Se gli accusati di falsa testimonianza o di reticenza sono assolti, oppure si di- 
chiara non essere luogo a procedere, la sospensione sarà tolta di diritto, e la sen- 
tenza verrà eseguita ( 2 ). 


zione. Venne pertanto ammesso che non solamente nel caso di chi fu condannato quale o- 
micida possa riassumersi il processo quando il creduto uccisosi trova esser vivo, deputa- 
to al supposto omicida, se già morto egli stesso, un curatore che ne possa rivendicar la 
innocenza; ma che ciò possa farsi eziandio nel caso di due condannali per un identico 
fatto con sentenze inconciliabili, se uno di essi sia morto; con che venne aperto l’ adito 
alla riabilitazione della sua memoria o alla cancellazione di una palmare ingiustizia 
(art. 692)» (V). 

(1) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 672 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

L’abolita procedura penalo napoletana, dice Cosentino al commento dell’ art. 672, non 
prevedeva questo caso, e la revisione non era ammessa che nel solo caso di contrarietà 
di più giudicati. 

Ora per quanto sia vero che oggi non possa darsi condanna per omicidio di un uomo, 
senza la prova del fatto permanente e dell’ accertalo ingenero, è questo sempre un caso 
che la precipitanza del giudizio, la poca diligenza dell’ istruzione potrebbe far verifica- 
re. Ed allora? Si direbbe forse res julicala prò verilate Imbellir ; ed il supposto uccisore 
d’ una persona viva avrebbe salito il palco, ovvero gemerebbe ancora in un ergastolo 
senza che la giustizia sociale potesse correggere il suo mal fatto? 

Vedi art. 693 di questo Codice (V). 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 673 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Nella procedura penale napoletana mancava quella disposizione che si trova all’incon- 
tro nd Codice di istruzione eliminale di Francia. Nicolini cerca scusare questa mancan- 
za c dice: « L’ altro capo di revisione per le leggi francesi é quando i testimoni sulla de- 
posizione de’ quali è fondata la reità dell’accusato sieno stati in un giudizio posteriore 
condannati come falsi Frequente può essere questo caso ne’ giudizii per giurati, ma non 
mai, per quanto io sappia, è avvenuto appo noi; elquac non frequenter el facile, sed per- 
raro ovmiunt, quod semel aut bis exisiii, praclenunt leyislalores. Certo é che richiesto il 
magistrato di ciò, non può esser obbligato di pronunziarvi, perciocché niuna causa in 
grado di revisione può essere esaminata senza ordine del ministro. Che se veramente la 
condanna dei testimoni ò in contraddizione assoluta ed inconciliabile con la prima con- 
danna dell’ accusato, allora il ministro può prendervi gli ordini del Ite (Procedura Pena- 
le, Parte III, §. 1274)*. 

Tali ragioni non sono atte a mostrarne migliore la mancanza, anziché il provvedimen- 
to. Voler dire che il caso possa spesso verificarsi colla istituzione dei giurati, e non pres- 
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Art. 691. I testimoni condannati per falsa testimonianza e per reticenza non 
potranno più essere sentiti nel nuovo dibattimento (1). 

Art. 692. Allorché vi sarà luogo a revisione di una condanna nel caso prevedu- 
to dall’art. 689, e questa condanna sarà emanata contro una persona morta in se- 
guito. la Corte di cassazione nominerà un curatore alla di lei memoria, in con- 
traddittorio del quale si procederà alla formazione del processo. Egli vi eserciterà 
tutti i diritti del condannato. 

Se dal nuovo processo risulterà che la prima condanna sia stata proferita in- 
giustamente, la Corte d’assise riabiliterà la memoria del condannalo. 

In tal caso gli eredi del defunto potranno intentare l’azione pel risarcimento 
dei danni contro chi di ragione. 

Lo stesso si praticherà nel caso preveduto dall’art. 688, allorché uno dei due 
condannati fosse morto (2). 

so un giudizio che è privo della medesima, come si osservava nella procedura napoletana, 
non iscusa la mancanza, sia perché il caso potrebbe ben darsi anche io un giudizio senza 
giurati, e gli effetti sarebbero mostruosi: secondariamente l instituzione dei giurati è re- 
clamata dal perfezionamento dei giudizii penali e dal culto religioso de'dirilli dell’uomo, 
e quindi se iu questo modo di giudizio possono verificarsi maggiori casi (che non nel- 
l’ altro) dei fatti in discussione, ciò non prova che l’ altro ne vada esente: in ogni modo 
verificandosi anche maggior numero di casi di tal sorta, si diminuiscono tanti altri casi 
di altro genere, e si accorda una maggiore guarentigia a un cittadino sotto processo. 
In ogni modo pel nostro Codice esistendo 1 inali tu/, ione dei giurati, tale disposizione era 
indispensabile. 

Quaudo non risulta o non è provata la responsabilità degli accusati di falsa testimo- 
nianza o di reticenza, la sospensione della sentenza di condanna resta levata di diritto, e 
sì dà esecuzione alla sentenza, senza esservi bisogno di alcuni provvedimenti della Corte 
di cassazione (Sentenza della Corte di Cassazione 25 febbraio 1854). 

La Corte non può,ne deve esaminare se la falsità abbia influito sulla decisione: chiarita 
esistente la falsa deposizione il rinvio é di rigore. Di tale interpretazione trassi argomen- 
to anche dalla Sentenza di Cass. il marzo 1860 (V). 

(t) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 674 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’art. G7o del Codice italiano abrogato di proc. penale. 

La specie di giudizii indicata in questo articolo non era riconosciuta dalla procedura 
penale napoletana, a proposito della quale il Nicolini ebbe ad esprimersi nel seguente 
modo, già riportalo nel commento dall’ art. 688 di questo Codice: « Nel caso deplorabile 
che una condanna di morte annullata per la revisione sia già stata eseguila prima, noi 
non abbiamo alcuna legge per riabilitazione della memoria di un giustiziato. Niuna pena 
però è per sé stessa infamante, dice Pari. 2 delle nostre leggi penali; e in conseguenza 
niuna infamia da essa può derivare ai congiunti : l'infamia non nasce che dal fatto in- 
famante, e non colpisce altri che la sola individuai persona del reo. Questo è un danno 
da lui ingiustamente sofferto; e la legge autorizza gli eredi all’ azion civile, o sia presa a 
parte contro i giudici; autorizza il ministero pubblico all’ azion penale di concussione o 
di corruzione, ugualmente che all’ azion penale di calunnia e di falso. E poiché factum 
infaclum fieri ncguil , questi giudizii riparano abbastanza, ed assai più di qualunque ria- 
bilitazione, l’oltreggiata memoria del defunto. Procedura penale. Parte 111, §. 1266 i». 

Ma a ciò risponderò col Cosentino 'commenti all’art.675), che i giudizii accordati dalle 
leggi napoletane non riparavano a nulla. Primamente perchè anche le leggi penali del- 
l’ex regno ammettevano quell’ infamia farli , che colpiva la persona del reo, ed interessa 
bene agli eredi di far pubblicamente ed autenticamente distruggere una tal nota, onde la 
memoria di lui scenda senza macchia alla posterità; in secondo luogo perché l’azion pe- 
nale di corruzione contro i giudici non è possibile che nel caso di dolo, o più ordinaria- 
mente la sentenza di condanna potrebbe esser frutto non di maligno animo, ina di errore 
ed indiligenza. 

Questo Codice à provveduto a tali commcndcvoli e dolorosi casi di condanna di per- 
sona morta in seguito alla sentenza, la quale poscia debbo essere passata in revisione, e 
quindi annullata. Con tale disposizione, dirò colle parole della filiazione a S. M. del mi- 
nistro guardasigilli; in udienza del 26 novembre 1865, sul Codice attuale, con taledispo- 
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Art. 693. te disposizioni degli art. 688, 689, 690 e 691 sono comuni alle sen- 
tenze inappellabili pronunziale in materia correzionale. 

Nondimeno, se nei casi preveduti dagli art. 688, 689 e 690 la causa deve 
essere rimandala, la Corte di cassazione designerà, secondo i casi, un’altra Corte 
d’appello, od un tribunale correzionale che si trovi nella giurisdizione della Corte 
in cui sono posti il tribunale od i tribunali che avranno proferite le sentenze an- 
nullate (1). 

Art. 694. In qualunque caso di condanna ad una pena corporale a tempo, la 
detenzione sofferta dal condannalo, sia in dipendenza della sentenza, sia durante 
la sospensione dell’esecuzione di essa, sarà computata nella durata della pena (2). 


sizione t si è creduto di poter ammettere un provvedimento che valga ad impedire 
il rinnovarsi di casi ben noli per lagrimevole celebrità, die suscitarono generale com- 
mozioue. Venne pertanto ammesso che non solamente nel caso di chi fu condannato 
qual « micida possa riassumersi il processo quando il creduto ucciso si trova esser vi- 
vo, deputato al supposto omicida, se già morto egli stesso, un curatore che ne pos- 
sa rivendicar la innocenza, ma ciò che possa farsi eziandio nei caso di due condan- 
nati per un ideulic» fatto cou sentenze inconciliabili, se uno di essi sia morto; con 
che venne aperto l’adito alia riabilitazione della sua memoria e alla cancellazione di 
una palmare ingiustizia > (V) 

(h Quest’articolo corrisponde all’articolo 676 del Codice italiano abrogato di pro- 
cedura penale. 

La legislazione francese non ammette la revisione che in materia criminale. II le- 
gislatore à voluto in questo Codice con maggior sapienza e giustizia trovar modo di 
riparare agli errori e rimediare allo ingiustizie cagionate anche in materia correziona- 
le, ed estese a questi casi pur anche le disposizioni della revisione (V). 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ art. 677 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato (V). „ 
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LIBRO TERZO 


DI ALCUNE PROCEDURE PARTICOLARI E DI ALCUNE 
DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI. 

TITOLO I. 

DELLA FALSITÀ 

CAPO I. 

Della falsità nelle scritture. 

Art. 695. Le querele e denuncie per falsità od alterazione di scritture potranno 
sempre essere ricevute, ancorché le scritture che ne sono Toggelto avessero ser- 
vito di fondamento ad alti giudiziari! o civili, od anche a sentenze proferite in giu- 
dizio civile. 

La scrittura impugnata per falso, nell’alto che viene presentata, sarà sotto- 
scritta in tutte le pagine dal giudice che procede, dall’uffiziale incaricato delle fun- 
zioni del pubblico ministero, se interviene, dal cancelliere e dalla persona che 
l’avrà presentata, se sa scrivere; del che sarà fatta menzione. 

Il giudice stenderà immediatamente verbale dello stato materiale della scrit- 
tura; descriverà le cancellature, abrasioni, interlinee, aggiunte ; enuncierà tulle 
le altre circostanze che possono indicarne la falsità od alterazione; e ne ordinerà 
successivamente il deposito nella cancelleria. 

Il verbale sarà sottoscritto come sopra (1). 


(i) Quest’ articolo corrisponde agli art. 678 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale e 499 del Codice napoletano di procedura penale. L’unica differenza esistente fra 
i due Codici italiani consiste in ciò che quello abrogato nel secondo alinea usava la pa- 
rola addizioni ( descriverà le cancellature, abrasioni , interlinee, addizioni ecc.), mentre 
nel vigente alla parola addizioni sostituì l’altra di aggiunte. 

« 11 solo Livingston, dice Chauveau, à tentato nel' suo Codice della Luigiana, una de- 
finizione che tutte riunisce le regole generali della materia, e di cui egli à tratto i fram- 
menti dalli statuti inglesi, e di Nuova-York. L’art. 287 di questo Codice dispone: ? Que- 
gli è colpevole di falsità, it quale senza legittima autorità e nell' intendimento di nuocere 
o di frodare, foggia una falsa scrittura, purché questa abbia V effetto di creare, e di di- 
struggere, di accrescere o di scemare alcuna obbhganza pecuniaria, o di attentare in qual- 
che a modo una proprietà qtmlimqwe.Codesta definizione à il merito di esprimere con pre- 
cisione le condizioni richieste per la esistenza del reato; foggiare od alterare una scrittu- 
ra, stabilire il proponimento di nuocere altrui e di ammettere una frode; infine attentare 
una proprietà qualunque, son questi i tre elementi onde il legislatore della Luigiana 
compone il reato di falsità. Niun altro legislatore à fermato principii cosi chiari; pure a 
noi pare che questi principii difettino di una compiuta esattezza. E giova por mente , 
che sotto un punto di veduta teorica, la falsificazione di una scrittura, ed il suo uso non 
costituiscono che un solo e medesimo reato; la falsificazione, presa nel suo rigoroso sen- 
so, non é che un atto preparatorio, un mezzo di commettere il reato; l’uso n’ é lo scopo, 
e con l’uso si consuma il misfatto. 

« L’Uso è il furto, lo scrocco, la lesione in fine che si operano per mezzo della com- 
messa falsità. La punizione della falsificazione o dell’alterazione di un alto, sceverata dal 
suo uso, è dunque una derogazione alle regole del tentativo, avvegnaché il reato è pu- 
nito innanzi che vi abbia un cominciamento di esecuzione reale; ma cosi fatta deroga- 
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zione va giustificata dalla facilità onde il falsario può ad ogni istante emettere la carta 
falsificata, e dal bisogno di garantire la società da un pericolo onde va incessantemente 
minacciata. Così la legge ha voluto sceverar gli elementi di questo reato, e distinguerli 
in due ; la falsificazione della carta, e 1* uso di essa (Dee. di Cass. 25 nov. <825). Cotesta 
distinzione ha d’altra banda ottenuto il generale assentimento de’ legislatori. Alcuni Co- 
dici hanno solamente creduto dover ridurre la pena ad un grado inferiore, quando non 
siasi peranco fallo uso della scrittura (('od. prussiano art. 1285 e seg.) 

« Ma da ciò segue, e la definizione del sig. Livingslon noi dice molto nettamente, non 
esser mestieri, per la esistenza del reato, che il danno onde l’alto falsificato minaccia un 
terzo sia stato consumato ; il reato di falsità isolato dall’uso non é che una minaccia col- 
pevole, arrestata al momento della esecuzione; quindi fa d’ uopo che questa esecuzione 
sia probabile, imminente ; fa d’ nono che il suo risultamenlo, se suppongasi compiuto, 
sia un pregiudizio per altri; ma questo pregiudizio non si è ancora realizzato; l’ele- 
mento non è il danno effettuato, ma la possibilità di esso. 

« Inoltre la falsità in scritture non si commette solamente per la fabbricazione di una 
carta falsa, o per l’alterazione di una scrittura vera. Il sig. Livingston non ha compreso 
nella sua definizione che codesta specie di falsità cui gli amichi criminalisli addimanda- 
no material*. Questa falsità consiste in una fabbricazione od in una alterazione totale o 
parziale della carta falsificata, e capace di essere riconosciuta e dimostrata fisicamente 
per un’operazioue o per un esperimento qualunque. 

« Ma a fianco di questo reato, e ne’ medesimi atti, può incontrarsi la falsità così detta 
intellettuale. Essa consiste nell'alterazione non della scrittura di un atto, ma della sua 
forma materiale, ma delle clausole che debbe contenere. L’ufficiale che scriva delle con- 
venzioni diverse, da quelle che gli vengono dettate dalle parti, quegli che faccia sottoscri- 
vere ad altri un atto di vendita, quando questi creda sottoscrivere un mandato, renden- 
dosi colpevoli del reato di falsità inlellelluale; or questo reato non trovasi compreso nella 
definizione. 

« Ma il sig. Livingston stabilisce con maggiore aggiustatezza la specie d’ intenzione 
criminosa che debbe esseri' anima della falsità per renderla colpevole ; imperciocché 
l’agente può aver fatto scientemente uso della scrittura falsificata, ed essersene pertanto 
servito senza colpevole intendimento. A buon diritto adunque la legge Americana richie- 
de che vi sia intenzione di offendere o di frodare ( inlenhto injure or defruud); infatti 
queste due espressioni enunciano chiarissimamente il duplice danno morale o materiale 
a cui la falsità può mirare. 

« Epperò la definizione del Codice della Luigiana, sebbene esprima i caratteri generali 
della falsità, ci pare difettosa, mentre non stabilisce con sufficiente nettezza uno de’ ca- 
ratteri di questo reato, ed esclude segnatamente una delle sue specie più proteiformi. . 

« Pare a noi che questi caratteri elementari si trovino più esattamente tracciati nella 
definizione di uno de’ nostri antichi criminalisti, del cui sano giudizio e profonde inve- 
stigazioni noi facciam sovente tesoro. Cosi falla definizione, che considera la falsità sotto 
un punto di veduta generica, riassume non pertanto chiaramente il triplice elemento di 
questo reato. Fattila* estverilatis mvlalio dolose et in alterius praejudicium facta ( Fa- 
rinacio, quest. 151 n. 1, 2 e 3). La Corte di cassazione ha felicemente tradotto codesta 
definizione : V alterazione della verità eseguila con un intendimento criminoso che ha ar- 
recalo o potuto arrecare danno a’ terzi. (Decis. cass. 17 luglio 1835). Un secondo arresto 
ha fermato questa distinzione con viemaggiore nettezza : « la Corte ; — attesoché il 
fatto dichiarato riunisce tutti gli elementi della falsità ; attesoché l’alterazione della veri- 
tà risulta dall’intercalare in un atto de’prestiti, e delle convenzioni menzognere, e la in- 
tenzione di nuocere si ha dalla dichiarazione di colpabilità ravvicinata dalla menzione 
di un falso materiale ; ed il danno possibile dalla eventualità della esecuzione di un atto 
rivestito di carattere autentico, il quale a prescindere dalla illegalità più o meno dispu- 
tabile delle sue disposizioni non ò meno suscettivo di nuocere, in fatto, ad altrui, ri- 
getta oc. (19 dicembre 1835 — Relatore signor Rochet). 

a Tali sono, in effetti, le tre circostanze che costituiscono il reato, e che sono del pari 

essenziali alla sua esistenza. . ... 

« L’alterazione della verità, la intenzione di nuocere, la possibilità di un pregiudizio. 

i Noi andrem fermando e svolgendo successivamente queste tre regole che contengo- 
no, siccome più in là ravviseremo, la soluzione netta e precisa delle questioni piu astrat- 
te che presenta la materia in disame ( Chaveau Teorica del Codice penale Voi, II tap. vi;» 
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Trattandosi qui di alcune procedure particolari trovo conveniente riportare alcune 
osservazioni del Nicolini, giacché, essendo scopo dell’ opera di dare un commento utile 
ed autorevole, certamente un’autorità si dà all'opera riportando le opinioni ed i giudizii 
di riputati giureconsulti o le decisioni di corti, o le disposizioni di regolamanli od infine 
il confronto con altre leggi, o regolamenti che somministrano elementi di interpretazio- 
ne col mezzo analogico. Riportando per esteso le considerazioni del Nicolini non fa d’uo- 
po notare che egli scriveva sotto T impero della procedura napoletana, sebbene qui più 
parli teoricamente che non in applicazione della legge positiva. 

c Tanto possono essere, dice egli, gli oggetti atti ad esser falsati ( per oggetto, in- 
tendiamo qui suggello, materia soggiacente del falso, quella che ne forma sostrato, cui 
prende mira il falsario, e sulla quale ei si studia far comparire vero ciò che vero non 
é ), quanti posson esser compresi, o espressi, o artifiziati dall’ uomo Ma perchè il fal- 
so possa dar luogo ad un giudizio qualunque, il suo oggetto debb’ esser di tal natu- 
ra che possa obbligare altrui con la forza della legge a cedere ed attribuirci un utile 
che or non ci appartiene, o a soffrire un danno al quale egli non dovrebbe sotto- 
stare ( L. 14. D. de dolo malo.— L. D. 20. de faisis.—L 51, in fin. D. de laMs. — L. 
un. il. de mulutione nomini».— Paul. I, seni. 12, § 3 ). 1 giudi/.ii non sono Talli per 
cose vane. Tale dunque esser dee la cosa falsata, che per averne utile, o per dare 
o evitar con essa un danno, ella possa esser presentata all’autorità, onde ottenere 
per dritto lo stesw fine che si otterrebbe se falso vi fosse ( falsimi leslnmenlum id 
demum recle diritnr qw>d si adulterinovi non essel. verimlnmen leslnmenlum recle di- 
citur. L. 6. D. XLVJII, de 10, falsi*). L’oggetto dunque del falso prende qualità dal 
suo fine: ed il suo primo carattere per poter essere querelato in giudi/io, è non so- 
lamente 1 utile o il danno, che, se falso non vi fosse, ei potrebbe in generale pro- 
durre, ma anche che quest'utile o danno sia tale che chi non vuole attribuire il 
primo o soffrire il secondo, possa esservi astretto per legge fin tanto che I’ oggetto 
rimane sotto figura di vero. E inesatta dunque la diffinizione del falso che in riguar- 
do all' oggetto ed al fine si arresta alle parole: in prai'imiicium allerius. Se a far sof- 
frire si é fello pregiudizio, non può mai dal falsario invocarsi il braccio della legge; 
la legge non apre il varco alla querela di falso contro di lui. ( Ed ecco perchè la 
menzogna semplice, o sia la nuda falsità di parola, non producendo alcuna azione 
in giudizio per aver credenza fin tanto che non è smentita, non è soggetta a giudi- 
zio di falso ). 

« Non è già che se il falso in figura di vero non gli somministri questo titolo, ei ne 
vada sempre impunito. Cosi, per esempio, niuno può in giudizio obbligare alcuno a com- 
P evan( l a 0 Una merce; con tutto ciò il falsario è punito, ma non sotto figu- 
ra ai falso. All incontro ognuno può obbligare un altro in giudizio ad ubbidire ad una 
legge, a conformarsi ad una decisione, ad un titolo autentico, ad una promessa solenne 
latta con scrittura, o con un principio di prova scritta, a riceversi una fede di credito 

0 una moneta io corso. Falsar questi oggetti è punito come reato di falso, l a legge quiu- 
r no J 1 ,{ nira ta pl° al fiue privato del falsario, quanto all’abuso che col falso ei può 
rare della autorità; osservazione importantissima, a cui, chi non bada confonde agevol- 
mente nel falso ogni giudizio civile e penale, perciocché non vi ha un solo, di cui l’a- 
zione non si risolva iu una querela di falso. 

« Nè questa è la falsa osservazione che debba farsi dal lato dell’ oggetto. Le cose 
apportatrici d utile o di danno, o lo apportano per sé stesse, quali sono gl’ immo- 

, > I e - °j^n as * °^ n * a ! lro ! T1 °l J, lc; 0 lo apportano c»me segni ed immagini 

? os * ri “ , ** “®" e nostre disposizioni, de'uostri pensieri, quali sono i monumenti, 

0 ^ , ure > 0 1° apportano come merce insieme e come segno rappre- 
li ( j. ua * cJ, . e cosa ’ '>' ua H sono » suggelli, la carta marchiata, le monete. Tutti 
P e a P r,ma classe sono esclusi dalla rubrica di falso ; la stessa soppres- 
¥»rr!Ìria UD m «n 1 0 0 £ supposizione di parto è punita oggi sotto una rubrica sua 
SoÌSmi»' b oggetti della seconda classe sono da distinguere le materie che sono 

1 tppmini 0 ^ P f r a 80 a or forraa e P° s,ziooe materiale o colore, quali sono 

(fermatene ,, p, f ? lre , ‘ le divise di onore e le bandiere militari , 

0r,ech ® sono destinate a ricevere o con incisioni o con rilievi o con opera 

?» So, i° quesl ’ ullimo sono suscettive di reato di' felsof ma 

qtMil* jsteiM, non la materia, ma la scrittura debb’ essere !’ oggetto principale nel 
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falsario fi); la falsità che si propone di profittare della materia, è punita sotto altra ru- 
brica ( L. I e segg. de termino moto, de sepulchro violalo ) — Gli oggetti della terza 
cla:>se, come la carta marchiata, o la moneta sono merce, ma di defluita qualità, quan- 
tità, forma e valore, suggellata con impronte e con lettere esprimenti la pubblica auto- 
rità; qui è che o falsando la merce, come nelle monete la lega suggellata, e nella carta 
marchiata la manifattura della tal fabbrica e filograua, oppure il conto ed il marchio, 
sempre si commette il falso punibile sotto figura di falso. 

« L’oggetto dunque del falso punibile per legge sotto figura di falso, dee contenere es- 
senzialmente un /(Uso di parola: e non già di parola sfuggevole, come l’aere del cui 
suono ella si forma, ma reuduta stabile e permanente cou impronte o caratteri di scrit- 
tura. Le parole a voce, benché false, possono essere ingiuria , ma non falso. La stessa 
falsa testimonianza, se non prende il carattere di perseverante pertinacia e non passa in 
iscritto, può ben essere ripresa e corretta, ma non punita di falso. 

« Né a ciò contenta la legge non si arresta a questo carattere generale per punir di 
falso ogni oggetto di questo genere che venga falsificato. Ella sceglie fra i moltiplici og- 
getti particolari la di cui inviolabilità e integrità più richiama le sue cure, ed a’ quali 
soli ella restringe il reato di falso. Questi però non possono ben disceruersi, senza speci- 
ficar meglio il /ine ed i mezzi eh’ ella esige per dichiarare che siasi incorso in cosi fallo 
reato. 

Il fine è sempre nella mente dell’agente, i mezzi nella sua mano, l’ oggetto proporzio- 
nato ai fine, ed i mezzi al fine ed all’o gg-tlo. Molte volle l’oggetto può èsser guasto e cor- 
rotto dalla falce del tempo e da altre fisiche cagioni: saepe quidam tiiss>mililudinem lem - 
pus facil ; non enim invenimns t licere quanta natura generane innovai, et legista loribus 
prnehel cau*as; parole, come dicemmo, pronunziate con molta filosofìa da Giustiniano a 
proposito appunto del falso ;Nov. 13, in pr.i. Non vi é lal<o quindi punibile sotto figura 
di falso, se i mezzi di falsificazione non sieno proprii dell’uomo, ed adoperati dall’uomo; 
arti cioè, poiché proprio dell’ uomo non è che imitare con 1’ arie ; nè può egli fingere, 
tagliare, rompere, tramutare un oggetto senza una qualche sua arie. Quindi dice Tacito: 
breve con finitivi adis el iol*i. iAdii. IV, 58). 

« Le quali orli secondo adoperate nel line , preordinato nella mente dell’uomo, di ave- 
re un utile, ovvero di sfuggire o inferire un danno a forza di simulazione, inganno, fin- 
zione, tulle si risolvono in callidità, insidia e macchinazione per indurre in altri una 
falsa idea, e per convincerlo e sorprenderlo, t/t, per servirci dell' espressione di Lucre- 
zio, ul deceptus capialur ; si risolvuuo cioè in frode e dolo mala. Poemi falsi /label L*cus, 
si dolo admissam crimen, non culi -a, L. 20 ('.. IX, 22, de falsis). La causa finale dunque 
è nell’utile o danno ; la c> U'a efficiente è nelle arti dolose. Ma se 1’ augello della falsità 
non é espressamente indicato dailc leggi, perché questa sia punita sotto figura di falso, 
qualunque arie doloso impegnala a quel fine non io tramuta in soggetto di reato fal>o. 

a Abbiamo «ietto che i soli segui delle idee ridotti in forma permanente per via di ca- 
ratteri di scrittura o di altre immagini artefiziali e sensibili, posson essere il suggetto 
del falso. Ma la scrittura di uuesie parole, cosi rendule sensibili, od obbliga perse stessa, 
e col solo mostrarne la forma estrinseca, in giudizio, come, per esempio, sono i titoli au- 
tentici ; o è cosi privata che abbisogni dell’ autorità del giudice per essere rivestita, col 
mezzo di altri alti, della forza di esecuzione. Nel primo caso si dà pronta apertura al 
giudizio di falso. Ma nel secondo la carta si accosta più o meno alla semplicità di una 
nuda parola, a misura della forza che le dà la legge; e perciò la falsità di una carta pri- 
vala non può essere in-ùruita criminalmente per querela di falso, se non quando é per- 
tinace il querelato a volerne trarre un utile; eppure a voler con essa produrre un dan- 
no, e quando quesl’utile o questo danno può derivarne. La loro imputabilità dunque si 
avvicina a quella delle nude menzogne. Con queste il dissimulare per non parer curio- 


(1) Quindi è frode o furio e non falso , il radere una pergamena scrina, a solo One di servirsi dt 
essa per un’ altra scrittura. Tali erano- i pnlimspsti antichi , sorgente della qloria del eh. Angelo Mai. 
Vedi la prefazione al suo Cicerone, de re publica. Tale è 1 involamento delle carte da’ pubblici e pri- 
vali ardimi per venderle ad uso d'involgervi. 

firn el adores, 

MI piper st quidquid c bariti amicHur inepfa. 
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so M), confonder le parole, quando il parlar chiaro è di pericolo che la legge permette 
di sfuggire ( 2 ), mentire per fine generoso (3), possono essere menzogne reprensibili, ma 
non punite dalla legge. Farlo con carte private ; non rivestite di alcuna autentica solen- 
nità, nemmeno è punibile. Ma falsare un titolo autentico, una legge, una decisione per 
un fine simile, non esime dalla pena, perciocché il danno della pubblica fede, che prin- 
cipalmente ha in mira la legge, non può esser contrapposto a qualunque utile privato, e 
a qualunque atto di pietà o di generosità che il falsatore possa avere in pensiero. 

« Si avverta perciò, che negli stessi atti autentici la legge non dà carico di falso che 
alle sole persone alla cui attestazione la pubblica fede è attribuita Quindi commette il 
falso i’uffiziale che compila gli atti del suo ministero differentemente da ciò che si è det- 
to, o che si è verificato, o che è avvenuto alla sua presenza; tifa le parti che mentiscono 
innanzi ad un pubblico notaio, ne vanno così impunite, che possono anche dichiarare 
con una controscrittura di aver detto e convenuto il falso : e cosi cautelarsi a vicenda. 
Che se offendano con ciò i dritti de’terzi, oppure 1’ una a forza di rigiri faccia all’ altra 
parte un pregiudizio, può nascere un’accusa di stellionalo e di frode, e se sono negozian- 
ti, di bancarotta semplice o dolosa, ma non di falso. Nè il privato può cadere altrimenti 
in falso di pubblica scrittura, che quando contraffa o altera gli atti dell’ufBziale pubblico; 
oppure quando impegna costui a scrivere un atto falso, ingannando e supponendo a lui 
con falsi modi le persone che avrebbero dovuto intervenirvi. Cosi Gianni Scricchi, mor- 
to Buoso Donati, ne tolse di letto il cadavere, vi si pose esso in sua vece, e 
Falsificando sè in alimi forma 

dettò il costui testamento; costui cortamente cadrebbe anch’oggi nel falso. 

« Falso di scrittura. — Dieci sono i mezzi preveduti dalla legge, onde commetterlo ; 
cinque cioè foggiando il falso, quattro alterando il vero, ed uno usando del falso o abu- 
sando del vero. 

De' primi cinque viene in primo luogo il contraffare tutta la scrittura, o parte di essa; 
in secondo il contraffare le sole soscrizioni. L’ uno e 1’ altro è il descrivere , 1’ exsciibere 
de’ latini. 

Il perfezionamento della calligrafia, e delle arti di diseguo ha disgraziatamente con- 
dotte oggi ad estrema finezza le male arti dei falsatori; ma l’occhio veramente perito 
non può rimanerne a lungo ingannato. 

Il carattere principale d’ogni contraffacimento è la secchezza, l’affettazione, lo stento. 
Tutto può imitarsi fuor che quella che comunemente si dice aria del carattere, ossia la 
maniera individuale e propria di ciascheduno nello scrivere. Perciocché in tanta molti- 
tudine d’uomini, come niuno è simile all’altro di volto nè di voce, nè di gesto, nè d’ in- 
cesso, così niuno rassomiglia all’altro nella foggia di scrivere, comecché l’educazione e i 
maestri sieno stati gli stessi. Possono due caratteri di scrittura a prima vista apparir si- 
milissimi, come due gemelli ; ma guardandoli c riguardandoli si discernerà in ciascuno 
la sua particolar fisonomia. Quindi inimitabile è la franchezza e la spedila disinvoltura 
di una mano che quasi spensierata si abbandona alla sua propria maniera. È vero che 
non si tratta che di linee ; ma queste non sono linee matematiche : tutte hanuo la loro 
curvatura e grossezza ; o l’uua e l’altra sempre varie ed ineguali. Raro è trovare chi in 
in una parola non leghi insieme alcune lettere, o tutte ; raro è chi non ritenga nella 
penna qualche tratto di lettera, o che non ne getti di superflui sulla carta, e che usando 
di essa, come di un campo di sua proprietà, volgendo e rivolgendo la mano non ingrossi 
a suo modo o assottigli qua e là le linee, dandovi a capriccio rilievi ed ombre più o meno 
nericce e quasi sfumate, con legamenti esilissimi e cifre e colpi finali, i quali o pesante- 

f È precisamente l’ipotesi del testo di Paolo, 1. 19. D. XLVI, 2,’de novalionibus. 

E s'uvvolgea costui. 

giro di parole obliquo e incerto. 

Tasso. Gcrus. X, 48 ; 

Siculi f aduni qui per eiusmodi dissimulationem deservianl, et tuentur sua tei aliena. L. 1. 3 2, D. IV, 
3, de dolo malo. 

(3) Che è il gloriose menliri di Cicerone, prò Milo ne, c. 17. — Quindi Ipermestra: 
periurum fuit in pnrevtem 
Splendide mendax. llor. carro. III. 2. 

Quindi il nostro Torquato parlando della menzogna di Sofronia, con cui ella cercò salvare col suo pericolo 
il popolo Cristiano, Gerus. 11. 22. esclamò; 

Magnanima menzogna, or quando è il cero 
Si btUo, che s\ possa o te prepone? 
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mente ritondansi, o sfuggendo lievi si perdono in aria. Di tutto ciò viene a farsi un tal 
abito, che cangiato in natura, l’esecuzione ne diventa poi costante e rapidissima senza 
più concorso del pensiero, (basta ricordarsi del lingua mea calamus scribac velociter 
scribentis del re Davide. — Vedi il cap. de facullalc in Vico de anliguiss. Hai. sapientia ; 
ed il cap. dell' vff elio della [renitente ripetizione degli atti simili, XIV nella ideologia di 
Destutt-Tracy). 

Oltre a ciò, siccome l’inchiostro, quando la penna si trae dal calamaio, scende in goc- 
cia sulla punta e vi si trattiene con le due molecole più gravi, cosi ogni primo toccar 
di carta è sempre più grosso e più cupo, e i tratti seguenti ne vengono fino al finir del- 
l’inchiostro gradatamente più chiari ; il che deve anche avvenire, perchè il moto oriz- 
zontale della mano sollevando il fluido, diminuisce della sua discesa la forza; particolar- 
mente in alcuni che percorrere più spediti al lor termine sogliono premer meno quanto 
più vanno innanzi. Ad altri poi par che manchi sotto i passi il terreno ; e gravano sem- 
pre più le dita ed hanno più spesso bisogno di rinfrescar l’ istrumento. E ciò pro- 
duce molte altre varietà di grossezza di punti, e d’ ineguaglianza di linee, in alcuni 
ricrescendo, in altri digradando, secondo la più lenta o più sollecita maniera di scrivere, 
e secondo l’ abito più o men frequente d’ intinger la penna ; minute particolarità, delle 
quali poi si forma quell’indole caratteristica dello scriver di ognuno, il quale perciò per 
antonomasia è detto carattere. Conviene dunque che il perito pria di tutto esamini dili- 
gentemente più autografi, e tragga dalle più minute particolarità di essi il concetto pre- 
ciso del carattere vero che si crede in altra carta falsificato. 

« E del bisogno di esaminar molti autografi gravissima è l’ altra ragione indicata già 
da Giustiniano, che molle varietà son prodotte dal tempo; molte dalla diversità di carta, 
di penna, d’inchiostro ; molte dalla posizione del tavolino e della mano ; molte dall’ età, 
dallo stato di salute, dalla situaziou morale dello scrittore. Il calore d’una passione senza 
freuo, dà ben altro moto alla penna, che non il freddo calcolo della ragione ; un animo 
agitato da affetti contrarii ritrae sò stesso, come Biblidc . , sullo scritto, ora correndovi 
rapido e accennando appena e incavalcando le lettere, ora arrestandosi a mezza parola 
e continuando poi tremante ed a stento. Chi scrive facezie ad un amico, oppure affari 
di famiglia alla moglie ed a’ figli, non usa certo quella scelta di mezzi, nè quella ponde- 
rata misura ch’ei mette in opera scrivendo la prima volta ad un gran personaggio ; e 
chi scrive sulla soglia d’una prigioue ha ben altra mano di colui che delta legge ai suoi 
debitori. Varietà accidentali son queste, le quali in chi mira uno o due autografi posso- 
no dare una falsa idea del carattere abituale d’ un uomo. Il vero concetto non può na- 
scere che da molti autografi, scritti in diverse circostanze ; onde 1’ uom perito, ricono- 
sciuti e messi da banda gli effetti variabili di tanti accidenti, scopra il fondo e I’ abito 
costante, benché da essi modificato, del carattere di cui vuol farsi l’ idea. Due scritture 
similissime non possono uscire dalla stessa mano se non copiando a disegno. Nelle scrit- 
ture libere. 

Facies non omnibus una 

JVec diversa tamen, qualem decet esse sororum. 

« Or chiunque copia ed imita è raro che possa aver presenti più di uno o due auto- 
grafi, ed è costretto a dare alla sua copia quegli accidenti che son figli della circostanza, 
assai diversa da quella in cui si sarebbe trovato lo scrittore, se fosse sua la scrittura. Chi 
poi imita ad occhio non è possibile cho il faccia correndo spensierato e senza teuer pre- 
sente l’originale ; e ciò l’obbliga di continuo a guardare alternamente l’originale e la co- 
pia, e mettersi in misura, o sospender le penna, e faro che ad ogni istante ricorra più 
liquido alla sua punta; dal che più frequente, e quasi a uguali intervalli, l’impressione 
più forte sulla carta ; tanto più che la necessità di lavorare a poco a poco e a riprese, ob- 
bliga più spesso a ristorare la penna: il che farebbe apparir le parole quasi scritte a pun- 
tini, se il contraffattore non ritoccasse poi, nè ripulisse le lettere ; rimedio che gli pro- 
duce un altro male, dovendo cosi ei dare alle sue linee maggiore durezza, maggiore 
spessezza d’inchiostro, maggiore ingrandimento. 

« Ma ciò può talvolta venir accompagnato da tant’arte, che sfugga all’occhio nudo del 
più esercitato perito Quindi la necessità delle lenti d’ingrandimento per conoscer non 
solo queste lineette l’uua dopo l'altra annodate, e quella che soprapposta viene a ricuo- 
prire, come di un velo, que’ nodi, ma anche le minute particolarità del vero che non han 
potuto dal falsario essere avvertite ad occhio nudo, nè perciò contraffatte. Ma non sem- 
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pre le lenti comuni vi giungono. I microscopi» all’incontro non possono guardare che og- 
getti assai piccioli, e posti a picciolissima distanza dal loro foco : quindi sono inutili per 
esaminare un volume, una carta, una moneta, particolarmente se si voglia il confronto 
simultaneo di più lettere e di più parli dell’oggetto. Viene perciò all’uopo V ai e> oscopio, 
(scuopritore della verità), grande microscopio composto : il quale architettato recente- 
mente dal nostro Haffacle Sacco, riceve gli oggetti a molla distanza dalla lente obbiettiva, 
senza toglier nulla dal vederli con la massima distinzione in un campo assai esteso e di 
molla luce, balla sua lunghezza di loco viene a derivare che potendo disprezzarvisi l’al- 
tezza di più di mezzo pollice di avvicinamento, può per via di tal lente non solo mirarsi 
tutta la superfìcie, ma anche il solido fino alla grossezza di più di mezzo pollice. Togli un 
corpo di qualunque grandezza e irregolarità di superficie, non che un viscere, un liqui- 
do, una moneta, una carta o un processo, può sottoporlosi senza che sia scomposto, o ve- 
nirvi osservalo fino al diametro di oltre a sei once ; e se questo non basta, il lui >o aldo- 
scopio , mere 4 di un piccol mauubrio, si avanza lungo un asse e indietreggia, senza al- 
terazione della distauza del foco, per iscuopi ire successivamente tutto l'oggetto, e quin- 
di rivederlo e confrontarne le parli. Intanto un micrometro, nella stessa guisa che per 
misurar le macchie del sole o altri oggetti astronomici veggiamo adattato ne’ grandi le- 
lcscopii, anche qui muovendosi mediante una vite, taglia a linee parallele l’oggetto e ne 
misura le incisioni, gli staccamene, i riattacchi, ed ingrossamenti delle linee, la scabro- 
sità de’ contorni, e fino la porosità e le più minute ed impercettibili soprapposi zi oni, le 
quali poi misurale sugli oggetti di comparazione ne fan conoscere appuntino le differen- 
ze. Tal che quel primo lavorare a lineette ed a punti, e quel fare e rifare a più riprese, 
e il pentirsi e il correggere e poi ritoccare, ultima mano e lima del falsario, invisibili ad 
ogni lente d’iugraudimenlo, non che all’ occhio nudo, grandissimi qui e rilevati si veg- 
gono, dove una moneta levigatissima di carlini dodici, grande o porosa, come una verga 
di argento greggio apparisce. Al che si aggiunge che cosi il giudice, che i testimoni e le 
parli possono con egual facilità, e senza l’arcano delle voci tecniche del mestiere, e sen- 
za alti di fede all'altrui giudizio, farvi essi ste^i e ripetervi le stesse osservazioni Se 
dunque il falsario sulla fede del suo occhio nudo non ha veduto nell’originale quelle va- 
rietà delle quali sopra ragionammo, e tutto vi ha trovalo ed ha perciò ritratto di un ne- 
ro eguale e per linee quasi uniformi ; e s’egli non ha veduto nella sua copia glingrossa- 
menti d’inchiostro, nè gli appicchi di tratto a tratto, uè gli spruzzi, e le lineette imper- 
cettibili che gli sfuggirono qua e là di lato ad ogni riloccameuto, ne l’ effetto del troppo 
spesso intinger la penna, né lo stento nel fare a più riprese c con studio uu lavoro che 
avrebbe dovuto eseguirsi di un colpo, Vuletoscopio glielo mostra, e delle sue arti il con- 
vince. 

« Grande può sembrare la difficoltà del giudizio ne’ confronti tra scrittura contraffatta 
e scrittura originale, quando questa per imperizia e poco uso di scrivere non ha forma 
sua propria, e per lo stato infermo dello scrittore la perde ; tal che si mostra steulala 
aneh essa e ineguale, e portata a fine a più riprese e con penna vacillante e quasi per 
puntini, o tanto più pesantemente, quanto più lo scritto procede. Allora però è da osser- 
vare che il contraffare le cose sconce sproporzionate e fuor d’ ordine è forse più malage- 
vole che le cose naturali ed ordinarie, e che è più raro avere un Tognilo che un Veslris. 
Fatta dunque una giusta idea dei vero modo di scrivere dell’autore originale, si scorgerà 
subito nel contraffacimento, particolarmente se si fa uso d-*lf alelosnopio , un certo che 
di finito che mal poteva uscire da una mano ignorante o paralitica. 1 falsarii di scrittura 
noi sono uomini idioti ; e ricorre sempre a traverso di ogni simulazione il già fatto 

Abito , poi difficile a mutarsi. 

« Fortunatamente però il talento periglioso d’imitare e contraffare ad occhio non è co- 
mune. I disegnatori e i pittori traggono vantaggio dalla sciinia o pantografo , macchina 
già perfezionata in Francia dal Sig. Cunnivel, cd oggi reudula assai semplice in Inghil- 
terra. Ad essa vien sottoposto nel mezzo, sotto una punta aguzza, il disegno o lo scritto 
che si vuol contraffare ; e poi sotto l’ estremo di una sua asta, cui si attacca fortemente 
la penna grave d’inchiostro, o il lapis, si colloca la carta bianca sulla quale si vuol ope- 
rare il contraffacimento. La mano agita la punta che pende sopra lo scritto vero ripas- 
sando questa con precisione sulle lettere ; e nel tempo stesso il lapis o la penna, mossa 
da corrispondente macchinismo esegue lo scritto sai bianco. Fatto ciò il falsario ritocca. 
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contorna e perfeziona l’ immagine già ritratta. Dal che ognun vede che quanto è facile 
imitare con questo mezzo un disegno fatto secondo i principii dell’ arte, tanto riesce im- 
possibile imitare a minuto e filo per filo quelle tenui differenze, che elementi di ciascun 
carattere, sono mal avvertile anche dai più diligenti Si aggiunge la spessezza che lascia 
il riloccaniento, e quel Unni», luhor vi inoro che ad ogni tratto traspira, (‘.he se la traccia 
è falla col lapis, le linee della matita, comecché ad occhio nudo sembrino continue, ed 
uguali ne’coutorni, vedute con lenti d’ingrandimento, e mollo più con l'alelusropiiì, ap- 
pariscono granelloso e sfrangiate. Per lo che l’inchiostro che sovra vi si passa, quantun- 
que ad occhio nudo presenti una superficie piana, toccata da ehi ha tatto fino ed eserci- 
talo, e molto più veduta con questi mezzi, la presenta ondeggiante e quasi montuosa; ol- 
tre che a’ lati rimangono sempre gli avanzi della matita la quale insinuala ne’ pori della 
carta, o vi brilla da sé, o tialucc- guardata al sole, e coi men perfetti strumenti ottici si 
scuopre. 

« E ciò rende più facile lo scuoprimenlo del falso, quando, senza uso di -pantografo , si 
ritrae prima con lapis o ad acquarella lo scritto. Giova anche avvicinare al fuoco la car- 
ta, perchè se il falsario ha fall’uso di limone o di allume per più sottrarre alla virtù vi- 
siva c loccativa dc’perili le tracce delle sue arti, il calore le colorisca e le sveli. 

« I falsatori men abili sogliono o lucidare, o ricalcane o usar lo sj>olvcro per eseguire 
il loro reato Ma per lucidarti debbono attaccar fortemente la carta scritta sotto la bianca, 
metterle entrambe contro il lume, e trasportare in questa e copiare appuntino le lettere 
che dalla inferiore vi traspaiono. E perciò se questo si fa tenendo le due carte perpen- 
dicolarmente in faccia ad una finestra, la posizione incomoda del braccio ne fa rilevare 
meglio lo stento : oltre a clic la gravità dell'inchiostro lo porta in maggior quantità nella 
parte inferiore delle lettere, e fa rimanere la parte superiore men negra, il che non può 
avvenire a chi scrive sul piano. Se poi si fa lenendo la carta orizzontalmente e facendo 
sì che la luce penetri solamente di sotto, tutto ciò che riflellemmo per la scoperta del 
contraffacimento ad occhio, è comune anche a questa maniera ; lentezza, appicchi falsi 
di tratto con tratto, grossezza frequente d’inchiostro, ritoccamenli . Spesso poi quest’arte 
di falso si mostra alle vesligia del mezzo con cui le due carte si attaccano : poiché quan- 
do ella agisce senza mastice o cucitura, siccome può facilmente uno dei due fogli barcol- 
lare e uscir dal seguo, così dà mal corrispondenti i suoi tratti 

E se medesma , senza altrui richiesta , 

lnuvvcdulumenlc inani festa. 

« Si ricalca poi collocando la carta bianca sotto la scritta, e calcando con istrnmento 
ottuso diligentemente le lettere, fin tanto che se ne lasci la impressione sulla carta bian- 
ca; nell’incavo poi si scrive, e ben seccalo l’inchiostro si rifà tutto liscio con una stecca. 
Ma l’azione di una stecca si scorge agevolmente al maggior pulimento ed al lustro che 
ne acquistano la carta c l’ inchiostro. All’incontro lo scrivere in un incavo, fa che si at- 
tiri agli orli più copia d’ inchiostro, e le linee ne appariscano più grosse e spiccate, 
come di chi scrive sopra carta già strapazzata e compressa. 

« Il contraffacimento o spulcio si fa bucherando a minuto con uno spilletto la scrit- 
tura originale per tutto il corso delle sue linee; il foglio poi così bucherato si soprappo- 
ne alla carta bianca, e vi si strofina lo spolverizzo, o sia un bottone di cencio entro cui è 
legata polvere di matita o di carbone, di modo che cadendo una tal polvere per via dei 
buchi sulla carta bianca, vi lascia la traccia sulla quale poi si compiono le lettere con 
la penna. Qui lo stento apparisce più che in ogni altra maniera di contraffare. Percioc- 
ché i punti lasciati dalla polvere debbono pria legarsi uno ad uno con somma diligenza, 
e poi ritoccarsi All’ incontro è quasi impossibile il far la serie de* buchi precisamente 
nella linea centrale delle lettere vere ; quindi spesso i punti scappano agli orli delle 
contraffalle. È impossibile altresì ben graduare il diametro di essi buchi, particolarmen- 
te ove le liuee si assottigliano in esilissime; quindi il contraffattore o dee lasciar traspa- 
rire ai fianchi d’esse i punti troppo grossamente caduti, o dee scarnirli col temperino, o 
inchiostrandoli accrescere la spessezza della linea. Il movimento della carta sotto lo spol- 
vero suole anche qua e là produrre una doppia impressione ; nè la penna che si sforza 
trascorrere la linea tracciala du’punti, può mai ben volgersi e rivolgersi per esprimere 
la varia grossezza delle linee, e le loro precise curvature, e i legamenti disinvolti che 
escono dalla mano di chi scrive liberamente. Anzi non è difficile riconoscere i punti 
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Art. 696. Se la scrittura impugnata per falso od alterazione si trova in uno sta* 
to che non permetta di apporvi le solioscrizioni accennate nell’articolo preceden- 
te, si osserverà quanto è disposto dal 2.° alinea dell’articolo 144 (1). 


sa alla fede di alcuno; che se la soscrizione fosse slata fatta in un punto più Lasso ed af- 
fidata altrui per scrivervi la girata, e costui ve la scrivesse diversa dall’incarico ricevu- 
to, ben potrebbe sostencrsi-clie vi sia (rode, ma non falso. Nel secondo caso non si è affi- 
data una carta soscritta iu bianco, ma uno scritto pieno è stato con malvage arti ridotto 
a carta soscritta iu bianco. Nel terzo ni una confidenza del soscrittore avea mai meritata 
il falsario. 

« Lo stesso n.° 3 dell'articolo 430 del Codice napoletano toglie dalla rubrica di falso, e 
colloca sotto quella di frodo, chi su di un foglio affidato non in bianco aggiunga per lucro 
qualche atto o clausola. Ciò non s’intende mai per i titoli autentici e per tutte le scrittu- 
re non private, l’er le scritture privato, se l'aggiunzione si faccia da coloro a’quali non fu 
dallo scrittore aifidato il foglio, è sempre falso e non frode. 

• Viene ultimo un mezzo onde cade nel falso anche chi non n’ò autore, nò complice. 
Questo è il far uso scientemente della carta falsa senza esser complice della falsità. 

« 8i può commettere il falso contraffacendo tutta la scrittura o la sola sottoscrizione; 
si può scrivendovi convenzioni, disposizioni e discarichi falsi al di sopra della soscri- 
zione vera affidala in bianco, ne’ modi però, e con le distinzioni sopra espresse; si può, 
supponendo una persona diversa da quella che apparisce di far contratto con noi. Ma 
il dar copia legale della scrittura privata diversamente da quella che essa non dice, 
suppone che quesla sia depositata presso pubblici uffizioli: è dunque una violazione di 
pubblica fede,c non falsila di carte private. In ordine poi alle alterazioni, il primo mez- 
zo ò comune alle scritture private ed alle nou private. Il secondo ed il terzo nella scrit- 
tura privata non si avvera, che nei casi dello aggiunzioni sopra mentovato. Il quarto fa 
veder la cosa nel falso prevcihilo contro i pubblici uffizioli. L’ ultimo modo relativamen- 
te all’ uso è comune alle carte di qualun -uè specie. ( Procedura Penale, Parte li § § 


911 al 913 ). 

La Corte di cassazione con sentenza 29 novembre 1849 ha deciso che la omrnissione 
delle formalità prescritte dagli articoli 095 e due seguenti di questo Codice non trae la 
nullità degli atti, massimo nei casi in cui la identità delle carte falsificale sia altrimenti 
giustificata, e che in ogni caso la relativa eccezione deve proporsi entro i cinque giorni 
dall’ interrogatorio del presidente. 

Se il giudice instruttore nel far la descrizione della scrittura incriminata di falso rac- 
coglie gli elementi materiali di prova che possono porre in chiaro ed escludere il reato, 
non può pretendersi circi faccia constare se un’alterazione possa disccrnersi o no nella 
firma contestata. Emetterebbe un giudizio sul inerito. ( Cass Seni. 4 gennaio 1834 ). 

« Questa verificazione, dice Nicolini, non è già una perizia; ma tende solamente ad as- 
sicurare la identità del documento. Nou è prescritt i a pena di nullità , ma influisce nel 
giudizio definitivo per lo convincimento de’ giudici. — Se lo stato del documento è stato 
verificato nel giudizio civile, ciò non toglie la necessità di una nuova verificazione nel 
giudizio penale , anche per assicurare se nel passaggio vi sia stala qualche alterazione 
(opera citala N.° 928 e 929 Parte II.) 

« Quando risultino dal procedimento indizii sufficienti di falso, se gli autori o complici 
siano viventi, e l’azione penale non sia estinta, l’autorità giudiziaria ordina che si proceda 
a norma del Codice di procedura penale, rilasciandole no sia il caso, mandato di cattura. 
Per elTetlo di questa sentenza la causa civile è soppesa sino a che siasi pronunziato defini- 
tivamente nel giudizio penale, salvo che l’autorità giudiziaria creda che la causa o alcun 
capo di essa possa essere deciso indipendentemente dal documento impugnato , articolo 
308 del Codice di procedura civile vigente) » 

(1) Quest’articolo corrisponde all’ articolo 619 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. 

* Se allenarle non si potrà apporre altra scrittura, il giudice vi unirà una carta bian- 
ca, improntando nel luogo deli’unione il suo sigillo, e descrivendone l’impronto; la della 
carta sarà sottoscritta come sopra, ( secondo alinea dell’ articolo 144 di questo Codice. ) » 

« La Corte di cassazione con Sentenza 29 novembre 1849 ha deciso clic la omrnissione 
delle formalità prescritte dagli articoli 695 c due seguenti di questo Codice non trae la 
nullità dagli atti , massime ne’ casi in cui la identità delle carte falsificate sia altrirneuti 
giustificaia; e che in ogni caso la relativa eccezione deve proporsi entro i cinque giorni 
dall’ interrogatorio del presidente. 
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Art. 697. Se la scrittura non è stala presentata o trasmessa dal denunciantc o 
querelante, ma da altri, il querelante od il denunciarne sarà citato a comparire 
avanti il giudice aH’oggeilo di riconoscere la scrittura che gli sarà presentata : 
esso dovrà sottoscrivere tanto la scrittura quanto il verbale, nel modo prescritto 
dagli articoli precedenti. 

Il giudice sentirà parimente tutte le altre persone che possono avere interes- 
se nella scrittura per dare quelle notizie ed ind care quei testimoni che credesse- 
ro opportuni per la verificazione del fatto, e prendere anche, ove lo stimino, parte 
nella cau<n pel loro interesse civile (I). 

Art. 698. Qualunque depositario pubblico o privalo di scritture impugnate per 
falso è tenuto di presentarle al giudice istruttore per refletto indicato nell’ariico- 
lo 695, in seguilo ad ordine del medesimo, sotto pena, in caso di rifiuto, detrar- 
reste personale, sentito però il pubblico ministero. 

Qoesi’ordine, ed il certificato di deposito die gli verrà rilascialo, gli servi- 
ranno di scarico verso tuiti coloro che avessero interesse nella scrittura (2). 

Art. 699. Appartane al giudice che procede di procurarsi le scritture che deb- 
bono servire di comparazione : se qtic-tc scritture sono ritenute da notai o da al- 
tri pubblici depositari, si osserverà quanto è prescritto dall’articolo precedente (3). 


(1 ) Quest’articolo corrisponde agli articoli 680 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 440 e 445 del Codice .Napoletano di procedura penale 

L’articolo 440 d>d Codice Napoletano di procedura peonie, dice Nicolini ( opera citala, 
Parte II. $,§. 955 e 956. < La facoltà di ordinare che senza induc o il documento si presenti. 

Nelle carte privale questo senza indugio èncque citili .<?, ncque seriu<. sca medium quid- 
dam et temperala ni. La gran Corte può assegnare un termine anche brevissimo. Ma sem- 
pre deve far precedere la citazione, e quindi la discussione del rifiuto o del ritardo. Le 
carte pubbliche, debbono conservarsi particolarmente da’ pubblici ufficiali , cou estrema 
cura, ed al bisogno del pubblico. Ma chi è quel i articolare che p io tenere ugual cura c 
registro di tutte le carte private, nella intemperanza presente di scriver lettere e note e 
carie per ogni più picciolo oggetto, c d’ogni forma c maniera ? — K da avvertire che ira 
le cario privale prendano luogo tutte le carte in islampa, e s.euo pure di contralti ed alti 
pubblici, purché non siano firmale e date in luogo di originali o di copie legali. 0$>erva- 
zione non vana; perciocché non di rado avviene che stampalo uu contratto in altr'cpoca 
esso trovasi differente da quello che poi si presenta. Ciò potrebbe servir d’argomento nel 
giudizio di falso. (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde agli articoli 681 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 440 e 442 del Codice napoletano di procedura penale. 

L’articolo 2u94 del Codice civile italiano del 25 giugno 1805 al N.°3 così si esprime: — 
L'arreslo personale sarà ordinato contro colai die nelicserctzio di pubbliche funzio- 

ni, o per giudiziale incarico ha in proprio potere documenti, carle,danari od alil i oggetti, 
per il diniego dell' or dina la esibizione, consegna e restituzione dei medesimi. 

Tale arresto veniva dabCodice civile Albertino chiamato arresto personale in materia 
civile, denominazione che non venne seguila dal Codice civile vigente. (V). 

(3) Quest'articolo corrisponde all’articolo 682 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

Appartiene al giudice procedente di procurarsi le scritture necessarie alla comparazio- 
ne. « Giova, diro con Nicolini fop^ra citata. Parto 11. §§. 964, 963). giova nella scelta di 
esse che le parti siano d’accordo. Ma se le due parli non sono presenti in giudizio, o se il 
giudice per motivi convenevoli non crede di dover dipendere da alcuna di esse, sceglierà 
queste carte egli stesso, lasciando in processo il documento da chi e come gli se n’è data 
notizia. Sempre é sospetta la indicazione di una sola delle parti. Perciocché nel modo 
inugualc e moltiplice,come noi scriver sogliamo, ciascuna di esse andrà scegliendo quelle 
che sono le più simili o dissimili alla scrittura arguita di falso, secondo che l’interesse la 
muove. — Se si é fatta nel civile la perizia per semplice verificazione di scrittura, que- 
sta non basta nel giudizio pcnale;la perizia deve ripetersi di nuovo;e benché non sia vie- 
tato di rifarla cou le stesse carte di comparazione e coi periti medesimi, gioverebbe, se 
si può facilmente, far uso di altre carte e di altri periti >. (Y). 
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Art. 700. Le scritture che dovranno servire di comparazione saranno sottoscrit- 
te come ò disposto dagli articoli 693 e 696 (1). 

Art. 701. Allorché tos-c necessario di levare dui suo poslo una scrittura auten- 
tica, se ne lascerà al depositario una copia collazionala , la quale sarà verificata 
sulla minula o sull’ originale dal presidente del tribunale Della cui giuiisdizione 
trovasi il depositario: c ne sarà steso verbale. 

Questa copia sarà riposta dal depositario in luogo delibilo originale; e se il 
depositario ò persona pubblica, egli potrà rilasciarne altre copie facendo io esse 
menzione del verbale suddetto. 

Tuttavia, se la scrittura facesse parte di un registro in guisa da non poterne 
essere nemmeno per breve tempo separata, il giudice potrà ordinare il trasporto 
del registro. 

Ove sia stato ordinato il trasporto del registro, non avranno luogo le forma- 
lità prescritte rial presente articolo (2). 

Art. 702. Le scritture private possono anche essere presentate per scritture di 
compar; zìi ne, se le parti interessale le riconoscono. 

N"ii potranno però b* scritture suddette essere ammesse per servire di com- 
parazione se non nel caso in cui il giudice non possa facilmente procurarsi scrit- 
ture pubbliche o tratte da pubblici archivi. 

Si farà uso picferibilmentc delle scritture che portano una data prossima a 
quella delie scritture impugnate per falso. 

Le persone privale, che ritenessero presso di sò le dette scritture, non pos- 
sono essere immediatamente costrette a presentarle: ma, se dopo essere siate ci- 
tate avami il tribunale ove ha luogo l'istruzione, per fare questa consegna o dedur- 
re i molivi del loro rifiuto, soccombono nella lite, potrà il tribunale ordinare che 
vi sidiio astrette coll'arresto personale (3). 


(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 633 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale e 430 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(2> Quest'articolo corrisponde agli articoli 684 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra.penale, e 443 del < odiee napoletano di procedura penale. 

È bene tener presente come mezzo d’ interpretazione analogica l’articolo 287 del Codice 
di procedura civile del 2o giugno 1863, così concepito: « Quando le scrinar* di compara- 
zione siano presso depositari pubblici, ed il t-aspoilo non ne sia vietalo, il giudice dele- 
galo può ordinare clic i depositari, nel giorno ed ora da lui indicali, le presentino nel luo- 
go in cui deve farsi la verificazione , salto pena li ima molla estendibile olire cinque- 
cento. Se le scrinare siano presso altre persone , queste possono essere obbligale nelle vie 
ordinarie a presentarle, sotto pena del risarcimento dei danni. Se la verificazione debba 
eseguirsi nel luogo in cui si trovano le scritture di comparazione, il giudice vi si trasferisce , 
e aà t provvedimenti necessari ». 

(3) Quest’articolo corrisponde agli articoli 6 ; 3 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 430 del Codice napoletano di procedura penale. 

Con due distinte decisioni (4 gennaio 1854 e 3 settembre 1837) la Corte di cassazione 
dichiarò che non nasce nullità dal non. rigoroso adempimento delle norme indicate da 
questo articolo circa la comparazione della s*TÌltura;e che è lasciato al prudente arbitrio 
del giudice valersi per la comparazione di alti pubblici o di scritture privale secondo i 
casi (Giurati, opera citata, all’articolo 683). 

Si farà uso delle scritture private pella comparazione se non nel caso in cui il giudico 
non possa facilmente procurarsi scritture pubbliche ecc. Giustiniano nella Nuotila 73 dà 
la ragione di questo provvedimento, cui diede occasione un ca-o avvenuto in Armenia. 
Dalla comparazione con altre scritture, si rilevò che una soscri/.ione era falsa. Ma molli 
testimoni dichiararono ch’ella era stala falla in loro presenza. Da ciò l’imperatore in pri- 
mo luogo avverte i giudici a diffidar sempre delle perizie fatte per semplice confronto di 
lettere '-ou lettere, e attenersi meno a questo che alle tracce materiali del falsamenlo, si 
qua signa invernai adsrripla charlis, siccome avviene in tutto ciò clic abbiamo osservato 
intorno al ritoccare sulle prime lineette e sulla matita, o intorno al lucidare, ricalcare, 
spolverizzare: 2.° li avverte a non prendere per carte di confronto che quelle nelle quali 
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Art. 703. Le perizie nei casi di falsila saranno fatte da nolai, da calligrafi, od 
altre persone, secondo le regole prescritte dalfart. 154 sino all’ art. 158 inclusi- 
vamcnte (1). 

704. La scrittura impugnata per falso sarà presentala all’imputato nell’alto del 
suo interrogatorio affinchè dichiari se la riconosce, ed esso sarà richiesto di sot- 
toscriverla in tutte le pagine: ove non possa, o non voglia sottoscriverla, nc sarà 
fatta menzione. 

Potrà parimente essere richiesto di produrre uno scritto di sua mano, ed an- 
che di formare un corpo di scrittura sotto la dettatura del giudice istruttore ; in 
caso di rifiuto o di silenzio, se ne farà menzione (2). 

Art. 705. Quando siano stati dichiarali falsi in tutto od in parte alti autentici, 
la Corte o il tribunale che avrà giudicalo sul falso ordinerà che gli alti siano ri- 
pristinati, cancellati, o riformali; e nc sarà steso verbale. 

Se l’ atto fosse stalo estratto da un deposito , sarà restituito al suo luogo 


si trovino testimoni certi che abbian veduto sottoscrivere l’autore di esse, come ora av- 
viene nelle carte autentiche: quia his praescnlibus subscripsil qui documentimi fccit , et 
lime noverimi ; 3.° li avverte assicurarsi immediatamente, o dopo ch’è avvenuto il depo- 
sito della carta arguita di falso, se questa sia veramente scritta da colui al quale ella è at- 
tribuita (iNicolini, opera citata , l’arte 11, § 908.) 

Devesi tener presente anche l’articolo 280 del Codice di procedura civile italiano del 25 
Giugno 1865, il quale serve come mezzo d’ interpretazione analogica. Il medesimo è cosi 
concepito: 

* ( Juaruio le parli non si accordino sulle scrillure che devono servire di comparazione, 
il giudice può ummcllcre soltanto: 

1. ° Le firme apposte ad atti seguili davanti nolaro o allro uffiziale pubblico. 

2. ° Le carie che quegli, la cui scrittura devesi verificare, abbia scritte o firmatein qua- 
lità di uffiziolo, pubblico. 

3. ° Le scritture o firme privale riconosciute dalla persona cui si allribuisce la scrillura 
da verificarsi, ma non gufile che siano da essa negate o non riconosciute , quantunque 
siale precedentemente verificaie o dichiarale come sue proprio. 

i.° La parlo riconosciuta o non negala della scrillura medesima da verificarsi (V). » 

(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 086 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 451 del Codice napoletano di procedura penale. 

« La prova per mezzo di periti (articolo 3U7 del Codice italiano di procedura civile vi- 
gente) si fa netto maniera seguente: 

1. ° l.e scritture di comparazione sono proposte d'accordo delle parli, e designale dal 
giudice a norma dell’articolo 280. 

2. ° Si consegnano ai periti i documenti impugnati, il processo verbale comprovante il 
loro stalo , la sentenza che ha ammesso i motivi di falso ed ordinalo il giudizio dei periti, 
e le scritture di comparazione. 

I periti dichiarano nella relazione di aver ricevuto cd esaminalo questi atti, e solloscritlo 
i documenti impugnali. 

Se i testi monii abbiano unito documenti alla loro deposizione, la parie può richiedere, 
e il giudice ordinare, anche d'uffizio, che i documenti siano presentati ai periti. 

Si osseivano net resto le norme stabilite nel paragrafo precedente (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde all’articolo 087 dei Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La Corte di cassazione, con sentenza 29 novembre 1849, ha deciso che la onunissione 
delle formalità prescritte dagli articoli 695 e due seguenti di questo Codice contrae la nul- 
lità degli atti, massime nei casi in cui la identità delle carte falsificale sia altrimenti giu- 
stificata; e che in ogni caso, la relativa eccezione deve proporsi entro i cinque giorni 
dall’interrogatorio del presidente 

Con due distinte decisioni (4 gennaio 1854 e 5 settembre 1857) la Corte di cassazione 
dichiarò che non nasce nullità dal non rigoroso adempimento delle norme indicale da 
questo articolo circa la comparazione della scrittura; c che è lasciato al prudente arbitrio 
del giudice valersi per la comparazione di alti pubblici, o di scritture private secondo 
i casi (V). 
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unendovi copia del verbale suddetto , c se ne farà menzione nello stesso ver- 
bale (1). 

Art. 706. Se non consta della falsità o dell’alterazione delle scritture, la corteo 
tribunale ne ordinerà la restituzione. 

11 querelante, e chiunque avesse preso parte nel giudizio per sostenere l’ac- 
cusa nel suo interesse civile, potrà essere condannato ad una multa estensibile a 
lire cinquecento ed al risarcimento de’ danni verso chi di ragione ; salvo il pre- 
scritto dall'alinea 1.° dell’articolo 512 (2). 

Art. 707. Le scritture di comparazione saranno, entro quindici giorni dalla data 
della sentenza, rimandale dal cancelliere al deposito d'onde furono estratte, o sa- 
ranno restituite alle persone dalle quali furono presentale ; sotto pena di un’am- 
menda di lire cinquanta (3). 


* 

(li Quest’articolo corrisponde agli articoli 688 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale e 4V del Codice napoletano di procedura penale. 

« Quando noi giudicare sulla quercia di falso (dice l’articolo 309 del Codice di proce- 
dura civile vigente) l'autorilà g indiziaria abbia ordinalo la soppressione o cancellazione 
in tulio o in parie oppure la riforma o la rinnovazione dei documenti dichiarali falsi, si 
sospende l'esecuzione di questo capo della sentenza , finché sia scadutoli termine dell'ap- 
pello. della rivocazione., e. cassazione, e finché la parte soccumbcnle abbia espressamente 
accettato la sentenza (V). » 

(t) Quest’articolo corrispondo all’articolo 689 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Trascriverò alcuni articoli del Codice italiano di procedura civile del 25 giugno 1865 
che riguarda tali casi; 

Aon può essere pronunziala sentenza in causa di falso, se non sentito il ministero pub- 
blico (articolo 318». 

Nella sentenza definitiva sul falso ò provveduto alla restituzione dei documenti. Ciò ha 
tuono anche per i documenti impugnali, se non siano giudicali falsi. 

Dei documenti trasportati da un uffizio pubblico si ordina la restituzione ai depositari, 
la quote è eseguita dal cancelliere nei modo stabilito dall' autorità giudiziaria (artico- 
lo 310). 

La restituzione ordinata a termini dell'articolo 310 non può essere eseguita prima che 
sia decorso il termine, stabilito nell* articolo 309 (articolo 31 1. L’articolo 309 citato in que- 
sto articolo venue trascritto nel commento dell’ articolo 705 di questo Codice di procedu- 
ra penale). 

I cancellieri non possono senza un decreto del presidente rilasciare copia dei documenti 
impugnali che. sono in deposilo nella cancelleria (articolo 312). 

Circa la disposizione dell’ alinea di questo articolo il Codico di procedura civile così 
dispone: 

La parte che ha proposta la querela di falso, se sia soccombente, è condannata al risar- 
cimento dei danni verso l'altra parte, e in una multa estendibile a lire cinquecento. 

La milita non è applicala quando il documento, od uno dei documenti impugnati, sia 
stato dichiaralo falso anche in parte (articolo 314). 

II ministero pubblico deve promuovere l'applicazione delle pene stabilite negli articoli 
prcccdenli (articolo 315). 

Le transazioni nei giudizii di falso in via civile non possono eseguirsi, se non siano 
omologale in giudizio , sentilo il ministero pubblico (articolo 316). 

L’alinea primo dell’articolo 512 citato in questo articolo così si esprime: 

« La Corte statuirà, se occorre, a tenore degli articoli 570. 571, sulle domande delle 
parti pei danni; e potrà colta stessa sentenza ordinare che si proceda pel fallo di calunnia 
o di falso contro i denuncianti, i querelanti, la parte civile o i testimoni; in difello, l'ac- 
cusalo conserverà il diritto di fare le sue. istanze in separalo giudizio (V). » 

(3) Quest’articolo corrisponde all’articolo 690 del Codico italiano di procedura penale. 

Il Codice italiano di procedura civile circa le contravvenzioni del cancelliere agli arti- 
coli 3<iy (riportato in questo commentario sotto l’articolo 705», 310, 31 1 c 312 dello stesso 
Codice (riportati, nel commento aU’arlicolo 70GdiquestoCodice),lia le seguenti disposizioni: 

* I cancellieri che contravvengano alle disposizioni degli articoli 309, 310, 311 c 312 
sono puniti con sospensione non minore di un mese, nò maggiore di un anno, e con una 
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CAPO II. 


Della falsifico zione di monete, di off dii pubblici, di sigilli dello Stalo , 
di alti sovrani , di punzoni o bolli del regio governo. 

Art. 708. 1 giudici islrullnri cd i prelori polranno fare, anche fuori del loro di- 
stretto, le perquisizioni e visite necessarie nelle case delle persone sospette d'a- 
vere fabbricalo, intrudono o distribuito falsa rnoneia, false cedole od obbligazioni 
dello Stato, od altri effetti pubblici emessi dal tesoro dello Stalo, o di avere falsi- 
ficati atti Sovrani, sigilli, punzoni o bolli del governo del Re inservienti ad impron- 
tare atti, carte, mercanzie, od altri oggetti. 

La presente disposizione avrà parimente luogo pei reati relativi alla falsifica- 
zione di effetti pubblici emessi da un governo estero. 

Essi procederanno in tali casi a quegli alti di conservazione od istruzione che 
l’urgenza richiederà secondo le regole stabilite nel capo III, e nelle sezioni III e 
IV del capo V del titolo II, libro 1 (1). 


muffa estendibile a lire, trecento, oltre i danni verso le parli, e salvo, se ne sia il caso, il 
procedimento penale (V'. » 

(1) Quest’articolo corrisponde all’articolo 691 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

« Il falso si commette, dirò con Nicolini, con l’abuso preparato e segreto di quasi tutte 
Je scienze, di quasi tulle le arti, di quasi tutti i mestieri; la sua frequenza, la finezza e 
varietà de’suoi modi, attentano l’ultima corruzione dell’uomo incivilito. Quindi il padre 
della sapienza italiana mette giù giù nella sua decima bolgia i falsalo i, poco prima dei 
traditori; eli paragona ad uomini da spedale, fradici, appestali, incurabili; dai quali 
esce tal puzzo 

Qual suol renir dalle marcite membro. 

Ma non trascura avvertire, che per discernerne le arti, egli ha bisogno di una vista 
più lira che altrove. 

Quindi l’insirullore del falso dee trovarsi a paro delle ultime conoscenze de’progressi 
dello spirito umano e della civiltà; e male ei riuscirà nel suo uffizio, se non è in istato da 
superar di gran lunga 1 ingegno, e la previdenza de’ falsatori (opera diala, alla nota 3 
del § 902-. 

Falsificazione di monete e imitazione fraudolenta delle monete clic sono in corso, dice 
la legge, t er costituire tale reato necessita 1.° che il falsi' calore abbia agito in uno sco- 
po criminoso; 2.° che la moneta falsa sia l’imitazione della vera, 3.° che la moneta imi- 
tata abbia un corso legale nel commercio. 

L'iulenzione colpevole è un elemento essenziale di tutti i reati; quegli che avesse imi- 
tato una moneta senza alcun pensiero di spenderla ed in uno scopo puramente artistico, 
non commetterebbe aleuti reato. In fallo di falsa moneta la reila rilevasi colla emissione 
del prezzo falso o per la prova che que>ta fosse lo scopo del contraffattore Ma non è ne- 
cessario che lo scopo della emissione sia di commettere un furto, di rilrarne un positivo, 
materiale vantaggio, ha legge non fa alcuna differenza tra la fabbricazione della moneta 
al mededmo titolo e peso della moneta imitala e quella di una moneta di valore più pic- 
colo. Chieste differenze di valore non tolgono la criminosità del fatto (Docis. di Cassaz. 
frane. 26 febbraio ib08 citala da Carnot sull’articolo 132 e Dalloz. t. io. pag. 408). Per- 
ciò evvi intendimento criminoso non pure quando il faNo monetiere abbia voluto sor- 
prendere la buona fede dei terzi, ma quando ancora siasi limitato ad usurpare il diritto 
di coniar moneta ed a defraudare il tesoro de lucri del monetaggio (Vedi Cliaveau, ope- 
ra citata, Voi li. Capo Vt. Il compimento del reato non dipende dall’utile privato, ma 
consiste nel falso stesso: questo per sé medesimo, dirò con Nicolini, attacca l’autorità 
pubblica e pregiudica alla pubblica fedo. 

In secondo luogo dissi che per esservi falsificazione è necessario che la moneta falsa sia 
l’imitazione della moneta avente corso legale. « Ma a qual grado mai di perfezionamento, 
dirò con Chaveau (opera citata), deve colesta imitazione es-er portata perchè costituisca 
la contraffazione? un semplice abbozzo, per quanto grossolano esso sia, potrà forse diven- 
tar la base di una condanna? 
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« Può sostenersi, per l'affermativa, che la leggo non abbia tracciato alcun grado nel 
lavoro del falsario; che essa ninna distinzione abbia segnato tra il maggiore o minor gra- 
do di perfezione dell'opera di lui. ed a rafforzar così fatta opinione, giova citare le parole 
del relatore della commis-ioiie del corpo legislativo: « Poco cale, in un reato di tal genere, 
che i falsi monetieri abbiano imitato più o meno le monete incorso, il loro line ed il 
loro peso; il misfatto è lo stesso, ogni distinzione-toma inutile. » 

« il misfatto non è Io stesso, il falsario abile fi assai più pericoloso per la società, che 
quegli la cui mano inesperta o timida non abbia potuto menare a compimento la moneta 
falsa; il reato del primo ha più gravi risultamenli, e la sua espertezza medesima indica 
un più alto grado di reità. Pel rimanente, lutto quello che può indursi e dal silenzio della 
legge e dallo parole del relatore, è, che il legislatore non abbia stimato potersi prender 
per base della imputazione la maggiore o minore rassomiglianza della moneta falsa con 
quella imitala: è clic in generale l'imperfezione dell’imitazione, ne’ casi in cui essa 
attenua la criminalità sen a cancellarla in tutto, rimane nel novero delle circostanze 
attenuanti. 


« Ma il misfatto di falsa moneta suppone per necessità che la moneta contraffatta serbi 
le apparenze della moneta vera, un grossolano abbozzo non sarebbe un’imitazione: la mo- 
neta vera non sarebbe contraffatta; vi sarà forse un iritendimeftto criminoso, ma non 
seguito dal fatto materiale; non si può reputar reato un fatto che non possa avere alcun 
risultameulo, clic non possa produrre danno alcuno; non é, in lai caso, clic un semplice 
progetto rimasto ineseguito, non c già uua modificazione, ma un fatto esclusivo della 
reità. 

* Codesta distinzione, che prende la sua sorgente nella natura stessa delle cose, trovasi 
confermata da due decisioni della Corte suprema ili Brussellese della Corte di cassazione. 
Nella prima specie, trattandosi di un’emissione di monete false clic non avevano segno 
di alcun marcino, la Corte di Bru.-selles ha dichiaralo, questo fatto non rientrar punto 
nei termini della legge penaje. « Imperciocché un puzzo di metallo noti è reputato mo- 
neta se non quando porti, sia in tutto, sia in parte, l’impronta del Sovrano onde esso 
emana: ed il reato di falsa moneta sta solo nella contraffazione di simili pezzi o della loro 
emissione (Deci?. Brussell. 28 novembre I8;7.1)albz. t. 13, p. 377). La specie della secon- 
da decisione presentava la questione: se il fatto di bianchire una moneta di rame dovesse 
necessariamente andar consideralo come una contraffazione di moneta d* argento, e la 
Core di cassazione ha dichiarato » che i caratteri legali della contraffazione non possono 
risultare che da un assieme di apparenze assai forti, capaci a perturbare il commercio 
della circolazione, e controbilanciare la espressoti del valore elicsi rileva dalla forma 
della moneta stessa. * Dccis. di Cass. 12 agosto 1833. Gior. di dir. crini. 1833. p. 23 •. 

« Epperò, può riguardarsi come regola inalterabile e cos'ante, che se, ingenerale, 
la imperfezione della contraffazione, non è una causa di scusa legale, e non può costituire 
che una circo-tanza attenuante, non però di meno quando essa sia lauto rozzamente fatta 
da apparire evidente, si che il commercio non possa risentirne alcun danno, allora il 
reato svanisce; i pezzi fabbricati ed emessi non possono essere più riguardali siccome 
moneto false, giacché non serbano più nè le apparenze, né il tipo delle monete imitate; 
nò più esiste il principale elemento del reato. 

« Nondimeno, codesta distinzione addiventa più delicata ed interessante in riguardo 
alle monete di argento o di rame, state dorate od inargentate con intendimento di farle 
passare per monete di oro, o di argento. Il Codice penale ha serbalo il silenzio sulla 
specie in disamina, c molti tribunali, in luogo di noverarla nella classe de'reati di falsa 
moneta, non l’hanno consideralo che come un furto semplice punito dall'al ticcio 401 del 
codice frane. (Decis. di Colin. 29 gennaio iS30). Cosiffatta inlerpctrazione poggia sopra 
solidi molivi; il fatto di colorar! la superficie di un pezzo di moneta non è mica una fal- 
sità nel senso proprio della parola, mentre la sostanza della moneta non è alterata, e la 
sua impronta e la espressione del suo valore rimangono salde. Questo fatto poi nou par- 
torisce le medesime conseguenze che la falsificazione della falsa moneta; ii colore, neces- 
sariamente fuggitivo, cancellasi tra le maui di colui che ha ricevuto il pezzo; il danno è 
dunque limitalo; la più semplice disamina è bastevole ad arrestarne gli effetti, imper- 
ciocché il valore reale inscritto sulla moneta protesta incessantemente contro il fraudo- 
lento valore che prelcndorebbesi attribuirle. Tali sono del pari le ragioni che, nella 
discussione teoretica, ci hanno indotto a riguardare in questo fatto speciale un furto misto 
a scroccheria, anzi che uu reato di falsa moneta. 
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Ma se il Codice francese all’articolo 132 confondeva insieme tutte le diverse conimi fa- 
zioni di monete, ed in questo comprendeva anche le alterazioni, il Codice penale italiano 
vigente all'articolo 318 specifica anche questi casi, e li compendia sotto il nome di 
alterazione della vera moneta, la quale poi viene definita coIPatlo di locarla, raderla , c 
col far uso di qualsiasi altro modo per sottrarne il valore, o praticando mezzi per dare 
alla moneta l'apparenza di un valor supcriore. — Tale fatto non doveva certamente 
sfuggire alle disposizioni della legge, giacché essi tolgono alla moneta una parte del suo 
valore, oppure lo aumentano con una specie di contraffa/ione, per verità fuggitiva ed 
imperfetta, ma che può momentaneamente avere gli effetti della falsificazione. — Carnot 
(nel commento del Codice penale t I. pag. 362) ha volalo censurare tale deposizione di- 
cendo che alterare un pezzo di moneta imporla modificarne la sostanza, corromperne la 
natura; ora il pezzo di moneta che venne ricoperto di una sostanza colorante, che mo- 
mentaneamente la sfiguri, non prova alcuna lesione, ed e-sa uon può ritenersi alterata. 
Io risponderò nondimeno che la lesione esiste effettivamente coll’applicare una sostanza 
colorante ad una moneta che ne cangi apparentemente la sua natura ed il suo valore, 
giacche sarebbe atta la medesima a poter sorprendere l'altrui buona fede ed essere rice- 
vuta per moneta d’oro, per esempio, mentre non fosse che Cma moneta d’argento indora- 
ta. l a Corte di cassazione francese ha diverse volte deciso in questo senso, ed ammise 
« che il fatto di avere dorato pezzi di due franchi fosse una vera alterazione di una 
moneta di argento (Decisioni di cassazione francese 5 luglio 181! e 4 marzo 1830; vedansi 
pure Decisioni della medesima cassazione in data 9 agosto 1833, 17 gennaio e 13 ago- 
sto 1835). » 

In terzo luojio è necessario che la moneta imitata abbia un corso legale nel commercio. 
Ciò non richiede alcun commento. Chi imitasse monete egiziane, monete etnische, mo- 
nete insomma che sono consacrale allo studio dell’ antichità, che formano oggetto della 
numismatica, che non hanno in commercio un valore di moneta legale, questo imitatore 
di tali monete non potrebbe certamente chiamarsi falsificatore od ulleralorc di monete 
nel senso della legge penale. 

In quanto alla falsificazione di effetti pubblici bisogna convenire che gli effetti pubblici 
rappresentano la moneta metallica, e quindi la loro falsificazione sarebbe una vera falsi- 
ficazione di moneta, non più grave per la maggior facilità di eseguirla, e più gravida di 
pericoli per la società. 

Nella esposizione dei motivi del Codice francese diceasi: « Vi ha un’altra specie di mo- 
neta, la quale non appartiene che a’uostri tempi moderni, e sono le fedi di credito e le 
cambiali del governo. Cotesta specie di moneta, che supplisce all’altra, e che aggiunge 
ricchezze fittizie alle ricchezze clic la garentiscono, che moltiplica all* infinito i mezzi di 
industria o di commercio, é un grande beneficio delle nostre novelle istituzioni: ma è me- 
stieri die nulla attenti la fede messa nel suo valorosa sicurezza di coloro che la posseggono 
può rimaner di leggieri distrutta; i falsarli perturbano questa sicurezza, le loro colpevoli 
intraprese tendono non solo a rapire una parte dei ricchi tesori che essi ambiscono, ma 
ad inaridirne beuaucora irrevocabilmente la sorgente; pene severe dunque debbono re- 
primerli, e la legge li condanna all ultimo supplizio con la confisca dei beni. » 

Tale penalità cosi grave venne adottata in varie legislazioni, ma dappertutto scomparve 
finalmente; lapeuanonera proporzionata alla natura del reato, giacché questo riguarda 
unicamente la proprietà e uon le persone, e per quanto gravi siano le conseguenze di 
questo fallo, nondimeno non mettono in pericolo la vita dell’ uomo, e la pena di morte di- 
viene esorbitante. 

In quanto a biglietti di banche, dirò ancora con Chaveau, è necessario che le banche 
che hanno emessi tali biglietti sieno autorizzate dalla legge ad emetterli, giacché altri- 
menti esse non sarebbero clic stabilimenti particolari di commercio e la falsificazione 
delle loro cedole sarebbe punita dall’articolo 343 del Codice penale italiano per titolo di 
falso in alti di commercio. L'autorizzazione legale imprime alla banca un carattere 
pubblico che contribuisce a dare a’suoi biglietti un corso più rapido e più usuale e questa 
circolazione la legge volle proteggere con una grave penalità. — Si è fatta la quistioue 
se commette il reato in quistioue colui che per far valere dei biglietti di banca ritirati 
dalla circolazione, c portanti l’impronta di un bollo che indica il loro annullamento, 
faccia per chimici processi scomparire il bollo suddetto. I motivi elio aprono il campo al 
dubbio sono che, nel fatto in disamina, uon vi abbia fabbricazione di falsi biglietti di 
banca, mcnlro quelli di cui era stato fatto uso erano biglietti veri, e che non siano né 
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anco gli elementi costitutivi la falsificazione. imperciocché l’agente non ha falsificato alcu- 
no dei contrassegni o caratteri che costituiscono il biglietto di banca; egli si è limitalo 
ad una parola: la parola annullalo , che non rientrava nella essenza del biglietto indi- 
scorso. Ma la Corte di cassazione ha dichiarato « che questo faltosia un’alterazione dei 
biglietti di banca annullati, commessa con raschiare c distruggere la parola annullalo. 
e nello scopo di metterli novellamente in circolazione; che codesta alterazione costituisca 
un reato di falso nel fine di nuocere altrui, (opera citata. Volume II. Capii. VI:» La Corte 
di cassazione francese con sentenza 19 dicembre 1807 e 2o febbraio 1836 decise che il 
far ricevere biglietti di banca tolti dalla circolazione, e segnati con impronto di annulla- 
mento, che si fa sparire dietro operazioni chimiche, importa reato di falso. Con altra 
sentenza poi del 21 marzo 1831 decise che il non aver fatto uso dei biglietti falsificati non 
esclude la responsabilità per il falso consumato. — Lo smercio doloso previo accordo od 
intelligenaa coi falsatori importa complicità nella falsificazione. (Cass. Sarda 8 giugno 
1852, ricorso Gribando). 

Che cosa si intendo per Sigilli dello Sialo , per alti sovrani, punzoni o bulli del Regio 
Governo? Gli articoli 333 e 334 del Codice penale italiano indicano come colpevole di 
tali falsificazioni chiunque 

1. ° abbia contraffatto il Sigillo dello Stato destinato ad essere apposto agli atti del Go- 
verno del Re. oppure avrà scientemente fatto uso di tale sigillo contraffatto; — od abbia 
falsificalo o contraffatto od in qualsiasi altra maniera dolosamente alterato qualunque 
recapito, promessa, biglietto od ordine di pagamento spedili a nome o per conto delie 
amministrazioni dello sfiato e ne avrà scientemente fallo uso, — od abbia contraffatto i 
bolli del governo del Re, o i punzoni da esso destinati al marchio delle materie d’oro o 
d'argento, o che scientemente ha fatto uso di tali bolli o punzoui contraffatti, od abbia 
falsificato i francobolli postali, ovvero fabbricati punzoni o strumenti atti a tale falsifica- 
zione, o fa scientemente uso di detti francobolli falsificati, — oppure essendosi indebita- 
mente procurati i veri bolli o punzoni suaccennati, ne abbia fatto un’applicazione od un 
uso pregiudizievole ai diritii ed agli interessi dello Stato, — oppure abbia contraffatto i 
suggelli destinati dal governo del Re al marchio delle piante, o i bolli coi quali sogliono 
improntarsi iu nome e per autorizzazione del Governo del Re le diverse specie di derrate 
e mercanzie, — o abbia contraffatto i sigilli o bolli di un autorità qualunque, o quelli di 
uno stabilimento di commercio autorizzato dal Governo del Re, — od abbia scientemen- 
te fatto uso di sigilli, bolli, martelli cosi contraffatti, — o siasi indebitamente procuralo 
i medesimi, e ne abbia fallo un uso pregiudizievole ai diritti od agli interessi dello Stato 
o della autorità o stabilimento a cui esclusivamente appartengono, —-oppure scientemente 
ritenuto in casa od altrove sigilli, bolli, martelli o punzoni menzionati tutti superior- 
mente. — o falsificato il marchio dei fabbricanti dipesi e misure, o quello di verifi- 
cazione; 

2. ° Chi abbia falsificato un atto qualunque emanato direttamente dal Governo del Re, 
od abbia scientemente fallo uso di tale alto falsificalo. 

Circa ai casi contemplati superiormente sotto il N. i. si deve osservare che la legge 
ha posto un rigoree provveduto a tali reali con parli speciali nella procedura, perchè 
troppo interessa allo Stato che non vengano contraffatti que’segui che rivestono «n atto 
di una autenticità. Vi è però differenza tra sigillo dello Stalo o nazionale e sigillo di una 
autorità qualun ;ue: il primo viene apposto in nome dello Stato, il secondo non è che il 
contrassegno od il marchio dell’autorità o del funzionario che ne fa uso (Cassaz. frane. 
26 dicembre 1807 — 1 Luglio 1808 — Merlin rep. sigillo nazionale). 

Nell’interesse della società si deve assicurare con un segno del governo l’autenticità di 
alcuni atti, o la qualità, quantità, valore di alcuni oggetti: senza tali segni particolari 
apposti dal governo od in nome suo da chi ne è debitamente autorizzalo a farlo, si facili- 
terebbero immensamente le frodi, le truffe, ecc. ecc. 

11 timbro o punzone, che l'amministrazione delle contribuzioni indirette imprime sul- 
le carte a suo uso, è un vero timbro nazionale (Cass. frane. 1807), a meno che il timbro 
contraffatto non portasse che le armi deH’uflìcio. 

La fabbricazione di un fa!>o timbro apposto sopra lettere di vettura o sopra altri docu- 
menti costituisce il crimine, di cui è parola. (Cass. frane. 13 ottobre 1843). 

L’essersi tolta per mezzo di operazione chimica la scritturazione esislento su’fogli di 
carta bollata già impiegati per farli servire una seconda volta, non importa nè crimine 
nè delitto (Cass. frane, 11 luglio 1834. Sir. t. 34 par. 1 p. 738). 
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Art. 109. Nell’istruzione per reali di falsa moneta, di falsi punzoni o bolli del 
governo, la verificazione si farà per mezzo degli impiegali delle regie zecche a ciò 
destinali, a meno che si traili di verificazione che possa farsi per mezzo di altri 
periii (1). 

Art. 710. La verificazione si farà davanti il giudice rolttnlervcnlo del pubblico 
ministero c del cancelliere ; c ne sarà sleso verbale nella forma ordinaria (2). 

Art. 711. Se la verificazione dovrà farsi nelle regie zecche, c non desisterà al- 
cuna nel luogo in cui si fa l'islruzione, il giudice, previa una esalta descrizione 
delle monete, o degli altri oggetti sospetti di falso, li trasmetterà in un involto 
chiuso o sigillato al giudice istruttore presso il tribunale del luogo in cui£ stabi- 
lita la regia zecca, colla richiesta per l’opportuna verificaz onc. 

L’involto che contiene le monete o gli altri oggetti non sarà aperto che ncl- 
l’atlo della verificazione, previa la ricognizione dell’integrità de’ sigilli. 

La verificazione si farà come è dello neH’arlicolo precederne. 


Togliere da un albero la scorza su cui è improntalo il martello della marina e traspor- 
tarla sopra un altro albero è un falso, (C.ass. frane. 1 maggio <807 . 

La maggioro o minore esattezza de! marchio non è necessaria per co.-liluire il crimine 
di contraffazione, bastando elio il marchio fosse la coni nitrazione dehero martello. (Cass. 
frane. 5 die. 1813, o 5 die. 1844. Merlin iter», falso) 

Circa al secondo caso vengono comprese le leggi, dirò con Nicolini, i decreti, i regola- 
menti ed uflìzii ministeriali, ogni atto a buon conto che contiene un ordine del Ite, o dei 
suoi ministri segretari di Stato. QnesTuggetlo è si alto, e di sì diretto pubblico interesse, 
che ove su di c.sso cada la falsità, il pregiudizio ed il danno sta nella cosa stessa, essendo 
un attentalo all’autorità So* rana, ed alla fede od ubbidienza che senza investigazione si 
debbono a questi alti. — Ma essi debbono contenere un ordine del Re o de’ministri. Falsi- 
ficare dunque un contratto autorizzato dal Ite, o da alcuno de* suoi ministri, non entra 
in questa classe, ma in quella dei contratti. Nemmeno vi entra lo spacciare, o far sup- 
porre alcun ordina senza falsificarlo. Un miserabile venditore di fumo, alle liste ailisse 
allo porte dei ministeri soleva aggiungere destramente una carta con quelle risoluzioni 
che egli più desiderava per gl’impogni da lui contralti, e le mostrava a’creduli che glie- 
ne pagavano il prezzo. Fio non Io fece reo di falso (Sappi, alla collezione delle leggi, se- 
rie crim. n. 21i alla nota). Un altro più temerario diè fuori un falso rescritto per far 
ascendere un suo dipoudente agli ordini sacri, e così esimerlo dalla coscrizione (R.n. 25): 
questo è il nostro caso. — Può il falso di questa natura serv ire di mezzo ad un oggetto più 
criminoso, come farebbe l'usurparzione del potere: allora non perde il falso il suo nativo 
carattere; ma il reo sarà nel tempo stesso colpevole di duo reati (< osi puro per legge ro- 
mana. L. 3. D. Ni. Vili, 4, de log. lui. mtiHMiulix . (opera citala § 88S . — Nè si dicache 
per aiti sovrani non si debbano comprendere gli atti de’suoi ministri, giacché la legge 
sotto tale denominazione data alla Sezione 111 del titolo IV del Codice penale vigente, ven- 
gono poi specificati nell’articolo 333 confondente a questo alto sotto la indicazione di 
Atti del governo ilei He. D’altronde dall'articolo 07 dello Statuto fondamentale 4 marzo 
1848 i ministri sono responsabili c lo leggi e gii olii del g» i errw non hanno vigore se non 
muniti della firma ili un ministro: dunque sarebbe illusorio ii restringere ad atti pura- 
mente emanati dal Sovrano ciucili indicati sotto questi articoli quando il Sovrano non 
può emetterli senza la firma di un ministro responsabile. 

Come si disse per la moneta ed effetti pubblici, non si può commettere solo il reato ri- 
traendo un utile dalla contraffazione o dalla falsificazione delle cose suaccennate, ma il 
reato rimane consumato col fatto stesso della contrattazione o della falsificazione colla 
quale si attacca l’autorità pubblica, si pregiudica alla pubblica fede (V). 

(li Quest’articolo corrisponde agli ari celi 092 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale e 454 del Codice napoletano di procedura penale. 

La prova del reato di ritenzione di conii destinati alla fabbricazione di moneta falsa, si 
può attingere da fonti diverse dagli atti d’istruzione indicate in questo articolo e ne’suc- 
cessivi (Cass. Seni. 16 ottobre 1856) tV). 

(2i Quest'articolo corrisponde agli articoli 693 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 455 del Codice napoletano di procedura penale (V). 
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Il verbale di verificazione sarà trasmesso per originale, chiuso e sigillato, in 
un col corpo del realo al giudice che ha falla la richiesta (1). 

Art. 712. Pei reali di falsificazione di cedole, obbligazioni dello Stalo, od altri 
effetti pubblici del tesoro delio Stato, o di sigilli, o di atti Sovrani, si procederà 
secondo le forme stabilite nel capo 1 di questo titolo (2). 

Art. 713. Allorquando si tratterà di cedole o di obbigazioni dello Sialo sospette 
di falsità, il giudice isti ultore trasmetterà senza ritardo, colle cautele opportune, 
il verbale che avrà formalo unitamente alle carte munite delle prescritte sottoscri- 
zioni al procurulore generale presso la ( orle d’appello della città dove risiede l’am- 
minislrazione del debito pubblico. Il procuratore generale richiederà che si pro- 
ceda immantinente, colla sua assistenza, da quel consigliere della corte che sarà 
dal primo presidente designalo , alla verificazione delle delle carte: questa verifica- 
zione si farf dagli impiegali delt'amniiuistrazione del debito pubblico ; e ne sarà 
disteso apposito verbale. 

Se il giudice istruttore dipende dalla suindicata corte d’appello, il procuratore 
generale gli trasmetterà una copia del verbale colle carte, e gli darà ad un tempo 
tutte le direzioni che occorressero: se invece dipende da un’altra corte, il procu- 
ratore generale presso la corte suindicata trasmetterà le carte al procuratore ge- 
nerale del distretto a cui appartiene il giudice istruttore, perchè le faccia perve- 
nire a quest’ultimo colle direzioni di sopra menzionale (3). 

4 

TITOLO II. 

dell’ iscrizione in falso ne' procedimenti penali. 

Art. 714. Se neH’istruzione di un procedimento penale l’imputato vuole impu- 
gnare per falso un documento, egli dovrà fare la sua dichiarazione avanti il giudi- 
ce che procede. 

Se il documento è impugnalo per falso dopo la sentenza di accusa, la dichia- 
razione si farà nella cancelleria della corte che dee giudicare. 

Nel caso che il documento sia impugnalo per falso nel dibattimento, il presi- 
dente farà stendere verbale della dichiarazione dell'imputato od accusato (4). 

Art. 715. Se l’iinpuiato è citato direttamente all’udienza, la dichiarazione sud- 
detta si farà avanti il cancelliere o prima che scada il termine della citazione, od 
alla stessa udienza (5). 

Art. 716. L’imputato od accusato potrò anche fare la sua dichiarazione per mez- 
zo di procuratore speciale : il mandato sarà unito alla dichiarazione; la quale sarà 
sottoscritta, secondo' i casi, dall’imputato od accusato, o dal procuratore speciale. 


(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 694 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 456 del Codice napoletano di procedura penale tV». 

(2) Quest’articolo corrisponde agli articoli 695 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 457 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(3' Quest’articolo corrisponde all’articolo 696 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V). 

(4/ Quest’articolo corrisponde all’articolo 697 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. 

Per documenti s’intendono tutti indistintamente quelli che vennero forniti pcll’istru- 
zione della procedura o stesi durante la medesima per constatare le prove al pubblico 
dibattimento per riportare le varie emergenze del medesimo. 

Quindi il verbale di udienza ò un documento nel senso di quest'articolo 697, nè può 
altrimenti impugnarsi che mediante la iscrizione in lalso (Cassazione Sent. 15 marzo 
1858) (V). 

(5; Quest’articolo corrisponde all'articolo 098 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo (V). 
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Si dovrà in essa esprimere se s’intende d’impugnare per falso il documento 
intieramente, od in qualche parte soltanto, che s’indicherà; e si addurranno i mo- 
tivi della pretesa falsità, i falli, le circostanze e le prove per mezzo di cui s’inten- 
de di stabilirla. 

Si faranno conoscere all’imputato od accusato le conseguenze a cui si espor- 
rebbe se non riuscisse nella proposta prova ; e si farà di ciò menzione nell’atto, 
non che della risposta (1). 

Art. 717. Nei casi preveduti dagli articoli 714 c 715 la corte o il tribunale in- 
nanzi cui tiovasi pendente la causa, sentilo il pubblico ministero, decideià preli- 
minarmente se vi è luogo o non a sospendere Istruzione. 

Se pronunzia la sospensione, si procederà sul falso incidente nelle forme prc- 
srrille pel falso principale ; nel caso contrario, si passerà olire alla jstruzionc ed 
alla sentenza, senza avere riguardo al documento impugnalo per falso, salvo il di- 
ritto alla parie che ha impugnato il documento, ed al pubblico ministero, di pro- 
muovere l’azione penale avanti i giudici competenti (2). 

Art. 718. Le disposizioni degli articoli precedenti, relativi all’inscrizione in fal- 
so per l'imputato od accusato, sono comuni all’inscrizione in falso chiesta dalla 
parte civile (3). 

Art. 719. Se l’incidente di falso sarà insorto avanti un pretore, egli dovrà pri- 
mieramente assicurare l’identità del documento impugnalo per falsità, e quindi lo 
trasmetterà colle carie relative al procuratore del Re presso il tribunale correzio- 
nale. per le istanze che crederà opportune. 

In questo caso la causa principale sarà sospesa, a meno che il pretore creda 
potersi questa decidere indipendentemente dal documento impugnalo per falso ; 
fermo nel resto il disposto dall’alinea dell’articolo 717 (i). 

Art. 720. Se la corte o il tribunale a cui spelta di pronunziare sull’incidente di 
falso, dichiarerà non constare della falsità del documento, l'imputato od accusato 
o la parte civile che si è inscritta in falso potrà essere condannata in conformità 
dell’alinea dell’articolo 706 (3). 

Art. 721. Ogniqualvolta il pubblico ministero vorrà impugnare per falso un do- 
cumento prodotto nelTisiruzione o nel dibattimento, egli dovrà fare la sua dichia- 
razione negli alti del processo od all’udienza della corte, del tribunale, o del pre- 
tore. 

In questi casi si procederà come c detto nell’articolo 717 (G). 

Art. 722. Se nel ricorso di cassazione coniro una sentenza definitiva in materia 
penale, ò fatta la dichiarazione di inscrizione in falso, o contro la sentenza, o con- 
tro il verbale di udienza, o contro l’alto di notificazione della sentenza, la corte di 
cassazione deciderà preliminarmente se vi ò luogo o non a sospendere il giudizio; 
e nel caso che pronunzi la sospensione rinvierà la causa al giudice competente (7 ). 


(1) Quest’articolo corrisponde all’articolo 699 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde all’articolo 700 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V;. 

(3> Quest’articolo corrisponde all’articolo 701 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V>. 

(4) Quest’articolo corrispondo agli articoli 702 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, 44# del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(5) Qiiesi’arlicolo corrisponde all’articolo 703 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale (V). 

(6) Quest’articolo corrisponde all’articolo 704 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

( 1 ) Quest’articolo corrisponde all’articolo 703 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale (Y). 


Digltizsd by Google 


327 


TITOLO III. 

DEL MODO DI RICEVERE LE DEPOSIZIONI DI ALCUNI TESTIMONI. 

Art. 723. Non si potranno citare come testimoni, sia neli’istruziene, sia noi di- 
battimento, avanti le corti, i Tribunali o i pretori, i Principi Reali (1). 

Art. 724. Non si potranno citare come testimoni, sia nell’eruzione, sia nel di- 
battimento, avanti le corti, i tribunali o i pretori, i grandi ufficiali dello Stalo (2). 

Art. 72*». Se occorrerà di esaminare alcuna delle parsone indicate nei due pre- 
cedenti articoli, le loro deposizioni saranno ricevute dall’is’ruitore o dal pretore 
del luogo in cui esse risiedono o dove si trovano accidentalmente; ed a questo ef- 
fetto ta corte, il tribunale o l’islrullorc avanti cui pende la causa indirizzerò al pre- 
tore delegato uno stato dei fatti e di'llc interrogazioni sovra cui si richiede la te- 
stimonianza. 

L’istruttore od il pretore delegalo si concerterà colle persone di cui si batta 
per recarsi col cancelliere alla loro abitazione, ed ivi riceverne le deposizioni (3). 

Art. 72G. I regii ambasciatori od incaricali di una missione alfesloro, durante 
la loro residenza fuori del Regno, non potranno essere citati come testimoni avanti 
le corti, i tribunali od i pretori nò nelfislruzione, nò nel dibattimento. 

Occorrendo di esaminare nelfislruzione alcuna di delle persone, il giudice 
che procede trasmetterà al pubblico ministero presso la corte da cui dipende un 
prospetto de’ fatti colle interrogazioni principali da farsi al testimonio. La corte. 


(1) Quest’articolo corrisponde all’articolo 70G del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

(2; Quest’articolo corrisponde all’articolo 707 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

(3) Quest’articolo corrisponde agli articoli 708 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 553 del ( odice napoletano di procedura penale. 

Ho in altro luogo di questi commenti lamentato le eccezioni che si fanno alla legge per 
talune persone, mentre l'articolo 2't dello Statuto fondamentale 4 marzo 18 i 8 stabilisce 
che: * Tulli i regnicoli, qualunque si a il louo titolo o guado, sono eguali dinanzi alla 
legge. » Se si trattasse, dirò colle parole del Giuriati (opera citata all’articolo 708), di una 
semplice dimostrazione di onore e di rispetto, non crederemmo importante sollevare 
quistione suila convenienza e legittimità di questi articoli. Ma poiché oltre al principio 
della eguaglianza in cospetto delia legge, qui si deroga ad un altro canone dello Statuto, 
la pubblicità dei <h ballimeli ii (articolo 72), e poiché all’articolo 298 di questo Codice si 
consacrò la oralità dei processi penali, non dubitiamo di richiamare l’attento esame dei 
Legislatori italiani su tal eccezione È somma l’importanza chei testimoni si presentino 
all’udienza, confermino i loro detti in pubblico, rispondano alle interrogazioni delle par- 
ti, sostengano, ove d’uopo, il confronto. Né l’autorità del grado, o l’altezza de’natali sup- 
plhe poti ebbero a codesti elementi di convinzione; nò d’altro canto sono improbabili i 
casi ne’quali la testimonianza dei personaggi eccepiti possa ravvisarsi indispensabile La 
storia fornisce parecchi esempi di Sovrani che testificarono in giudizio. Ad accennare 
uno fra i più segnalati, ricorderò quello di Cesare nel processi* contro C Iodio, il quale 
durante la celebrazione de’iili crasi introdotto nella casa medesima del capo dello Stato, 
col line di avvicinarsi a Pompea; < esare dichiarò che del fatto a lui non constava, essen- 
do solitamente ultimi i mariti a conoscere certe cose. Malo interrogatorio fu spinto al 
segno di chiedergli perchè avesse egli ripudiata Pompea. interrogazione alla quale egli 
rispose colla celebrata sentenza: la maghe d> Cecin e non deve tampoco lasciarsi sospettare. 
A giustificare le disposizioni di questi articoli non vale ncanco quella ordinaria replica 
che la legge nostra sia conforme alla francese. Imperciocché lo articolo 510 di quel Co- 
dice si contenta di prescrivere che la citazione dc’personaggi reali ed insigni debba otte- 
nersi dal Re. K gli scrittori francesi insistono perché la ordinanza reale non abbia a di* 
n it-gursi giammai, e gli annali di giurisprudenza non riferiscono un caso solo in cui fosse 
niegata *. 


Digitized by Google 


32B 

sulla rappresenta nza del pubblico ministero, richiederà l’aulorità giudiziaria oste* 
ra del luogo ove risiedono gli ambasciatori od incaricali regii, secondo le forme 
stabilite nell’art'colo 853 (1). 

Art. 121 . Nei casi preveduti negli articoli 725 e 72C, le deposizioni saranno im- 
mediatamente consegnate alla cancelleria , o rimandale , chiuse e sigillate , alla 
cancelleria della corte.' del tribunale o d<'l pretori: richiedente, e quindi comuni- 
cale, senza rilardn, all’ufTìzi ile incaricalo delle funzioni di pubblico ministero. 

I.e suddette deposizioni saranno lette in pubblica udienza nel dibattimento, 
sotto pena di nullità (2). 

Art. 728. Se le corti od i tribunali per gravi motivi giudicheranno indispensa- 
bile, ne’proeednnenti per crimini o delitti, che alcune delle persone indicate ne- 
gli articoli 724 e 726 siano tentile avanti a loro o nell'istruzione. o nel dibatti- 
mento, ne incrineranno per mezzo del procuratore generale il ministro di grazia 
e giustizia, il quale promuoverà gli opportuni provvedimenti (3). 

Art. 720. Qualora nell'istruzione o nel dibattimento sia necessario di chiamare 
ad esame un ufiìziale pubbbeo fuori del luogo dell i sua residenza , la citazione 
sarà trasmessa al capo del dicastero da cui dipende, acciò dia gli ordini opportu- 
ni per la comparizione personale del citato (4). 

Art. 730. Riguardo alle persone ecclesiastiche, che occorresse di esaminare 
nella istruzione o nel dibattimento, si osserveranno i regolamenti c gli usi attual- 
mente in vigore (5). 


TITOLO IV. 

DEI CONFLITTI IN GIURISDIZIONE. 

Art. 731. Vi è conili lo di giurisdizione quando due o più corti, tribunali, giu- 
dici istruttori, o pretori prendono nello stesso tempo o ricusano di prendere co- 
gnizione della stessa causa. 

Il conflitto può essere denuncialo dal pubblico ministero, dall’ imputato od 
accusato presente in giudizio, e dalla parte civile. 

In ludi i casi di conflitto si procederò secondo le norme infra stabilite (6). 

Art 732. Allorquando due o piti pretori conosceranno dello stesso reato o di 
reati connessi, la decisione sul conflitto apparter à al tribunale dal quale dipen- 
dono gli uni e gli allri ; c se sono dipendenti da tribunali diversi, la decisione 


(1) Quest'articolo corrisponde all’articolo 709 del Codice italiano abrogalo di procedu- 
ra penale, c 550 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

Ci) Questo articolo corrisponde agli articoli 710 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 551 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(3 Quest’articolo corrisponde agli articoli 7 1 1 del Codice italiano di procedura pe- 
nale abrogato, e 534 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(4) Quest’articolo corrisponde agli articoli 7i2 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 553 del Codice napoletano di procedura penale (V'j. 

(5i Quest’articolo corrisponde agli articoli 713 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale 

Dopo la legge 9 aprile 1851 aboliti va del foro ecclesiastico si fece molte volle quistione 
se i sacerdoti potessero tuttavia prestare giuramento indo pectore mure, sacerdotali, L.a 
Corte di cassazione, considerando che questo modo di prestazione costituisce una sem- 
plice diversità di forma, ed è estraneo alla sostanza del giuramento, giudicò sempre che 
non sia privilegio inconciliabile uè colla legge di procedura, legge speciale (scut. 2 1 luglio 
1852, 19 gennaio 1853, ed altre) (V). 

(G) Quest’ articolo corrisponde agli articoli 714 del Codice italiano abrogalo di proce- 
dura penale, c 488 del codice napoletano di procedura penale (V). 
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spetterà alla Corte da cui essi dipendono;salvo il ricorso, se vi ha luogo, alla Corte 
di cassazione. 

Se il confliilo si eleverà tra due o più tribunali compresi nel distretto della 
stessa Corte d’appello, la decisione apparterrà parimente a questa Corte; salvo il 
ricorso, se vi ha luogo, alla C"rt? di cassazione (1). 

Art. 133. Se il conflitto non cessa in virtù di dichiarazione emessa da una delle 
autorità o sulla richiesta che le ne sia siala fatta, o d'uffizio, la parie che ha dirit- 
to di promuoverne la decisione, presenterà al tribunale od alla Corte d'appello il 
suo ricorso motivato coi relativi documenti. 

L’imputato che non sarà in islaio d'arresto dovrà, ove ricorra, eleggere domi- 
cilio nel luogo in cui risiede una delle autorità in conflitto, indicandolo nel suo 
ricorso. Lo stesso obbligo è imposto alla parte civile. 

In mancanza di tale elezione, non potranno opporre il difetto di notificazione 
contro gli aiti che avrebbero dovuto esser loro notificati (2). 

Ari. 731. La Corte o il tribunale, sentito il pubblico ministero, ordinerà che il 
ricorso ed i documenti siano comunicali alle autorità giudiziarie in confliilo, in- 
giungendo all’una ed all’altra di dare il loro avviso motivato sul conflitto, e di tra- 
smettere le carie. 

Queste comunicazioni si faranno per mezzo del pubblico ministero. 

Esse faranno sospendere di pien diritto gli atti di giurisdizione, ma non quelli 
conservatorii o d’istruzione (3). 

Ari. 735. Nell’ordinanza di comunicazione si farà menzione sommaria degli alti 
dai quali è nato il confliilo, e si prefiggerà, secondo la distanza dei luoghi, il ter- 
mine eniro cui i pareri motivali e le carie dovranno depositarsi nella cancelleria. 

Quesi’ordinanza sarà notificata, a diligenza del pubblico ministero, alle parti 
interessale che non avranno ricorso : essi* * potranno presentare le loro osservazio- 
ni alla cancelleria della Corte o del tribunale nel termine di otto giorni (4). 

Art. 736. La Corte o il tribunale pronunzierà, in camera di consiglio, sopra il 
confliilo, in seguilo alla relazione della causa che si farà dal giudice a ciò depu- 
tato, c sentilo il pubblico ministero. 

La sentenza dovrà dichiarare so ed in qual parie debbano conservarsi gli atti 
fermali dal bihunale o pretore riconosciuto incompetente (.7). 

Ari. 737. La sentenza proferita sul conflitto sarà comunicata, a diligenza del 
pubblico ministero, ai tribunali o pretori tra i quali esisteva il conflitto, e notifi- 
cata alle parli. 

Gli atti del processo saranno Irasmessi al tribunale od al pretore compe- 
tente (6), 

Art. 738. L’impulalo, la parte civile ed il pubblico ministero potranno ricorrere 
per la cassazione, se vi ha luogo, nel termine di tre giorni e nelle forme prescrit- 
te nel § 3 del capo I del titolo X del libro II, Ddlc domande di cassazione. 


(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 713 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale e 492 e 493 del Codice napoletano di procedura peuale (V). 

* (2) Quest’articolo corrisponde agli articoli 716 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale e 494 del < odice napoletano di procedura penale < v ). 

(3) Quest’articolo corrisponde àll’arlicolo 717 del Codice italiano abrogalo di procedu- 
ra penale abrogalo (V). 

(4) Quest’articolo corrisponde all* articolo 718 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato (V). 

(a) Quest’articolo corrisponde agli articoli 719 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 497 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(6> Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 720 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato (V). 

Leggi Penali - 42 


330 

Questo ricorso farà sospendere di pien diritto la prosecuzione del giudizio, 
come è detto nel 2.° alinea dell’articolo 734 (1). 

Art. 739. La disposizione dei due alinea dell’articolo 733 è comune all’imputa- 
lo od accusato cd alla parie civile, che non avranno prima o nel termine stabilito 
dali’arlicolo precedente eletto domicilio nel luogo in cui siede l una delle autorità 
giudiziarie in conflitto (2). 

Art. 740. Se il conflitto ha luogo tra due o più giudici istruttori, la decisione 
apparterrà ada Corte d’appello da cui essi dipendono ; salvo il ricorso, se vi ha 
luogo, alla Corte di cassazione. 

Non si reputa che siavi confliilo tra essi, allorquando non si tratta che di assu- 
mere informazioni preliminari, o di procedere a semplici atti conservatorii (3). 

Art. 741. La Corte, sul rapporto circostanziato che le sarà trasmesso dai giudi- 
ci istruttori in conflitto, pronunzierà, senza ritardo, a chi debba appartenere l'i- 
struzione. Prima di pronunziare potrà anche ordinare la trasmissione degli atti (4). 

Art. 742. La decisione della Corte sarà notificala, a diligenza del pubblico mini- 
stero, ai giudici istruttori, aU’imputalo, ed alla parte civile. 

Nel caso di ricorso per cassazione si osserveranno le disposizioni contenute 
nell’articolo 738 (5). 

Art. 743. Quando il conflitto si eleverà fra due o più Corti d’appello, o fra due 
o più tribunali, istruttori o pretori dipendenti da Corti diverse, la decisione appar- 
terrà alla Corte di cassazione. Se il conflitto si eleverà tra Coni, tribunali, istrut- 
tori o pretori, ed altre autorità esercenti una giurisdizione speciale, la decisione 
apparterrà parimente alla Corte di cassazione (6). 


(!) Quest’articolo corrisponde all’articolo 721 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. 

Il deposito deirammenda e il relativo certificato son necessarii perché sia ammissibi- 
le il ricorso in cassazione contro una sentenza clic non fa che risolvere il conflitto insorto 
per reato di stampa fra due tribunali provinciali (Cassazione, Seni. >8 maggio 1855 (V). 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 122 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo (V). 

(3; Quesl’artiC'-lo corrisponde agli articoli 723 del Codice italiano abrogalo di proce- 
dura penale, e 489 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(4 Quest’articolo corrisponde agli articoli 724 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 481) del Codice Napoletano di procedura penale (V). 

<5) Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 725 del Codice italiano di procedura penale 
abrogato (Vi. 

(6; Quest’articolo corrisponde agli articoli 726 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 490 del Codice napoletano di procedura penale. 

Accusato un individuo di due reati, uno di competenza militare, l’altro ordinario, il 
Consiglio di guerra, che senza intervento di provvedimenti Sovrani, disgiungesse i due 
fatti, pronunciando sul primo, e rinviando l’inquisito al Tribunale competente per l’al- 
tro, male giudicherebbe, ed il vizio dovrebbe essere rilevato d’ ufficio dal Magistrato. 
(Cass. Seni. 9 febbraio 1853). 

Il Consiglio di guerra investito solo della cognizione di un reato di sua competenza, 
non è tenuto a sospendere il giudizio in vista di altra imputazione di reato comune a 
carico dello stesso accusato, non stata denunciala al consiglio, ed estranea al reato al 
medesimo sottoposto (Sent. 23 gennaio 1854) 

Le decisioni dei conflitti di competenza fra i tribunali or f inari i e i militari è devoluta 
alla suprema Corte di cassazione sedente in Milano, qualunque sia la provincia del regno 
in cui il reato è stato commesso, (^cnt. a classi unite 30 luglio 1861 . 

Le disposizioni di legge consegnate agli articoli 25 e 726 del (iodico di procedura che 
danno al Ite l’ufficio di designare il tribunale che deve giudicare i rei di più reati, sia 
nel caso in cui diversi sarebbero i tribunali competenti, sia in quello inciti per confliilo 
di giurisdizione rimarrebbe incerto quale dei tribunali avesse da giudicare, sono dispo- 
sizioni legislative necessario, che non vennero abrogate dallo Statuto, uè sono al mede- 
simo contrarie. (Sent. 13 luglio 1858) (V). 
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Art. 744. La Corte di cassazione nel pronunziare sul conflitto dovrà dichiarare 
se ed in qual parte, debbano conservarsi gli atti che fossero stati fatti dalla Corte, 
dal tribunale, o dal pretore, che avrà riconosciuto incompetente (1). 

Ari. 745. Sono considerati alti di giurisdizione i mandali di cattura e di compa- 
rizione, il decreto di citazione dell’imputalo, gl’interrogatorii nel merito della cau- 
sa, l’atto d’accusa, il dibattimento ed il giudizio. 

Potranno però le autorità in conflitto, ne’ casi preveduti dall’articolo 74, dopo 
la comunicazione sovraccennata, ordinare l’arresto deH’impulalo, facendone risul- 
tare da verbale in conformità del detto articolo (2). 

' « 

TITOLO V. 

DEL MODO DI PROCEDERE NEI CASI DI RICUSAZIONE, 0 DI RIMESSIONE DELLE CAUSE 
DA UNA AD ALTRA CORTE, TRIBUNALE 0 GIUDICE. 

CAPO I. 

Velia ricusazione. 

Art. 746. Ogni consigliere della Corte, ogni giudice di tribunale correzionale, 
ed ogni pretore, deve astenersi, e può essere ricusato, per gli stessi motivi preve- 
duti nelle leggi di procedura civile in materia di ricusazione (3). 


(1) Quest'articolo corrisponde all’articolo 727 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde alParlicolo 728 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale t V). 

(3) Quest’articolo corrisponde agli articoli 72) del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 498 del Codice napoletano di procedura penale. 

Credo utile riportare gli articoli del Codice italiano di procedura civile del 23 giugno 
1865 che riguardano questo argomento ; 

Art. 116. 


11 giudice può essere ricusato : 

1. se abbia interesse nella controversia ; 

2. se sia parente, o affine, sino al quarto grado inclusivamente, d’ una delle parli ; 

3. se la moglie di lui, sia affine, sino al quarto grado inclusivamente, di una dello 
parti, e se lo stesso vincolo sussista fra lui e la moglie d’una di esse ; morta la moglie, la 
causa di ricusazione sussiste se siavi prole superstite, o si tratti di suocero, genero o co- 
gnato ; 

4. se una quistione identica in diritto debba decidersi in un’ altra lite vertente nel- 
1’ interesse di lui, della moglie, dei congiunti e degli affluì in linea retta; 

5. se una delie persone indicale nel numero precederne abbia credito u debito verso 
alcuno dei litiganti, o abbia lite pendente davanti un tribunale in cui il litigante segga 
come giudice; 

6. se nel precedente quinquennio si sia agitato processo criminale o correzionale tra 
una delle persone indicate nel numero 4. e uno dei litiganti o il suo coniuge, dei suoi 
parenti o affini in linea rotta ; 

7. se tra le persone indicate nel numero 4. e una delle parli si agiti lite civile, o siasi 
agitata e non sia stata definita sei mesi almeno prima della ricusazione; 

8. se sia tutore, curatore protutorc, agento, erede presunto, donatario, padrone, o 
commensale abituale di una delle parti; se sia amministratore o gerente di una società, 
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direzione, unione, odi uno stabilimento che abbia interesse nella causa; se una delle 
parti sia agente, commensale abituale, donataria o erede presunta di lui; 

9. se abbia dato consiglio e prestalo il suo patrocinio uella causa; se abbia fatto 
somministrazioni per le spese; se ne abbia conosciuto come giudice di prima istan- 
za o come arbitro; se abbia concluso come ulliziale del ministero pubblico, o de- 
posto in essa come testimonio, o come perito; 

10. se un suo parente o afline in linea retta, e in linea collaterale sino al terzo grado 
inclusiivamente, difenda la causa come avvocato o procuratore; 

11. se vi sia inimicizia grave fra liti c uuo dei litiganti. 

Art. 117. 

« Non è luogo a ricusazione per essere il giudice parente o alfine del tutore, protuto- 
re, o curatore di una delle parti, e degli amministratori o gerenti di uno stabilimento, 
di una società, direzione o unione di persone, salvo che essi vi abbiano un interesse 
personale. 

Art. 118. 

<t I motivi di ricusazione dei giudici sono applicabili agli uffiziali del ministero pub- 
blico, quando non sia parte principale. 

Sono applicabili al pretore anche quando presiede al consiglio di famiglia. 

Trattandosi di un argomento atollo importante quale è quello della ricusa di uu giu- 
dice credo utile riportare alcuno considerazioni in proposito del Nicolini < Procedura 
Penale , Parte MI §§ 271 e seguenti ; avvertendo che egli commentava il Codice napo- 
letano di procedura. 

« Remine >n vuluerunl maiores nostri non modo de cxHimalione cniusquam, ned nos 
pecuniaria de re minima esse indicela, nini qui intcr adrersarios convrnissel. Timoris 
enim causam, non vilnrc poenam in illa poltriate esse voltierunl. Così Cicerone < Pro 
Cluenlio, c. 43. — Foci coufonde i tempi, quando crede che queste parole non debbano 
intendersi come suonano, e che sempre vi era bisogno di allegar la causa della so- 
spczione. Ad pandectas, V. I, n. 43) E Plinio; sors ri urna iudieem assignnl: licei 
reiiccre; licci cxclamare; lume nolo, Umidii >• est. el bona sa eco li partita inleUiqil. (Paue- 
gyr cap. 36) La formula della ricusa del giudice conservataci da Asconio Pediano era: 
cirro iniqnu< esl, o semplicemente, cien, senza addurne motivo. Con questo sistema po- 
che controversie potean sorgere intorno alla facoltà di escludere il giudice. Scrittori 
illustri han trattato ampiamente laquistione della utilità della libera ricusa nelle cause 
criminali senz’ obbligo di addurre alcun motivo , o addotto provarlo (V. Filangieri, 
Scienza della legislazione, iib 3, pari. 1, cap 16 ). In Francia ella è libera contro i giu- 
rati, e senza obbligo di addurre i motivi; ma lino ad un certo numero; I giudici non 
vi possono essere allegati a sospetto che per molivi certi e privati. 

Usserva Potici nel suo trattato delle azioni, che sebbene la ricusa sia principalmen- 
te introdotta nell’ interesse personale della parte ricu&nte, pure vi é interessata non 
poco la parici avversa, la quale rischia di essere privala di un giudice, in cui forse ella 
aveva una particolare fiducia: e vi è interessato il pubblico, perchè ogni ricusa poggia 
su di un motivo più o meno ingiurioso alla magistratura ; e vi 6 interessato il giudice, 
perchè sempre oltraggiarne è per lui il sospetto di parzialità e di deferenza. Questi sono 
principii, dai quali risultano le regole principali in materia di ricusa. Esse leudono a 
conciliare si fatti opposti interessi: I, con determinare le cause di ricusa; 11, con deter- 
minare i diritti delle persone che possono ricusare o essere ricusate; III, con determi- 
nare le forme particolari di questi giudizii; IV, con supplire per via di mezzi straor- 
dinari a ciò che manca in queste determina/. ioni, troppo forse ristrette per ottenere il 
line cui la legge si propone in autorizzar le ricuse. 

* Il drillo romano quando cominciò ad esigere, che si spiegassero le cause di ricusa, 
non ne prefisse che alcune, più a modo di esempio, che tassativamente, il principio ge- 
nerale era che 1’ odio o F amore del giudice per una delle parli lo privavano d’ogni fi- 
ducia del pubblico per la imparziale amministrazione della giustizia; perciocché il fine 
di questo giudizio non era altro, se non clic ul aitenus ius incoi ruplum maneret. Quin- 
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di non era che un esempio, si quis indicevi inimi um sibi esse adflrmel. (L.9, D. XL, 12 
deliberali causa. — Giustiniano ( 1. 1G c. III. 1, de iudiciis ) riconosce con altre restri- 
zioni la ricusa senza motivi: ma il dritto canonico stabilì il contrario; e poi la dottrina 
di Bartolo vinse la leggo, Vinn. Partitionum. Ili, 16 ). Lo stesso presso a poco ò il prin- 
cipio delie nostre antiche prammatiche nel tit. de sudicione officialium. 

• Il Codice d’ instruzione criminale francese non fa alcuna parola della ricusa dei 
giudici penali. Ma tulli i suoi cementatori convengono che il C»dicedi proredura civile, 
è in ciò applicabile a’ magistrati della giustizia punitrioe. L’ articolo 498 § 2 delle leggi 
napoletane di procedura penale statuisce quanto segue: 

« / molivi legalidi licósa ( per i magistrati penali )sono quelli preveduti dalle leggi 
della procedura ne' giudizii civili » 

L’ articolo 318 del Codice di procedura civile francese . raccoglie in nove numeri do- 
dici cause di ricusa contro i giudici collegiali. L’ articolo 470 delle nostre leggi di pro- 
cedura civile ve ue aggiunge due altre prese dalle prammatiche. Cosi il nostro Articolo 
470 è distinto in undici numeri; ma in verità contiene quattordici motivi. Il Sig. Ber- 
nal Sainl-Prìx, scrittore insigne per la precisione delle sue idee, e per l’ordine con 
cui dispone le prescrizioni del Codice, riduce a tre classi i dodici molivi del Codice fran- 
cese. Noi possiamo ridurvi ugualmente i nostri guai lordici. — Tutti i molivi di ricusa 
timori* cau<ae ) nascono dal timore che il giudice fa concepire della sua parzialità ver- 
so uno de’ contendenti. La prima classe è da’legami di sangue ( in due molivi la distin- 
gue la legge ); la seconda da un particolare interesse pcisonalo ( sette motivi ). Questa 
terza classe si confonde agevolmente con la seconda. 

« Nella prima classe possono collocarsi i motivi seguenti: I, la parentela, sia? di con- 
sanguiuità, sia di affinità sino al quinto grado inclusivamente. tra il giudice ed entram- 
be le parli, o una di esse, e tra la moglie del giudice e queste. L’ articolo 147, n. 2, re- 
stringe questo motivo per i giudici di circondario, (ino al quarto grado, e non vi parla 
di consanguinilà o affinità delle parti o di una di esse con la moglie del giudice. Sicco- 
me però in tulli gli articoli delle leggi napoletane di procedura penale i giudici di cir- 
condario sono in questa materia mossi a paro co’ giudici inslrultori, così il silenzio del - 
l'articolo 147 non può interpretarsi per un loro privilegio maggiore «li quello del giu- 
dice instrultore. Parmi dunque che il grado di parentela debba considerarsi per costoro 
non più in là del quarto grado, perché la legge espressamente ciò dice; ma questo moti- 
vo sussiste nei giudizii penali, tanto nel caso della parentela col giudice regio, quanto 
nel caso della parentela colla moglie ( L. 10, l). Il, iuris ). — V. il tit. 5 del lib. del 
cod. ( /Ve f/uis in sva causa ivdicei, vel ius sibi dical ). In Francia non è stata ammessa 
per motivo di ricusa la parentela del giudice con 1’ avvocato o patrocinatore della par- 
te. Pelle leggi napoletane non se ne parla nell’ vi ticolo 147 tra i motivi di ricusa do’giudi- 
ci di circondario. Bensì nell* articolo 470 <■ con due numeri aggiunta questa causa lino 
al quarto grado di consanguinità od affinità. Anzi esso è stato esteso anche al caso in cui 
il cousanguineo o l’ affine del giudice sia avvocato o patrocinatore di una delle parti, 
non nella causa particolare di cui si tratta, ma con onorario fisso constituito in generale 
per la difesa nei tribunali. So non che, siccome questo mezzo potrebbe indurre i litigan- 
ti a provvedersi di un avvocalo o patrocinatore parente del giudice ogni qual volta pia- 
cesse loro di escluder costui, così è statuito che se il motivo sussiste prima dell’ introdu- 
zione del giudizio, debba astenersi il giudice; se poi questo motivo sopravviene dopo la 
introduzione del giudizio, debba astenersi 1’ avvocamo il patrocinatore. Questo motivo 
per la ragione anzidetta, sembra nelle cause penali comune ancora al fiudice di circon- 
dario. La presunzione d’ influenza e di favore cresce in ragione che il giudice è di gra- 
do men elevato (*). 


(*) Un . rescritto 1 aprile 1830 circa l’articolo 198 del Codice napoletano di procedura penale così si espri- 
meva: « Quante volte un congiunto od af.'ln»*, sino al quarto grado iuclusivameiite, di alcuno deludici di 
gran Corte criminale v'inbrveoisse qual difensore di cause, sarebbe il suo intervento non indifferente al 
servizio giudiziario. Primieramente si metterebbe por tali cause il giudice n«*lla inazione: ed inoltre l’imputato 
che nelle sue mire trovasse vaoiadqioso di non averlo in giudizio, troverebbe a soddisfare ago-volin* nte il 
suo disegno eoi nominare alla difesa uo congiunto od affine di quel magistrato. A prevenir l’iucoiivenieutc 
ha ordinat o Sua Maestà, che nei giudizii penali si debbano asteuern sempre dal prendervi parte 11 patro- 
cinatore e l’avvocato congiunti o aflini nei gradi proibiti dalla legge ad uno dei giudici, se questi all'epoca 
del commesso reato faceva parte del collegio che per legge deve giudicare; o se vi sia sopravveuuto auchc 
Uopo del reato, ma prima di essere affidata la difesa a quel patrocinatore od avvocato a. 
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« Nella seconda classe sono compresi i seguenti casi: I, se il giudice, o la di lui mo- 
glie, o i suoi consanguinei od affini in linea retta abbiano una causa contro una delle par- 
ti, o introdotta prima di quella per cui avvien la ricusa e non ancora decisa, o decisa 
fra sei mesi precedenti all’ allegazione a sospetto. 1/ articolo 147, n. 4, fa di ciò espres- 
samente un motivo di ricusa per i giudici di circondario: ma non parla di consangui- 
nei ed affini in linea retta, nè delle cause già decise. Ma nei giudizii penali non posia- 
mo argomentare l’esclusione di questo caso per i giudici regii: la ragione è la stessa già 
sopra detta. — II, Se il giudice o la di lui moglie e i loro consanguinei o affini in linea 
retta hanno una causa già introdotta, simile a quella di cui si tratta. Per cause simili 
non s’ intendono le cause di quistioni iti enti dir ; ciò non si avvererebbe quasi mai; ben- 
sì quelle che per le queslioui di dritto e di fatto possono essere risolute co’principii me- 
desimi Per dirsi causa introdotta, basta ne’ giudizii civili la citazione ( V. Carré quist. 
1370 e 1371 ). Ma nei penali una semplice denunzia; una querela, un rapporto nou può 
esser definito per rovsa introdotta: vi sarebbe necessario un principio d’ instruzione. 
L’articolo 147 per i giudici di circondario comprende questo motivo nelle parole: qm li- 
do avranno un interesse personale nella causa da giudicarsi ( Nam non alitar de aliena 
causa iudicaiurus t riddar, quam de uni opiel iud icari. V. Berriat Saint-Prix, 1. c. — HI, 
Quando il giudice abbia una causa innanzi ad altro giudice il quale sia parte nella 
causa di cui si tratta, tal che si temano i favori scambievoli tra un giudice e I’ altro. E 
questo motivo è comune anche a’giudici di circondario per la stessa ragione del loro in- 
teresse i>ers‘>nale. — IV, Se il giudice sia creditore o debitore di una delle parti.Ciò nem- 
meno è indicalo espressamente per i giudici di circondario; ma non è forse questa una 
causa d’ interesse personale ? — V. Se il giudico sia tutore o curatore o tutor surrogato 
di una delle parti; se ne sia amministratore, ancor che si traiti di un pubblico stabili- 
mento; se ne sia erede presuntivo o donatario o padrone. Chiaro è dalle parole della leg- 
ge: se è latore, padrone ec. che qui non si parla di rapporti cessali ma attuali. La stessa 
ragione dell’ interesse personale rende comune questo motivo a’giudici di circondario. 
Padrone, maitre, è qui voce di rapporto solamente con servidori, domestici, salariati , 
secondo il Carré. Quid degli affiliatori, de’coloni parziarii, degl' inquilini? Carré ripor- 
ta molte decisioni di Francia eh’ escludono costoro dal senso della leggo. Non entro ad 
investigare se ciò corrisponda precisamente alla voce francese mai ire. Ma a noi nou si 
è dato I’ articolo 470 come una traduzione dell’articolo 378 del Codice francese. Quindi 
alla voce padrone dell’articolo 470 dobbiam dare tutta F estensione della significazione 
della voce. Noi la impieghiamo ugualmente in rapporto a coloro, che in rapporto a do- 
mestico. Tolta la servitù personale, niuti impero maggiore non abbiamo sull’uno, che sul- 
l’ altro. Tanto il colono parziario, quanto il domestico non è che libero locatore di opera. 
Anzi è spesso maggiore interesse che non ci manchi l’opera dei primo, che del secondo. 
Forse l’inquilino, raffinatore semplice di un fondo, ha minor rapporto personale di esso, 
se questi nou è a vero dire, suo padrone, ma del fondo. Ma questo padrone è sempre, 
particolarmente nei giudizii penali, interessato perchè egli non soffra gli effetti di sif- 
fatti giudizii, i quali potrebbero influire sulla puntualità del colono e sul miglioramen- 
to nel proprio fondo. All’ incontro chi sente la necessità di un protettore in cose si gra- 
vi, potrebbe facilmente procurarselo con affitti alterati, i quali potrebbero cosi divenire 
un mezzo di corruzione, oltre a che l’ affinature è sempre un debitore, almeno condi- 
zionalo. L’ essere ne’ pagamenti in corrente, non fa nulla. Egli comincia a dovere il 
secondo terzo, tosto che ha pagalo il primo. Creilo io dunque clic alla voce patitone deb- 
ba qui darsi tutta la più ampia estensione di siguiiicalo di cui la voce è capace. — VI. 
Se sia commensde abitualmente di una delle parli o se dopo l’ introduzione della causa 
abbia nella di lei casa bevuto o mangiato eoo alcuna di esse. Non è dunque accettabile 
questo motivo, se la parte siasi incontrata a hevere o mangiare col giudice in casa al- 
trui. L’essere commensale abitualmente di una dello parti, o 1’ aver mangialo o bevuto 
in di lei casa dopo l’ introduzione della causa, mostra una famigliarità la quale fa pre- 
sumere un interesse jiersonule a favor della parte; quindi per i giudici di circondario 
entra anche nel n. 1 dell' articolo 147. — Vii. Se ne abbia ricevuto qualche douo. La 
legge non distingue il dono tenue dal grande ( Carré leggi di l'roo. quist. 1383 ). Ac- 
cettare un dono leuue è per lo meno indizio di leggerezza d' animo e parva leva capiunt 
animus. Intorno poi alla quistione se entrino in questa classe i doni fatti alla moglie, ai 
figli, a’ domestici, sembra dia debba conoscersi se ciò sia intervenuto con la scienza del 
giudice. Siccome questo motivo entra nella classe dell' interesso personale, così sembra 
anche di motivo di ricusa de’ giudici di circondario. 
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Nella terza classe sotto la rubrica dell’ umor proprio ( Coecus amor sui . Et tollens va- 
cuimi plus ninno gloria verlicem. Hor.), entrano le cause del risentimento e della preven- 
zione - I. Se fra una delle parti o la sua moglie o i suoi consanguinei o affini in linea 
retta, fra i cinque anui che precedano la ricusazione,vi sia stalo un processo criminale. 
La voce processo indica poi abbastanza non essere sufficiente una semplice denunzia o 
querela; ma un qualche procedimento, almen tale che siasi dato luogo ad un principio 
distruzione, la voce criminale è qui impiegata secondo il linguaggio franceso, di cui 
troviamo anche esempi nelle nostre leggi ; ha il senso nostro di procedo penale, ed in- 
dica cosi i processi per misfatto, che quelli per delitto e per contravvenzione (Vedi Car- 
ré, 1. eit. quist. 137o). L’articolo 147 n. 3; per i giudici di circondario restringe i cin- 
que anni dell’ articolo 470 a l un solo anno precedente alla ricusazione. — II. Se dopo 
la introduzione della causa, o ne’sei mesi precedenti alla ricusazione, il giudice abbia In- 
sultata, ingiuriala, o minacciata una delle parti, cosi a voce, che in iscritto. Sembra che 
qui le ingiurio e le minacce debbano esser tali che potrebbero dar luogo ad un procedi- 
mento penale, almeno di polizia. Il non averlo dedotto o l’aver rinunziato alla instanza, 
non esclude il diritto a ricusare ; qui non si guarda che il fatto. Questa causa si confon- 
de con la generale dell'interesse personale . Sembra dunque che sia auche comune a’giu- 
dici di circondario, — III. Se della causa abbia precedentemente presa cognizione come 
giudice o come arbitro. Di ciò non fa parola nell’articolo 147. Ma le leggi organiche delle 
autorità giudiziarie ci forniscono i più chiari argomenti, che questo debba essere un mo- 
tivo di ricusa comune a tutti i giudici. — IV. Se nella causa abbia dato cousiglio o ar- 
ringato, se abbia deposto come testimone; se l’abbia sollecitata o raccomandala. Si sup- 
pone in questi casi che il giudice abbia già prima giudicala la causa. Quamobrem avo- 
bis, juilii cs, anlequam de ipsa causa dicere incinto, immuta idquod aequissimum est po- 
stulo, ne quid lume praciudicati aff'-ratis. Etenim non modo aticiorilalcm, sed eliam no- 
mai judiemn amiilemus , nini hic ex ipsis causis judieabimus, ac si ad causas judicia 
jam fochi domo def remus). L’articolo 147 u. o, dice solamente : quando i giudici di cir- 
condario avranno dato un parere in iscritto sulla causa che dovrebbero qiudicare. Ma 
giudice ed avvocalo, giudice o testimone, giudice e credilor della parte per le spese di gli 
atti , sono uffizi i essenzialmente incompatibili fra di loro. — V. Se vi sia nn'itnmicizia 
capitale fra il giudice ed una delle parli. Q icsta deve essere non antica e riconciliata 
ina attuale. < o>a s’ intenda poi per inimicizia capitole , è spiegato dalla legge romana : è 
quella che attacca o la vita, o lo stato civile, o almeno la somma della fortuna dell’onore, 
della domestica tranquillità e sicurezza. L’uomo che attacca, caput civis , sotto alcuno dei 
tre rapporti relativi a quanto era la conseguenza di una dello tre diminuzioni di capo, è 
nemico lopitole. Di questo motivo non si fa parola nell’articolo 147 ; ma è evidente cho 
esso è compreso nel motivo generale dell’t»*/cr»\<?se personale. 

n Vi sono altre cause di ricusa, oltre quelle indicate nell’articolo 470 delle 11. di pro- 
cedura civile? — In Francia i signori Lcpage e Dcmieau-CrouzWac sostengono I’ affer- 
mativa ; Curi è ed altri sostengono il contrario, c molle decisioni della Corte suprema ad- 
ducono a lor favore. 

« Ma chi mai ha tutti scoperti gli interni secreti del cuore umano? Chi non sa cho 
cause, spesso lievissime, sono così potenti in alcuni, ch’eccitano le più vive passioni, e 
rendono un giudice devoto o nemico ad una delle parli? Vi ha de’ bcuefizii assai più 
grandi di quelli che l' articolo 470 non indica : vi ha de’ vincoli di cuore as>ai più forti 
di un vincolo di sangue ; vi ha delle offese che si stimano assai più gravi di un processo 
criminale, lo quanti un’ amica (esempio che colpi fortemente Demicati Crouzillac), in 
quanti la gara degli stuelli e degli onori, in quanti lo spirito municipale e di parte, può 
assai più d un iuvito ad un pranzo in casa della parie? Come mai può immaginarsi che 
il dolo e la fi ode, voci di generalissima signdicazione, rendano responsabile, e facciano 
premiere a parte il giudice che ha pronunziato, e queste cause medesime non lo rendono 
sospetto a giudicare? Il fine del giudizio e che il dritto di ciascuno me orruptum mancai. 
Ogni causa dunque, da cui può temersi che la fede dei giudizii venga corrotta, dovrebbe 
ess re «ma causa di ricusazione. 

« Gravi argomenti : ma non sono sfuggiti all’ occhio del legislatore. In primo luogo la 
presa a parte, si accorda per un danno già ricevuto, mentre la ricusa é per un danno 
che si teme : dunque il giudice si é già dimostrato doloso e fraudolento nel corso del giu- 
dizio, ed allora prima eli* egli in f tandem legis jus dicat, può essere preso a parte. 0 il 
suo dolo non è ancora spiegato e si teme, ed allora convien stare a’soli motivi di timore 
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Art. 747. Quando un membro di una Corte, o di un tribunale, od un pretore in- 
caricato dell’istruzione, conosca di trovarsi nel raso di poler essere ricusato, sarà 
tenuto di dichiararlo alla Corte o al tribunale, il quale, sentilo il pubblico ministe- 
ro, deciderà in camera di consiglio se debba astenersi. 

Nel caso sovraccennato il pretore dovrà trasmettere la sua dichiarazione al 
presidente del tribun&le correzionale, il quale ne farà rapporto al tribunale in ca- 
mera di consiglio per la sua decisione (t). 


che crede giusti la legge. Gli articoli 1336 e 1337 delle leggi civili napoletane rendono 
ciascun risponsabilc del danno ch’egli fa altruì;ed intanto ninno può impedire ad alcuno 
che agisca come gli piace in ciò che la legge espressamente non vieta. Altro è V essere 
ristorato dal danno ; altro è l’evitare il pericolo del danno, li dritto di ciascuno nel 
primo caso è amplissimo ; ristretto ai casi espressi di legge 6 il secondo. 

« All’incontro ammettendo altre cause oltre le espresse dalla legge e riducendole alla 
regola generale dell’odio o dell’amore, quale sarebbe il confine ove cesserebbe 1’ arbitrio 
dei litiganti e d 1 giudice? Con quante qtiislioni inutili, con quante indecenti, con quan- 
te delicatissime si ini rateerebbe il corso regolare de’giudizii? Ecco perché tulle «meste 
non posson oggi esser dedotte da litiganti, ina non son sottratte alle vedute del giudice 
superiore e del governo. Ben può d’uffizio il giudice superiore ed il governo rilevar 
tali causo, toglier per esse di mezzo un magistrato cosi sospetto, c trasportare anche la 
causa principale da un tribunale all’altro (Coke e Blackstone (111, 23) distinguono le ri- 
cuse in quattro specie: pr»i>ler honoris respeelum. propler defeetum, piopler nIJectum, 
propler delivlvm. Della prima speoie non si trova alcun motivo di ricusa nel nostro Co- 
dice ; la seconda si risolve in inrompetnza : I’ ultima è presso di noi la sospezione che 
’ nasce dal giudizio de’ reali in vfizio e dalla presa a parte : lutti i motivi delle nostre ri- 
cuse si riducono alla terza ; e «mesta noi dividiamo in tre classi). 

l.a Corte di cassazione ha giudicato non essere motivo di ricusazione di un giudice lo 
avere il medesimo, mentre era membro del P. M. presentate lo riquisitorie contro 1’ ac- 
cusato (Seni. 26 dicembre 1854). 

Può il giudice ricusato ripigliare il suo uffizio nella causa, quando il motivo della ri- 
cusa é cessalo? (I cancelliere U’ Aguesseau risolve tal quislione per la negativa. L’ aste- 
nersi, che fa un giudice (e lo stesso dee dirsi della ricusa data dalle parti , non può essere 
condizionato, nè limitato ad nn certo tempo nel corso della causa, per occasione delia 
quale ciò siasi fatto. Il procedimento ha il suo andamento e le sue parti ; ma la causa è 
una sola c la stessa. Menomare il sentimento di diffidenza secondo i gradi del procedi- 
mento, può ben essere in natura ; ma non potrebbe rendersene ragione al pubblico, sen- 
za che ne soffra la riputazione del magistrato. Si può sempre temere, che il motivo di 
parzialità sussista, e che la ricusa data da una parte abbia lasciata, almen leggiera, una 
piaga nel cuore del giudice. E perciò il giudice il quale abbia una volta rinunziato di e- 
sercitaro le sue funzioni in una causa, o che sia stalo costretto a cessare da esse, non 
deve mai riprenderle nella causa medesima sotto pretesto che il motivo di ricusa, il qua- 
le era giusto quando fu proposto, sia cessato posteriormente |D‘ Aguesseau, Corrisp onden- 
za uffizioli », quinta divisione, lettera del 7 agosto 1731) (V). 

(1) Quest’articolo corrisponde all’articolo 730 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

L’ articolo 119 del Codice italiano di procedura civile così si esprime in proposito: « I 
giudici e gii uffizioli del ministero pubblico, devono astenersi, quando vi sia un motivo 
di ricusazione da essi conosciuto, ancorché non proposto. Le Coi li e i tribunali possono 
concedere il diritto d’ astenzione ai giudici c agli uffizioli del ministero pubblico, per ra- 
gioni di convenienza che. non siano annoverate dalia legge, tra i violivi di ricusazione ». 

Può un giudice astenersi di fatto? — Ciò renderebbe, dirò con [Nicolini, in ogni causa 
volontario e uon d’ohbiigo I’ uffizio del giudice. Ma ove i collegi sien così numerosi che 
la mancanza d« un giudice noti apporli differimento alla cau.-a, può il giudice astenersi 
con la sola autorizzazione del presidente. Se però le parli private o la publica domandi- 
no la dichiarazione del motivo, egli deve sempre dichiararlo, ed il collegio deve pronun- 
ziarvi. Questo è l’avviso di Duparc-Poullain e di Carré. — La dichiarazione del giudice 
dev’essere scritta e giudicata come le ricuse dato dalle parli. 

La nostra Corte di cassazione però con sentenza 8 giugno 1854 ha deciso che l’ impu- 
tato non ha diritto d’ investigare la causa di assenza di uno dei giudici ordinarti dal di- 
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Art. 748. Gli uflìziali del pubblico ministero non possono essere ricusati; pos- 
sono però astenersi, qualora si trovino in alcuno dei casi di ricusazione preveduti 
nelle leggi di procedura civile relativamente ai giudici (1). 


% 

battimento ; purché la classe sia legittimamente costituita col numero di giudici atto a 
decidere ; ei non può portar lagnanza, nè perchè alcuno degli ordiuarii sia mancato, né 
perchè siano stati chiamati due comiglieri ad assistere al giudizio, oltre al numero ne- 
cessario pel caso di opportunità. Non monta ohe si tratti di causa specialmente delegata 
alla classe del Magistrato. 

I.e parole: sarà tenuto di dichiararlo, delParlicolo attuale inducono nel giudice tale ne- 
cessita che il suo intervento renda nulla la sentenza ? Nicolini su tale (juistionc dice che 
nei primi anni della insliluzione della Corte suprema nelle provinole napoletane trovossi 
qualche arresto per I ’uUcnnal va. Ma siccome la legge dà alle parti la facoltà di ricusare 
il giud ee, s’esse noi fanno e rinunziano cosi al loro diritto, è evidente che abbiano sup- 
posto il giudice superiore ad ogni passione e considerazione privata. Non perché 
il giudice è ricusabile la sua decisione è ingiusta. Se non che se il suo silenzio na- 
sca da dolo o da [rod> • od il silenzio delle parli da timore incusso dal giudice, que- 
sto può essere un caso di presa a patte. — II dolo poi può consistere in dici [ran- 
de, in Incendi Iraude , in Indi [rande. Io credo però doversi fare una distinzione : o 
lo parli conoscono l’ esistenza di un motivo legale di ricusa nel giudice o non Io sanno : 
nel primo caso potrebbe anche ritenersi il silenzio delle parti interessate come sanatorio; 
non c--si nel secondo, giacché la parte non può ricusare un giudice quando non sappia 
esistere in lui tali titoli da far temere una prevenzione od un interesse nel suo volo : cosi 
sarebbe, per esempio, quando nou conoscesse essere egli parente del giudicabile. — Se- 
condariamente la ragione del Nicolini di dire che perchè ti giudice è ricusabile , la sua 
decisione non deve ritenersi ingiusta, non legittima il volo di un giudice ricusabile, giac- 
ché può sempre supporsi ingiusta, e nella supposizione di ingiustizia la legge nou può 
fondare una certezza, non può ritenere la giustizia ili un giudicato ; nel dubbio di 
una ingiustizia, anche involontaria, non può ritenersi ben giudicato un individuo, per- 
ché non abbia addotti molivi di ricusa. — Dove può esservi prevenzione di affetti o di 
interessi non può ritenersi indubbiamente giusta in ogni parte una decisione. D’Agues 
seau, specchio d’ integrità, d’ umanità e di sapienza civile, gridava ai magistrati : « So 
« che voi amale la virtù, od odiale la menzogna, ina forse la prevenzione non vi fa mai 
« confonderle, e prender l'una per l’altra ? Giusti per la rettitudine delle intenzioni, sa- 
li rete voi sempre lontani dalla ingiustizia del pregiudizio? E non è questa quella specie 
« d’ingiustizia, la quale possiam chiamare l’errore della virtù, e, se lice il dirlo, il delit- 
ti to dell’ uomo dabbene? Il magistrato deve congiungere l’esattezza alla diligenza. At- 
ti tento a raccogliere in un punto tutta l’attività della sua anima mentre dà a ciascun og- 
« getto quella sola misura di tempo eh’ esso esige dal suo ingegno, nou saprà diffidare 
« meno delle proprie opinioni e della vivacità dei suoi lumi. Egli deve sentire che lo 
R spirilo più penetrante ha bisogno del soccorso del tempo per assicurarsi co' secondi 
« pensieri della giustezza de’ primi e per lasciare al suo giudizio I’ agio di acquistare 
« quella maturità che il tempo solo dà alle produzioui della nostra mente come a quelle 
(( della natura. Nè l’ attestazione di chi giudica dell’altrui destino, può essere mai quella 
ti attenzione viva o poco durevole, clic non oltrepassa l’ invoglio esterno delle cose e che 
« si contenta di scorrere rapidamente sulla superfìcie del suo oggetto La sua attenzione 
R deve essere solida ed infaticabile: quella cioè che lungi d’arrestarsi alla prima sopraf- 
R faccia, sa del suo ingegno misurare tutta l’altezza, abbracciare tutta l’estensione, ed in 
it tutta In profondità intcrnarvisi ». Il giudice può mai col soccorso del tempo dare un 
giusto e sicuro e indubbio indirizzo alle sue idee quando un interesse qualunque, un af- 
fetto qualsiasi gli leghi lo spirilo alla causa e volontariamente od involontariamente in- 
sinui nel suo animo una prevenzione clic travi i la sua mente?... D’ altronde la legge di- 
ce: sarà temilo: la legge stabilisce un obbligo, la legge vuole tale dichiarazione pella va- 
lidità di uu giudicato e la trascur&nza o l’ ignoranza od anche la volontà delle parti non 
possono derogare ad una prescrizione di una legge penale (V). 

(1) Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 131 del Codice Italiano abrogato di proce- 
dura penale. 

La disposizione di questo articolo modifica grandemente la disposizione dell’ articolo 
148 del Codice italiano di procedura civile vigente, pel quale le norme di ricusa dei giu - 
dici sono applicabili agli uffiziali del ministero pubblico. Vedasi in proposito tale arti- 
colo riportato nel commento dell’ articolo 746 di questo Codice. 
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Grave disposizione è questa di escludere il diritto di ricusazione del pubblico ni'ni- 
blero; di eccettuarlo dall’ obbligo di ricusarsi o dal difillo nelle parli di ricusarlo. Egli 
è perciò, che, sebbene contrario alla presente disposizione del Codice, mi sembra allo 
sviluppo di questo argomento di produrre alcune considerazioni del Nicolini (opera ci- 
tata, Parte 111, § § 2% e seg. ) che combattono questa disposizione. 

« Può essere dato a sospetto 1’ ufbziale incaricato dal pubblico ministero ? dice Nicoli- 
ni. — Legraverend è d'avviso per laneqafica. Il suo argomento è tratto dall’articolo 381 
del Codice di procedura civile francese, il quale è tradotto con l’articolo 47i delle no- 
stre leggi di procedura civile. 1 molivi di ricusazione che riguardano i giudici, sono appli- 
cabili al minislero pubblico quando esso è pa<lc agghiaia; ma quando esso è parie prin- 
cipale, la ricusazione non può essere ammessa. Or nelle cause penali il minislero pub- 
blico, egli dice, è sempre parie principale. Dunque ec. Alcuni nostri scrittori bau segui- 
ta questa opinione. 

« Noi non possiamo abbracciarla. Nelle cause civili il ministero pubblico quandi agi- 
sce come parie principale in qualità di attore o di reo convenuto, non ò che parie ; non 
esercita il suo uffìzio per via di requisitorie, e non ha termini diversi da quelli delle 
parli private, né più estesi privilegi, ( osi avviene quando egli è citalo per il Re in 

S ualche causa che riguarda i beni allodiali del Re, quando agisce a favore ed in nome 
i un presunto assente, ecc. Se dunque in ogni altra causa particolare sarebbe strano al- 
legare a sospetto la parte contraria, stranissimo sarebbe 1’ allegare in queste a sospetto 
il pubblico ministero. Ma nelle cause penali egli in primo luogo è ufli/.iale di polizia giu- 
diziaria, anzi è capo c direttore di tutti gli utliziali di polizia giudiziaria nel suo torrito- 
rio.ln secondo luogo la corrispondenza « olle altre autorità, elemento essenzialissimo della 
instruzione e dell’andamento di tutto il giudizio, è tutta sua, ed egli la regola come la 
prudenza gli detta in terzo luogo egli ha nelle mani la facoltà di spedir mandali di de- 
posito, ed o questi o il mandato di arresto diventano necessarii, quando egli deposita in 
cancelleria il suo atto d’accusa. lu quarto luogo i termini che egli ha comuni con le parti 
private non sono che gli ultimi nel giudizio, cioè il termine delle eccezioni degli atti 
nulli, ed il termine della presentazione de’lestimom; tutti gli altri atti posson essere ri- 
tardati ed affrettati da lui; egli li propone e li fa discutere senza comunicarli alle parti; 
egli dà quell’ordinamenlo ette vuole alla causa; egli può scegliere gli ufficiali per lo com- 
pimento dell’instruzione o almeno spiegare la più grande influenza allorché i! giudice li 
sceglie; egli presenta l'atto di accusa quando gli piacele l’alto ni accusa ha ben altri effetti 
che una semplice citazione in causa civile. In quinto luogo l’esecuzione di tutte le deci- 
sioni è commessa a lui solo: da lui dipende spesso che l'azione penale si arresti e si pre- 
scriva; da lui solo dipende sempre il ricorso per annullamento contro una decisione che 
rovesci a favore d’un reo i principi più sacri del dritto. In tutti questi atti egli è molto 
al di sopra delle altre parti, e non per la sola toga di cui è rivestilo come avviene nelle 
cause civili, ma per superiorità di facoltà e di attribuzioni; anzi in moltissimi di questi 
alti egli ha una parte di giurisdizione. 

« Ma quello che deve fare maggior peso è, che s’egli è parie principale ed agisce per 
via d’azione nell’atto d’accusa e nelle ultime conclusioni all’udienza, in tutti gli altri alti 
dal principio del giudizio fino all’ultimo, agisce per via di requisitorie, o sia non solo con 
tutte le facoltà che nelle cause civili, fa chiamar aggiunta il pubblico ministero, ma con 
molte altre che nelle cause penali a lui solason proprie. 11 ministero pubblico é parte ag- 
giunta nelle cause civili, quando la legge esige ch’egli sia inteso per vigilare e soprain- 
tendere la procedura. Così avviene nelle cause che riguardano l'ordine pubblico, l'inte- 
resse dello Stalo, lo stato delle persone, le competenze, i confluii di giurisdizione le ricu- 
sazioni de’giudiei, le prese a parte ecc. Or le cause penali non sono forse lutto cause 
d’ordine pubblico? E perchè mai l'azion penale è commessa esclusivamente ad un magi- 
strato, se non perchè le passioni private non debbono turbarla? Comesi adempirebbe a 
questo line della leggere l’uomo che sente sifatte passioni non dovesse egli astenersi dal- 
l’uffìzio, e se chi ne è sospetto per legge e si tace, non potesse essere ricusalo? Cosa mai era 
la divinazione presso i Romani, se non la ricusa di un pubblico accusatore? Avesse alme- 
no Legraverend distinto ciò clic distingue l'articolo deila procedura civile. Nou si trattano 
forse nei tribunali penali cause di stato delle persone, cause che riguardano tutele, cause 
di competenza , conflitti di giurisdizione , ricuce , cause della corona , cause di minori , 
cause di presa a parte?Ma che dico io? Niuna ve ne ha in cui di ogni domanda delle parti, 
e di ogni atto il meno importante di procedura che si debba dar comunicazione al pub- 
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Art. 749. La ricusazione può essere proposta dal pubblico ministero, dall’im- 
pulato od accusalo presente in giudizio, e dalla parte civile (1). 


blico ministero; ninna in cui egli non debba essere inteso, cd in cui non si richiegga la 
sua requisitoria: 'ninna che non riguardi , nella persecuzione dei reati , l'inleresse. delio 
Sla'o. È vi può esser legge che ad un nemico capitale, fornito di tanto potere, abbandoni 
la tutela d’un re., innocente, e di un offeso infelice? Vi può esser legge che permeila ad 
un magistrato di regolare con le sue requ sitorie queste procedure contro coloro che hanno 
con lui una lite criminale o civile, contro i suoi commensali, contro i suoi domestici, 
contro la moglie? Vi può esser legge la quale soffra che si rinnovi quello che Tacilo chia- 
ma unser ariani ac su aniline exemnlum alrox ; rens /.«ter. accnsalor filius ? illuvie ac 

squallore nbsilus palar, et lum catena vinclus. orante (ilio. Quale scena d’orrore se ciò 
potesse ripetersi! Compì il quadro storico narraudo che quel (iglio snaturato, sedere ve- 
cor.'f, simni vuhii rum re hrnliis, robur et sa.ru in ani pa> riddai uni poemi* min>tanlium, 
cpssìi ab urbe (Ann. IV, 23 e 29;. Sono questi gli effetti che ci promette la legge da un re- 
golare c leggitlimo giudizio? 

(1) Questo articolo corrisponde agli articoli 732 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 506 del Codice napoletano di procedura peuale. ! 

la ricusa di un giudice può essere preposta dal pubblico ministero, come rappresen- 
tante della legge o dall'Imputato od accusato preseule in giudizio o dalla parte civile pel 
loro rispettivo interesse. 

Cosa s’ intende per imputato od accusato presento in giudizio ? Si intende quello che 
trovasi in arre-to od in libertà provvisoria. 

Può alcuna dello parti proporre per motivo di ricusa quello che dichiarato volonta- 
riamente dal giudice é stato rigettato dal collegio? — Questo rigettamene è fatto senza 
udire le parli, senza conoscersi le ragioni che le medesime avrebbero addotte in appog- 
gio della ricusa : ora, per esempio, quando dopo essersi rigettati i motivi di ricusa di 
un giudice, una parte interessata nei giudizio sia venuta in cognizione di un motivo di 
ricusa di un giudice ed abbia prodotti argomenti c prove iioq presentate e discusse dal 
collegio giudiziario nel primo rigettameulo, tale motivo di ricusa deve essere accollo e 
posto in esame. 

Tutte le cause di ricusa espresse nell’ articolo 116 del Codice italiano di procedura ci- 
vile vigente possono dedursi da ciascuna delle parti ? — Berriai-Saiut Prix, sull’ appog- 
gio di gravi autorità, fa la distinzione tra la ricusa per parentela e la ricusa per altri 
molivi. Nel primo caso ò volontà espressa della leggo la facoltà di ricusare data cosi al- 
cuna, clic all’ altra parte. Ma nel secondo egli crede, uou abbia diritto alla ricusa altri 
che quella parte la quale è personalmente toccata dal motivo che si deduce , quasi che 
fosse assurdo, per esempio, che mentre il giudice non è ricusato da colui che io ha per 
suo nemico capitale, l'altra parte abbia il diritto di farlo. Nicolini opina diversamente. • 
Noi opiniamo il conirario, egli dice, 1°. L’artìcolo 470 della procedura civile napoletana 
(corrispondi' n le all'ariieulo 1 < G deila italiana , riportalo so Ilo l'articolo 746 di questo codi- 
ce) fa uso delle parole generali : oqni giudice può essere ricusalo per le seguenti cause : 
nò distingue il c;iso in cui la causa appartenga ad una delle parti o a tutte. Ciò che non 
distingue la legge, non ò lecito a noi di distinguere. — 2 ° Quando una parte vede che 
l’altra non ricuci il giudice il quale a costei è nemico capitale, ben può ragionevolmen- 
te temere, ch’egli per altra causa meno decorosa le si sia fatto amico. Ciò darebbe luogo 
a discussioni indecenti. Seguiamo dunque, come dice d’ Aguesseau, la nuda voce della 
legge : ogni giudice può essere ricusalo se passi capitale inimicizia ira il giudice ed una 
dell" parli. — 3° L’ingiuria o l'inimicizia non sempre determina il giudice coulro l'ol- 
traggiatore ed il nemico. In un grado cosi elevato, se si deve presumere difetto, è quello 
che nasce dalla esagerazione della virtù (1). Facile dunque ò trovare un giudice d’indole 
generosa, o che voglia trar gloria dal contrario di ciò che il volgo suppone, e che perciò 
pieghi in favore del nemico, e di chi 1' ha ingiuriato. Con quale giustizia si negherebbe 
all’altra parte il dritto d’invocare la leggo al giusto timore di questi soutimenti ? — 4.” 

(1) La legge però, con buona paco dell'illustre Nicolini, accorda tali motivi di esclusione non per timore 
di esagerazióne della virtù nel giudice, ma per timore di una pressione volontaria o involontaria esercitata 
sull’animo del medesimo dall'azione di un affetto o di uu interesse qualunque. Dunque tale affetto o inte- 
resse non riguarda tutte le parli in causa, ma quella verso cui viene uudrito tale affetto buono o in- 
teresse. 
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Art. ISO. La ricusazione dei membri di una corte o di un tribunale sarà discus- 
sa c decisa dalla corte o dal tribunale a cui essi appartengono, senza il luro in- 
tervento. 

Quando , per la ricusazione dei giudici di un tribunale , non ve ne rimanga 
un numero sufficiente per pronunziar»- sulla ricusazione, apparterrà alla corte di 
designare il tribunale avanti al quale dovrà essere portata la causa (I). 

Art. 751 . Nel caso di ricusazione di un giudice i:drullorq.o di un giudice inca- 
ricato dell'Istruzione, conoscerà di lla ricusazione la corte o il tribunale che deve 
giudicare d*l reato per cui si procede (2). 

Art. 152. La ricusazione di un membro della corte o del iribunale che abbia a 
giudicare , dovrà proporsi con allo da presentarsi alla cancelleria , al più tardi , 
ventiquattro ore prima dell’udienza prefissa per la spedizione della causa. 

L’atto conterrà i motivi di ricusazione e l’indicazione dei mezzi di prova , e 
sarà sottoscritto dalla parte o da persona munita di speciale mandato, che si uni- 
rà all’atto stesso (3). 


Se la opinione del signor Bernal Saint-Prix dovesse prevalere nelle cause criminali, ri- 
strettissimo , anzi nullo sarebbe il campo delle ricuse aperto al pubblico ministero. 
Ma la legge glielo apre si ampio, quanto è quello delle parti private. — Anzi io sono di 
avviso, che la parie la (piale può produrre la ricusa debba essere legalmente presente in 
giudizio : ma ch’ella ben possa allegare tulle le cause le quali riguardano i rapporti del 
giudice con le parli non presenti. Ciò però ne'soli casi di connessione fra reati e fra rei: 
perciocché in questi soli casi l’amore o l’odio verso gli assenti può riverberare a danno 
dei presenti » iV). 

(1) Quest'articolo corrisponde agli articoli 733 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale. 

lu quest’articolo trovasi la prescrizione della provini, i. de susp. offìcialium ; ipso la- 
nieri excepto , c la ragione u’ ò delta dalla legge ne quis in sua cousa judicel, vel sibi jus 
dicut. 

Quest’articolo ha una certa armonia coll'articolo 120 del Codice italiano vigente di pro- 
cedura civile cosi concepito : 

« La cognizione dei inolivi di ricusazione dei giudici di un tribunale, di una Corte, o 
degli uffiziali del ministero pubblico spetta ai tribunale o alla Corte cui essi appartengo- 
no, o pre-so cui esercitano le loro funzioni. 

La cognizione dei motivi di ricusazione spetta se di conciliatore al pretore, e se di que- 
st’ultimo al tribunale civile » (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde agli articoli 731 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e SUO del Codice napoletano di procedura penale. 

Le leggi italiane di procedura civile in questo caso al l'articolo 122 così si esprimevano: 

« Quando si tratti di ricusare un giudice delegato per l’esecuzione d’ una prova o per 
altro atto d’istruzione, la ricusazione deve farsi cimo giorni tre da quello in cui diven- 
nero esecutivi la sentenza o il provvedimento di delegazione » (N). 

(3) Quest’articolo corrisponde all’articolo 735 del codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. 

La procedura civile italiana si esprime nei seguente modo : 


Art. 121. 


La ricusazione deve farsi con ricorso al presidente. 

1. ° tre giorni prima dell'udienza, quando al ricusante sia noto il nome dei giudici o 
doll’Uffiziale del ministero pubblico, che in queU’udieuza sono chiamali a prendere par- 
te nella causa ; 

2. ° prima della discussione, noi caso contrario. La ricusazione di un pretore o di un 

conciliatore si fa con dichiarazione depositata nella cancelleria rispettiva prima delia di- 
scussione : • 
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Art. 753. Il cancelliere presenterà immediatamente Tallo originale di ricusazio- 
ne al presidente, il quale deputerà un relatore per fame il rapporto alla corte o al 
tribunale, previe conclusioni del pubblico ministero. 

Se la ricusazione è inammissibile, la corte o il tribonale la rigetterà. 

Se è ammissibile , ordinerà la comunicazione dell’atto di ricusazione , e dei 
documenti che vi fossero annessi, al giudice ricusato, acciò faccia appiè dell’atto 
la sua dichiarazione sulla verità dei fatti che ne sono Toggello , nel termine che 
sarà pr* fi<so nella stessa sentenza (1). 

Art. 754. S-* il giudice ricusalo ammette i fatti addotti in appoggio della ricusa- 
zione, o se questi falli sono provali e valgono a stabilire l'allegato motivo di ricu- 
sazione, la corte o il tribunale ordinerà che il giudice abbia ad astenersi. 

Se il giudice non ammette i falli di ricusaz onc, o se la parie ricu>ante non 
presentò una prova scritta, o non somministrò un principio di prova scritta delle 
cause di ricusazione, è lasciato alla prudenza della corte o del tribunale di riget- 
tare la ricusazione, o di ordinare la prova per mezzo di testimoni. 

In quest’ultimo caso i testimoni saranno sentiti dalla corte o dal tribunale in 
camera di consiglio, o da uno dei giudici a quesTefletlo delegato (2). 

Art. 755. Se la ricusazione del giudice istruttore o di qualunque altro giudice 
incaricato delTistruzione è proposta dal pubblico ministero o dalla parte civile, 
Tatto di ricusazione dovrà presentarsi alla cancelleria nella forma designala nel- 


Art. 123. 

( L’atto di ricusazione deve indicare i motivi ed i mezzi di prova, ed essere sottoscrit- 
to dalla parte o da un procuratore munito di mandato speciale a quesfoggetto, per la cui 
presentazione l'autorità giudiziaria può accordare un termine conveniente ». 

L'accusalo che non si prevalse davanti i primi giudici del diritto di ricusazione, nè in- 
sistette presso di loro per aver le ventiquattr’ ore, nou può proporre la mancanza di que- 
sto termine come mezzo di cassazione. Cosi deciso la Corte di cassazione in data 3 luglio 
1852 (V). 

(t) Quest’articolo corrisponde all’articolo 736 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. 

Il Codice italiano di procedura civile cosi si esprime : 

Art. 124. 


« L’atto originalo di ricusazione è dal cancelliere comunicato immediatamente al giu- 
dice o uflìziale ricusato, e copia delTalto stesso è nolilicaU all’ altra parie. 

Hai giorno della comunicazione rimane sospeso il corso della causa. Se vi sia urgenza 
di procedere a qualche atto d’ istruzione, l’ autorità giudiziaria, che deve pronunciare 
sulla ricusazione, può ordinare che vi si proceda da altro giudice, e colla assistenza di 
un altro uflìziale del ministero pubblico a. 

Art. 125. 

n Nel termine di due giorni dalla comunicazione dell’ atto di ricusazione, il giudice o 
ufficiale ricasato deve fare in fine dello stesso atto la risposta sulla sussistenza dei motivi 
di ricusazione. 

Nel giorno successivo a quello della risposta il cancelliere deve trasmetterla al presi- 
dente della Corte o del tribunale, o al pretore competente, insieme coll’ atto di ricusa- 

zionc. 

Il presidente delega un giudice per farne relazione in camera di consiglio, e stabilisce 
il giorno per la pronunciazione della sentenza (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde all’articolo 737 dei Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V;. 


l’articolo 752 , e prima dell’ordinanza di cui nella sezione XI , capo V , titolo II , 
libro I ; e si procederà nel resio come è stabilito superi. -rmente. 

L’imputalo, che vorrà, mi caso predetto, proporre la ricusazione, dovrà far- 
ne la dichiarazione nel primo suo interroga tono , ameno che giustifichi di non 
avere avuto notizia dei falli che danno luogo alla ricusazione , o si traiti di fatti 
sopravvenuti posteriormente. 

L’istruttore stenderà verbale della fatta dichiarazione, il quale sarà immedia- 
tamente trasmesso alla cancelleria della corte o del tribunale che deve conoscere 
della ricusazione. 

L’imputato dedurrà i molivi della ricusazione con alto presentalo alla cancel- 
leria della corte o del tribunale in conformila dell'articolo 752 ; c si osserverà nel 
resto il disposto dagli articoli 753 e 75i (1). 

Art. 756. Le disposizioni degli alinea dell’articolo 734 e dell’articolo 745 sono 
applicabili alla ricusazione (2). 

Art. 757. La ricusazione di un pretore nelle cause di sua competenza dovrà 
proporsi mediante un alto che sarà sleso nella forma prescritta dall’articolo 752. 

L’atto sarà presentr.to alla cancelleria della pretura in doppio originale sot- 
toscritto dal ricusante. Un originale sarà restituito alla parte dai cancelliere che 
vi apporrà il suo risto e la data. 

L’altro originale sarà comunicalo immediatamente dal cancelliere al pretore, 
il quale dovrà fare in fine dello stesso atto , nel termine di due giorni , la dichia- 
razione portante o la sua acquiescenza alla ricusazione, od il suo riGuto di aste- 
nersi, colle sue risposte ai molivi di ricusazione (3). 

Art. 758. Entro tre giorni dalla risposta del pretore, o tosto spiralo il termine 
di cui nell’articolo precederne, se il pretore non avrà dato alcuna risposta, il can- 
’ celliere dovrà trasmettere l atio di ricusazione, c la dichiarazione del pretore, se 
ve ne ha, al procuratore del Re presso il tribunale correzionale, il quale promuo- 
vere la decisione nel modo prescritto digli articoli prccedemi (4). 

Art. 759. La ricusazione sarà decisa in camera di consiglio senza intervento 
delle parti, sul rapporto del giudice deputalo, e sentito il pubblico ministero. 

Le parti possono presentare memorie scritte, senza però ritardare il corso del 
giudizio. 

La sentenza sarà notificata alle parti, a diligenza del pubblico ministero (5). 

Art. 760. L’imputato , l’accusato o la parie civile , la cui ricusazione sarà siala 
dichiarata non ammis-ibile per difetto di legittime cause o di prove, potranno es- 
sere condannati in una mulia estensibile a lire trecento, e salve al giudice, sevi 
è luogo , le ragioni per la riparazione dell’ingiuria e pei danni : in questo caso 


(!) Quest’articolo corrisponde all’articolo 738 del Codice italiano abrogalo di procedu- 
ra penale. 

Quando la ricusa riguarda un giudice instruttoro la Corte esaminerà se i motivi alle- 
gali abbiano un probabile fondamenlo o se sieno allegali per cavillazione o colpevole ri- 
sentimento. Nel primo sarebbe imprudente il sospendere la discussione e dar luogo ad 
atti nulli. Nel secondo, »i necessilas desiderala e insirnciiuni * esigei il, e della fermezza 
della gran Corte odiosas callidilaies amputare : ella metterà da parte la ricusa, ne, ulta 
trahendi arie i>aliulw esse dilalionem (L. i. C. Ili, IO, ne plus pelilionihus.—L. I, C. Ili, 
11, de dilati onittus (Vi. 

(2) Quest’articolo corrisponde all'articolo 739 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V). 

(3) Quesl’articolo corrisponde all’articolo 740 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V). 

(4) Quest’articolo corrisponde all’articolo 74! del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V). 

(o) Quest’articolo corrisponde agli articoli 742 del Codico italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 508 del Codice napoletano di procedura penale (V). 
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però il giudice dovrà astenersi dal giudicare, o dal proseguire Distruzione, se n’è 

incaricalo (1). 

Art. 161. Dalle sentenze dei tribunali proferite sulla ricusazione si potrà appel- 
lare, ancorché, per rng'one della materia, il tribunale potesse pronunciare inap- 
pellabilmente nella cau<a principale. 

L’appello dovrà interporsi nel termine di tre giorni dalla notificazione della 
sentenza, con d chiarazione fatta alla cancelleria del d«*tio tribunale, contenente i 
motivi d’appello e l'indicazione dei documenti prodotti all’appoggio. 

Questa dichiarazione sarà immediatamente trasmessa dal cancelliere , cogli 
atti e documenti relativi, alla cancelleria della corte. 

La deposizione dell’articolo 759 è applicabile al giudizio d’appello (2). 

Art. 762. Se la ricusazione è ammessa, ed i giudici «iel tribunale non sono per- 
ciò più in numero sufficiente per pronunciare nella causa principale, la corte ri- 
metterà la causa ad altro tribunale del suo distretto. 

Se, nel caso sovraccennalo, i consiglieri di una corte non restano in numero 
sufficiente per pronunziare, il pubblico ministero trasmetterà gli atti al procura- 
tore generale presso la corte di cassazione, il quale promuoverà da questa la de- 
signazioue di un’altra corte per conoscere della causa (3). 


(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 743 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale abrogato, e SO!) del Codice napoletano di procedura penale. 

L’ariicolo 1z7 del Codice italiano vigente di procedura civile, cosi si esprìme: a Quan- 
do la ricusazione sia rigettata da una «.urte o da un tribunale, la parte che l’Ila proposta 
è condannata colla stessa sentenza in una multa che può estendersi a lire ceulociuquanta. 
Il giudice ricusato clic voglia promuovere l’ azione per riparazione d’ ingiuria, deve a- 
sleuersi. 

« Se la ricusazione sia ammessa, l’autorità giudiziaria ordina che il giudice o l’uflìziale 
del ministero pubblico si astenga, e, se sia ricusato un coueiliatore o un pretore, designa 
un altro conciliatore o pretore, salvo che le parti siano d’accordo di portare la causa 
davanti il supplente del giudice ricusato « (V). 

(2) Quest'articolo corrisponde agli ariicol 744 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra peuale, c 503 del < odice napoletano di procedura penale. 

Il Codice italiano vigente di procedura civile riguardo agli appelli in materia di ricu- 
sazione ha le seguenti disposizioni che riporlo per i relativi confronti e per dilucidazione 
di questo articolo. 


Art. 128. 

a Contro le sentenze pronunziate sulla ricusazione di un conciliatore o di un pretore 
non è ammesso appello. 

« Quando si proponga appello dalle altre sentenze pronunziate dai tribunali in materia 
di ricusazione, e una delle parli pretenda che vi sia urgenza di procedere all’esecuzione 
di un aito d’istruzione, il tribunale può ordinare che vi si proceda da altro giudice, seb- 
bene abbia rigettalo la ricusazione ». 


Art. 129. 

« L’appello deve proporsi entro giorni cinque dalla notificazione della sentenza, con 
atto presso il cancelliere, contenente i motivi e l’indicazione del deposito nella cancelle- 
ria dei documenti sui quali l’appello é fondato 

« Copia dell'alto di ricusazione, della dichiarazione del giudice o dell’ufflziale ricusa- 
to, della sentenza del tribunale e dell’atto di appello, e i documenti a questo uniti, sono 
dal cancelliere trasmessi nei tre giorni successivi al cancelliere della Corte (V). 

(3; Quest’articolo corrisponde agli articoli 745 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 505 del Codice napoletano di procedura penale (V). 
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Art. 763. Venendo ammessa la ricusatone di un giudice incaricato dell’istru- 
zione. la corte od il tribunale ne delegherà un altro, e dichiarerà in pari tempo se 
debbano conservarsi in tutto od in parte gli atti formati dalt’istrutiore ricusato (i). 

Art. 164. Venendo ammessa la ricusazione di un pretore , egli sarà surrogalo 
dal vice-pretore. In mancanza del vice-pretore , o quando questi fosse stato pari- 
mente ricusato, la causa si devolverà al pretore più vicino nella giurisdizione del 
tribunale (2). 

Art. 763. Se all’udienza di una corte o di un tribunale intervenisse un consi- 
gliere od un giudice che a seconda del decreto reale non fosse applicalo alla se- 
zione giudicante, la ricusazione potrà essere fatta all'api irsi del dibattimento. L’in- 
dicazione dei motivi e la relativa discussione avranno luogo a porte chiude. Se la 
ricusazione venisse ammessa, la causa sarà rinviata ad altra udienza nel solo caso 
che il consigliere o giudice ricusato non possa essere immediatamente surrogato, 
in conformità d^gli articoli precedenti e della legge sull’ordinamento giudiziario. 

Dalle sentenze sulla ricusazione pronunziale nei casi contemplati da qu-sto 
articolo non avrà luogo appello o domanda di cassazione, se non dopo la sentenza 
definitiva (3). 


(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 7i6 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 501 del Codice italiano abrogato di procedura penale, e 501 del Codice na- 
poletano di procedura penale (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde agli articoli 747 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo, e 501 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(3 Quest’articolo corrisponde all'articolo 7i8 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale • V). 

A schiarimento del decreto reale di cui parla quest’articolo trovo opportuno riportare 
gli articoli della legge sull’ordinamento giudiziario 6 dicembre 1865, alla quale si riferi- 
scono le disposizioni di questo articolo. 


. TRIBUNALI 

Art. 44. 

\ 

I tribunali civili e correzionali possono per decreto reale, ove la necessità del servizio 
lo richieda, o Io acconsenta il numero del personale, esser divisi in più sezioni. 

Nei tribunali divisi in più sezioni sono in ogni anno designali per reale decreto i giu- 
dici che debbono comporre ciascuna sezione. 

I o stesso decreto designa le funzioni alle quali sono devoluti gli affari civili, gli affari 
correzionali, e gii appelli in materia correzionale e di polizia, ovvero gli uni e gli altri 
promiscuamente. 

Art. 45. 

• • 1 * * 

Nei tribunali divisi in più sezioni il presidente presiede alla sezione prima ; le altre 
sezioni sono presiedute da vice presidenti, ed anche provvisoriamente da giudici anziani. 

Art. 46. 

I tribunali civili e correzionali giudicano col numero invariabile di tre votanti. 

Àrt. 47. 

Mancando od essendo impedito il presidente di una sezione, ne fa le veci il giudice an- 
ziano della sezione stessa. 
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11 presidente del tribunale, nelle funzioni ohe gli sono specialmente attribuite, è sup- 
plito dai vice-presidenti secondo V ordine dell’ anzianità, ed in mancanza di essi dal giu- 
dice anziano del tribunale. 


Art. 48. 

Quando per mancanza o legittimo impedimento dei magistrati, una delle sezioni del 
tribunale non si trovi in numero legale per giudicare, il presidente può intervenire egli 
stesso, ovvero destinare un giudice od un’ aggiunto di un altra sezione Qualora poi tutti 
questi funzionari siano mancanti o impediti, il presidente, ochi ne fa le veci, richiederà 
per sedere nel tribunale nn pretore dello stesso comune, secondo l’ordine delle pretese; e 
qualora questi pure sia impedito, assente o mancante, un vice pretore del comune se 
laureato in leggi, ed iu suo difetto, il pretore più vicino non impedito 
Rimane sempre vietato l’ intervento in ciascuna sezione di più d* un aggiunto giudi- 
ziario o di più di un supplente estraneo al corpo del tribunale. 


CORTI D’APPELLO 
. Art. 64. 

Vi ha una Corte d’appello ne’luoghi designati nella relativa tabella. 

Art. 65. 

In ogni Corte d’appello vi è un primo presidente che presiede alla prima sezione. 

Ciascuna delle altre é presieduta da un presidente di sezione. 

Art. 67. 

Le Corti d’appello giudicano invariabilmente col numero di cinque volanti nelle cause 
civili, con quello di quattro nelle cause per gli appelli correzionali. 

Art. 69. 

In ogni anno un decreto reale designa i presidenti ed i consiglieri che fanno parte di 
ciascuna sezione, come pure il presidente ed i membri che compongono la sezione d' ac- 
cusa, ed i supplenti, e la sezione che deve, promiscuamente cogli affari civili, occuparsi 
degli appelli in materia correzionale. 

È applicabile anche alle Corti d’appello il disposto della prima parte dell’articolo 44. 

Art. 70. 

Mancando od essendo impedito il presidente di una sezione, ne fa le veci il consigliere 
anziano delia medesima. 

Il primo presidente, nelle funzioni che gli sono specialmente attribuite, è supplito dai 
presidenti di sezione, secondo Tordi ne dell’ anzianità, ed in mancanza di questi dal con- 
sigliere anziano della Corte. 


Art. 71. 

Quando in una sezione manca per legittimo impedimento il numero dei magistrati ne- 
cessari per giudicare, il primo presidente, quando non creda d’intervenire egli stesso, lo 
compie coi consiglieri applicali ad altre sezioni. 

In mancanza ui essi è chiamato a supplire il presidente del tribunale civile e correzio- 
nale, o Taiuiano dei vice-presidenti, rimanendo però sempre vietato Tintcrvento in cia- 
scuna sezione di più di un supplente estraneo al corpo della Corte (V). 

Leggi Penali -K 
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CAPO II. 

Della rimessione delle cause da una ad altra corte, da uno ad altro tribunale , 

pretore od istruttore. 


Art. 766. In materia penale la rimessione di una causa da una ad altra corte, o 
da uno ad altro tribunale, pretore, od istruttore, può, oltre i casi di ricusazione, 
aver anche luogo per motivi di sicurezza pubblica o di legittima sospezione (1). 


(i) Quest’articolo corrisponde agli articoli 749 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 510 del Codice napoletano di procedura penale. 

1 molivi di sicurezza pubblica o di sospezione sono tutti quei motivi che ragionevol- 
mente possono far credere sospetto il giudice, benché non indicali nel Codice di proce- 
dura civile. Tale sarebbe lo spirito di corporazione, lo spirito di parte, tale la presenza 
di un querelante potente; tal una consanguini là, o affinità o amicizia di cui si conosca 
la influenza, quantunque ella sia al di là de’gradi preveduti espressamente dalla legge, 
tdle la parentela o vincolo d’interessi con le autorità superiori della provincia ove la 
causa dee giudicarsi; tale la troppa facilità e il troppo rigore o la pregiudicata opinione 
di alcuni giudici in cause simili ; tale l’ohblio e il non giustificato ritardo di un grave 
atto di procedura; l’uso di mezzi d’ investigazione non autorizzati dalla legge; tale il bi- 
sogno di ammettere ad una sola corte tutti i reati dello stesso genere accaduti in giu- 
risdizioni diverse, benché fra loro non connessi, tale il sospetto ragionevole di parzialità 
o di odio o di complicità in alcuni del collegio ordinario. I molivi di sicurezza pub- 
blica possono aver riguardo cosi alla cosa che alle persone. ( Nel progetto del codice di 
procedura penale di Milano all’Articolo 779 sono esemplificate queste cause nel modo se- 
guente: !.° a per causa di sicurezza pubblica; 2.° per importanza di funzioni o di poteri 
a di cui una parte o querelante o imputata fosse rivestita nel luogo della procedura o 
tt del giudizio; 3.° per parentela o vincolo d’interessi che legano le dette persone ad altre 
« rivestite di poteri o di funzioni enunciale nel dipartimento ove si eseguisce la procedu- 
ti ra,o il giudizio; 4.° generalmente per circostanze valevoli a far dubitare ragionevolmen- 
te te della libertà ed imparzialità degli uffiziali o giudici della instruzione o del merito ». 
E cosi nella causa dell’omicidio di Narinyola, causa in c.ui i parenti dell’ imputalo e del- 
l’ucciso lo erano pure di qualche giudice, se ne fece dalla nostra suprema corte la rimes- 
sione dalla gran corte di Catanzaro a quella di Potenza, nella causa deU’omicidio di Siena 
per una sospensione innammessibile, si, ma foudata, se ne fece la rimessione da Moliso 
a Terra di Lavoro; e si avverte che la gran Corte di Molise procedeva in grado di rinvio, 
nella causa speciale de’ movimenti di Oppido, benché il giudice territoriale avesse già 
proceduto e condannato a morte alcuni, il proseguimento del giudizio de’complici, per- 
chè vi erano commessi alcuni abusi, fu rimesso per sicurezza pubblica alla gran corte 
N di Napoli.) (Nicolini opera citata §. 344.) 

La corte di cassazione di Torino ha deciso con Sentenza 1 dicembre 1861: Essere mas- 
sima costante di giurisprudenza generalmente adottata, che non è permesso di allegare a 
sospetto un intiero collegio, a meno che le causo di ricusazione siauo tali che cadauo so- 
pra tutti i membri del medesimo. Del resto sulle cause di legittima sospezione si parlò 
nel capo precedente. — La corte di cassazione francese decise , in data 27 agosto 1825, 
non esservi motivo bastante per pronunciare il rinvio da uno ad altro tribunale , per 
causa di legittima sospezione per ciò che l’imputato abbia ingiuriato il tribunale inve- 
stilo deH’affarc; atteso che, dice la sentenza, la legge conferisce ai magistrati il diritto 
ed il dovere di giudicare tutti i delitti e i crimini commessi nel loro circolo giurisdizio- 
nale, senza eccepire le offese commesse contro la loro propria dignità. E , con un'altra 
decisione 21 agosto 1828, mantenne la medesima giurisprudenza. Ma, come osserva 
Carnot, la legge che autorizza i tribunali a giudicare la ingiuria fatta ad essi , seduta 
stante , sembra aver ristretta a questo solo caso la competenza loro. Si noti che la corte 
francese di cassazione, in un caso affatto analogo ai sopraindicati, pronunciava il rinvio 
con sentenza 14 gennaio 1828, (Giuriati, opera citata all’Articolo 769.) (V) 
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Art. 707. La domanda di rimessione per motivo di sicurezza pubblica non può 
essere promossa che dal pubblico ministero. 

Nel caso di legittima sospezione la domanda può anche essere promossa dal- 
Timputaio od accusalo, o dalia parte civile (t). 

Art. 768. La rimessione delle cause che sono vertenti avanti un tribunale od un 
pretore, o che sono in istruzione, si ordinerà dalla corte dalla quale il tribunale, 
il pretore , od il giudice incaricato dell’istruzione dipendono per ragione delie 
stesse cause (2). 

Art. 769. Nei casi espressi negli articoli precedenti il ministero pubblico presso 
la corte, o le altre parti dovranno presentare la loro domanda alla corte per mezzo 
di rappresentanza o ricorso motivalo, al quale saranno uniti i documenti che giu- 
stificano la domanda. 

11 ricorso delle parli private sarà sottoscritto da esse, o da persona munita di 
mandato speciale che si unirà al ricorso (3). 

Art. 770. La corte pronunzierà in camera di consiglio sul rapporto del consi- t 
gliere deputato dal presidente, e sentito il pubblico ministero, se nonèeglistes-* 
so il richiedente. 

La sentenza della corte non sarà motivata (4). 

Art. 771. Se la domanda sarà stata fatta dalLimputato od accusato o dalla parte 
civile, la corte potrà ordinarne la comunirazmne airufiìziale incaricato delle fun- 
zioni del pubblico ministero presso il tribunale o il giudice istruttore che proce- 
de nella causa, affinchè dia il suo parere sulla domanda. 

Se la rimessione è domandata per causa di legittima sospezione contro un 
pretore, la domanda sarà comunicata al pubblico ministero presso il tribunale da 
cui dipende. 

La corte potrà altresì ordinare la comunicazione della domanda all’altra parte 
per le sue osservazioni (5). 

Art. 772. La corte, prima di pronunziare, potrà anche ordinare la trasmissione 
degli atti della causa, e procurarsi tutlrgli schiarimenti che crederà necessarii per 
la verifkazione dei fatti a cui è appoggiata la domanda (6). 

Art. 773. Se la corte ordinerà la rimessione della causa, dovrà nella stessa sen- 
tenza dichiarare, se ed in qual parte debbano conservarsi gli atti che fossero già 
stati fatti (7). 


(1) Quest’ articolo corrisponde agli articoli 430 del codice italiano abrogato di proce- 
dura pillale, e oli del codice napoletano di procedura penale. 

Pel codice napoletano la rimessione per motivi di sicurezza pubblica era promossa dai 
soli uffizioli pubblici e le parti non potevano prendervi alcuna inferenza. Per quel co- 
dice adunque potevano anche i ministri di Stalo, gli intendenti, li sotlointendenti, i co- 
mandanti incaricali della polizia ordinaria , gli agenti del pubblico ministero promuo- 
vere la rimessione di una causa, ciò clic non era accordato alle parti ; pel nostro codice 
iuvece è il solo pubblico ministero e l’ imputato o accusato o la parto civile ebe possono 
promuovere tale domanda. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde agli articoli 731 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale c 312 del Codice napoletano di procedura penale. (V) 

(3; Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 75*2 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale. (V) 

(4) Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 733 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale. (V) 

(5) Quest’ articolo corrisponde all’articolo 734 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale. (V) 

(0) Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 733 del Codico italiano abrogato di proce- 
dura penale. (V) 

(7) Quest’ articolo corrisponde all’articolo 736 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale. (V) 
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Art. 774. Le disposizioni degli alinea dell’articolo 734 e dell’articolo 745, sono 
comuni al giudizio di rimessione (1). 

Art. 775. La sentenza della corte sarà notificala, a diligenza del pubblico mini- 
stero, al tribunale od al pretore avanti cui verte la causa, od al giudice incaricalo 
dell’islruzione, ed alle parti (2). 

Art. 776. La sentenza che rigetta la domanda di rimessione non impedirà alle 
parli nè al pubblico ministero di fare una nuova domanda, se questa è fondata su 
fatti sopravvenuti posteriormente (3). 

Art. 777. La rimessione di una causa da una corte ad un’altra per motivo di si- 
curezza pubblica o di legittima sospezione non potrà aver luogo che per decisione 
della corte di cassazione, sopra istanza del pubblico ministero o delle altre parti ( 4 ). 

TITOLO VI. 

bell’esecuzione delle sentenze di condanna alle pene del confino e dell’esilio lo- 
cale, ED ALLA SORVEGLIANZA SPECIALE DELLA PUBBLICA SICUREZZA, E DEL MODO DI 

PROCEDERE nei casi di trasgressione. 

Art. 778. Allorquando le sentenze di condanna alle pene del confino e dell’esi- 
lio locale saranno esecutorie a norma di quanto è disposto nell’articolo 584 , si 
procederà nel modo seguente : 

Nel caso di condanna alla pena del confino , la corte o tribunale che l’avrà 
pronunziala, dovrà, sulle requisitorie del pubblico ministero, ingiungere al con- 
dannato di recarsi nel luogo destinato per la sua residenza nel termine di giorni 
quindici al più tardi, e di presentarsi all’autorità incaricata di vegliarne l’adempi- 
mento ; sotto pena di essere arrestato e tradotto dalla forza pubblica al luogo de- 
stinato. 

Se si tratta di un condannato alla pena dell’esilio locale, gli si ingiungerà di 
allontanarsi nello stesso termine dai luoghi indicati nella sentenza ; sotto pena di 
essere arrestalo ed espulso dai detti luoghi. 

L’ordine suddetto sarà notificato nel modo prescritto negli articoli 188, 189 
e 190 (5). 


(1) Quest’ articolo corrisponde all’articolo 737 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 758 del Codice italiano abrogalo di proce- 
dura penale. (V) 

(3) Quest’ articolo corrisponde all’ articolo 759 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale. (V) 

(4j Quest’ articolo corrisponde agli articoli 760 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 514 del codice napoletano di procedura penale. iV) 

(5) Quest’articolo corrisponde all’ articolo 16 i del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale. (V) 

Cosa è il confiuo? 

Il confinn consiste nell’obbligo ingiunto al delinquente di abitare in quello dei Comuni 
dei Regi Stati che sarà designato nella sentenza, alla distanza almeno di un miriamelro 
e mezzo tanto dal luogo del commesso reaio, quanto dal i otnuue del proprio domicilio, 
e da quello della persona offesa o danneggiata. In caso di trasgressione, sarà il colpevole 
arrestato, e la pena del confino sarà convertita iu quella del carcere per quel tempo che 
mancasse al compimento della pena. (Articolo 29 del Codice penale italiano vigente ) 

Le sentenze sono esecutorie ventiqualtr' ore dopo ( articolo 584 di questo Codice) il 
termine di cinque giorni accordato pel ricorso iu appello (articolo 4ul dello stesso Codi- 
ce) o dopo quello di tre giorni determinalo per poter ricorrere in cassazione, sempre 
quando pero il ricorso non sia stalo interposto o prodotto, e nel caso di ricorso diviene 
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Art. 779. Un estratto della sentenza di condanna al confino od alTesIlìo locale 
sarà trasmesso senza ritardo dal pubblico ministero al presidente del tribunale, 
nella cui giurisdizione sono situati i comuni nei quali è imposto o interdetto al 
condannato di fare la sua residenza. 

Il presi-lente ne trasmetterà una copia ai pretori nella cui giurisdizione i delti 
comuni sono compresi. 

Lo stesso obbligo è imposto ai pretori per riguardo ai sindaci dei medesimi 
comuni, eccetto quello in cui ha sede il pretore (1). 

Ari. 780. La vipi»anza per l'esecuzione della sentenza di condanna al confino o 
all’esilio locale è affidata 

1. ° Ai presidenti nelle città in cui risiedono i tribunali ; 

2. ° Ai pretori nelle altre città e nei comuni, in cui essi hanno sede ; 

3. ° In tulli gli altri luoghi ai sindaci od a coloro che ne fanno le veci. 

Il condannalo dovrà sottoporsi agli ordini che gli saranno dati dalle delle au- 
torità per la esecuzione della sentenza, nel modo stabilito dai regolamenti (2). 

Art. 781. In caso di trasgressione del confino, dell’esilio locale, o degli ordini 
delle autorità sovraccennatc, queste ne formeranno verbale che trasmetteranno al 
pubblico ministero presso la corte o il tribunale che deve conoscere della trasgres- 
sione, il quale farà quelle requisitorie che crederà del caso. 

La competenza a conoscere della trasgressione spetta alla corte o al tribuna- 
le che ha pronunciato la condanna. Nondimeno se la condanna fu pronunziata da 
una corte d’assise, il giudizio per la trasgressione apparterrà alla corte d’appello 
nella sezione degli appelli correzionali. 

Se la condanna fu pronunciata dal pretore, conosce della trasgressione il tri- 
bunale da cui il pretore dipende (3). 

Art. 782. La corte o il tribunale nel provvedere sulle requisitorie del pubblico 


esecutoria una sentenza ventiquattr’ ore dopo t'articolo 649 di detto Codice) ricevuta la 
sentenza della Corte di cassazione che avrà rigettata la domanda. 

L’autorità a cui deve presentarsi il condaunato è quella iudicata nell’ articolo 780 suc- 
cessivo di questo Codice. 

Sotto il governo borbonico un R. Rescritto in data 13 ottobre 1819 escludeva i comuni 
capo-luoghi ed i siti di reale delizia dal poter essere destinati per luogo di espiazione 
della pena «lei confino. 

Cos’è l’esilio locale ? 

L'esito locale consiste neli’obbligo ingiunto al condannato di stare lontano dal comune 
ove è domicilialo : egli non potrà scegliere la propria residenza che alla distanza di tre 
miriameiri tanto dal Comune ove è domiciliato, quanto da quello del commesso reato, e 
del domicilio degli offesi o danneggiati. In caso di trasgressione sarà il colpevole arre- 
stato, e la pena dell’esilio sarà convertita in quella del carcere, in conformità dell’alinea 
del precedente articolo, (articolo 30 del Codice penale italiano vigente) (V). 

(1) Quest’articolo corrisponde all’ articolo 7G2 del Codice italiano di procedura penale 
abrogalo. (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde all’articolo 763 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. 

Fella legislazione napoletana 1’ autorità a cui erano affidati gli atti e la vigilanza per 
la esecuzione della pena del confino, era il giudice del circondario che 1’ aveva pronun- 
ziata ; egli procedeva esclusivamente per gli atti di esecuzione; per la vigilanza era rap- 
presentato da’ suoi supplenti nei comuni ov’ egli non risiedeva ; era rappresentalo dal 
• giudice di circondario, o da’suppleuti di costui nei comuni fuori della sua giurisdizioue. 
(R. Rescritto 13 ottobre 1819 N.° 2 (V). 

(3i Quest’articolo corrispondo all’articolo 764 del Codice iialiano abrogato di procedu- 
ra penale, nel quale mancava l’ ultimo alinea che provvede pelle condanne pronunciate 
dal pretore. (V,. 
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ministero, delegherà per l’istruzione quel giudice istruttore o pretore che stimerà 
conveniente (1). 

Ari. 783. Se il condannato è arrestato, sarà tradotto avanli il giudice delegato, 
il quale, dopo avergli dato lettura del verbale accennato nell’articolo 781, lo sen- 
tirà immediatamente nelle sue risposte, e lo rimanderà avanti la corte o il tribu- 
nale ed all’udienza che sarà per quesl'eflelio stabilita, come è detto qui sotto. Lo 
inviterà in pari tempo ad eleggersi un difensore, avvertendolo che, se avrà testi- 
moni da far sentire a sua difesa, dovrà presentarli alla stessa udienza. 

Ciò seguilo, l'individuo arrestato sarà tradotto nelle carceri stabilite presso 
la corte o il tribunale : gli alti , chiusi e sigillati , saranno trasmessi dal giudice 
delegato alla cancelleria de’mcdesimi. 11 presidente nominerà un relatore, e pre- 
fìggerà l’udienza con ordinanza che sarà notificata al detenuto ed al difensore tre 
giorni prima della stessa udienza (2). 

Art. 784. Nell'udienza stabilita il relatore farà la relazione della causa ; e nel 
resto, o sia l’imputalo presente, o sia contumace, si osserveranno le disposizioni 
rispettivamente stabilite in questo Codice quanto all’istruzione , al dibattimento , 
alla sentenza, all’appello, e alla cassazione (3). 

Art. 78o. Il tempo della detenzione in carcere durante l’istruzione ed il giudi- 
zio sarà calcolalo nel computo di quello che ancora rimane pel compimento della 
pena (4). 

Art. 786. Le regole, stabilite negli articoli 78! e seguenti, sono applicabili a chi 
contravviene alla sorveglianza speciale della pubblica sicurezza (3). 

TITOLO VII. 

DEL MODO DI PROCEDERE IN CASO DI FUGA E DI SUCCESSIVO ARRESTO DEI CONDANNATI. 

Art. 787. Nel caso di fuga de’ condannati , gli incaricali della loro custodia o 
traduzione sono obbligati a farne rapporto , senza ritardo , al procuratore del Re 
presso il tribunale correzionale del luogo in cui ò seguita la fuga. 

Il procuratore del Re trasmetterà immediatamente tale rapporto al giudice 
istruttore colle sue requisitorie per accertare il fatto , e procedere, come sarà di 
ragione, anche contro le persone risponsabili della fuga (6). 


» 

(1) Quest’ articolo corrisponde all’articolo G5 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde all’articolo 766 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 476 del Codice napoletano di procedura penale. (V). 

(3. Quest’articolo corrisponde all articolo 767 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra pénale. (V). 

(4) Quest’articolo corrisponde all’ articolo 768 del Codice italiano abrogalo di procedu- 
ra penale. (V). 

(5) Quest’articolo corrisponde all’articolo 769 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. (V). 

(6) Quest’articolo corrisponde all'articolo770del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

La responsabilità nella fuga dei detenuti può avvenire per connivenza o per negligenza , 
e tali casi vengono specificali negli articoli 271 e seguenti del Codice penale italiano. 

Il diritto romano in proposito aveva sancito le seguenti disposizioni: Divus 1/udrianus 
Slatitio Secando Legalo reacripsil, quoliens militavi evasnil, exquiri oporlere, vtrum ni- 
mia negligmlia miiilum evaserit , an casu, (Fr. 12 pr., Dig. XLYIII, 3, de cusl. Li exhib. 
reor.) — Saluto Legalo Aquilaniae idem Princcps ( liadrianus ) rescripsit : in eutn qui cu- 
slodiam dimisil, aut ita sciens liabuil, ut possit custodia evadere, animadveriendum : si 
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Art. 788. Ogni uffiziala di polizia giudiziaria, al quale in qualunque modo per- 
venga cognizione della fuga di un condannato, dovrà farlo inseguire ed arrestare, 
' ed informarne senza ritardo il procuratore del Re (1). 

Art. 789. Se il fuggitivo è arrestato , sarà condotto nelle carceri del tribunale 
nella cui giurisdiziono è seguila la fuga. 

Il giudice istruttore procederà immediatamente al suo interrogatorio , a fine 
di verificare l’identità della persona , e scoprire i complici , fautori o conniventi 
della sua fuga (2). 

Art. 790. Se l’arrestato ammette di essere egli stesso il fuggitivo , ed è ricono- 
sciuto da due testimoni almeno, sarà con ordinanza del giudice istruttore e a dili- 
genza del pubblico ministero tradotto al luogo dal quale si evase, od a quello a cui 
era destinato (3). 

Art. 791. Se l’arresta te nega di essere il condannato fuggitivo, il giudice istrut- 
tore procederà alle informazioni per accertare ridenlità della persona , e le tras- 
metterà alla corte o al tribunale che ha pronunziato la condanna. 

Se per le assunte informazioni la corte o il tribunale riconosce l’identità della 
persona, lo dichiarerà, e rinvierà il condannato al luogo dal quale si. era evaso, od 
a quello a cui era destinato. 

Nel caso contrario, ordinerà il rilascio deH’arrestato (4). 

Art. 792. Le corti d’appello e le corti d’assise senza intervento dei giurati, ed I 
tribunali, proferiranno le loro sentenze dopo che avranno sentiti 1 testimoni chia- 
mati ad istanza sì del pubblico ministero che dell’individuo arrestato. 

L’udienza sarà pubblica , e l’individuo arrestato sarà presente sotto pena di 
nullità (5). 

Art. 793. Le sentenze proferite sulla ricognizione dell’identità della persona po- 
tranno essere impugnate nei modi ordinari (6). 

Art. 794. Se il condannato si sarà reso colpevole di qualche reato nell’atto del- 
l’evasione o dopo di essa, il giudizio sulla evasione si cumula con quello sul nuovo 
reato, e si procederà dal giudice competente secondo le regole e forme ordinarie fi). 

Art. 79.7. Nei casi di evasione di condannati che scontano la pena dei lavori for- 
zali, si osserveranno gli speciali regolamenti (8). 


lamcn per vimini ani dendiam custodi $ id evenerit , casligandum eum, et in deteriorerà 
militiam dare ; si vero fortuito amiseril, nihil in eum slaluendum. — Si paganus evaserit 
custodia, idem pulo exquirendum , quo i circa militum persona# explora ndum rettili (Fr. 
12. Dig. ibid.) — In eos, qui cum recepii essent in carcererò , conspiravcrinl , ut ruplis 
vincul'S et effraclo carcere evadant, ampline quam causa, ex qua recepii sunt : rcposcit, 
constilucndum est : quamvis innocenles ini emanlur ex eo crimine , propter quod impacli 
sunt in carcere, lumeti puniendi sunt. Eos vero , qui conspiralionem corum delenxerinl , 
rclevandos (Fr. 13, Dig. XLVIII, 3, de cust. et exhib. r cor. (V). 

(1) Quest articolo corrisponde all’articolo 771 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

(2/ Quest’articolo corrisponde agli articoli 772 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 476 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(3) Quest’articolo corrisponde all’articolo 773 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V). 

(4) Quest’articolo corrisponde agli articoli 774 dei Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale (V). 

(5» Quest'articolo corrisponde all’articolo 775 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale 

(6 Quest’articolo corrisponde all’articolo 776 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale (V). 

(7) Quest’articolo corrisponde agli articoli 777 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 47'J del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(8; yuest'articolo corrisponde all’articolo 778 del Codice italiano abrogalo di procedu- 
ra penale (Y). 
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TITOLO Vili. 


DEL .MODO DI PROCEDERE NEL CASO DI DISTRUZIONE 0 SOTTRAZIONE DELLE CARTE 
DI UN PROCESSO 0 DI UN’ORDINANZA 0 SENTENZA. 


Art. 796. Quando por effetto d'incendio, d’inondazione, o per qualsivoglia altra 
causa fossero siati distrutti, sottraili o perduti gli originali di ordinanze o di sen- 
tenze proferite in materia criminale , correzionale o di polizia , e non ancora ese- 
guile ; o processi tuttora vertenti ; e non sia sialo possibile di ricuperarli, si pro- 
cederà nei modo seguente (1). 

Art. 797. Se esiste una copia autentica dell’ordinanza o sentenza o delle altre 
carte del processo, sarà considerala come originale , ed in conseguenza posta nel 
luogo destinato pel deposito o per la conservazione di esso. 

A tale effetto ogni ufficiale pubblico ed ogni depositario della delta copia è te- 
nuto. sull’ordine del presidente o pretore, di rimetterla alla cancelleria della cor- 
te. del tribunale , o del pretore che ha pronunziata la sentenza od ordinanza : il 
detto Online servirà loro di scarico verso chiunque vi avesse interesse. 

Sarò facoltativo al depositario della copia, nel rimetterla , di farsene spedire 
una copia gratuitamente (2). 

Art. 798. La corte, il tribunale, od il pretore potrà anche costringere coll’arre- 
sto personale il depositario della delta copia a conformarsi al prescritto dell’arti- 
colo precedente (3). 

Art. 799. Quando non esisla più alcuna copia autentica della sentenza della cor- 
te d’assise, se la dichiarazione dei giurali esiste ancora in originale o in copia au- 
tentica, si procederà in base a questa dichiarazione ad una nuova sentenza, osser- 
vale le norme del capo VI, libilo III, libro II. 

Se la dichiarazione dei giurati non può più essere presentata, o se trattasi di 
causa definita senza giurali, ove gli atti del procedimento relativo siano stali con- 
serv.ili, si procederà allo stato di questi atti nella forma ordinaria al fine di profe- v 
rire una nuova sentenza od ordinanza. 

Se i delti alti più non esistono, o sono mancanti in parte, l’istruzione sarà 
rifatta dal primo atto mancante sì in originale che in copia autentica (4). 

Art. 800. Allorquando, nei casi accennati nello articolo precederne, si proce- 
derà a nuovo giudizio, o a nuove informazioni, il pubblico minÌNiero, l’impulato 
o la parte civile potranno presentare testimoni, c produrre documenti per istabi- 
lirc la preesistenza* ed il tenore delie carte distrutte, sottratte o smarrite ; salvo 
alla corte, al tribunale od al pretore di avervi quel riguardo che sarà di ragione (5). 


(t) Quest'articolo corrisponde all’ articolo 779 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 556 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

i2) Quest’articolo corrisponde all’ai ticolo 180 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 537 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(3) Quest'articolo corrisponde agli articoli 781 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 557 dot Codice napoletano di procedura penale (V). 

(A. Quest’articolo corrisponde agli articoli 782 del Codice italiauo di procedura penale 
abrugato, e 538 del Codice napoletano di procedura penale (V.) 

(5/ Quest’articolo corrisponde agli articoli 783 del Codice italiauo di procedura penale 
abrogalo, e 558 del Codice napoletano di procedura penale (V). 
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Art. 801. In tutti, i casi e per lutti gli effetti la sentenza di condanna non ese- 
guita, che ron è presentata nò in originate nò in copia autentica, è considerata 
come se non avesse mai esistito, e non può servire di base per pronunciare la 
pena di recidiva, determinata dalla legge (1). 

TITOLO IX. 

DEL MODO DI PROCEDERE NEI CASI D’ARRESTO, DI DETENZIONE »E DI SEQUESTRO 

ILLEGALE DELLE PERSONE. 

Art. 802. Chiunque avrà cognizione che una persona sia detenuta in un luogo 
non destinato a servire di casa d’arresto o deposito o di carcere, è tenuto di darne 
immediatamente avviso al pretore o ad altra autorità giudiziaria, od anche ad un 
uffiziale di polizia giudiziaria (2). 

Art. 803. Le autorità e gli ufficiali sovra menzionati, sull’avviso ricevuto, o sul- 
la notizia in altro modo acquistala di un alto arbitrario della natura di quelli pre- 
veduti nell’articolo 199 e seguenti del codice penale, dovranno trasferirsi imman- 
tinente sul luogo, e f ir rimettere in libertà la persona detenuta o sequestrata, o, 
se viene allegato qualche motivo legale di detenzione, farla tradurre sull'istante 
avanti il giudice compatente. 

Essi stenderanno verbale d’ogni cosa (3). 


(t) Quest’articolo corrisponde aH’arlicolo 781 del Codice italiano abrogalo di procedu- 
ra penale (V). 

(2 1 Quest'articolo corrisponde all’articolo 802 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

Case d' arresto si chiamano quelle dove si pongono i condannali alta pena di polizia 
che porta tal nome, e quelle ove si scontano le privazioni di libertà individuale autoriz- 
zate dalla legge civile; Casa di deposito si chiama quella dove stanno momentaneamente 
le persone colie in flagrante, o custodite in attesa di un mandato di cattura già provo- 
calo: carcere si chiama il luogo dovo l’incolpato o l’accusato stanno, dalla esecuzione del 
mandalo di cattura sino alla line del processo , e cosi puro la casa di pcua «^Giurimi al- 
lerticelo 802) (Y). 

(3) Quest’articolo corrisponde aU’arlicolo 803 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale. 

Il Codice penale italiano ha le seguenti disposizioni nel Libro II, Tit. Ili, Capo l,Scz. II, 
degli attentali alta libertà individuale, che riproduciamo per migliore interpretazione di 
questo articolo. 

Art. 194. 

Ogni uffiziale pubblico , agente od incaricato dal Governo che eserciti o comandi 
qualche atto arbitrario contro la libertà personale di un privato, od il libero esercizio 
dei suoi diritti, sarà punito colla peua del carcere e della multa, e colla sospensione dal- 
l’esercizio dei pubblici uflìzii. 

Se l’atto arbitrario sarà stato commesso per soddisfare una passione, o per particolare 
interesse, il colpevole sarà punito colla relegazione, e coll’ interdizione dai pubblici utli- 
zii, salva l’applicazione delle altre pene nei casi specialmente indicali dalla legge. 

Qualora le persone indicate nel presente articolo giustifichino (l’avere agito per ordine 
dei loro superiori, ai quali era dovuta obbedienza, saranno esenti da pena, la quale sara 
in questo caso inflitta ai superiori, clic hanno dato l’ordine. 

Art. 196. 

Se alcuno dei reati di cui nel succitato articolo 194 sia stato commesso mediante falsità 
in iscritto di un ordine dell’autorità superiore o di un pubblico ufliziale . gli autori del 
falso, c quelli che scientemente ne avranno fatto uso, soggiaceranno ai lavori forzati a 
tempo. 

Leggi Penali - 45 


m 


Art. 197. 

Gli ufflziali incaricati della polizia giudiziaria cd amministrativa, i quali avranno ri- 
cusato od ommesso di aderire ad un richiamo legale diretto a comprovare la detenzione 
illegale ed arbitraria, e non giustificheranno d’averla denunciata alle autorità superiori, 
saranno puniti colla sospensione dall’esercizio de’pubblici ufBzii pel tempo non minore 
di mesi sei, e saranno tenuti ai danni, come è detto nell’articolo 195. 

Art. 198. 

• I custodi ed i carcerieri, che avranno ricevuto un prigioniero senza la presentazione 
di un ordine di cattura o di una sentenza, o senza il comando di una superiore autorità, 
o lo avranno ritenuto, od avranno ricusato di presentarlo al pubblico ufflziale compe- 
tente od all'esibitore de' suoi ordini, senza giustificare che vi sia proibizione per parte 
del pubblico ministero o del giudice competente, — o, richiesti da legittima autorità, 
avranno ricusato di presentare i loro registri, saranno puniti col carcere, ed inoltre colla 
sospensione dal proprio ufficio. 

Potrà anche applicarsi una sola di dette pene. 

Art. 199. 

Chiunque senza ordine delle autorità competenti, e fuori dei casi di flagrante reato o 
di clamore pubblico, o di quegli altri nei quali la legge autorizza l’arresto dei delin- 
quenti, avrà arrestato, detenuto, o sequestrato una persona per qualsiasi motivo, senza 
però che abbiasi per oggetto altro speciale reato, — e chiunque avrà prestato un luogo 
per eseguire la detenziono ed il sequestro, sarà punito colla pena del carcere non minore 
di un anno. 

Quanto al risarcimento dei danni, si osserverà il disposto dall’art. 195. 

Gli altri articoli di tale sezione stabiliscono la qualità, durata e differenza della pena 
secondo le varie circostanze del reato. 

Le corti di Cassazione emisero in proposito le seguenti massime di giurisprudenza: 

L’ inferiore che ottempera agli ordini del suo superiore in ordino gerarchico non è di 
nulla responsabile, nella presunzione, che egli li avesse ritenuti per giusti; ma se par- 
tono da superiore incompetente, e portano l’impronta dell’arbitrio, tanto egualmente non 
può dirsi. — (Cass. Sarda 28 settembre 1849.) 

Gli uscieri sono compresi fra i pubblici funzionari.— (Cass. frane. 1 frim. an. 13, Sir. 
t. V par. II, p. ti 1 — Iti lug. 1812. Dalloz alfab. t IX, p. 780.) 

L’arresto arbitrario, commesso da una guardia campestre nell’esercizio delle sue fun- 
zioni, importa il reato in parola (Cass. Frane. 25 mag. 1827.) 

Sia pure il fine dell’arresto non riprovevole vi è sempre il reato, quindi il sequestro di 
una persona all’oggelto di procuraro l’arresto di un delinquente o imputabile (Cass. Sarda 
19 maggio 1850 — Chauveau t. 1 n. 1267.) 

Il pubblico ufflziale va compreso nella disposizione di cui è parola, perchè incompe- 
tente ad ordinare od eseguire l’arresto ( Cass. Frane. 5 uov. 1812 Dalloz, t. IX p. 783. Cass. 
Brux. Il mag. 1839. Giur. Belg. 1839, p I. 328.) 

Arrestato il reo in flagranza di reato non deve condursi in carcere privato, e ritenerlo 
a lungo privatamente, ma consegnarsi alla pubblica autorità al più presto che sia possi- 
bile, in opposto si è colpevole di arresto arbitrario. (Cass. Napoli 14 agosto 1833, 22 seti. 
1834 — Nicolini quist. di drit. 

Un gendarme ed un capitano della Guardia Nazionale che arrestano arbitrariamente un 
cittadino e lo trattengono più ore senza atto di carcerazione, e senza condurlo avanti l’au- 
torità competente, incorrono nell’applicazione di quest’articolo, perchè il fine è lutto pri- J 
vaio e l’operato non è nell’esercizio delle proprie funzioni, come l’han mostrato gli atti 
susseguenti all’arresto. — (Cass. Frane. 25 mag. 1832, (ìiorn. di dritto crini. 1832 p. 134.) 

Il mettersi da una riunione sediziosa le guardie alla porta di un comandante della forza 
pubblica a fine di impedirgli ogni comunicazione, costituisce il sequestro di persona. 
(Grenoble 17 aprile 1832, Sir. t. XXXII, pari. li. p. 452.) 

Il padre e la madre che han rinchiuso per più d’un mese un loro figlio nell’angolo della 
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Art. 804. Le autorità giudiziarie potranno, per l’esecuzione del disposto dal- 
l’articolo precedente, farsi assistere dalla forza necessaria ; e chiunque sia richie- 
sto ò tenuto di prestare loro mano forte (1). 

TITOLO X. 

DEI. MODO DI PROCEDERE NEI CASI IN CUI È NECESSARIA L’AUTORIZZAZIONE SOVRANA. 

Art. 805. Allorché, por la natura del reato e per la qualità della persona impu- 
tala, è vietalo di procedere senza l’autorizzazione del Re, si osserveranno le nor- 
ìimj seguenti : 

Il giudice incaricalo deH’istruz : one dovrà anzitutto assumere le prime infor- 
mazioni e procedere ai primi atti, per accertare se sia il caso di rilasciare man- 
dato di comparizione o di cattura. 

Se questi indizi non si raccolgono, si potrà senz’altro dal procuratore del Re 
richiedere, e dal giudice istruttore dichiarare non farsi luogo a procedimento. 

Se invece si verifichi il caso di rilasciare mandato di comparizione o di cattu- 
ra, si permetterà dal pubblico ministero la richiesta dell’autorizzazione sovrana di 
procedere contro l’impulalo (2). 

Art. 806. Qualora il pubblico ministero abbia richiesto la dichiarazione dj non 
farsi luogo a procedimento, senza premettere la domanda di autorizzazione sovra- 
na, ed il giudice istruttore riconosca invece doversi rilasciare mandalo di compa- 
rizione o di cattm a, lo dichiarerà e rinvierà gli alti al procuratore del Re, accioc- 
ché faccia la detta domanda. 

Paiimcnlc se il pubblico ministero abbia fatto oppostone all’ordiqanza del 
giudice istruttore, con cui si ò dichiarato non farsi luogo a procedimento, e la se- 
zione d’accusa siimi che sia il caso di rilasciare mandalo di comparizione o di cat- 


turo abitazione possono essere tenuti per sequestro arbitrario, perchè questo può esistere 
senza nè arresto , nò detenzione. (Cass. Frane. 19 giugno 1828, Sir. t. XXIX par. 1. p. 
159 — 21 seti. 1838 — Sir. t. XXXVUl par. I. p. 788.) 

Quel debitore clic arrestalo per debiti perviene a fuggire con chiudere a chiave la porla 
delT’appartamento dove si rattrova l’usciere con i testimoni si rende colpevole di sequestro 
di persona, non ostatile clic pochi momenti dopo il medesimo debitore avesse rimesso la 
chiave per farli uscire. (Cass. frane. IG gennaio 1847, Sir. t. XLV-ll par. 1. p. 239 ) (V) 

(1) Quest’articolo corrisponde all’articolo 804 del Codice italiano abrogalo di proce- 
dura penale. 

La pubblica forza è obbligata di prestare assistenza all’ autorità che legalmente la ri- 
chiede, altrimenti cadrebbe nella penalità sancita dall’articolo 305 del Codice penale ita- 
liano che così si esprime: « Ogni agente della forza pubblicatile avrà ricusalo di aderire 
alle richieste che gli saranno stale legalmente fatte dall’autorità giudiziaria ad ammini- 
strativa, sarà punito con uno a tre mesi di carcero, sonza pregiudizio delle iudeuuizza- 
zioni civili che potessero essere dovute giusta l’articolo 72 ». (V; 

(2; Il titolo compreso da questo articolo e seguente mancava nel Codice italiano abro- 
galo di prce. penale. A tale lacuna del Codice abrogalo si provvide nell’attuale legislazio- 
ne, e la /{dazione a S. 91. del Ministro guardasigilli , in udienza del 2G novembr i 1805, 
sul Codice di procedura penale . ne dà la ragione ; « ..... è stala colmata, dice la rela- 
zione. un'altra non meno importante lacuna, collo stabilire le norme relative al procedi- 
mento contro persoue per le quali la legge ha introdotta, per ragioni eminenti, una tu- 
t la o guareulia speciale, sicché per procedere è necessaria l'autorizzazione sovrana. La 
mancanza di norme, e una forse troppo spinta idea della guarenlia, avevano fatto si che 
nessun allo giudiziale e neppure la stessa ordinanza di non essere luogo a procedimento 
si credessero permessi, senza il decreto d’autorizzazione o di diniego a procedere, — 
quaudo non solo nou era il caso, ma oravi eziandio contraddizione nello scopo, giacché il 
giudice stesso, benché autorizzato, non avrebbe trovato materia per procedere ».(V) 
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tura, annullerà l’ordinanza del giudice islrullore e rinvierà gli alti al procuratore 
del Ile, acciocché domandi la sovrana autorizzazione e, venendo questa accordata, 
si rilasci dal giudice istruttore il mandalo snddetlo. 

Art. 807. Se l’impulato fu arrestalo per flagranza, l’autorizzazione di procedere 
verrà chiesta immediatamente. Finché non sia emanato it provvedimento sovrano, 
l’imputato rimarrà provvisoriamente in carcere, salvo il disposto nelle sezioni Vili 
e IX del capo Y, titolo II, libro 1 (1). 

Art. 808. La richiesta dell’aulorizzaziono sovrana si farà con rapporto trasmes- 
so, per via gerarchica, dal procuratore del Re al ministro di grazia e giustizia ; al 
rapporto saranno uniti gli alti assunti. 

Non venendo accordala l’autorizzazione sovrana il giudice istruttore, sulla ri- 
chiesta del pubblico ministero, dichiarerà non farsi luogo a procedimento, indi- 
candone nell’ordinanza il motivo. 


TITOLO XI. 

DELLE CARCERI E DELLE VISITE DEI CARCERATI. 

Art. 800. Nessun custode delle carceri potrà, sotto le p**ne porlate dall’artico- 
lo 198 del codice penale, ricevere, nò ritenere qualsiasi persona, se non in forza 
di un mandalo di cattura, o di una sentenza di rinvio avanti la corte, o di una sen- 
tenza di condanna alla pena del carcere o più grave, od anche in seguito ad ordi- 
ne per iscritto di un’autorità legittima (2). 

Art. 810. Qualunque agente della forza pubblica é tenuto, prima di consegnare 
al custode la persona arrestata, di far inscrivere l’alto di cui sarà portatore nel re- 
gistro prescritto nell’articolo 80G : l’atto di consegna verrà scritto in sua presenza, 
e sottoscritto tanto da esso, quanto dal custode, il quale gliene darà copia per suo 
scarico (3). 

Art. 811. Il custode farà immediatamente il rapporto della consegna al procu- 
ratore del Re, ed al giudice istruttore che avrà rilasciato il mandato di cattura. 


(t) Le sezioni Vili e IX del capo V ? titolo II del Libro I sono comprese sotto 1’ articolo 
197 e seguenti, sino airarticolo 231. (V) 

(2) Quest’ articolo corrisponde agli articoli 783 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 593 del Codice napoletano di procedura penale. 

li ministero pubblico sopraintemle alla polizia delie carceri giudiziarie e degli sta- 
bilimenti penali, in conformità delle leggi (articolo 147 della Legge sull' ordinamento 
giudiziario vigente). 

L'articolo 198 del Codice penale italiano è così concepito : « l custodi ed i carcerieri, 
che avrauno ricevuto un prigioniero senza la presentazione di un ordine di cattura, o 
di una sentenza, o senza il comando di una superiore autorità, e lo avranno ritenuto, od 
avranno ricusato di presentarlo al pubblico ulBziale competente od all’ esibitore dei suoi 
ordini, senza giustificare che vi sia proibizione per parte del pubblico ministero o del 
giudice procedente, o richiesti da legittima autorità, avranno ricusalo ili presentare i 
loro registri , saranno puniti col carcere, ed inoltre colla sospensione dal proprio ufficio. 
Potrà anche applicarsi una sola di dette pene. 

Un custode delle carceri per ricevere e ritenere una persona bisogna che ciò sia in for- 
za di un mandato di cattura, che è quella indicala nella Sezione XI del Capo V del Tito- 
lo II del Libro I, e dall'articolo 395 di questo Codice, oppure in forza di una sentenza di 
condanna alla pena del carcere od altra più grave, ó in seguito ad ordine in iscritto di 
un'autorità legillima. 

(3) Quest’articolo corrisponde agli articoli 786 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, c 593 del Codice napoletano di procedura penale (V). 
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Nelle città di residenza di una corte d’appello, eguale rapporto si farà al pro- 
curatore generale (1). 

Art. 812. Nel caso di consegna di più arrestati che siano correi o complici, si 
dovranno, per quanto sia possibile, tenere separati gli uni d agli altri in modo che 
sia impedita ogni comunicazione tra essi , sino avute le direzioni dell’autorità 
competente (2). 

Art. 813.1 custodi delle carceri sono obbligati di tenere un registro a colonne, 
nel quale porteranno in numero progressivo, i nomi, cognomi, la patria, l’età, lo 
stato delle persone che riceveranno, non che il nome del loro padre ed i loro 
contrassegni personali, il giorno dell’entrata nelle carceri, e il tempo ed il luogo 
dell’arreslo, coll’indicazione del mandilo di cattura, della sentenza o dell’ordine 
in forza del quale l’arresto avrà avuto luogo: essi dovranno inoltre fare menzione 
dell’autorità alla cui disposizione trovasi il detenuto, e del nome degli agenti che 
ne hanno fatta la consegna. 

Dovranno parimente notare in margine dell’atto di consegna la data dell’usci- 
ta del carcerato, come pure l’ordine o la sentenza che la prescrive (3). 


(1) Quest’articolo corrisponde all’ articolo 781 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. , 

U custode deve farne immediatameRto rapporto al procuratore del Re per gli eliciti 
deH’articolo -'12 di questo Codice ed al giudice iustruttore acciò l’ imputato sia immedia- 
tamente interrogato a’sensi dell'articolo 231 di questo Codice II giudice deve esser però 
quello che ha spiccato il mandato di cattura, perché si suppone esser quello che istrui- 
sce la procedura relativa (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde all’articolo 788 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. 

Correo é quello che è compagno nella perpetrazione o consumazione di un reato : é 
quello che ha diviso l'esecuzione di un’azione criminosa in parte eguale o quasi uguale. 
Per esempio due individui si introducono insieme in una casa a rubare. 

Cowplui sono, a' sensi dell’articolo/ 103 del Codice penale italiano: 

■» l.° coloro che istigheranno o daranno le istruzioni o le direzioni per commettere un 
reato ; 

2. ° coloro clic avranno procurato le armi, gli strumenti, o qualunque altro mezzo che 
avrà servito all’esecuzione del reato, sapendo l’uso che si destinava di farne ; 

3. ° coloro che, senza l’ immediato concorso all’ esecuzione del reato avranno sciente- 
mente aiutato, o assistito l’autore o gli autori del reato nei fatti che lo avranno prepara- 
to, o facilitato, ed in quei fatti che lo avranno consumato ». 

ha quale definizione venne poi modificata pelle provincie napoletane relativamente al 
N.° 3 colla l.egge 17 febbraio 1801, e venne cosi concepito : 

N.°3 Coloro che senza essere immediati esecutori del reato, avranno scientemente' 
aiutato, o assistilo l’autore o gli autori del reato nei fatti thè lo avrauno preparato, o fa- 
cilitato o consumato. 

\edi per quanto riguarda le ragioni di queste modificazioni la Relazione della Comm. 
degli stud. legis. n.° 11, § 4. 

l.a ragione pella quale la legge vuole che siano tenuti separati tra loro i correi o com- 
plici, per i|uaulo sia possibile, in modo che ne sia impedita ogni comunicazione sino a 
che si abb ano avute le direzioni dell’autorità competente, è quella di prevenire ogni ac- 
cordo, ogni preventiva intelligenza fra loro circa il reato commesso, giacché diversamen- 
te faceudo stabilirebbero i punti di negativa, e gli altri interessanti il fatto, e si rinver- 
rebbe nelle risposte loro una tale uniformità da vietare la scoperta del vero, render 
difficile il rinlracciamenlo delle prove e togliere il mezzo potente di coutestazioue di con- 
traddizioni fra loro che fornisce degli indizi c prepara alla confessione dei colpevoli (V). 

(3) Quest’articolo corrisponde agli articoli 78!) del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e del Codice napoletano di procedura penale. 

I*er rendere legale un luogo di custodia o di peua, dirò con Nicolini, si esige un lega- 
le e pubblico registro. Anzi da ciò gli antichi custodi delle prigioni furono detti coni- 
mcniarienses , perchè per commentarti o sia per brevi ed ordinate note registravano il 
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Art. 814. 11 registro summentovato sarà numeralo, ed in ogni pagina \idimato 
dal presidenle del tribunale o dal pretore per le carceri che esistono nella rispet- 
tiva loro residenza; si farà risultare, in line del registro, il numero delle pagine 
che lo compongono (1). 

Art. 815. 1 registri, tosto che saranno terminati, si rimetteranno dal custode al 
cancelliere del tribunale, il quale gliene darà ricevuta, a cui il presidente appor- 
rà il suo visto (2). 

Art. 81 fi. Se qualche detenuto, prima della noliOcazione dell’ alto di accusa o 
delia citazione, chiederà di parlare col difensore, o con qualche parente o amico, 
il pubblico ministero presso il tribunale o la corte, a norma dei casi, lo pei met- 
teranno, quando non abbiano ragionevoli motivi in contrario. 

11 permesso sarà dato in iscritto colle cautele clic crederanno di prescrivere. 
Il custode conserverà il detto permesso per presentarlo ad ogni richiesta dell’au- 
torità che l’avrà rilascialo (3). 

Art. 817. Dopo la noMìcazione detrailo di accusa, o della citazione, il difen- 
sore è ammesso liberamente a conferire coll’accusato od imputato, manifestando 
la sua qualità al custode (-1). 

Art. 8 18. Nessun detenuto potrà essere rilasciato se non in forza di una senten- 
za, o di un’ordinanza, o per ordine di un’autorità legittima. 

In caso di contravvenzione a questa disposizione il custode sarà punito a ter- 
mini delle disposizioni del codice penale come reo di negligenza o di connivenza 
nell’evasione (5). 

Art. 819. I detenuti infermi non potranno essere trasportati agli ospedali sta- 
biliti fuori delle carceri, salvo nei casi di verificata necessità, e mediante autoriz- 
zazione delti corte, del tribunale o del pretore che d<ve giudicare, il quale, pre- 
vio concerto cogli amministratori dei delti ospedali, prescriverà le cautele da os- 
servarsi per la loro custodia. 

Nondimeno, trattandosi di reato di competenza della corte o del tribunale, 
rd essendovi urg nza, i giudici incaricati dell'istruzione, senza distinzione se ri- 
siedano nella stessa città dove siede la corte o no, e i pretori , potranno, di con- 
certo col min's'ero pubblico, e col consenso dei suddetti numi nis'.ratori, ordinare 


nome de' rei, il dì dell’ arresto, il mandato dell’ autorità, la natura del reato. ( Budeo os- 
serva che commentar iensis è propriamente l’uffiziale incaricalo del registro. Nelle grandi 
nostre prigioni corrisponderebbe quest’ uffizio a quello di scrivano delle carceri (, Proce- 
dura Penale, Parte 11. § 842). 

Se la mancanza delle formalità ne’registri dei negozianti, continuerò con Nicolini, può 
farli convenire come bancarottieri dolosi e farli dichiarar tali, il non tener registri o te- 
nerli male nelle prigioni, può a più forte ragione far reo di arresto arbitrario chi vi ò ob 
bligato dalla legge. 

L’ articolo 399 del Regolamento Generale giudiziario 14 dicembre 18G3 stabilisce : « I 
cancellieri devono notificare ai custodi delle carceri il tenore deile sentenze ed ordinanze 
relative a persone detenute, acciò ne sia fatta annotazione sui relativi registri » (V). 

(1) Quest’articolo corrisponde agli . articoli 79() del Codino italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 592 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde agli articoli 791 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale, e <>05 del Codice napoletano di procedura penale (Vi. 

(3) Quest’arlicjlo corrisponde all’articolo 792 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

Prima d<-l!a noti/lcaz-one. Vedasi l’articolo 443 di questo Codice. 

0 delta citazione. Vedasi l’articolo 373 di questo-Codice (V). 

(4) Quest’articolo corrisponde all’articolo 79.) del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale (V). 

(5> Quest’articolo corrisponde agii articoli 794 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 590 del Codice napoletano di procedura penale (V). 


Digitized by Google 


359 

provvisoriamente il trasporto, facendone pronta relazione alla corte o al tribu- 
nale (1). 

Art. 820. 1 custodi dovranno prontamente informare della malattia, morte, o 
fuga dei carcerati il procuratore del Re, cd anche il giudice istruttore se i carce- 
rali non sono ancora stati giudicati, od il pretore nella cui giurisdizione sono sta- 
bilite le carceri. Nelle città di residenza di una corte i custodi ne informeranno 
parimente il procurali. re generale (2). 

Art. 821. Le autorità giudiziarie ed amministrative prenderanno cura, in ciò che 
loro spetta, perchè le carceri siano sicure e pulite, e tali che la salute dei carce- 
rati non venga alterata, che il loro nutrimento sia sufficiente e sano, e che siano 
essi riparali dal rigore delle stagioni, ed il loro Irai, la mento sia conforme ai regu- 
laincnt 1 * * 4 5 * 7 . 

Esse veglieranno particolarmente acciò non si usino verso i carcerati rigori 
non permessi dai regolamenti (3). 

Art. 822. Il giudice istruttore dovrà visitare, almeno una volta al mese, le per- 
sone sottoposte a giudizio, detenute nelle carceri della città in cui ha sede il tri- 
bunale. 

Una volta almeno nel corso d’ogni sessione delle corti d’assise, il presidente 
della corte dovrà visitare le persone sottoposte ad accusa, detenute nelle carceri 
della città in cui siedono le corti. 

Il giudice istruttore e il presidente delle assise daranno tutti i provvedimenti 
che credono necessari sia per l'istruzione che pel giudizio (4). 

Art. 823. Se qualche carceralo trascoi resse in minacce, ingiurie o violenze, sia 
verso gli ufficiali deU’aulorità giudizi tria od amministrativa, sin verso i custodi e 
carcerieri, o gli altri carcerati, o qualunque altra persona, potrà sull’ordine del- 
l’autorità competente, essere rinchiuso da solo, ed anche assicurato con catena in 
caso di violenza grave, in conformità delle leggi o dei regolamenti (5). 

Art. 824. Le pene disciplinali menzionale nell’articolo precedente saranno inflit- 
te indipendentemente da quelle in cui il colpevole avesse potuto incorrere a ter- 
mini del codice penale (6). 

Art. 823. I custodi o carcerieri, che contravvenissero alle disposizioni summen- 
tovate in ciò che li riguarda, potranno essere sospesi dall’esercizio delle loro fun- 
zioni, ed anche destituiti dalle autorità da cui essi dipendono, senza pregiudizio 
delle pene disciplinali stabilite dai part : colari regolamenti (7). 


(1) Quest’articolo corrisponde all’articolo 793 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, essendosi introdotte però delle modificazioni nell’alinea dcll’arlicolo abrogato (V). 

(2i Quest’articolo corrisponde all’articolo 7% del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale (V). 

(3t Quest'articolo corrisponde agli articoli 797 del Codice italiano abrogalo di procedu- 
ra penale, e (309 del Codice napoletano di procedura penale (V), 

(4) Quest'articolo corrisponde agli articoli 798 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, c 607 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(5) Quest'articolo corrisponde agli articoli 799 det Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 60* del Codice napoletano di procedura penale (Vi. 

(6; Quest’articolo corrisponde agli articoli 800 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 608 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(7) Quest'articolo corrisponde all’articolo 801 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V;. 
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TITOLO XII. 

DELIE GRAZIE, DELLE AMNISTIE E DEGLI INDULTI. 

Ari. 826. Le suppliche per grazia di pene pronunziale dovranno essere dirette 
al Re, e presentate al ministro di grazia e giustizia : esse saranno sottoscritte dal 
supplicante o da un avvocalo o procuratore esercente. 

Le suppliche per grazia, presentate come sopra, o in qualsiasi altra forma, 
non sospenderanno l’es« cuzionc della sentenza, salvo che venga altrimenti ordi- 
nato dal Ré per mezzo del ministro di grazia e giustizia. 

Il decreto di grazia non può riguardare che una condanna passala in cosa 
giudicata (1). . 


(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 805 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 641 del Codice napoletano di procedura penale. 

La Illazione, a S. M. del Ministro guardasigilli, in udieuza del 26 novembre 1865, sul 
Codice di procedura penale attuale, dopo aver parlato della revi>ione, passa a discorrere 
dell’ argomento di quest' articolo e seguenti: * Questa innovazione, essa dice, io nonne 
dubito, troverà approvazione dal cuore di V. M. e con essa anche quelle che furono in- 
trodotte per regolare non solamente le norme sulle grazie e sugli indulti, ma anche quelle 
sulle amnistie delle quali il Codice precedente non si occupava, lasciando pertìno aperto 
l’adito al dubbio se fossero ammissibili secondo la legge. E sebbene l’animo pietoso di V. 
M. non avesse esitalo ad accogliere la opinione più benevola, nondimeno sarebbe stato 
manchevole il Codice se non avesse tenuto conto, completando cosi il concetto istesso del 
diritto di grazia, e regolando la procedura opportuna a renderlo effettivo ». 

Riporterò alcune considerazioni del Nicolini (opera citala, §§. 892 al 907), circa 1’ ar 
gommilo di questo titolo. 

« I.e voci relative alla estensione dell’azion penale per volontà delle parti o del prin- 
cipe, possono ridursi a tre classi : voci naie ne’ tempi della prima civiltà; voci de’ tempi 
della civiltà perfetta e della ragione ; voci de'lcmpi di passioni generose. Ciò ne indiche 
rà la storia generale ed il successivo progredimento de’ principi i. lì! vero che questo non 
si può dedurre che dal senso primitivo delle voci, da quello cioè che questo bau dovuto 
avere mveendo; poiché in seguilo le più antiche si son coufuse con le più nuove, c tutte 
secondo il destino delle voci principali del dritto, hanno acquistato dall'uso un senso pro- 
miscuo. Ma riportandole alla loro origine, se ne ha facilmente la successione. 

« Delle bestie feroci è il rimorder chi morde; ma eccede ogui ferocia 1’ essere impla- 
cabile nell’ ira ( Seneca de ita, I, cap. 2) Umana cosa è aver compassione degli affilili 
(Boccaccio decani, ai principio), benché nostri nemici : più umana è aprire il cuore alle 
preghiere di chi ci offese Perciò le preghiere furon dette figlie di Giove. Moderar l’ira e- 
qui librarla, astenersi dalla vendetta cóntro chi ci offende, è il principio di ogni civiltà. 
Se non che nei primi tempi i motivi non ne furono che particolari, come particolari e- 
rano allora tutte le brighe. La bilancia dell’ equilibrio delle passioni non poteva essere 
che privata, e spesso il cnntruppeso n era una pietà della quale giungeva a sdegnarsi que- 
gli stesso che suo malgrado la sentiva. E Achille che rende a Priamo il corpo di Ettore, 
Quindi iintanlo che si crede che ia pena non sia che una vendetta, o al più un debito del* 
1’ offensore verso l'offeso, ii rinunziarvi non é che un dono di un superiore, verso uu in- 
feriore, del vincitor superbo verso ii vinto supplichevole ( che il bellissimo jura fidem- 
gue suppticis eruiuil di Virgilio, Aeri. Il, 541): cosa di pura generosità. Quindi iudul- 
gentia : Grozio deriva indulgeniiu /la dulcedo : vedi il suo trattato de acquilale , indui - 
genlia et facilitate . Indulgere è lo stesso che donar dall ' allo, concedere ciò che è proprio : 
Laur. Valla, elcganlianim, IV, 18 : Grozio nou dà ad altri la voce indulgenza fuor che 
n\V Altissimo ; Dio è che dona senz’ altro motivo che la sua bontà influita. Quindi la in- 
dulgenza è delta virtù propria de’ re, immagini di Dio ( Grozio 11. cc. — Misericordia et 
verilas cuslodiunt regem, et roboralur c lemenlia thronus eius, Proverbiorum, XX, 28). 
L’uomo indulgente è non solo giocondo altrui, ma proficuo; queste due idee sono espres- 
se nella voce grato ( L. Valla, Elcgantiarum IV, 89 ). Il dono dispone naturalmente colui 
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che riceve ad essere giocondo ancora e proficuo a chi dà : 6 un cambio alterno di affet- 
ti (1) : quindi l’uom vinto si faceva servo di chi gli donava la vita ; quindi la voce grato 
propria lauto di chi dà. quanto di chi riceve : quindi il laiino gratin ne’ tanti scusi cho 
sarebbe qui troppo lungo il ricordare (Valla de cap. 18, IV, 89 ; V. 41. 42,31, 76) ; 
quindi graziare, ringraziare, e chieder grazie, far grazie, riferir grazie (Ariosto fur. VI, 
81; XI, 36). 

« L’orgoglio trasporta a più truci supplizi i il desiderio della vendetta: allora le meta- 
fore le più strane con le quali si esagera l’offesa, danno norma alle più strane pene reali; 
anzi ne fanno oggeiiodi qi»ria. E l’istessa esagerazione, quasi per compenso, accompagna 
le grazie . Ma i costumi continuano a raddolcirsi con la forza della religione, e non solo - 
la pieghevolezza e la benignità sotlentra all’antica durezza, ma la vendetta e le pene co- 
minciano a cedere a più nobili passioni, che dallo spirito di gloria vengono elevale allo 
eroismo. «Vedi Seneca de ira 11, cap. Ila 14, e de clementia nel bellissimo Gap. 11 del 
Lib. 1-. L’eroismo stesso è una passione, e la gloria è più nel cuore che nella mente ( Uom 
di cuore è uom di coraggio , e siccome il coraggio e il sentimento della propria forza fa 
gli uomini generosi e benigni, così presso gli Italiani uom di cuore è uomo benigno e </e- 
neroso. 

Di tanto core è il generoso Orlando 

Che non degna ferir gente che dorma. 

Or. Fur. IX, 4.) 

Sospinta la generosità a così alto grado, rende l’uomo superiore ad ogni ingiuria, fino a 
non pensarci, da ciò la voce ignoscere , opposta a c agnoscere , c investigare, giudicare, 
punire; così ignoscere, non nascere (Vico de uno un pr: IL pag. 131 1 è il più alto grado 
dell'indulgenza; grado che non può nascere che dal più eroico abito di generosità. Quin- 
di l’offeso viene spontaneo egli stesso incontro all'offensore, e lo abbraccia. l)a ciò venia . 

« Conservare dunque un uomo, a perdere il quale si credeva che si avesse dritto; raf- 
frenar la vendetta, il bevere nella cui coppa diceva Omero esser l’istesso che abbeverarsi 
di nettare, doveva esser l’apice dell’eroismo. Ma provato il piacer della gloria e della u- 
manilà nella indulgenza, da questo sentimento di trovar ricompensa non che soddisfa- 
zione del debito nello stesso dono, cominciò a riflettersi che chi dava ne godeva insieme 
con chi riceveva, e che entrambi si donavano a vicenda. Ciò rinforzò il duplice ed al- 
terno senso della vo;e grato e grazia, e fc’ nascere la voce condonare. Bellissimo è il 
quadro che Cesare, l’eroe della indulgenza, fa di sé, di Diriziaco suo amico, e del costui 
fratello, reo di grave colpa verso di lui ; ivi troviamo la voce condonare nella sua più 
sublimo significazione. Guardiamolo nei suoi comentarii. Divizia co lo prega, con voci 
però degne di lui ch’é pregalo. Allora Caesnr dexlram prendil , consolalus rogai linoni 
orandi /acini (2) : tanti eius aptid se gratiniti esse oslendit, ut reipublicae injuriam , et 
suum dolorati eius volunlali et prcctbus condonet ... ; ìlanct ut in reliqunm lempus suspi - 
ct'onea vitet ; praelerila Divicliaco fratti pondonabal (De bello gali. I. 20.) In tal modo co- 
ni iuciò la grazia ad esserne, come la pena, non più l’effetto di una passione, ma una ra- 
gion di calcolo, la quale rendette più sensibile nella voce pare ere. 

Aulo Gellio in una cena col suo amico Favorino disputò della etimologia delle voci 
parcus, paicere. Superstiziosa, anzi molesta ed odiosa chiamò quella di Gobio Basso, 
par arene, e rigettata l’altra ab arcendo, si determinò a derivar la voce da parum. A noi 
però queste due ultime non sembrano che inezie grammaticali e senza conseguenze. 
Quella di Basso fissa nel seguo quella idea di equilibrio, che fissò Patrone nella voce pe- 
na. Imperciocché parare ae, ci rappresenta nélla voce parvus V uomo che misura e con- 
trobilancia tulio ciò che spende a quello che ha ; moderato, temperante, prudente. Pro- 
diyus é il suo opposto, che scialacqua tutto senza modo e senza misura: esce dalla radice 
stèssa di prodigami, mostro, che non ha le proporzioni, nò la misura comune. Così mo- 


di 


( 2 ) 


Cosi nel Regolo colui che, secondo il giudizio del Genovesi, è l’F.uripide dell’Italia: 
M. t gloria Tesser grato ? 

K. L’esser grato è dover; ma cosi poco 
Questo dover s’ adempie, 

Ch'oggi è gloria il compirlo. 

Che quale attende il priego e l'uomo vede, 

Malignamente già si mette al niego. 

Dante, Purg. XVII, 59. 
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derare le spese, si disse parcere sumptui ; non moderò la voce nè gli affetti, nec voci 
iratquc pepercil ; moderare le pene, parcere subieclis. l.a moderazione rende l'uomo ri- 
serbato e tardo ad offendere altrui : quindi moderalum ei civium sunguinis parcnm , dice 
Tacilo di So6i?io. Chi si astiene, conserva : quindi parcere per conservare. Gl' Italiani 
nuovi volsero parcere in perdonare, non solo per far sentire nella voce per , che il per- 
dono ha sempre motivi nobilissimi a donare, almeno di umanità e di religione, ma an- 
che perché il perdono debb’essere calcolato dalla ragione, e senza vile raucore. 

Quando dunque sorsero i tempi in cui la misura delle pene non fu altra che un cal- 
colo di pubblica uhliià, (jueslo pure dovette esserlo pure della indulgenza. Ella allora 
dal'cuor#* passò alla mente . Quindi dementili. Cosi Goffredo perdona a Itmnido. « he dire- 
mo ora die la stessa azione penale nascente dal reato, non è più dell' offeso ? Quindi la 
grazia, I’ indulgenza, il perdono , già proprie per altro principio del principe, sono poi 
state por questo ritenute maggiormente nelle sue mani. Al privato non rimane che 1’ a- 
zinne di danni interessi, o sia uu’azion di credito : egli può far di questo ciò elio meglio 
a lui sembra. Quindi egli lo transigo, lo dona; non più però come nel primo senso, dui- 
Tallo in ba$<o, ma da uguale ad uguale ; il suo sentimento non è indulgenza , né efernen- 
za propriamente delta ; è [acuità Grozio 1. c. è l'autore di questa distinzione) : in quo- 
sta si risolve ogni atto generoso deprivali. Ma la clemenza si alza a virtù propria de’Hc, 
i quali per vedute di ben generale raddolciseon con essa tutto ciò die la legge applicata 
indistintamente a’easi particolari può aver di duro e di acerbo. La prima assolve il reo 
di un oltraggio privalo ; la seconda lo scioglie e dispensa dal vincolo della legge. Quella 
dirige un patto fra le parti, il quale nou ha in mira che la pace domestica ; questa ha 
per oggetto la tranquillità pubblica, la quale con nobile espressione in Inghilterra e in 
1 scozia è della pare del re. L'uom passionato per perdonare ama megli < di non conosce- 
re l’offesa, die è Ti^noscne nel primitivo suo senso, e togliere ogni fomite all’ira; Tuoni 
ragionevole perdona con perfetta e tranquilla.conoseenza di causa; quindi quo mugis co- 
gnoscis, eo facilius ignvscus, formola nobilissima di preghiera consacrala dalla nostra 
santa religiono 

Al sommo imperator che sempre regna. 

« Ed ecco perchè le leggi, ai privali i quali usano ili quella, dànno titolo di benigni c 
di umani (L. 1 7 § 6, 1, il § 1, L>. de tniur 1. 1, § 0 D. ad S. C. li ebeti.) ed i re inalzano 
per questa al nome di divini ( i Il Sovrano, dice Montesquieu, guadagna tanto con Tin- 
dulgenzn, pinta gloria ci ne lira, ed ella è seguita da tanto amore, che sempre è una fe- 
licità per lui l’aver occasione di esercitarla (Lsprit. des lois, VI, 26,) Fa meraviglia 
come il nostro Filangieri, portando tropp’ollre il timore della impunità si alzi a combat- 
tere questa sentenza (Lib. 3. pari. 2. cap. 57) : quasi che data la legge la più previdente 
c minuta, non potesse esservi circostanza, in cui nei casi particolari la sua applicazione 
ad Uterina non potesse riuscire scandalosa ed ingiusta. Ed egli stesso presenta della sua 
regola due eccezioni; la prima e quando una gran moltitudine fosse stata trascinata al 
delitto; la seconda quando il delinquente avesse un gran merito verso la patria. Ma 
questi stessi due casi particolari ci svelati il principio che per l 'utile pubblico può ben 
rimettersi una pena , la quale solo per Tuitle pubblico s’ inlligge. E chi mai può restrin- 
gere a quei soli due i casi di grazia per utile, pubblico? Kon solamente può presentarsi 
un Orazio, il quale sia assoluto dall’ uccisione della sorella mngis admirulione virtulis, 
quam jure causue ( Livio 1. 26. — Quindi Horo; c ducere leg>s nefas ; ned abstulit virlus 
par ricidam, el fucinus mira gloriavi fuil.): nou solo non dèe tutta una moltiludiue se- 
dotta soffrire ugual pena che i suoi seduttori ; ma ora la qualità del reato rende più utile 
il disprezzo chela pena (2; ; orala tranquillità di una provincia esige Tobblio di al- 


(1) Divinimi beneficimi, divina vox, divinum oraculum, divina indulgcntia, 1. L. C. de interdici, ma- 

«*”*•*• . 2 \ 6- de mona, princ. ( I. uh. C. de tur. dom., I. J. U. de consltUtl. p rincip. ) notissimo è il passo 
dell Euripide italiano: eri 


,...11 torre altrui la vita 
E facoltà comune 

Al più vii della terra ; il darla è solo 
De'numi c de'requanti. 

\fdi Seneca I. c. nel citato trattato de clementia. 

* ll0 *° del Codice, si quis imperatori maledice rU ove c scritto 


. -, v - u.u v 3V.HU.U . Si quis modesliac ncscius, et 

Lui P^uf antique maledicto nomina nostra credideril lacesscnda ; eum poenae nolu- 

mus sublunari, ncque durum aliquid, ncc aspcrum volumus sustinere ,- quo ninni si id ex levitate proc 
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cuni, benché gravissimi misfatti ; ora in una generale epidemia debbono disgravarsi le 
prigioni di condannati e di rei ; ora è ben si adotti lo stile di Filadelfia, che fagrazia ai 
condannali i quali ne’ luoghi di peqa si son distinti per buona condotta; qua una grave 
penuria rende il principe indulgente per i piccioli furti commessi non per malignità ma 
per fame, là si perdona al figliuolo che mancò ai doveri sociali per soccorrere negli 
estremi bisogni la madre. E chi può esaurire tutti gli esempi di utile pubblico, ne’ quali 
la clemenza dee accorrere ora nel mezzo del procedimento, ora dopo la condanna, al di- 
fetto della legge ( Grozio nel trattato sopra citato) ? 

« Attribuita a' re come virtù propria la clemenza la venia si dà e si chiede, l'indul- 
genza si usa, P indulto si pubblica, la grazia si concede (Valla, eleg. IV. 18 ). Vengono 
poi altri nomi dagli effetti civili della grazia. Se si rimette il graziato nel suo posto o 
nella sua proprietà, grazia e perdano sono sinonimi di remiasio. Richiesta, è residuilo, 
perciocché reslituimuT volente*, reddimur vote.niibus ; reshluvnlur patria* exulcs.reddun- 
lur fini pan ntihus (('.osi al residuala et reddam di Terenzio, dicono Donalo ed altri. Eun. 
i. 2. Ved. il tit. de’ digesti, XLViII,23, de s evienila in pussis elrexlilulis). t.iò porta lob- 
blio del passalo Quindi aboiiiio (1): e con greca voce, amnestia : tutto però dettato dal- 
P utile pubblico e ad esso equilibrato. Per lo che il drillo di grazia non è più un cieco 
impupo di generosità, e di amor proprio privato, ma nelle mani del principe è un ri- 
medio, perché la legge penale con la sua indistinta severità non diventi ingiusta a tutti 
o ad alcuno in qualche caso particolare ( V. Grozio I. c. — Ornai* qui j aste judicnl sta- 
leramiu manu geslol et inutmque perno jushliam cl mUericordiam portai: (quindi dal- 
P islessa idea la voce pocna é la voce parccrc per misericordiam peccatili l cingerai poc- 
nam, utjusio libramine quaedam per ucquilutem corrigal,quae.dain per miseralionem in - 
dulgeal. S Isidorus in can. omnis 45, disi. ). La pena deriva da un calcolo generale del- 
la legge prima del fatto. Avvenuto il fallo, il principe rifa il calcolo nel caso particolare 
e non trovandolo giusto, se la pena é minore del pubblico bisogno, ne dà la colpa alia 
legge, ed egli non potendo aggravarla a danno degl’individui, vi aggiunge altri mezzi 
di vigilanza e di prevenzione, quindi le malleverie e la vigilanza dell’ mia polizia. Ma 
se la pena risulta maggiore, il rimedio è più facile; egli cou la sua clemenza la dimi- 
nuisce o la toglie. 

* Il principale ed il più necessario rimedio di questo genere, il quale sia stato dettato 
mai dalla pubblica utilità, ò l’oblio pubblicamente sancito di tutto ciò che ne’ moti civili 
é occorro tra parliti nei quali si è ondeggiato : questo come un’erba salutare, di ogni ef- 
fetto de’ pubblici dissidii, di ogni ingiuria, di ogni acerbità fa si che non solamente il 
senso, ma la memoria stessa si cancelli. Questo ó che propriamente è dello ( amnistia est 
eorum , quac dui aule discordia huslUitcr nitro cilruque /lieta sani, publice sancita obli - 
t no, qua id agitar, vi linee snlula>is quasi lierba, quidquid e dissidiis publicis reliquum 
esl vlccris, et mede.alur , omniunque nule iniuriarum acerbità lumque non sensum modo, 
sedei memoriam deleal a'que obhle.rel. Hen.Cocccius de postliminio in pace et amneslia). 
Il primo esempio che ne abbiamo, ed in cui la prima volta troviamo impiegato tal nome, 
è nella cacciata dei trenta tiranni da Alene : con questo rimedio una delle più terribili 
popolari discordie venne quivi composta. Dione attesta che una legge simile iu pubbli- 
cata in Roma quando vennero scacciati i Tarquinii ; Rimarco m Ila morte di Cesare ; 
Tacilo, quando Domiziano volle conciliare gli odii suscitati dalle lunghe fazioni di tre 
imperatori; rapisco nelle sedizioni sotto Aureliano. Un trattato di pace frenali terrò 
nemico, l’amnistia compone le interne discordie: l’uno attacca il male, l’altra le suo con- 
seguenze ; quello provvede alla sicurezza esterna, questa restituisce lacoulìdeuza scam- 
bievole ne’popoii, l’amicizia tra le famiglie, l’impero della legge. 

« Tutte que-tc voci però, perduto il seuso primitivo, sou » state dalla giurisprudenza 
antica, come dalla nuova, impiegale ora in un senso particolare, ora in un altro, e tal- 
volta in un senso promiscuo, secondo che è piaciuto al legislatore. Così altre sono le de- 


ril, conlemncndum est ; si ex insania, miseralione dignissimum ; si ab injuria, remilletulum, Legpc posta 
cosi elegantemente nella bocca di Tito... se il mosse 

Debolezza, no ’f curo : * 

Se ragion, gli son grato. 

Se follia, lo compiango : e scin lui sono 
• Impeti di malizia, io gli perdono. 

(1) Abolere c exolere. Si usa anche assolutameute: Cladis caudinae nondum memoria abolevcral, Livio. 
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finizioni delle voci abolizione, indulto, presso di noi. altre furono presso i Romani. Il 
volgo intanto per risolvere alcune questioni della legislazione nuova,, ricorre talvolta al 
Codice romano, illuso dalle stesse parole, o ^ 

Confonde le due leggi a sè mal note. 

Le conseguenze possono esserne assai ingiusto. E rerciò non qui, come in ogni altro 
soggetto, che trattiamo, insistiamo sempre sul confronto perpetuò dell’antica colla nuo- 
va legge. Tale impegno assunto da noi in ogni materia, è veramente supcriore alle no- 
stre forze. Con lutto ciò la certezza, in tanta vastità di soggetto, di errare ben più fre- 
quentemente di quel che vorremmo, non ci fa ristar dall’impresa. 1 nostri errori possono 
essere rettificali da chi sa più di noi ; ma da questo stesso rimane sensibilmente dimo- 
strata la necessità di tal metodo, ed il bisoguo di profondarsi mollo addentro nelle vec- 
chie e nelle nuove leggi in ogni quislione legale, in cui il nuovo si attacca col vecchio, 
il che vuol dire tn tulle. 

< Abolizione presso i Romani non era che l’ abbandono, o la sospensione dell’ accusa; 
altra era abolizione semplicemente detta, altra abolizione generale. La prima era antica; 
la seconda si cominciò ad introdurre sotto gli imperatori. 

* V abolizione semplicemente detta era effetto non di un fatto positivo, ma della sola 
desistenza dell’ accusatore. Ed altra era ne’ dclilli privali, altra ne’ delitti pubblici Nei 
deliili privali la sola desistenza dell’ accusa per parte dell’ offeso che I’ aveva proposta, 
estingueva per sempre l’azione, senza che altri avesse dritto a ripeterla. No’ delitii pub- 
blici , l’abolizione era o dalla legge o dalla volontà del privato. Era ex lege quando I’ ac- 
cusa mancava per morte, o per qualche legittimo impedimento dell’accusatore (I.. *0 l). 
XLV1II, Iti ad s> nnlusconxvllum lurpihianum el de aliai.) ; era per volontà dell' uomo, 
quando 1’ accusatore desisteva interamente da essa. In questi casi se non si presentava 
altro accusatore, il reo rimaneva assoluto. Siccome però i privati godevano ne’delilti pub- 
blici del diritto di accusa per la pubblica utilità, e sarebbe stato contro rutilila pubblica 
il mettere senza distinzione in balìa delle passioni private ogni specie di giudizio pena- 
le (l), cosi prima si annoverò fra i delitti pubblici il silenzio comprato di un corrotto ac- 
cusatore ; dal che la prevaricuzione e la tergiversazione (2), e le grandi quistioni di pre- 
ferenza nel concorso di più accusatori ; e poi quando le leggi contro questi reati, nella 
generale corruzione diventarono insudicienti , allora vennero per regola generale 
esclusi da queste abolizioni i reati di maestà, di pendalo, di sacrilegio , di diserzione (3) 
e tutti i misfatti ne’ quali per espressa eccezione di legge index non mmus accusalorem 
ad docetida guae de tra hit. guani reum ad purganda guae. negai debel urgere ( D. 1. -5. C. 
de abolilionibvs). Il che fa conoscere maggiormente, come cangiali i costumi, era diven 
tato assolutamente necessario un magistrato instituito particolarmente per la persecuzio- 
ne dei reati. 

« Ben altra era quella che fu detta poi abolizione generale. Questa era di due sorta; 
l’uua ordinaria e pei iodica, come la pasquale; l'altra straordinaria per occasione o della 
nascita de’ Cesari, o di altra pubblica allegrezza. Ob diem insignem, ani publicam graia- 
lationenx, nel ob rem prospere qestum. I. 8 et 9 l>. ad senalusconsultnm lurpillianam et 
de abolilionibus). Queste non erano che interdizioni temporanee agli accusatori di agire; 
sopivano non estinguevano l’azione; quindi avevano nome di ferie. Esse aprivan le pri- 
gioni per i rei di lieve nota ; ma nuli’ altro per i gravi misfatti operavano, se non che 
dare agli accusali una breve tranquillila, la quale nou era d’ordinatioche di trenta gior- 
ni. E da questa anche erano esclusi i rei di mae-ià, di adulterio , d 'incesto, di violazione 
di sepolcri, di pendalo, di veneficio, di parricidio, contro i quali continuava il procedi- 
mento (V. i tit. del Cod. IX, 42 e 43, de abolii ionibus, de generali ahulili-me). 

« Oggi l'azion penale, o sia pubblica si esercita esclusivamente dagli agenti incaricati 
del ministero pubblico, nè la instanza, o la desistenza dei privati la spinge, nè la rinfor- 
za, nè l’arresta. Le ferie presso di noi non sospendono che il corso di alcuni alti, o par- 


ti) Qui publicam causam agii, quia accusalionem insliiuil publico iure, publicum ius temere proderc at- 
que emitìere non polest. Cui. ad tit. Cod. de abolii. Edìt. n«‘ap. IX c. 1473. 

(2) Praevurican, rem crimina ubscondcre : Tergitersuri [terga vertere ) in universum ab accusalione de- ' 
statere. L. § 1. ad S. C. turpil. 

(3) Bella n’è la frase, sacrumentis deserlis nella 1. 3. C. IX. 42 de abolilionibus. 
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ticolarmente quelli die sono accompagnati da discussione pubblica , gli atti d’ istruzio- 
ne ne’giudizii penali sono tutti dichiarali di tale urgenza che non perdonano a qualun- 
que giorno. È ben vero poi che sotto il nome di abolizione si è intesa grazia piena ed 
amnistia ; ed il titolo delle nostre prammatiche de abolì Uonibus prende la voce abo'ilio 
apppunto in questo senso. Ma sarebbe strano che nelle nostre attuali amnistie ed aboli- 
zioni, credessimo di drillo dovere intendersi le antiche eccezioni dell’ abo/izion pasquale, 
o di quella che produceva nei delitti pubblici la desistenza degli accusatori. Sembra in- 
credibile che possa suscitarsi questione sopra di ciò. Ma noi l’abbiamo veduta promossa 
con forza, e riprodotta in tre epoche diverse. Non Ila vago avvertirlo. 

« Adunque nelle grazie, e nelle amnistie , non altra eccezione si può far prevalere, 
che quelle dalle quali esse sono accompagnate. La volontà del principe le accorda, la vo- 
lontà del principe le restringe. Ognuna di esse può aver condizioni e leggi diverse. L’ a- 
mnistia pubblicata dopo la cacciata dei Tarquinii aveva per condizione che i fautori di 
costoro dovessero ritornare in patria fra trenta giorni. Così pure leggiamo essere ac- 
compagnate talvolta da condizioni le sostituzioni agli individui per assoluzione e com- 
mutazione di pena (L. 2 I) de se.nlentiam pasas et restituii e le grazie ad un corpo, 
ad un collegio, ad una classe d’ imputati, ad una o più provincie, e particolarmente le 
generalissime per pacificar l’impero, delle quali abbiamo due grandi esempii nel codice 
leodO'iano, l’uno dopo la dominazione dei tiranni Uagncnzio ed Minio, e l’altro dopo al- 
cune innondazioni dei barbari (L. 1, il, 12, C. theod. de indulgentiis diminuiti ; leggi 
temporanee, e perciò non riportate da Triboniano). 

* E queste, propriamente parlando ebbero pi i il greco nome, amnistia, oblio del pas- 
salo. e conseguitavano le guerre e i dissidii civili. L'amnistia dunque estingueva l’azion 
penale in qualunque stalo questa si trovasse (In hoc aboliho, disiai ab amne*lin, s it.’e o- 
blivionis b-ge, quod finsi aminesltam uccusntio insidili vel repeli non polesl ; post oboli- 
linnem publi cani pole.st l ui. in Paul. seni. V. li 18. Edit. Neap. tom. 1, col. 499) e se 
ella era stata conseguitata dalla condanna scioglieva anche il reo dalla pena e d igli ef- 
fetti di essa. Con lutto ciò siccome la sua etimologia ò nella idea la stessa che quella di 
abolizione, cosi nel no>tro linguaggio ordinario rendiamo 1’ una sinonima dell'altra. 
Quello poi che noi diciamo grazia particolare, i Romani chiamarono resinazione. Ri- 
mango però fissato come canone fondamentale che o a qualche individuo, o ad una clas- 
se, o a tutu si volga l’indulgenza del principe, il suo atto non ha mai altre condizioni o 
eccezioni che quella che la sua volontà vi esprime. Essendo una eccezione dettata da cir- 
costanze particolari, ciascuna è indipendente dall’altra, nè le condizioni dell’ima possono 
mai dirsi sottintese nell’ altra; tranne le regole generali le quali, mancanti negli altri 
(lodici, il solo nostro ha prefisse *. 

Reccaria però fu contrario al principio delle grazie. « A misura che le pene, dice egli, 
divengono più dolci, la clemenza ed il perdono diventano meno necessarii. Felice la na- 
zione nella quale sarebbero funesti ! La clemenza dunque, quella virtù che è stata tal- 
volta per un sovrano il suppliinenlo di lutti i doveri del trono, dovrebbe essere esclusa 
in una perletia legislazione, dove le pene fossero dolci, ed il metodo di giudicare regola- 
re e spedilo. Questa verità sembrerà dura a chi vive nel disordine del sistema criminale, 
dove il perdono e le grazie sono necessarie in proporzione dell’ assurdità delle leggi, e 
dell’atrocità delle condanne. Questa è la piò bella prerogativa del trono-; questo è il più 
desiderabile attributo della sovranità, e questa è la tacita disapprovazione che i benefici 
dispensalori della pubblica felicità danno ad un Codice che, con tutte le imperfezioni, ha 
in suo favore il pregiudizio de’secoli, il voluminoso ed imponente corredo d infiniti com- 
mentatori, il grave apparato delle eterne formalità, e l’adesione de’più insinuanti e meno 
temuti semidotti. Ma si consideri che la clemenza è la virtù del legislatore, e non dell’e- 
secutore delle leggi ; che deve risplendere nel Codice, non già nei giudizii particolari, 
che il far vedere agli uomini che si possono perdonare i delitti, o che la pena non è la 
necessaria conseguenza, è un fomentare la lusinqa dell’ impuniia, è un far credere, che 
potendosi perdonare, le condanne non perdonale sieno piuiio.sto violenza della forza, che 
emanazioni della giustizia. Che (tirassi poi quando il principe dona le grazie, cioè la pub- 
blica sicurezza ad un particolare, e che un aito privalo di non illuminata beneficenza 
forma uu pubblico decreto d impunità? Siano dunque inesorabili le leggi, inesorabili 
gli esecutori di esse nei casi particolari ; ma sia dolce, indulgente, umano il legislatore ; 
saggio architetto, faccia sorgere il suo edificio sulla base dell’amor proprio, c l’ interesse 
generale sia il risultato degl’interessi di ciascuno; e non sarà costretto con leggi parziali 
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Art. 827 . Coloro che riporteranno decreto di grazia dovranno, nel termine di 
due mesi dalla spedizione, presentarlo al pubblico ministero presso le corti o tri- 
bunali che hanno pronunziata la condanna : in difetto, decederanno dal benefizio 
del decreto. 

Se la grazia riguarda un realo di competenza dei pretori, il decreto sarà pre- 
sentalo entro lo stesso termine e sotto la stessa pena al procuratore del Re presso 
il tribunale dal quale i pretori dipendono. 

Ciò nondimeno il decreto portante intero condono di una pena corporale pro- 
nunziata con una sentenza, ovvero il condono di quanto rimane ancora a scontarsi 
della delta pena dal dì della domanda d«d medesimo, sarà, ove il condannato si 
trovi detenuto, immediatamente trasmesso dal ministero di grazia e giustizia al 
pubblico ministero presso la corte o il tribunale che ha proferita la sentenza, ac- 
ciò si preceda, senza ritardo, in conformità del disposto dall’articolo seguente, e 
quindi al rilascio del detenuto (1). 


0 con rimedii tumultuosi a separare ad ogni momento it ben pubblico dal bene de’parti* 
colari, ed alzare il simulacro della salute pubblica sul timore e sulla diffidenza: profondo 
e sensibile filosofo, lasci che gli uomini, clic i suoi fratelli godano in pace quella piccola 
porzione di felicita, che l’ immenso sistema stabilito dalla prima cagione, da quello Che 
E, fa loro godere in quest’angolo dell' universo delilli e de/le pene, § 2 O 1 . 

L’articolo 8 dello statuto fondamentale 4 marzo 18 i8 dice che il He può far grazia e 
commutare io. pene (V). 

(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 806 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 643 del Codice napoletano di procedura penale. 

Sorge questione se il decreto di grazia abbia forza per sè stesso, od abbisogni delfine- 
cettazione da parte del condannato, come nel diritto civile un contralto non è perfezio- 
nato se non esiste l’ accettazione. 

Alcuni giureconsulti, Duvergier fra gli altri, sostengono che la volontà del condanna- 
to non può mettere ostacolo allo esercizio della prerogativa reale. Ma la opinione con- 
traria trova difensori illustri, per esempio, Lgrarcrend. La grazia, scrive il signor Xel- 
lo, è conferma della condanna, perchè il condannato, accettandola, si riconosce colpe- 
vole, per la stessa ragione che il debitore, accettando la remissione del debito, ne rico- 
nosce la esistenza. Ora può darsi benissimo che un condannato malgrado la condan- 
na, e salve le conseguenze giuridiche della cosa giudicata, si reputi nella sua coscienza 
come innocente, e ripugni ari un atto contrario alla verità ed all’onore. Innocenza e 
grazia sono due idee contraddittorie, scrive il Sig. Cannai , il quale narra il caso di un 
soldato che ricusa perseverantemente per questo motivo la grazia oITcrlngli dicendo che 
preferiva il mmir onoratamente al vivere mi sospetto di essersi reso colpevole. Dopo la 
condanna di Barneveld. i lìgli suoi avevano tramata uua congiura contro il principe 
di Grange che aveva fatto giustiziare il padre, la madre venne a pregare perchè fos- 
sero graziali. Interrogata dal principe, come avvenisse che, non avendo chiesto gra- 
zia pel marito, la implorasse pei lìgli, rispose che la invocava pei figli colpevoli e 
non l’aveva domandata pel marito, essendo egli innocente. 

aNon crederemmo che la prerogativa reale si dovesse estendere fino a far perdere 
r ultima libertà a così forti coscienze. E poi ci sarebbe il caso della commutazione di 
una pena in un’altra che sembrasse al condannato più aspra della prima; per esem- 
pio. la pena dei lavori forzali a vita potrebbe a molli parere peggio della morte. E 
qui, come nel pruno caso, non sapremmo con qual principio giustificare la grazia 0 
commutazione data per forza. 

« Altre circostanze ancora si potrebbero citare, nelle quali il senso morale sta per 
la nostra giurisprudenza: accenneremo fra le tante quelle del padre di Diana di Poiliers. 

1 costumi dei nostri giorni sembrano escludere simili avvenimenti; pure se mai una 
grazia si avesse con mezzi di quell’ indole, chi vorrebbe sostenere esservi obbligo di ac- 
cettarla? E’ dunque fondato in ragione il senso che noi troviamo in questo articolo 827, 
il qual senso d’altronde non è altro che un’ applicazioue della vecchia sentenza di 
Paolo : invito beneficium non datur. ( Giuriali, opera citata all’ articolo 80G ) » 

Due Rescritti reali napoletani in data 49 aprile 1822 e 14 luglio 1835 avevano ri- 
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Art. 828. Il decreto di grazia sarà annotato dal cancelliere della corte, del tri- 
bunale o pretore che ha pronunziato la sentenza, in fine od in margine della mi- 
nuta della sentenza. 

Quest’annoiazione si fgrà entro tre giorni da quello in cui il decreto fu comu- 
nicalo al cancelliere ; sotto pena di un’ammenda non minore di lire dieci (1). 

Art. 829. Se il decreto non porta che una commutazione od una diminuzione di 
pena , o Fona e l’ultra insieme , o contiene condizioni , il pubblico ministero ne 
promuoverà l’esecuzione, e si osserverà quanto all’annotazione il dbpesto dei due 
articoli precedenti (2). 

Art. 830. L’amnistia si concede per decreto reale, sopra proposta del ministro 
di grazia e giustizia, udito il consiglio dei ministri. Essa abolisce l’az one penale 
ed estingue le pene infinte pei reati determinati nel decreto reale. 

Se il decreto d’amnistia non prescrive condizioni od obblighi all’imputato , 
accusalo o condannato per essere ammesso a goderne, esso produce il suo effetto 
di pen diritto. Il procuratore generale presso la corte d’appello, nel cui distretto 
sarebbesi dovuto pronunziare o si è pronunziato il giudizio sul reato, promuoverà 
d’ufiìcio la declaratoria d’ammissione e l’ordine di rilascio dei detenuti. Pronun- 
zierà sulla di lui richiesta la sezione d’accusa. 

Se dagli atti non risulta ancora abbastanza se il reato, per cui si procede, sia 
compreso nell’amnistia, ii procuratore generale sospenderà tale richiesta, finché 
il titolo del reato sia dagli atti sufficientemente indicato. 

Se il reaio è di competenza dei tribunali correzionali o dei pretori, il procu- 
ratore generale dovrà losto trasmettere al procuratore del Re od al pretore copia 
della declaratoria e dell’ordine di rilascio emanato dalla sezione d’accusa. 

L’imputalo, accusato, o condannalo il quale pretenda aver diiiito di godere 
dell’amnblia , ed a cui favore il procuratore generale non abbia fatto richiesta 
d’ufficio, potrà entro sei mesi dalla pubblicazione d> 1 decreto reale, ricorrere per 
ottenere la delia declaratoria alla sezione d’accusa , la quale statuirà immediata- 
mente sul ricorso, udito ii pubblico ministero. 

Se il decreto d’amnistia impone condizioni od obblighi per l’ammissione, chi 
intende goderne dovrà nel termine stabilito dal decreto reale, o, in difetto, entro 
sei mesi dalla pubblicazione , ricorrere alla sezione d’accusa del distretto in cui 
sarebbesi dovuto conoscere o si è conosciuto della causa, per ottenere la declara- 
toria d’ammissione. La sezione provvederà, udito il pubblico ministero. 

Nei casi preveduti dai due alinea precedenti, se il reato è di cognizione dei 
tribunali o dei pretori, i ricorrenti dovranno far constare avanti i medesimi della 
declaratoria ottenuta dalla sezione di accusa fra due mesi dalla data di essa (3). 


sulta la quislioue nel medesimo senso. Infatti il prim o dice: Ficposlo il dubbio se deb 
ba proemimi a carico dell’ imputato che ricusa valersi della Sovrana indulgenza: - Sua- 
Maestà ha rboluio il dubbio per V affermativa, sulla considerazione che essendo l’indul- 
to un beneficio, i prevenuti possono rinunciarvi; ed il secondo dice: Sua Maestà ha or- 
dinato di permettersi generalmente che possa rinunciarsi al beneficio dell’ indulto, e 
che siano giudicate le cause di coloro che, comunque fossero comprese nella indulgenza 
sovrana, domandino di sperimentare un procedimento ordinario secondo le leggi in 
vigore (V). 

( * ) Quest’articolo corrisponde agli articoli 807 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, e 643 del codice italiano abrogalo di procedura peuale, e 643 del Codice napole- 
tano di procedura penale (V). 

i2) Quest’ articolo corrisponde agli articoli 808 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura peuale, e 640 del Codice napoletano ( ]i procedura penale (V). 

(3; Quest'articolo non esisteva nel Codica italiano abrogalo di procedura penale, e 635, 
636 c 637 del Codice napoletano di procedura peuale, pel quale Codice cbiamavasi an- 
che indulto generale- 
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Art. 83!. L’indulto si accorda per decreto reale, col quale sono determinati i 
reati e le condanne che vi sono comprese e le condizioni per l’amrr.issione. 

L’indulto non abolisce l’azione penale ; esso estingue od attenua le pene in- 
flitte con sentenza passata in cosa giudicala. 

Chi intende godere del benefizio dell’indulto dovrà eseguire il disposto dai 
due ultimi alinea dell’articolo precedente nei termini ivi presentii (1). 

Ait. 832. Il ricorso per godere dell’amnistia non sospenderà il corso della pro- 
cedura già cominciala, quando (lugli atti del processo non risulti ancora sufficien- 
temente se il reato sia compreso nell’amnistia: in questo caso il ricorso sarà uni- 
to agli atti del processo per la decisione da farsene nel corso ulteriore della causa. 

Se il titolo del reaio è già sufllcienlemente indicato allo stato degli atti , la 
sezione d’accusa slaluirà immediatamente sul ricorso (2). 

Art. 833. La disposizione dell’articolo 147 del codice penale potrà applicarsi a 
coloro che hanno ottenuto decreto di grazia o goduto degli indulti per crimini pre- 
veduti nel detto articolo. 


Chi iniende godere deU’imnistìa ecc. dovrà ricorrere en'ro sei mesi dalla pubblicazio- 
ne, dice il quinto alinea. Da questa locuzione, sembra risultare, dir»'» con Giuriati ( ope- 
ra citata all’articolo 810), che coloro ai quali ripugna di accettare l’amuistìa o preme di 
far dichiarare la loro innocenza sono liberi di farlo ed hanno diritto ad ottenere la sen- 
tenza definitiva. Infatti parrebbe ingiustizia il negare all - imputato la possibilità di farsi 
proclamare innocente. Ma se deggionsi applicare i principi! generalmente ricevuti sulla 
materia deH’amnis/ìa, e se si considera che essa é un atto politico dinanzi al quale devo 
no cessare i privati interessi, si verrebbe agevolmente alla conclusione contraria. In que- 
sto senso v’ha una decisione della Cassazione francese in data tu giugno 1831, la quale 
dichiara: « che la amnistia avendo a segno di ricondurre la concordia nella società, i tri- 
« buuali non possono dispensarsi dall’applicazione » In questo senso v’ ha pure una de- 
cisione della corte di cassazione patria in data 10 febbraio 1859 secondo la quale « le per- 
« sone comprese nell’amnistìa non possono rinunciarvi, essendo essa d'interesse pubbli- 
« co ». L' amnistia è una legge che toglie la facoltà di esperire l’azione pubblica per quei 
dati reati. E alla leyyc il Pubblico Ministero deve obbedire, indipendentemente dalla vo- 
lontà dei privati. 

V’ ha chi promuove la quislione, dirò con Nicolini, se chi accetta l’ abolizione prima 
della condanna, debba considerarsi come confessa nel giudizio penale, ove avveuga che 
questo sia significato. Ilo inteso alcuni prorompere nella sentenza più dura. Noi opinia- 
mo il contrario. — 8e un imputato è consenziente alla diminuzione della sua opinione, 
ciò non può estendersi al di là dell’oggetto da lui voluto. L’ accettazione di rescritto par 
licolate di abolizione nel corso del procedimento, o una domanda di ariuiùuia, quando 
l’accettarla è in balìa degli imputati, può nascere da pusillanimità, da mal fondato timo- 
re, ed anche da negligenza della propria fama: essi m»n vollero che sottrarsi al pericolo 
di un giudizio penale, Quante volto questo è stato fatale all' innocenza? Il reo confesso è 
tenuto dalla legge prò indicato per i soli interessi civili; quia quodammodo sua senlen- 
lia damnalur (lib. 1, D. XLtl, 2, ile confessis ) ; giacché ognuno può cedere o rinunziare 
il suo dritto; ma nelle cause penali egli é un infelice che ha potuto mentire per debo- 
lezza, per disperazione, per errore; ragioni per le quali le confessioni poco o nulla sono 
per sé stesse in un giudizio d’utile pubblico, non d'interesse privato. 

« Per f azion civile però da sperimentarsi innanzi a’ giudici civili, uguale è la sorte 
del graziato dalla pena, che quella di colui il quale è grazialo dal procedimento, purché 
intervenga in questo il concorso della sua volontà. La qrazia , del pari che il rescritto par- 
ticolare di abolizione , e l’amnistìa, cosi ottenuta da lui, sono ugualmente un titolo a fa- 
vore deldannificato ; la prima per effetto della cosa giudicala ; il secondo e la terza per 
la sua confessione in iure . Ciò non é nell’ amnistìa necessaria; ella nulla dà all’attore nel 
giudizio civile ; egli dee provarvi gli estremi della sua azione con tutte le regole delle 
presunzioni e delle prove che leggi civili autorizzano- (opera citata §§ 929 e 930; (Vi. 

(1) Quest’articolo corrisponde agli articuli 809, 810 del Codice italiano abrogato di 
procedura penale, e 635 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(2) Quest’articolo corrisponde agli articoli 811 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 636 del Codice napoletano di procedura penale (V). 
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Sarà applicabile tale disposizione anche a chi abbia goduto dell’amnistia , 
quando ciò sia stato espressamente prescritto o permesso nel decreto reale con 
cui l’amnistia venne accordata. In questo caso il decreto d’amnistia non riceverà 
esecuzione se chi intende goderne non avrà presentato il ricorso prescritto dal- 
l’articolo 830, entro il termine ivi stabilito (1). 

TITOLO xm. 

DELLA BIABILIT AZIONE DEI CONDANNATI. 

Art. 834. Ogni condannalo ad una pena criminale importante l’interdizione di 
cui negli articoli 19, 25, 39 del codice penale , che avrà scontata la sua pena , o 
che avrà ottenuto decreto reale di amnistia, di indulto, di commutazione o di con- 
dono per grazia, potrà essere riabilitato. 

Potrà pure essere riabilitalo il condannato alla sola interdizione dai pubblici 
uffizi (2). 


(lì Quest'articolo corrisponde all’articolo 812 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale. 

L'articolo 147 del Codice penale italiano vigente è così espresso: « Nei casi di prescri- 
zione delle pene della morte, e dei lavori forzali pronunciate per omicidio o per altro 
crimine contro le persono,non potrà il condannato abitare nel luogo ove dimora l’offeso, 
nè, in caso di morte di questo, nei luoghi ove dimorano i suoi eredi immediati, o il con- 
iuge o i congiunti per consanguineità ed affinità sino al terzo grado inclusivameute, se 
non col consenso in iscritto dei medesimi. Di tate consenso dovrà far constare il reo pri- 
ma di ottenere il Decreto dalla Corte. Nei caso che non si ottenga il consenso, il condan- 
nato non potrà stabilire la propria residenza che alla distanza che sarà determinata dalla 
Corte, la quale non potrà essere minore di tre miriametri (y). 

(2) Quest'articolo corrisponde agli articoli 8t3 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 623 del Codice napoletano di procedura penale. 

La condanna, dirò con Nicolini, toglie sempre qualche dritto, separa spesso F uomo 
dalla società.e lo degrada in faccia a’suoi concittadini. Ma se la pena è temporanea, ne sarà 
perpetuo l’effetto ? Anche ne’ fallimenti si dà luogo alla riabilitazione ; e quel fallito cui 
fu interdetta la sua professione, quando poi dimostri la sua buona condotta, ritorna ne- 
goziante pubblico in commercio. La legge proscrive gli odii privati ; e l’odio suo potrà 
essere eterno ? Quando l’emendazione del condannato è accettata, ogni effetto della pena 
dee finire. 11 nostro benefico legislatore espresse si chiaramente il suo voto, che questa 
parte del suo Codice non abbisogna di contento (opera citata, P. Ili, § 1399). 

Gli articoli del Codice penale indicati in questo articolo sono cosi espressi: 

Art. i9. 

« La pena delFinferdùionc dai pubblici uffizii consiste: 

Nella esclusione perpetua del diritto di elettorato, e da quello di eligibilità in qualsiasi 
comizio elettorale, e in generale da ogni altro diritto politico; 

Nella esclusione perpetua da ogni funzione, impiego ed ufficio pubblico; 

Nella decadenza dal beneficio ecclesiastico di cui il condannato fosse provvisto ; 

Nella perdila di tutte le decorazioni nazionali ed estere , di tutti i distintivi d* onore 
militari e civili, di tutti i titoli pubblici, di tutti i gradi e di tutte le dignità acca- 
demiche. 

Nella incapacità di essere tutore o curatore o di concorrere negli atti relativi alla tu- 
tela, tranne pei proprii figli nei casi dalla legge contemplati. 

Art. 23. 

« I condannati alle pene infamanti, oltre alle incapacità portate dall' articolo 19, non 
potranno essere assunti come periti, nè fare testimonianza in giudizio, fuorché per 
ommiuistrare semplici indicazioni; e saranno esclusi dalla facoltà del porlo d’armi ». 
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Art. 833. La domanda di riabilitazione non potrà essere fatta dai condannati ai 
lavori forzali a tempo, alla reclusione od aita relegazione, se non cinque anni dopo 
che avranno scontata la loro pena ; e dai condannati alla sola interdizione dai 
pubblici uffìzi, se non dopo cinque anni a contare dal giorno in cui la condanna 
sarà divenuta irrevocabile. 

Nel caso di commutazione, la domanda di riabilitazione non potrà essere fat- 
ta se non cinque anni dopo scontata la nuova pena ; e nel caso di condono, cinque 
anni dopo l’annotazione del decreto di grazia , o la declaratoria d’ammissione al 
godimento deU’amnistia o dell’indollo (1). 

Art.. 836. La riabilitazione farà cessare per l’avvenire nella persona del condan- 
nato tutte le incapacità risultanti dalla condanna, ad eccezione della interdizione 
dall’esercizio dei diritti politici di cui nel primo alinea dell’articolo 19 del codice 
penale ; salva la disposizione dell’articolo 847 di questo codice di procedura (2). 

Art. 837. Nessun condannato sarà ammesso a domandare la sua riabilitazione 
se non avrà per lo spazio di cinque anni dimoralo nel Regno, e tenuto, per i due 
ultimi anni almeno, il suo domicilio in uno stesso comune. 

Il condannato dovrà unire alla sua domanda gli attestali di buona condotta del- 
le amministrazioni dei comuni, nel cui territorio egli ebbe la sua residenza durante 
il tempo che ha preceduto la sua domanda. 

Nel caso di cangiamento di residenza, gli attestati di buona condotta non po- 
tranno essere rilasciati che nell’istante in cui egli abbandonasse un comune per 
trasferirsi in un altro. 

Questi attestali dovranno essere confermati dai pretori do’ luoghi in cui avrà 
risieduto, e vidimati dal rispettivo procuratore del Re (3). 


Quest’articolo 26 venne però perle provincie napoletane modificato dalla legge !7 feb- 
braio 1861 nel seguente modo: « I condannati alla pena dei lavori forzati a vita ed i con- 
dannati a quella pei lavori forzati a tempo per reati contemplati nella seconda parte 
dell'articolo 23 non potranno essere assunti come periti, nò fare testimonianza in giudi- 
zio fuorché per somministrare semplici indicazioni, e saranno esclusi dalla facoltà del 
porto d’armi. 

Art. 39. 

a L’interdizUme dall’ esercizio di una carica od impiego determinato , di una determi- 
nala professione, negoziazione od arte, rende il condannato incapace di esercitarla per 
l’avvenire ; contravvenendo, sarà punito colla pena del carcere estensibile a due anni ; 
e in caso di recidiva, questa pena potrà essere duplicata (V). 

(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 814 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 624 del Codice napoletano di procedura penale. 

Vedasi l’articolo 838 di questo Codice. 

Vedasi pure l’ articolo 828 in quanto all’ annotazione del decreto, e gli articoli 830 
e 831 in quanto alla declaratoria d’ammissione al godimento dell’ amnistia, o del- 
l’indulto (V). 

( 2 ) Quest’ articolo corrisponde agli articoli 815 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 625 del Codice napoletano di prcicedura penale (V). 

(3) Quest’articolo corrisponde agli articoli 81*6 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 625 del Codice napoletano di procedura penale. 

Siccome la riabilitazione si accorda alla buona condotta, e per riconoscersi la medesi- 
ma è necessario che l’autorità nazionale sia stata in possibilità di osservarla, cosi la leg- 

S e stabilisce che per domandare la riabilitazione sia necessario che il condannalo abbia 
imorato nel regno per cinque anni, altrimenti non si avrebbe potuto osservare e veri- 
ficare la condotta tenuta, e nessuna autorità del paese potrebbe rilasciare 1’ attestazione 
di buona condotta, ed a ciò possa questa attestare con coscienza e cognizione di causa si 
richiede che oltre ai cinque anni di dimora nel reguo da parte del condannato, abbia te- 
nuto, pei due ultimi anni almeno, il suo domicilio in uno stesso comune. Le attestazioni 
di buona condotta devono essere emesse dalle amministrazioni comunali, quali autorità 
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Art. 838. La domanda di riabilitazione, gli attestati sovra menzionati, e la co- 
pia della sentenza di condanna, saranno rimessi alla cancelleria della corte nel cui 
distretto risiederà il condannalo. 11 cancelliere presenterà, senza ritardo, la doman- 
da coi documenti uniti al presidente della sezione di accusa, il quale nominerà un 
relalore, ed ordinerà che sia comunicata al procuratore generale (1). 

Art. 839. La notizia d* lla domanda di riabilitazione, presentata alla corte, sarà 
inserita a diligenza del ricorrente nel foglio uflìziale del luogo in cui siede la corte 
indicala nell’articolo 838, ed in quello dove siede la corte che ha pronunciata la 
condanna, e, in difetto, nel giornale ufficiale del Regno (2). 

Art. 840. Trascorsi tre mesi dall’inserzione nel giornale , il procuratore gene- 
rale darà per iscritto le sue conclusioni motivate ; e la causa sarà quindi riferita 
alla corte (sezione d’accusa) (3). 

Art. 841. La sezione d’accusa, sulle conclusioni del procuratore generale, darà 
il suo parere motivalo. 

Essa potrà ordinare, ed il ministero pubblico richiedere nuove informazioni 
in qualunque stato di causa. 

11 ricorrente non potrà essere presente alla relazione della causa, alle conclu- 
sioni del pubblico ministero, nè alla deliberazione (4). 

Art. 842. Se la sezione d'accusa è d’avviso cbe la domanda non può essere am- 
messa, il condannato potrà ricorrere nuovamente dopo altri cinque anni decom- 
bili dal giorno della deliberazione. 

Se però la domanda è stata rigettata per irregolarità di qualche documento, 
le giustificazioni richieste possono presentarsi immediatamente (5). 

Art. 843. Nel caso che la sezione d’accusa sia di avviso chela domanda può es- 
sere ammessa, il di lei parere, coi documenti richiesti dall’articolo 837, sarà nel 
più breve termine dal procuratore generale trasmesso al ministro di grazia e giu- 
stizia, il quale ne farà relazione al Ile (6). 

Art. 844. Se il Re accorda la riabilitazione, il decreto reale s<frà indirizzato alla 
• corte la cui sezione d’accusa avrà dato il suo parere ; ed una copia autentica ne 
sarà trasmessa alla corte che ha pronunziata la condanna, perchè ne segua la tra- 
scrizione in margine deU’originale della sentenza. 

Queste corti faranno inoltre dare lettura del decreto in pubblica udienza, e ne 
ordineranno il deposito nella cancelleria (7). 

Art. 845. Il condannato recidivo non può domandare di essere riabilitalo , se 
non trascorso il doppio termine sovra stabilito. 


che si trovano a maggior contatto coi cittadini, e devono venir confermate dai pretori 
dei luoghi in cui avrà risieduto il condannalo che domanda la riabilitazione, e venir 
vidimate dal procuratore del re. don altri mezzi nou si potrebbe supplirvi, e la corte di 
Casale (ottobre 1839) iu base a tale principio respinse amplissime giustificazioni di buo- 
na condotta non provenienti dalle amministrazioni di comuni. 

(4) Quest’ articolo corrisponde agli articoli 817 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale e 626 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(2) Quest’ articolo corrisponde agli articoli 818 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e G27 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(3) Quest articolo corrisponde agii articoli 819 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 628 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(4) Quest’articolo corrisponde agli articoli 820 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 629 e 630 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(5* Quest'articolo corrisponde agli articoli 821 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 631 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(6) Quest’articolo corrisponde agli articoli 822 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, e 632 del Codice napoletano di procedura penale (V). 

(V Quest’articolo corrisponde agli articoli 823 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 632 del Codice napoletano di procedura penale (V). 
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Nel caso di nuova condanna di un riabilitato , la domanda non sarà più am- 
messa (1). 

Art. 846. La riabilitazione produce il suo effetto dal giorno in cui la corte, che 
pronunciò la sentenza, avrà data lettura del decreto in pubblica udienza, a termi- 
ni dell'alinea dell'articolo 844. 

La riabilitazione ha luogo senza pregiudizio di quanto è stabilito dall'alinea 
all’articolo 136 del codice penale (2). 

Art. 847. Il condannalo ad una pena che non sia criminale e che, per disposi- 
zione di legge speciale, porli l’esclusione di lui dall’esercizio dei diritti di eletto- 
rato e di eligibihlà nei comizi per le elezioni amminislralive o politiche , o porti 
un'altra incapacità qualunque , potrò essere riabilitato dopo trascorso il termine 
prescritto daffari. 835. 

Saranno parimente in tali casi applicabili le altre disposizioni del presente 
titolo. La domanda di riabilitazione sarà sempre presentata alla corte d' appello 
(sezione d’accusa), anche se la condanna sia stata pronunciata da un tribunale cor- 
rezionale o pretore (3). 


Art. 848. Ogniqualvolta per racccrtamenlo dei reati debba provarsi resistenza 
dei contratti da cui dipendono, si ammetterà a queMo fine , in un colle altre pro- 
ve, anche la prova testimoniale, qualora fosse ammessibile, a termini delle leggi 


Art 19. L’inosservanza delle forme che il presente codice prescrive sotto pena 
di nullità , invalida l’alto e lutti i successivi dal medesimo dipendenti , ogni volta 
che la nullità non sia stata o non possa essere sanata dal silenzio delle parti (5). 

Art. 850. La corte o il tribunale, allorché annullerà qualche atto di procedura, 
potrà, nei casi df colpa grave, ordinare che Tutto sia rifatto a spese ddl’uflìziale 


(1) Quest’articolo corrisponde agli articoli 824 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura penale, e 634 del Codice napoletano di procedura penale. 

Chi è recidivo? 

L’articolo l»8 del Codice penale italiano vigente così lo definisce : 

a É consideralo recidivo colui che, dopo essere stato condannato per un crimine o de- 
litto con sentenza divenuta irrevocabile, commetterà altro crimine o delitto » (V». 

(2) Quest’articolo corrisponde all’articolo 823 del Codice italiano abrogalo di procedura 
penale. 

L’alinea dell’articolo 136 é cosi espresso : 

« Gli indulti ed il decreto di grazia lasciano intatta l’azione civile per la riparazione 
del danno derivato dai reato, e per la riscossione delle spese del processo ; e non com- 
prendono le pene pecuniarie e le confische, spettanti all’erario dello Stalo, salvochè nella 
parte che non s-a stata ancora soddisfatta » (V t. 

(3) Quest’articolo corrisponde agli articoli 826 del Codice italiano abrogato di proce- 
dura peuale, e 633 del Codice napoletano di procedura penale. Nel Codice attuale venne 
però modificato l’articolo corrispondente del Codice italiano abrogalo 

(4) Quest’articolo corrisponde all’articolo 827 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra peuale, colla differenza che in quel Codice si ammette tm la prova testimoniale, quan- 
tunque tal prova non / osse ammissibile a termini delle leggi civili, mentre nel presente 
Codice viene ammessa invece, qualora sia ammissibile a termini delle leggi civili. Tale 
modificazione che venne già posta in vigore per le provincio napoletane dalla legge 17 
febbraio 1861, che modificò molte disposizioni dei Codici penali italiani, ebbe per isco- 
po di non pregiudicare l'azione civile, la quale avrebbe potuto trarre una prova testimo- 
niale indirettamente per quei contralti, per i quali non é ammessa dalia legge (V). 

(5) Quest’articolo corrisponde all’articolo 828 del Codice italiano abrogalo di procedura 
Ptaale (V;. 


DISPOSIZIONI GENERALI. 


civili 
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che ha commessa lamulliià : e, potrà eziandio sottoporre il detto uflìziale al paga- 
' mento di una multa o di un’ammenda, secondo i casi. 

Potrà farsi luogo alfappliraz’one della inulta e delTammenda suddetta anche 
nel caso in cui la corte o il inbunale riconosca Tutto irregolare, sebbene le forme 
ommese, o violate non siano prescritte sotto pena di nullità (1). 

Art. 831. L’uiTì/.iale pubblico che, richiesto a termini della legge, ricusa di ap- 
porre la sua lìrma nd un atto, potrà, dal giudice stesso che procede, essere con- 
dannato ad un’ammenda estendibile a lire dieci (2). 

Art. 852. Le sentenze ed ordinanze delle corti, dei tribunali o pretori, non che 
le loro richieste per citazioni, notili' az oni, informazioni od altri atti d’istruzione 
saranno di pien diritto esecutorie in tutto il Regno, quand’anche l’esecuzione deb- 
ba aver lungo fuori ciglia loro giurisdizione (3i. 

Art. 833. Quando occorra nei procedimenti penali di addivenire ad esami di te- 
stimoni o ad altri alti d’istruzione col mezzo di autorità giudiziarie estere , o di 
chiedere Parremo o la estradizione di un imputato che si trovi in estero terr torio, 
Tistrultorc ne informerà la corte (sezione d’accusa) da cui dipende, la quale, ove 
sia d’uopo, ne farà la domanda nelle consuete forme, e la dirigerà per mezzo del 
pubblico ministero, in un coi necessari documenti, al ministro di grazia e giusti- 
zia, acciò ne promuova l’esecuzione. 

L’estradizione di un imputato potrà essere chiesta anche direttamente , dal 
governo del Re. 

Ove l’estradizione delTimpulato non si possa dal governo estero ottenere che 
sopra testimonianze giurate , il giudice che procede all’istruzione potrà sentire i 
testimoni , le cui deposizioni siano a tale scopo necessarie , con giuramento ; di 
queste deposizioni si farà un volume scpaiato che servirà per la domanda d’estra- 
dizione. Nel dibaiiimenio però questi testimoni presteranno nuovo giuramento nei 
modi prescritti dalla legge (4). 


(1) Quest’articolo corrisponde all’articolo 829 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

(2) Quesfarlicolo corrispondo all’articolo 830 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale (V). 

(3* Quest’articolo corrisponde all’articolo 831 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale <V). 

(4i Quest’articolo corrisponde all’articolo 832 del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penale, nel quale però mancava P ultimo alinea che trovavasi sotto l’articolo attuale. 

«Riguardi di pubblico interesse, dice la relazione, più volte accennala sul Codice at- 
tuale, consigliarono le facilitazioni introdotte nelle veriiicazioni giudiziali pei casi di 
reato commesso all'estero, e di cui sia tuttavia ignoto e fuggitivo P autore, e nei casi in 
cui si tratta di preparare le basi per fare o secoudare una domanda di estradizione, fa- 
vorendo cosi notabilmente la reciproca assistenza internazionale ». 

In applicazione del presente articolo, la Corte di cassazione pronunciò le massime se- 
guenti : 

4 ° Il suddito che condannato all’estero è fuggito dal luogo della pena, è arrestato e 
giudicato nello Stato, ha diritto che siagli tenuto conto della pena giàsolTerta, nella nuo- 
va sentenza. 

2. ° Può darsi lettura di esami scritti di testimonii stranieri sentiti nel giudizio fatto 
all’estero. (Seni. 2 gennaio 1837). 

3. ° I.a legge di procedura penalo non impone l’obbligo della citazione e della personale 
comparizione al dibattimento di testimonii di estero Stato colà dimoranti, e die non eb- 
bero mai domicilio nel nostro; se l'articolo 8°2 (.corrisponde all'articolo attuale) accenna 
a norme per I audizione di lesti in estero Stato, non fa parola di testimonii esteri da ci- 
tarsi a comparire davanti a tribunali del lteguo, nè quindi dà regola a tal riguardo. La 
legge accorda al giudice la facoltà di far dare lettura delle deposizioni assunte all’ estero 
(Sem. 28 dicembre 1839) (V). 


Art. 854. Quando occorra nelle materie penali di procedere ad alti d’istruzione 
giudiziaria sopra richiesta di autorità giudizi.irie estere , pii alti si faranno dalla 
corte d’appello (sezione d’accusa) o dal giudice che verrà dalla medesima delegato. 

In questo caso i testimoni potranno, secondo le richieste, essere sentiti con 
giuramento (1). 

Art. 855. Rulla è innovalo agli usi vigenti tra le autorità del Regno e quelle dei 
governi esteri, per ciò che riguarda il servizio della giustizia in materia penale, 
e si osserveranno le speciali convenzioni esistenti (2). 

Art. 85G. Nei casi in cui , ai termini del codice penale , i tribunali dello Stato 
sono competenti a conoscere dei reati commessi da un cittadino in paese estero, 
ove il colpevole rientri nello Stalo, potranno farsi gli atti d istruzione occorrenti 
per istabilire c conservare le prove della reità dell'incolpato; non potrà per altro 
rilasciarsi mandalo di comparizione o di cattura, sino a che egli non rientri nello 
Stato (3). 

Art. 857. Sono abrogate eoi presente codice tutte le leggi, i decreti, rescritti e 
regolamenti contrari di procedimento penale, salvo i soli casi in cui il codice stes- 
so vi si riferisce. 

Si continuerà tuttavia ad osservare le leggi ed i regolamenti particolari vi- 
genti, per tutte le materie che non siano da questo codice regolale (4). 

VITTORIO EMANUELE 

„ Cortese. 


(i) Quest’articolo corrisponde all’articolo 833 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, colla differenza che in questo articolo venne aggiunto l’alinea, il quale mancava 
nell'articolo abrogato (V). 

(2> Quest’articolo corrisponde all’articolo 83i del Codice italiano abrogato di procedu- 
ra penalo, essendosi aggiunte nel presente articolo le ultime parole : e si osserveranno le 
speciali convenzioni esilienti , che mancavano uell’ailicolo abrogato (Vi. 

(3j Quest’articolo mancava nel Codice italiano abrogato di procedura penale (V). 

(4) Quest’articolo < orris>pondc all’ariicolo 835 del Codice italiano abrogato di procedura 
penale, colla differenza che in questo Codice si abrogavano le legni ed t regolamenti an- 
teriori ecc. mentre nel presente Codice si aggiunse e modificò l’articolo nel seguente mo- 
do : Sono abrogate ecc. le leggi, i decreti, rescrilii, e regolamenti contrari ecc. 
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Eccoci giunti al termine di un lavoro importante, incominciato colla promessa 
collaborazione di chi poi ebbe a mancare: — compilato in momenti in cui io era 
aggravato di altro lavoro, trovandomi funzionario giudiziario militare : — con- 
tinuato in lontano paese quando abbandonai le sorridenti provincie napoletane 
ove ebbi segni tali di affetto e di stima che mi renderanno eterne le ricordan - 
ze delle dimostrazioni avute: — condotto a termine quando i preparativi di 
guerra fra l’Austria e l’Italia poneano le menti in gravi preoccupazioni, ed io 
dovetti- portarmi al Ministero della Guerra per straordinari lavori. Tale lavoro 
adunque avrebbe dovuto essere certamente migliore se le circostanze suesposte 
non avessero precluso la via al miglioramento. In momenti più tranquilli spero 
poter rivedere e migliorare il lavoro. 
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TAVOLA ALFABETICA 

DELLE MATERIE CONTENUTE 

NEL CODICE DI PROCEDURA PENALE 


Le citazioni in numeri arabi sono relative agli articoli. 


A 

Abrogazioni di tulle le leggi e regolamenti 
anteriori di procedura penale, salvi i casi in 
cui il nuovo codice penale vi si riferisce, 851. 

Accusato o imputato- interrogatorio, 231 
e seg. - intervento personale dell'accusato al- 
le udienze pubbliche delle corti o tribunali; 
quando, 211 - deve comparir libero e sciolto, 
e solo accompagnato dalla forza, 213 - assi- 
stenza del difensore, 275- intervento della 
parte civile, 211 -condizioni volute nei difen- 
sori, avvocati o procuratori, 218 -accusalo 
contumace, 219 - gli accusati possono essere 
interrogati separatamente, 283 -accusato può 
farsi rappresentare all’esame a domicilio di 
testimonio impedito, 294 -può interrogare di- 
rettamente i testimoni e periti, 305.V. Difen- 
sori. 

Agenti di sicurezza pubblica - loro attribu- 
zioni, 58, 59 - facoltà di arrestare, 60 - tras- 
missione al pretore od al procuratore del re, 
dei verbali d’arresto e degli oggetti sequestra- 
ti, 61, 151 -tenuti tali agenti a prendere noti- 
zia di ogni reato e ricevere querele e porger- 
le al pretore o procuratore del re , 62 e 
seg., 101. 

Amnistia - che cosa sia, enorme relati- 
ve, 830. 

Annullamento delle sentenze. V. Appello, 
Cassazione, Revisione . 

Appello ( od opposizione ) dalle ordinanze 
del giudice istruttore e della camera di consi- 
glio, 97, 260, e seg. - dalle sentenze dei pre- 
tori, quando si ammette e come si procede, 
353 e seg. V. Sentenze,’ appello dalle sen- 
tenze dei tribunali, 398. V. Sentenze. 

Arresto. V. Agenti di sicurezza pubblica, 
60, 64, 65 e seg., 74 - conferma o legittima- 
zione dell’ arresto per parte della camera di 
consiglio, 191, 198- scarcerazione ternpo- 
raria, 199 c seg. - libertà provvisoria, 205 e 

Leggi Pentii- 4» 


seg. - l’arresto noti può farsi se si dichiarò 
non essere luogo a procedimento, 266 - con- 
segna dell’arrestato alle carceri. V. Carceri, 
809 e seg. - arresto o detenzione illegale di 
persone; norme di procedimento in tale caso, 
802 c seg. 

Atti di procedura fatti all’estero per cono- 
scere di reati punibili nel Regno, 33 , 853 e 
seg - norme al cancelliere per la compilazione 
degli alti. V. Cancelliere, 51 e seg., 11, 82, 
8G e seg. - annullamento di atti d’istruzione. 
V. Cassazione - rimessione di alti da una cor- 
te ad altra, ecc. V. Rimessione, 166 e seg. - 
modo di procedere in caso di distruzione de- 
gli atti processuali o sentenze V. Distruzione , 
o Sottrazione , 196 e seg. - nullità degli atti, 
V. Nullità, 849; Copie, 463. 

Atto d' accusa, 442. 

Autorizzazione sovrana a procedere -nor- 
me relative, 806 c seg. 

Avvocatoria della causa alla sezione d’ac- 
cusa , quando abbia luogo, 448. 

Avvocati o procuratori - non tenuti in certi 
essi a far testimonianza, 288 - difesa degli ac- 
cusali loro aHidola, 275, 456 e seg. - incom- 
patibilità nelle difese, 216, 633 - surrogazio- 
ni dei difensori, 633, 634 - omissioni e tra- 
sgressioni dei medesimi, 635 e seg. 

Azioni nascenti dal reato, azione - penale, 
1- azione civile pei danni ecc., ini -azione 
penale: come sia pubblica, 2 - da chi si eser- 
citi, ivi - azione civile: a chi appartenga e 
contro chi si possa esercitare , 3 - davanti a 
quale giudice, 4 - in caso di morie dell’accu- 
sato, 5 - di assolutoria in via criminale, 6 - 
o di ordinanza non farsi luogo, e in quali ca- 
si, ivi - quando l’azione penale deve esercitar- 
si dalla parte offesa essa non può promuo- 
vere 1’ azione penale, se prima avrà scelto il 
giudizio civile, 1 - se all’azione penale si op- 
posero eccezioni civili. 31 - non essere neces- 
sario farsi querelante per costituirsi parte ci- 
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vile, 109 - norme, 110,111, 113 e seg. - de- 
sistenza dall’istanza di porte civile, 116, 117, 
118 e seg. - non può far opposizione alla 
libertà provvisoria, 215- intervento della parte 
civile all’ udienza, 277 - azione pubblica ed 
azione privala nascenti da contravvenzioni. V. 
Contravvenzioni, 330. 

B. 

Bolli o punzoni dei governo falsificati. V. 
Falsità delle scritture , monete, ecc., : IBS 
e seg. 

C 

Cadaveri, ispezione e sezione, 115 e seg. 

Camera di Consiglio - come è composta, 
198 - conosce sulla conferma dell’ arresto, 
197, 199 e seg. - sulla libertà provvisoria, 
205 c seg. - sue ordinanze, 209 - dopo com- 
piuta l’ istruzione, 246 e seg. - opposizione, 
260 e seg. 

Cancelliere - assiste il pretore nell’ assun- 
zione degli alti, 11 - ed il giudice istruttore, 
82 - norme pei verbali, 86-87, 88 - in caso di 
interprete, 91, 93, 94, - di sordo muto, 92, 
93, 94 - ammende, 95 - segreto, 96 - parte 
civile, HO - norme in caso di oggetti seque- 
strati nelle perquisizioni, 144 e seg. firma di 
mandato di comparizione 188 - norme in caso 
di cauzione per libertà provvisoria, 215, 219, 
222 - interrogatorii, 231 e seg. - ^cognizioni 
e confronti, 241 e seg - corpi di reato resta- 
no in cancelleria, 255 - opposizione ad ordi- 
nanze, 261, 262 -udienza, 281 n.2° - esame a 
domicilio, 294 - giuramento di testimoni epe- 
riti, 297, 298 - verbali dei dibattimenti, 316 
e seguenti - stesa di sentenza , 325- copia, 
326 -minute, 329, -citazioni pressoi pretori, 
332 - sentenza di contumacia, 348- appello, 
355, 359, citazioni presso i tribunali, 373 - 
scelta di un difensore, 319 - sentenza di tri- 
bunale in contumacia e relativa opposizione, 
388, 389 - appello, 491 c seg. - difensore in 
appello, 411 - assise, 422 - estratto di requi- 
sitoria, 422 e seg. - funzioni del cancelliere 
alla seziono d’accusa. 426 - e prima del dibat- 
timento olle Assise, 456, 461, 463, 466,468, - 
dibattimenti ivi, 486 c seguenti - contuma- 
cia, 524 e seguenti - estraili di sentenze, 548 - 
sentenze capitali, 588 • custodia di eifetli se- 
questrali, 605 - norme relative, 608 e seg.- 
difensori, sentenze disciplinari, appello, 637 • 
norme per la procedura di cassazione, 648 e 
seg. - querele di falso, 695 e seg. - di false 
mortele, 708 e seg. - annotazioni di grazie c 
riabilitazioni, 828, 829. 844. 

Carabinieri B. -V. Uffizioli, Agenti di si- 
curezza pubblica , Delegati. 


Carceri - non vi si può ricevere nè ritene- 
re persona, se non in forza di ordine, ^ senten- 
za o mandalo di cattura di un’autorità legitti- 
ma, 809 - norme per la consegna degli ar- 
restali, 810 , 811 - registro a tenersi dai cu- 
stodi, 8 1 3 c seg. - colloquio coi detenuti; 
norme, 816- rilascio, quando, 818 -infermi, 
819 e seg - cura c vigilanza delle careeri per 
parie deU’autorità giudiziaria, 821, 822 - pe- 
ne disciplinari ai custodi cd ai carcerali, 823 
e seg. 

Cassazione di sentenze od atti di procedu- 
ra, 638 - ad istanza del pubblico ministero, 
639,640, 641, 684 - ad istanza dell’accusato, 
640 -a comune istanza, 641, 642 - eccezione. 
643 - ad istanza della parie civile, 644- nelle 
materie correzionali e di polizia, 645,646- 
domande contro le sentenze preparatorie o 
d’ istruzione, inappellabili, non ammesse che 
dopo la sentenza definitiva, 647 - dichiara- 
zione della domanda di cassazione: a chi deb 
ba farsi; iscrizione, 648 -norme relative, 649 
al 663 - effetto sospensivo per la esecuzione 
delle sentenze, 652 - obbligo ai condannati 
di costituirsi in carcere per poter domandare 
la cassazione, 657 -scella di un avvocato; in- 
cumbenze del medesimo , 658 - termini ad 
esso per esaminare gli alti, 661, 663 - alla 
corlc per decidere, 664 - contumacia di una 
delle parli, 665 - udienze pubbliche, 667 - 
comparsa di avvocati rappresentanti le parli; 
norme relative al procedimento e sentenza. 
ivi e 668al673-annullamcnto parziale, 676- 
mulla alla parie civile soccombente, 679 - 
non può più ricorrere, 681 - norme sulla nuo- 
va sentenza, ricorso contro di essa, secondo 
che ha deciso in conformità o no al primo 
giudizio, 683 -cassazione nell’ interesse della 
legge c suo effetto, 684 c 685 - diritti del 
condannato in tali ipotesi, 686 - conflitto di 
giurisdizione; ricorso in cassazione per tale 
motivo, 131 e seg. V. Conflitto. 

Cattura V. Mandalo di. 

Cauzione per ottenere la libertà provviso- 
ria - quando possa avere luogo, 205 c seg. • 
ammessa anche per crimini e in qifali limili* 
ivi- persone non ammesse olla cauzione» 206^ 
a chi spella il provvedervi, 209 - domanda re- 
lativa; norme, 210, 211 -provvedimento, 212. 
213 -poveri, quando dispensati dalla cau- 
zione, 214-appcllo dall’ordinanza relativa alla 
cauzione, 215. 216 • come si dà la cauzione, 
217, 213 - fideiussore, 219 c seg. - cauzione 
in danaro, cedole o stabili, 220. 221 -rilascio 
dell' imputalo, o revoca del mandalo di cat- 
tura, 223 - nuovo arresto, 224 - norme sulla 
restituzione della cauzione,- quando possa aver 
luogo, 228 al 239. 
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Citazione di testimoni. V. Testimoni. 

Citazione diretta per flagranza, 46 -ai tri- 
bunali, 311 - alle corti d’assise, 453. 

Codice di procedura penale -sua approva- 
zione ed esecuzione dal l°gennalo 1866- R. 
decreto annesso al codice medesimo -abroga- 
zione (.Ielle leggi anteriori, 851. 

Comparizione. V. Mandalo di. 

Competenza della corte d' assise, 9 - dei 
tribunali correzionali, 10 • dei pretori, 11 - 
norme per determinare la compt lenza, 12,13, 
14, 15 e scg. V. Connessione , 20; Preven- 
zione, 34- competenza a procedere per reali 
commessi da funzionari giudiziari, 31. 

Condannati-loro riabilitazione, 834 -quan- 
do non possono esservi ammessi, 833 - efT*lt I 
della riabilitazione, 836 -condizioni per otte- 
nerla, 831 - norme relative, 838 e seg. - con- 
dannati recidivi se vi siano ammissibili, 845- 
csclusi dall’esercizio dei diritti politici di e- 
leltoralo o di eligibililà, 841. 

Confessione dell’ imputalo, 239. 

Confino, pena del - esecuzione, 118 c scg. 

Conflitto di giurisdizione - quando vi sia, 
731 -norme di procedimento in tali casi, 132 
e seg. -decisione, 136 - ricorso in cassazione, 
138 e seg. - quando la decisione del conflitto 
appartenga alla corte di cassazione, 143 -nor- 
me per la sentenza, 144 c seg. 

Confronti , 241. 

Connessione fra crimini, fra (fucsti, i de- 
litti e le contravvenzioni, 20. 

Contravvenzioni - quali siano di azione 
pubblica, c quali di azione privala, 330- nor- 
me per le citazioni, 331 e seg. - termine a 
comparire, 334 -sentenza contumaciale, t vi- 
perine ì, 336 - discussione pubblica, 338 e 
seg. - contumacia , 341 - sentenza , 342 e 
seg. - opposizione, 348, 349, 350, 331 - as- 
senza della parte civile o danneggiata, 352 - 
appello, 353 e seg. 

Contumacia nei giudizii dei pretori, 347 - 
nei giudizii d’ appello contro le sentenze dei 
pretori, 368 - nei giudizii dei tribunali cor- 
rezionali, 388 - nei giudizii d’appello contro 
le sentenze de’ tribunali , 419 - nei giudizii 
criminali, 524 c scg., 543 e seg., - regole 
speciali per la condanna all’ interdizione dai 
pubblici uflizii, 544. 

Copia d’alti processuali pei difensori, 463. 

Corpo del reato - sequestro del medesimo, 
43, V. Oggetti furtivi ed altri. 

Corte d’appello - cognizione spellante alla 
medesima in appello dalle sentenze dei tri- 
bunali correzionali, 398, 399 - norme per 
l’appellazione, 401 c seg. - relazione della 
causa, 416, 411 - sentenza, 418 e seg. - op- 
posizione alla sentenza in contumacia, 419 
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Corte d’ assise - sua competenza, 9 - nor-, 
me per determinarlo, 12, 19,21, 22, 23, 24, 
2 ». V. Competenza - accusa davanti ulta cor- 
te, 422 e seg. - norme di procedimento, 425 
e seg. - sentenza, 433 e seg. - citazione da- 
vanti alla corte : quando abbia luogo, 453 - 
interrogatorio e dibattimento, 456 e seg. - nul- 
lità, 460, 461, 462, e 469 - esame di testi- 
moni, 465 e scg. - ordinanza d’apertura delle 
assise, 410, 41 1 - chiusura, 416 - funzioni 
del presidente, 411 e seg. - del procuratore 
generale, 481 c seg. - norme pei giurali, 486 
c seg. - modo di proporre i quesiti, 494 e 
seg. -se occorrono schiarimenti ai giurali, mo- 
do di ottenerli, 499-decisione,50l eseg.-sen- 
lenza: norme relative, 511 cseg. - giudizio in 
contumacia per crimini, 524 e seg. - termine, 
530 - contumacia, 532 - norme, 533 a 531 - 
sentenza contumaciale, 538 e seg. - rimedio 
della cassazione aperto solo al procuratore 
generale ed alla parte civile, 541 - modo e 
tempo di purgare la contumacia, 543 - regole 
speciali per la condanna contumaciale alla 
pena della interdizione dai pubblici uflìci, 
544 - opposizione, 545 - spese; 546 - senten- 
za, copia da trasmettersi al Tribunale, ove si 
fecela istruzione, 548. 

D 

Delegali di pubblica sicurezza o chi per 
essi - loro attribuzioni, 56, 62 e seg. 

Denunzia dei reati - obbligatoria per chi, 
62, 63, e seguenti 101, 102, 103 - facoltativa 
ad ogni persona, 98 e seg. 

Denunzianle - norme clic lo riguardano, 
99 e seg. 

Deposizioni scritte - quando si leggono , 
311. 

Difensore - non è necessario in materia di 
contravvenzioni , 274 - necessario in cause 
per crimini c delitti, 215 - suoi diritti all’u- 
dienza, 305 e seg. - non può ammettersi in 
caso di contumacia, 341 - il difensore può os- 
servare gli atti del processo dopo le requisi- 
torie del procuratore generale, 429 - regole 
nel giudizio d’ assise, 451 e seg. - copie di 
alti, 463 - regole generali sui difensori, 632 
e seg. 

Distruzione o sottrazione di atti proces- 
suali, ordinanze o sentenze - norme de’prov- 
vedi menti relativi, 196 e seg. - in caso di nuo- 
vo giudizio, di nuove informazioni, 800. 

Divisione di accuse e giudizii in più quan- 
do è consigliata, 45,414. 

£ 

Esame dei testimoni - norme, 160, 161 - 
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obbligo loro di dover deporre, ed eccezioni, 
162 - citazione, 163, 164, 165 - avviso sem- 
plice, 167 * testimoni non citati, 168 - esame 
a domicilio, 169. 284 - testimoni processati; 
salvocondotlo, ITO, 296 - separazione dei te- 
stimoni, 114 - giuramento ; quando ne sia il 
caso, 412 - ammonizioni , ivi - norme per 
l’esame. 113. 114, 115 - testimoni renitenti, 
116, 111, 118,119 - confronto dei testimoni 
coll’imputato, 241 e scg. - capacità dei testi- 
moni e periti, 285 e seg. - esclusi i testimoni 
interessati, ed altri, avuto riguardo alle loro 
funzioni, 288 e seg. - testimoni citali non 
comparsi, 294 - pene ai medesimi, 292 - op- 
posizione all’ ordinanza relativa, 293 - impe- 
diti a comparire; delegazione per P esame, 
284- norme generali sugli esami, 301 e seg. - 
opposizione all’ esame, 303 - non si possono 
leggere le deposizioni scritte, eccezioni, 3U - 
testimone falso o reticcnle, 312- V.Testimoni- 
verbali dei dibattimenti, 316 - esame c cita- 
zione, come testimoni, dei Principi R. , dei 
grandi ufflziali dello Sialo ; norme d’ esame, 
723 e scg. - amb8sciadori o incaricali d'affari 
all’estero, 126 -esame di testimoni all’estero, 
norme, 853. 

Esecuzione delle sentenze - n’ è incari- 
calo il pubblico ministero e quando può 
prescinderne , 60i - regole , 584 e seg. - 
rivelazioni del condannalo, 590 - pene sussi- 
diarie, 594 e seg. - esecuzione, 600 - facoltà 
agli ascendenti di rimettere la metà della pena 
per le offese ricevute dai loro discendenti, 
603 - esecuzione delle sentenze di condanna 
all’esilio locale o confino; ntrrne,U3 e seg. - 
sorveglianza della pubblica sicurezza, 186 - 
esecuzione delle sentenze ed ordinanze, ha 
luogo di pien diritto in tulio lo Sialo, 848. 

Esilio locale, confino c sorveglianza spe- 
ciale della sicurezza pubblica. V. Esecuzione 
delle sentenze, 118 al 186. 

Estradizione degli accusati - norme, 849. 

F 

Falsità delle monete, effetti pubblici, si- 
gilli dello Sialo, ecc. ; querele relative, nor- 
me di procedimento, 708 e seg. 

Falsità delle scritture - querele relative, 
695 - norme di procedimento, 696 e seg. - 
obbligo ai deposilarii pubblici o privali della 
consegna, 698 - pene ai trasgressori, 102, 

Flagranza - concello, 41 - procedimento 
speciale in caso di flagranza, 46. 

Fuga dei condannati detenuti; norme per 
i custodi dei medesimi, 781 - ed in caso di 
nuovo arresto, 189 e seg. - sentenza, 192, 
183 - fuga dei coodannnati ai lavori forzali, 
795. 


Giudice istruttore - attribuzioni, 19, 80 - 
istruzione dei processi, 81, 82, 83 e seg. - 
interprete per gli stranieri , 91 - pei sordo- 
muti, 92, 83 - nullità, 84 - segreto a tenersi 
per gli olii , 96 - ordinanze ; appello dalle 
medesime , 81. V. Ispezione, i2l e seg.; 
Visita domiciliare, 142 e seg. Esame dei 
testimoni, 160 c seg. Mandato di cattura e 
comparizione, 180 e seg.; Cauzione, 205 e 
seg.; Inlcnog aiorio dell imputalo, 231 e 
seg. - comunicazione a farsi dal giudice istrut- 
tore al procuratore del re degli alti compiuti, 
246-quando possa far egli l’ordinanza e quan- 
do debba riferirne in camera di consiglio, 
246 e seg. 

Grazie di pene - domande e suppliche re- 
lative; nonne, 826 - decreti relativi ottenuti; 
presentazione loro, 821 c seg. 

Guardie campestri e di sicurezza pubbli- 
ca - loro attribuzioni, 88, 50 - arresto per 
mezzo di esse, 60 - trasmissione al pretore 
ed al procuratore del re dei verbali ed o g- 
gelli sequestrali, 61. 

I 

Indulti , 831 - norme per goderne, 832. 

Interprete per gli slranieri o sordo-muti ad 
esaminarsi, 91, 92, 93, 94 - ricusazione del- 
P interprete per parte dell'imputato, 238. 

Interrogatorio dell’imputato - forma, nor- 
me relative, 231 e seg. - risposte, 234 - corpi 
di reato, 235 - dubbio sullo stato di mente 
dell’ imputalo, 236 - eccezioni di incompe- 
tenza, 232 - rifiuto d’ interprete, 238 - con- 
fessione e ritrattazione, 239 - ricognizione e 
confronto dei testimoni coll’ imputato, 241 
e seg. 

Iscrizione in falso - norme per le istanze 
relative, 114 e scg. - decisione preliminare, 
HI e seg. 

Ispezione locale per accertare i reati, 121 - 
norme, 122, 123 al 141. V. Visita domicilia- 
re, 142 c seg. 

L 

Legittimazione dell’ arresto preventivo 
191 e seg. ’ 

Lettura di deposizioni al dibattimento, 31 1 . 

Libertà provvisoria - chi vi ha dritto, 205* 
per quali imputali si può accordare, 205 - 
per quali ò esclusa, 206 - norme relative 
2ol c scg. 

Lista dei testimoni, 384, 468. 
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Mandalo di cnlfura e di comparizione - 
che cosa siano, i80, 18 i - quando abbia 
luogo il primo cd il secondo, 182, 183,184 - 
revoca, 183 - se basti la querela o denunzia 
pel mandalo di coltura, 186 - nel corso della 
istruzione come il mandato di cattura possa 
aver luogo, 187 • forma del mandato di cat- 
tura e compunzione, 183 - notificazione di 
quest’ultimo, 189 e seg. - esecuzione del pri- 
mo, 192 - tali mandali sono esecutori in tutto 
lo Stalo, e come, 194 - traduzione delPurre- 
stato, 195 - malattia di questo, 196. V. Cau- 
zione 191. 

Medici-chirurghi, ecc. - loro obbligo di 
denunziare i reali di cui sono informali ,102, 
103 - non possono essere obbligali a deporre 
quali testimoni nei casi di cui all’arl. 28fL V. 
Testimoni. 

Ministero pubblico - obbligo ai giudici di 
informarlo nei casi determinati, 31,36 - attri- 
buzioni del pubblico ministero, lib. I, til. I , 
procuratore generale presso la corte d’appel- 
lo; sue attribuzioni, 38 j 39, e seg. 33 - pro- 
curatore del re presso i tribunali correzionali- 
42 , 43 e seg. - in caso di reato flagrante; nor- 
me, 46 - quale esso sia, Al - arresto di per- 
sone gravemente indiziate o sospette di fuga, 
30 - giuramento ai periti e non ai testimoni, 
51 - alti di processo, 52, 53, 34. V. Esame 
dei testimoni, HO - intervento del ministero 
pubblico alle udienze delle corti e dei tribu- 
nali, 210 - opposizione all’ esame di alcuni 
testimoni, 303 - facoltà al ministero pubblico 
di ricorrere per cassazione di sentenze ed or- 
dinanze, ecc., 639 e seg. - ricorso nel solo 
interesse della legge, 642 alinea. V. Cassa- 
zione. 

Minori per cui si dichiarò non esser luogo 
a procedere ; rinvio degli alti al procuratore 
generale; provvedimenti di cui all’art. 88 del 
codice penale, 161. 

Minori d' anni 18 ammessi a libertà prov- 
visoria, 206. 

Monete, effetti pubblici , sigilli, ecc. fal- 
sati, V. Falsità, 108. 

N 

Nullità degli alti per l’ inosservanza delle 
forme prescritte, sanala dal silenzio delle par- 
ti, 849 . 


Oggetti furtivi ed altri, affidali al cancel- 
liere del tribunale, 605 - restituzione di essi 
al legittimo proprietario, 606 - elenco di tali 
oggetti , pubblicazione , 608 , 609 - vendila, 
610, 611, 616. 

Oziosi, vagabondi, mendicanti e sospetti ♦ 
loro arresto, 66, 14 - non ammessi alla tem- 
perarla scarcerazione se imputali di reati pu- 
nibili con pena non minore del carcere, 199,3 
alinea - non ammessi in alcun caso alla li- 
bertà provvisorio, 206. 

P 

Parte civile - sua costituzione 109 - suoi 
diritti, lib e seg. V. Appello, Libertà prov- 
visoria, Querela. 

Parte offesa - sua istanza per l’ esercizio 
dell’azione penale,2, alinea 2°- esercizio del- 
l’azione civile e contro chi, 3 - davanti a quale 
giudice, 4 - In caso di morte dell’imputato, 
5 - o di assolutoria, o di ordinanza non farsi 
luogo, 6 - quando .la parte offesa non possa 
esercitare l’azione penale, 1 - rinunzia all’a- 
zione civile, suoi effetti, 8 - opposizione della 
parte civile alle ordinanze delia camera di 
consiglio e del giudice istruttore, 269 - In 
caso di rigetto deli’ opposizione , condanna 
della parte civile alle spese ed ai danni, 265 . 

Pene di genere diverso e concorrenti ed 
applicabili ai medesimo reato ; competenza 
relativa.13 - assorbimento delle pene, 23,25. 

Periti - Intervento di essi per accertare il 
corpo del reato, 124 e seg. - loro numero, 
132 e 133, 2° alinea - qualità richieste, 153- 
norme relative alla citazione e giuramento 
loro prima di far la perizia, 154 - interroga- 
torio, 133 - perizie, 156, 157, 138 - riQuto a 
far la perizia, pene relative, 159 - capacità 
dei periti, 285 e seg. Ved. Medici Chirur- 
ghi, ecc. - periti citati non comparsi, 291 - 
pene, 292 - opposizione all’ordinanza relativa, 
293 - impediti a comparire ; delegazione per 
l’esame, 294, 295 - periti sotto processo; sal- 
vocondollo , 296 - giuramento, 297 c seg. - 
esame dei periti, 310. 

Perquisizioni. V. Visita domiciliare. 

Persone civilmente responsabili per crimini 
o delitti - citazione alle medesime, 549, 550 
c seg. - procedimento, 555, 556 e seg. 

Polizia delle udienze, 619, 620 - tumulti 
nelle medesime; pene di polizia, 621 - reato 
nelle udienze 622, 624 - sentenza, 623, 626 - 
ingiurie dell’accusato, 628 - imputati o accu- 
sali che ricusano di comparire, 029,630. 
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Pretore - sua competenza, Il - norme per 
determinarla, 12 - giudice del luogo del com- 
messo realo, 15. V. Competenza - facoltà di 
ricevere querele e denunzie, 29 - c fare gli 
ani relativi anche fuori distrette, 30 - obbligo 
d’ informarne il ministero pubblico, 31 . 36 - 
obblighi del pretore in caso di reati commessi 
nella sua giurisdizione, 71 - ed anche se non 
sono «li sua competenza, 15 - giudizio avanti 
i pretori, 330 c seg. - obbligo al pretore di 
trasmeltere al procuratore del re copia delle 
sue sentenze, 321 - appi-ilo dalle sentenze, 
353. V. Sentenza. V. Ricusazione, Ho e 
seguenti. 

Prevenzione - quando abbia luogo e come 
rimanga stabilita, 16, 18, 34. 

Procuratore generale presso la corte d’ap- 
pello, 38 e scg. - può, quando lo creda con- j 
veniente, eseguire gli atti cui sono autorizzati 
i procuratori del re, 55. V. Ministero pub- 
blico - opposizione alle ordinanze d’istrutto- 
ria, 263. V. Corte d'assisie 422 c scg. 

Procuratore del re, V. Ministero pubblico 
42, 43 c seg., 51, 52, 53 eseg.- opposizione 
alle ordinanze del giudice istruttore c della 
camera di consiglio, 91,260 e scg. - trasmis- 
sione obbligatoria delle sentenze del tribunale 
al procuratore generale, 328 - non clic del 
ragguaglio di tulli gli affari criminali, corre- 
zionali o di polizia, 452. 

Prova testimoniale ammessa nelle cause 
criminali, se ammissibili giusta le leggi ci- 
vili, 848. 

Q 

Querela- da chi si possa portare ed a quale 
autorità, 104, 105- contro querela, 106, 101 
e seg. - chi possa costituirsi parte civile, 109 - 
in quale modo, 110, 111, 113 - desistenza 
dalla querela, 116, 117, 118 c scg. 

R 

Reato - dà luogo ad azione penale civile, 

I - connessione fra i reali. V. Connessione - 
reato flagrante; quale sia, 46, 41 - denunzia 
del reato, obbligatoria per gli uffiziali di po- 
lizia giudiziaria, per gli agenti di sicurezza 
pubblica e per ogni autorità ed uffiziolo pub- 
blico, 62, 63 c seg., 101 - denunzia del realo 
da farsi dai medici, chirurghi, cd altri uffi- 
ziali di sanità, 102, 103 - denunzia facolta- 
tiva ad ognuno, c modo di farla, 98 e seg. 

Revisione cd annullamento delle sentenze. 

' V. Cassazione, G38 - come cd in quale caso 
abbia luogo, norme, 688, 689, 690, 693 - 


testimoni che non possono essere sentiti nel 
nuovo dibnltimento, 691 - riabilitazione della 
memoria del condannalo ingiustamente, 692. 

Riabilitazioni dei condannati - quando ed 
in quali casi, 834 - norme per la domanda e 
quando essa non possa aver luogo, 835 - ef- 
fetti della riabilitazione, 836 - condizioni per 
ottenerla, 831 - norme relative, 838. 839 e 
seg. —come e da ehi si congeda, 840, 841 
e scg. V. Condannali. 

Ricusazione di consiglieri di una corte, di 
giudici di tribunale, o pretori -quando abbia 
luogo, 146, 141 - eccezioni per gli uffiziali 
del pubblico ministero, 148 - da chi possa 
proporsi la ricusazione, 149 - nonne di pro- 
cedimento, 150 e seg. - condanna e pena pel 
ricusante, in caso di ricusazione non ammis- 
sibile , 1(0 -appello del medesimo, 161- 
ammissione della ricusazione, 162 e seg. 

Rimessione di cause da una ad altra corte 
o tribunale o pretore - quando possa aver luo- 
go, 160 - norme relative, 161, 168 e seg. - 
sentenza, notificazione, 173- nuova domanda, 
116 - quando sia necessaria ia decisione della 
corte di cassazione, 171. 

S 

Salvoc<yndolto - quando possa aver luogo, 
110. V. Esame di testimoni, 110, 296. 

Scritture - falsità delle medesime, querela 
relativa, 693 - norme di procedimento, 696 
e seg. - obbligo ai depositari pubblici e pri- 
vati della consegna di esse scritture, 698 - 
scritture di comparazione; rifiuto di presen- 
tarle, 102 - effelli della dichiarazione di non 
constare della falsilà, 106. 

Segretario del procuratore del re - inter- 
vento suo per la compilazione degli alti cri- 
minali d’ istruttoria, 52 - regole relative agli 
atti a cui sia intervenuto, 86, 81 o scg. - se- 
greto degli alti, 96. 

Sentenze pronunziazione delle medesime, 
dee farsi immediatamente dopo terminalo il 
dibattimento, 318 - norme, 319, 320 c seg. - 
disposizioni particolari per le sentenze delle 
corti d’assise, 324 - obbligo al cancelliere di 
scriverle e farle sottoscrivere, 325 -pena del- 
P omissione, 326 - trasmissione delle copie 
delle sentenze dai pretori c dai procuratori 
del re, 321, 328 -minute delle sentenze delle 
corti d’assise: deposito, 329 - sentenze nelle 
contravvenzioni, 342. V. Contravvenzioni - 
appello dalle sentenze dei pretori, 333 e scg.- 
esecuzione sospesa, 354 - termine per P ap- 
pello, 355 - norme per l’appello, 356 e seg. - 
sentenza dei tribunali correzionali, 363 e seg.- 
conlumacia di una delle parli, 368 - opposi- 
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zionc, 368 2° alinea. V. Tribunali correzio- 
nali. 3H e seg. V. Corte d' appello, Corte 
d’ assise - spese delle sentenze di procedi- 
mento e liquidazione dei danni. V. Spese, 562 
al 582 - esecuzione delle sentenze. V. Esecu- 
zione , 384 e seg. - annullamento delle sen- 
tenze; quali. V. Cassazione , 638. V. Revi- 
sione, 688 e seg. 

Sezione di accusa - appello olla medesima 
dalle ordinanze del giudice istruttore, 91 - 
norme nella trattazione degli affari presso la 
sezione d’ accusa, 427 e seg. - avocatola di 
alti, 448. 

Sindaci. V. Agenti di sicurezza pubblica. 

Sordi muli esame di essi V. Cancelliere, 
Interprete, 92, 93, 94. 

Sorveglianza della pubblica sicurezza 
esecuzione, 786. 

Spese di procedura - quando siano a carico 
dello Stato ; quando della parte civile ; loro 
ripetizione verso i condannali, 562, 563 c 
seg. - quali spese a carico degli accusati od 
imputati, 566 - risarcimento dei danni, 569 - 
in caso di assolutoria degl’ imputati, spese a 
carico della parte civile, 510, 571 - sentenza 
per la liquidazione dei danni, 512- quando 
la liquidazione abbia luogo davanti al tribu- 
nale civile, 513, 818 - cauzione della parte 
offesa per la esecuzione della sentenza con* 
tumaclole, 514, 513, 516, 581. 

T 

Testimoni. V. Esame, 160 c seg. - testi- 
moni renitenti, falsi o reticenti, 176, 111, 
178, 119 - confronto dei testimoni coll’ im- 
putato, 241, 242, 243 c seg. - condizioni vo- 
lute nei medesimi, 285, 286. 281. V. Av- 
vocati, Medici, Chirurghi . 288 - esclusi gli 
interessati, 289 - nullità, 288, V89, 290 - te- 
stimoni cilali non comparsi, 291 - pene, ivi, 
292 - opposizione all’ordinanza relativa, 293 - 
impediti a comparire ; delegazione per l’esa- 
me, 294, 295 - testimone sotto processo; sal- 
vocondotto, 296 - giuramento a prestarsi dai 
testimoni, 291 e seg. - testimoni falsi o reti- 
centi, pene, 3 1 2 - ritrattazione, 313 - rinvio 
della causa, 314, 315- Principi Reali o gran- 
di ufflziali dello Stato 123 c seg. - ambascia- 
dori cd inviati R. all’estero, 126 - esami di 
altri testimoni all’estero, 833. V. Esame. 

Tribunale correzionale - sua competenza, 
10, 371 - norme per determinare la medesi- 
ma, 12 - citazione ovanti il tribunale, 312 - 
norme relative, 313, 314, 375 e seg.- cogni- 
zione a prendersi in cancelleria degli atti, ec., 
383, 384 - dibattimenti, i!86, 387, 392- im- 
putato contumace; sentenza 388 - opposizio- 
ne, 399, 390 - sentenza, 393 e seg, - appel- 


lo, 398 - chi possa appellare, 399 - appello 
dalle sentenze preparatorie od interlocutorie, 
400 - norme per l’appello, 401 - sospensione 
dell’ esecuzione delle sentenze, 412 - libera- 
zione immediata, nonostante appello, dell’im- 
putato assolto, o riguardo al quale si dichia- 
rò non esser luogo a procedere, 413. V. Corte 
d'appello. 

U 

Udienza avanti la corte d’appello, tribunale 
o pretore - debbono essere pubbliche sotto 
pena di nullità: eccezioni, 268- intervento ivi 
del ministero pubblico c cancelliere, 210 - 
quando siavi quello dell’impulatoo accusalo, 
211 - assente, legittimamente impedito; dila- 
zione, 212 - accompagnato dalla forza pub- 
blica, ma sciolto, 273 -assistenza del difen- 
sore, 214 c seg. - intervento della parte ci- 
vile, 211 - chi possa esser difensore, 218 - 
accusalo contumace^ 219 - ordine della di- 
scussione 281 - norme relative sotto pena di 
nullità, 282, 283 - le deliberazioni prese nel 
corso della pubblica discussione non produ- 
cono mezzi di annullamento, se non vi fu pro- 
testa dello parli, 284. V. Cassazione, 661. 
V. Corte- d ’ appello, Corte d' assise, Tribu- 
nale correzionale, Polizia delle udienze. 

Uffiziali di polizia giudiziaria - soggetti al 
procuratore generale presso la corte d’appel- 
lo, 39, 40 - denunzie e querele, 41 - atti giu- 
diziali d’istrutloria criminale, 53- personale 
cd attribuzioni della polizia giudiziaria, 56, 
51. V. Agenti di sicurezza pubblica - segreto 
imposto agli uOlziaii di polizia giudiziaria, 96- 
obbligo loro di denunziare i reati e di ordi- 
nare in alcuni casi 1’ arresto degli imputati, 
62, 63 e seg. e 101. 

Uffiziali di sanità - obbligo ai medesimi di 
denunziare i vcneOzii, i ferimenti od offeso 
corporali, per cui abbiano prestalo i soccorsi 
dell’ arte, 102, 103 - obbligo di dare avviso 
al giudice in caso di morte della persona 
curata, 134 - dichiarazione speciale quando 
siavi sospetto d’infanticidio, 135. 

Uffizioli pubblici - rifiuto per parte di essi 
ad apporre la loro firma ad alti; pena relati- 
va, 851. 

Usciere - modo di citare i testimoni, 163 c 
seg.; di notificare i mandali di comparizione, 
189- citazioni presso i pretori 332 -in appel- 
lo, 341 - presso I tribunali, 373 e seg. - in 
contumacia, 521 e seg 

Visita domiciliare e perquisizione - quan- 
do c come debba e possa over luogo. 142, 
143, i 44 - sequestro di oggetti, 145, 146, 
141 e seg. 
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Regio Decreto contenente disposizioni transitorie per T attuazione del Codice di 
procedura penale ed approvativo di una tabella di rapporto degli articoli del Co- 
dice penale ivi citati con quelli del Codice penale Toscano , e di altre Leggi della 
Toscana. 


VITTORIO EMANUELE IL 
Per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D' ITALIA 

Vista la Legge del 2 aprile 1866, n.° 2215, con la quale il Governo del Re 
fu autorizzato a pubblicare il Codice di procedura penale e fare le disposi- 
zioni transitorie e quelle altre che sono necessarie per la completa attuazio- 
ne dello stesso Codice ; 

Visto il Nostro Decreto del 26 cadente mese, col quale si mandò pubbli- 
care il Codice di procedura penale da aver esecuzione in tutte le Provincie 
del Regno a cominciare dal l.° gennaio 1866 ; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per 
gli Affari di Grazia e Giustizia e dei Culli ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. Le cause penali pendenti al l.° gennaio 1866 saranno portate, nel- 
lo stato in cui si trovano, davanti le Autorità giudiziarie competenti giusta il 
Codice di procedura penale, e quanto alle Provincie Toscane giusta anco la 
circoscrizione giudiziaria per le medesime stabilita. 

A tal effetto gli atti verranno trasmessi al Pubblico Ministero presso il 
Magistrato competente, il quale provvederà per il loro ulterior corso. 

Art. 2. L’istruzione delle cause penali, incominciata prima dell'attuazione 
del Codice di procedura penale, sarà continuata e condotta a termine in con- 
formità del medesimo. 

Art. 3. Le cause penali per le quali già si trovi, secondo le Leggi anterio- 
ri, emesso decreto, sentenza od ordinanza d’invio al giudizio, o di sottoposi- 
zione ad accuso, saranno portate al dibattimento con le norme del nuovo 
Codice e nello stato in cui si trovano, rimanendo ferma la validità degli atti 
precedenti. 

Nondimeno tutti i detti decreti, sentenze ed ordinanze saranno sottoposte 
alla Sezione d’accusa o alla Camera di consiglio al solo fine d’inviare gli im- 
putati olle Corti d’Assisie o ai Tribunali correzionali o Preture secondo la 
natura del caso e le altre norme stabilite in proposito nel Codice di proce- 
dura penale. 

Art. 4. Le incombenze accennate all’articolo 422 del Codice di procedura 
penale dovranno, riguardo alle cause sopra menzionate, essere compiute nel 
termine di trenta giorni. 

Art. 5. La notificazione dell’estratto delle requisitorie e il deposito degli 
atti in.Cancelleria, prescritti dagli articoli 422 e 423 del Codice di proce- 
dura penale, dovranno compiersi anche a riguardo delle cause che al mo- 
mento in cui va in osservanza il Codice stesso si trovassero pendenti per il 
giudizio di accusa. 
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Art. 6. I dibattimenti, che al tempo in cui entrerà in osservanza il nuovo 
Codice fossero già incominciati, verranno continuati nella forma e giusta le 
norme prescritte dalle Leggi anteriori di procedura. 

Art. 7. Le condizioni per appellarsi o fare opposizione alle ordinanze, sen- 
tenze e decreti saranno regolate dalla Legge vigente al tempo in cui furono 
proferiti. La forma però degli appelli proposti dopo l’attuazione del nuovo 
Codice, ancorché riguardino decisioni proferite prima, sarà regolala dalle 
disposizioni in esso contenute. 

Art. 8. Le cause contumaciali soggiaceranno nel caso di riassunzione del 
processo, o di opposizione del condannato , alle norme del nuovo Codice 
ancorché si trattasse di coimputati con altri già definitivamente giudicati 
colle norme anteriori. 

Art. 9. La Corte di Cassazione giudicherà per tutti gli effetti di diritto 
previsti dalie Leggi anteriori sui ricorsi che si trovassero pendenti od in- 
trodotti avanti la medesima, o che nel termine utile ancora s’ introduces- 
sero contro decisioni proferite prima, quand’anche il ricorso non fosse più 
ammissibile secondo il nuovo Codice. 

Le cause nelle quali sia stata decretata la cassazione con rinvio , c 
che all’attuorsi del Codice di procedura penale non sieno state ancora rias- 
sunte, saranno di nuovo trasmesse alla Corte di Cassazione al solo effetto 
indicato nell’alinea del precedente articolo 3. 

Ari. 10. L’esecuzione delle sentenze benché proferite prima del l.° gen- 
naio 1866 avrà luogo nei modi e con le forme prescritte dal nuovo Co- 
dice di procedura penale. 

Art. 11. 1 termini perentorii, la cui scadenza si verificasse da dieci gior- 
ni prima sino a giorni dieci dopo il l.° gennaio 1866, s’intenderanno ac- 
cresciuti di venti giorni. 

Disposizioni speciali per la Toscana. 

# Art. 12. Salvo il disposto del successivo articolo 17, in tutti i cosi ed 
agli effetti pei quali il Codice di procedura penale richiama la distinzione 
de’ crimini, delitti e contravvenzioni, devono considerarsi come corrispon- 
denti : 

а) Ai crimini, i reati che nel Codice penale Toscano sono colpiti dalle 
pene dell’ergastolo e della casa di forza ; 

б) Ai delitti di competenza de’Tribunali correzionali, i reati che nello 
stesso Codice sono puniti col carcere superiore a tre mesi , con 1’ esilio 
particolare superiore a tre mesi , con la multa superiore a lire 300 , e 
con le pene proprie dell’interdizione dal pubblico servizio o dall’esercizio 
di una professione che richieda matricola , quando però queste debbono 
infliggersi sole e non cumulale alle pene comuni ; 

c) Ai delitti di competenza- dei Pretori ed alle contravvenzioni, i reati 
che sono puniti col carcere fino a tre mesi, con la multa fino a lire 300 
e con la riprensione giudicale nel Codice penale Toscano e nel Regolamento 
di polizia punitiva, in quella parte in- cui dopo la pubblicazione ed in virtù 
dell’articolo 122 della vigente Legge sulla sicurezza pubblica possa rima- 
nere in vigore. 

Art. 13. Agli articoli e alle disposizioni del Codice penale del 20 no- 
vembre 1859, a cui è fatto rinvio in varie sedi del Codice di procedura 
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penale, ed in quanto già non resti provveduto col presente Decreto, s’in- 
tenderanno surrogati, pel corrispondente concetto, le disposizioni e gli ar- 
ticoli del Codice penale Toscano e delle altre Leggi vigenti in Toscana , 
in conformità della tabella annessa al presente Decreto e firmata d’ordine 
Nostro dal Ministro Guardasigilli. 

Art. 14. Le norme sull’assorbimento e sulla annullazione delle pene di 
cui agli articoli 72, 73, 74 e 75 del Codice penale Toscano continueranno 
a rimanere in vigore non ostante le diverse disposizioni del Codice di pro- 
cedura penale. 

Art. 15. 11 disposto dell’articolo 149, § 1 del Codice penale Toscano 
sarà applicabile anco ai giurati. 

Art. 16. Nei casi previsti agli articoli 271, 272, 273, 274 e 277 del 
Codice penale Toscano , se il testimone o perito giusta il Codice di pro- 
cedura penale , sia stato sentito senza giuramento non si potrà in alcun 
caso applicare il maximum delle pene ivi stabilite. 

Art. 17. La libertà provvisoria, di cui nell’ articolo 205 del Codice di 
procedura penale, non sarà ammissibile per gli imputali di reato punibile 
coll’ergastolo o colla casa di forza. 

Art. 18. Ne’casi previsti dall’articolo 497 del Codice di procedura pe- 
nale, se i giurati avranno riconosciuto che esistono circostanze attenuanti, 
la Corte, trattandosi di reato punibile colla pena dell’ergastolo, applicherà 
la pena della casa di forza dai ventuno ai venticinque anni , e trattandosi 
di reato punibile con altre pene , non potrà mai applicare il maximum 
delle medesime. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia 
inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato u Firenze addi 30 novembre 1865. 


VITTORIO EMANUELE. 


CORTKSE. 
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Tabella indicativa delle corrispondenze tra gli articoli del Codice penale del 20 novem- 
bre 1859 citati dal Codice di proc. pen. egli art. del Cod. penale e delle leggi vigenti 
nelle Provincie di Toscana. 


Articoli del Codice 
di 

procedura penale 

Articoli 

del Codice penale 
del 20 novemb. 1859 

l 

Articoli 190, 191, 192 
e 193 

Articolo 9 

Articoli 268 e 269 . . 
Articolo 47 1 

Articolo 205,256,437 

Articolo 13 primi cin- 
que numeri .... 

Àrli^ntn 9À. . • 



.kiUvOIO lo lllllll# U* • 

Articolo 34 

Articolo 66, 200 . . . 

Articoli 5, 6, 7, 8 e 9- 
Capo 3.° Titolo VII. . 
Libro 2.° 

Articolo 102 

Articolo 3(ìR 

Articolo 105 

Articoli 117, 603 . . 
Articolo 133 ..... 

Articoli 482 e 483 . . 
Articolo 487 

Articoli 538 e 539 . . 

Articolo 307 

(Articoli 365,366,367, 

369 e 370 

Articolo 373 

Articolo 159 . • • • • 

Articoli I72,t79,e299 

Articolo A78 

Articoli 30G e 360 . . 
Articolo 45. 

Articolo 206 alinea. . 
Articolo 228 

Articolo26, primi quat- 
tro numeri . . . . 

Articolo 267, 51 5 . . 
Articolo 285 , . . . . 

Artìcolo 88 • 

Articoli 25 e 374. . ■ 

Articolo 326 . . • • 

Articolo 345 . . * . . 
Articoli 68.>,686 e687. 

Articolo 330 . . . . . 

Articolo 520. , . . . 

Articolo Hi 

Articolo 589 , . . . . 

Articolo 15 

Articolo 694 

Articolo 67 

Articolo 600 

Articolo 182 


Articoli corrispondenti del Codice penale 
e delle altre leggi vigenti in Toscana 


Privi di corrispondenza. 

Pubblicati in Toscana colla legge del 5 luglio 
1860, N.° 4142. 

Articoli 109,111 § 2, 112 § 2,127 (Cod. pen.) 

Articolo 13 lettere o e 6 (Codice penale) so- 
stituito dal Decreto del Governo della To- 
scana dell’ li genn. 1860. 

Privo di corrispondenza quanto alla durata 
della pena. 

Privo di corrispondenza. 

Articoli 4, 5, 6, 7 e 9 (Codice penale,'. 

La sezione I del Capo fu pubblicata in To- 
scana con i Regii Decreti degli 11 e 22 giu- 
gno 1865 Num. 2339 e 2365. — Alla se- 
zione Il corrispondono gli articoli 41 , 
42, 43 e 44 del Regolamento di polizia pu- 
nitiva del 20 giugno 1853- — Alla sezione 
III corrispondono Pari. 204, citato Regola- 
mento di polizia punitiva, e gli articoli del 
Codice penale che minacciano la pena ac- 
cessoria della solloposizione alla vigilanza 
della polizia. 

Art. 21 citato Regolamento di polizia punitiva. 

Articoli 291 e 292 (Codice penale) 

Articolo 293 (Codice penale). 

Articolo 326 § 1 numeri 1 e 2 (Codice pen.) 

Articolo 149 § 2 (Codice penale). 

Articoli 272, 273,277 e 149 § 1 (Cod. pen.). 

Provvede P art. 16 del Decreto cui è annessa 
questa tabella. 

Articolo 149 § 1 e 256 (Codice penale). 

Provvede P art. 17 del Decreto cui è annessa 
questa tabella. 

Articolo 13 lettere c ed ( Codice penate ) so- 
stituito dal Decreto del Governo della To- 
scana del 10 gennaio 1860. 

Articolo 37 § 2 (Codice penale)- 

Privi di corrispondenza agli effetti per cui sono 
citali nel Codice di procedura civile. 

Articolo 244 (Codice penale). 

Corrispondono, dove non provveda la legge 
di Pubblica Sicurezza, e le disposizioni del 
citalo Regolamento di polizia punitiva. 

Provvede P art. 14 del Decreto cui è annessa 
questa tabella. 

Privo di corrispondenza. 

Articolo 71 (Codice penale) e 9 del Regolamen- 
to di polizia punitiva. 

Privo di corrispondenza. 
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Articoli del Codice 
di 

procedura penale 

Articoli 

del Codice penale 
del 20 novemb. 1859 

Articolo 635 

Articolo 580 

Articola finn 

Articolo 198 . . . . 

Articolo 803 

Articoli 199 eseguenti 
Articolo 147 .... 

Arljrnlo 

Articoli 834, 836. . . 
Artir.nlo 846 . . . 

Articoli 19, 25 e 39 
Articolo 136 . . . . 

Articoli 252 e 440 . . 

Articolo 684 .... 


Articoli corrispondenti del Codice penale 
e delle altre leggi vigenti in Toscana 


Articoli 32, 33 e 34 della legge degli Avvo- 
cati e Procuratori del 2 settembre 1839. 

Articoli del Codice penale 184 § 2, 192, 196 
secondo i casi. 

Articoli 184,185 § 1, 190 §1,360 (Cod.pcn.) 

Privo di corrispondenza. 

Privi di corrispondenza. 

Articolo 63 (Codice penale) in quanto si rife- 
risce a circostanze attenuanti del fatto. 
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Regio decreto contenente la modifica degli articoli 437, 442 a 445 , 463 , 625, 633 
a 656, 469, 665, 672 e 664 del Codice Panale 20 novembre 1850 da avere esecu- 
zione il 1 gennaio 1866 in tulle le Provincie in cui è in vigore il detto Codice. 


VITTORIO EMANUELE II. 

Per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ITALIA 

Vista la legge del 2 aprile 1865, n° 2215, colla quale il Governo del Re 
fu autorizzato a pubblicare la legge di modiGcazione al Codice penale circa la 
competenza in materia penale dei giudici di mandamento e dei tribunali di 
circondario colle modificazioni riconosciute necessarie a norma dell’articolo 2 
della stessa legge; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro guardasigilli Ministro segretario di Stato per gli 
affari di grazia e giustizia e dei culti. 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. Agli articoli 437, 442, 443, 444, 445, 463, 625, 633, 634, 635, 
649, 665 672 e 676 del Codice penale 20 novembre 1859 che sono abrogati, 
sono sostituiti ai corrispondenti numeri gli articoli seguenti: 

437 — I vagabondi, dichiarati legalmente tali, saranno, per questo solo 
fatto, puniti con tre mesi di carcere: 

Alla stessa pena soggiaceranno gli oziosi che avranno contravvenuto ad 
una precedente ammonizione fatta loro in conformità della legge di pubblica 
sicurezza; 

A tali pene sarà sempre aggiunta quella della sorveglianza speciale della 
pubblica sicurezza. 

442. — Niuno potrà andare pubblicamente questuando sotto pena degli ar- 
resti applicabili fino al doppio del maximum di tale pena, salve le speciali di- 
sposizioni della legge di pubblica sicurezza; 

Ove si tratti di mendicante valido ed abituale si applicherà la pena del car- 
oere estendibile ad un mese. 

443. — I mendicanti validi che accatteranno fuori del circondario di loro 
dimora, e riuniti, semprechè non sia il marito o la moglie, o il padre o la 
madre coi loro fanciulli, o che fingeranno piaghe od altre infermità, saranno 
puniti col carcere estendibile a due mesi. 

444. — I mendicanti sì validi che invalidi, i quali questuando avranno fat- 
to insulti od usato minacce, od avranno proferito ingiurie, o saranno entrati 
senza permissione del proprietario o delle persone di casa, in un’abitazione 
od in un recinto che ne faccia parte, saranno puniti col carcere da due a tre 
mesi. 

445. — I genitori o tutori, che permetteranno che altri si servano dei loro 
figli od amministrati come di mezzo di mendicare, saranno puniti col carcere 
estendibile ad un mese c colla ammonizione. 
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463. — La peua pel porto abusivo delle armi sarà di tre mesi di carcere, 
quando il resto segua in occasione di balli, od in luogo dove, per pubbliche 
solennità o feste, siavi adunanza di gente, o quando segua vagando nottetem- 
po per la città od altri luoghi abitati. 

626. — Fuori dei casi preveduti nell’articolo precedente, pei furti com- 
messi nelle campagne, di prodotti o frutti di piante, di legna odi altre cose 
della stessa naturo, si osserveranno le seguenti norme: 

1. ° Se il valore della cosa rubata non eccede le lire 20, ed il furto sia 
stato commesso di giorno, il colpevole sarà punito con pene di polizia esten- 
dibili al doppio del maximum nel caso previsto dall’articolo 116 e sempre 
col maximum di dette pene se fu commesso di notte; 

2. ° Se il valore della cosa rubata eccede le venti e non le cento lire, 
la pena sarà del carcere da uno a due mesi; 

3. ° Se il valor della cosa rubata eccede le lire cento, il colpevole sog- 
giacerà alla pena del carcere non minore di tre mesi ed alla sorveglianza spe- 
ciale della pubblica sicurezza; 

Alla stessa pena si farà sempre luogo in caso di recidività, qualunque sia 
il valore della cosa rubata cosi di giorno come di notte. 

635. — Chiunque dopo aver prodotto in una controversia giudiziaria qual- 
che titolo, documento, od altro scritto, 1’ avrà in qualsiasi modo trafugato, 
sarà punito con multa estendibile a lire trecento; 

Questa pena sarà pronunziata dalla Corte, dal tribunale o dal pretore 
che giudicherà della controversia. 

634. — Colui che avrà trovato danari od oggetti smarriti, e non ne fa pron- 
tamente la consegna o le pubblicazioni ordinate dalle leggi civili, sarà punito 
come segue: 

l.° Se il valore della cosa trovata è maggiore di lire due, ma non eccede 
le lire trenta, il colpevole è punito con multa eguale al doppio del valore 
della cosa stessa; 

2.° Se il valore supera le lire trenta, il colpevole è punito col carcere 
estendibile a mesi tre, e con multa eguale al valore della cosa trovata, senza 
che tuttavia possa eccedere le lire trecento; 

Cesserà ogni atto di procedimento quando risulterà che l’ inventore ha 
restituito al padrone nella sua integrità la cosa trovata, o l'ha soddisfatto in- 
tieramente nel danno reale sofferto. 

635. — Non ha luogo l’azione penale per le sottrazioni commesse dai ma- 
riti a danno delle loro mogli o viceversa dal coniuge superstite, quanto alle 
co&e che appartenevano al coniuge defunto, dai figli od altri discendenti a 
danno dei loro genitori o di altri ascendenti e viceversa, dal genero o della 
nuora a danno del suocero o della suocera e viceversa; 

Lo stesso ha luogo per le sottrazioni commesse tra fratelli e sorelle od 
affini nello stesso grado quando convivono insieme, o, se vivono separati, 
quando non siavi querela della parte lesa; 

Qualunque altra persona che abbia avuto parte nelle sottrazioni sud- 
dette come correo, complice o -ricettatore doloso, sarà punito secondo le 
disposizioni della legge. 

649 — Chiunque sarà colto con chiavi false, alterate o contraffatte, o 
con grimaldelli od altri strumenti atti ad aprire o sforzare serrature, se 
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non giustificherà una ritenzione esente da colpa, sarà punito col carcere da 
uno a tre mesi, salvo il disposto deU’articolo 448. 

C65. — Chiunque avrà costrutto fornaci od acceso il fuoco a distanza 
minore di quella enunciata nel primo alinea dell’ art. 062, sicché potesse 
facilmente avvenirne incendio a case, a magazzini, a capanne, ad edifizii di 
qualunque sorta, a mucchi di biade, di paglia, di fieno o di altre materie 
combustibili, sebbene non siane risultato alcun sinistro accidente, sarà pu- 
nito con multa da lire cento a trecento. 

672. — Coloro che senza alcun titolo avranno volontariamente cagio- 
nato guasto, danno o deterioramento qualunque in un fondo altrui con un 
mezzo diverso da quelli indicali negli articoli precedenti : 

Sia tagliando od abbattendo, o scavando in qualunque luogo si trovino 
alberi, viti od oltre piante, rami, innesti, seminati, erbaggi, oppure scor- 
zando o mutilando alberi in modo da farli perire ; 

Sia facendovi pascolare o abbandonandovi animali ; 

-Sia distruggendo in tutto od in parte siepi, chiusure d’ ogni genere, 
strumenti d’agricoltura, parchi di bestie o capanne di custodi ; 

Sia appianando o colmando fossi o canali, incorreranno nella pena del 
carcere e della multa da applicarsi colle norme seguenti : 

266. A. — l.° Se il danno causalo non supera il valore di cento lire, 
la pena del carcere sarà estendibile ad un mese ; 

2. ° Se il danno eccede le lire cento, ma non supera le trecento, la 
pena del carcere potrà estendersi a tre mesi; 

3. ° Se il danno eccede le lire trecento , il carcere non potrà essere 
minore di tre mesi. In ciascuno dei casi avanti indicati, la multa da in- 
fliggersi potrà uguagliare il doppio del danno arrecato, con che nel secondo 
caso non ecceda le lire trecento ; 

Le dette pene del carcere e dello multa potranno, a seconda delle cir- 
costanze, essere inflitte anche separatamente ; 

Colle stesse norme sono puniti i colpevoli di ogni altro danno e dete- 
rioramento con incendio od in qualsivoglia altro guisa, volontariamente ar- 
recato, sia od alcuno degli oggetti nel presente articolo mentovati, sia ad 
ogni altro mobile od immobile di altrui spettanza, fuor dei casi già special- 
mente contemplati così in questo come nei precedenti articoli. 

676. — Chi a>rà in altro modo e senza necessità volontariamente ucciso, 
ferito, reso inservibile o deformato alcuno degli animali quadrupedi sopra 
indicati sarà punito come segue : 

1. ° Se il reato è stato commesso nei fabbricati, nei recinti e nelle di- 
pendenze, o nei fondi dei quali il padrone dell’animale ucciso o maltrattato 
fosse proprietario, fittaiuolo o socio colonico, la pena sarà da uno a tre mesi 
di carcere ; 

2. ® Se è stato commesso nei luoghi dei quali il colpevole fosse proprie- 
tario, linaiuolo o socio colonico, la pena sarà del carcere estendibile ad un 
mese ; 

3. ° Se è stato commesso in qualunque altro luogo, la pena sarà esten- 
dibile a due mesi* 

Art. 2. I! presente decreto avrà esecuzione il 1.® gennaio 18(*6 in tutte le 
provincie in cui ò in vigore ij Codice penale del 20 novembre 1859. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia 


Digitìzed by Google 


899 

inserto nella Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia» 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze, addi 26 novembre 1865. 

VITTORIO EMANUELE 

Cortese. 


N.® 2754. — Regio Decreto col quale è rettificato f articolo 
544 del Regolamento generale giudiziario. 

6 gennaio 1866 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

BE D’ ITALIA. 

Veduto il Nostro Decreto del 14 dicembre 1865, n.° 2641, con cui venne 
approvato il Regolamento generale giud. ziario per la esecuzione dei Codici 
«li procedura civile e penale e della Legge d’ordinamenlo giudiziario ; 

Veduto che per errore furono conservati nella stampa del Regolamento 
medesimo i capoversi 3.° e 4.° del I’ a: t. 344, che non erano stati elimi- 
nati, e fu invece omesso nel capoverso 2.° il richiamo, che di conformità 
era stato aggiunto, dell’art. 512 del Codice di procedura penale ; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per 
gli AtFari di Grazia e Giustizia e dei Culti ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Aiticolo unico. 

L’articolo 344 del Regolamento generale giudiziario, approvato con Re- 
gio Decreto 14 dicembre 1865, n.° 2641, eliminali i capoversi 3.° e 4.° 
ivi aggiunti per errore, è completalo e rettificato come segue : 

« Art. 344. Le sentenze e le ordinanze che prescrivono la scarcerazione 
« dell’imputato si eseguiscono a diligenza del Ministero pubblico. 

« L’ordine di rilascio è rispettivamente dato dal Procuratore generale 
<i e dal Procuratore del Re, salvo il disposto dall’art. 562 del Codice di prò 
« cedura penale ». 

Ordiniamo che il presente Decreto , munito del Sigillo dello Stato , 
sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'I- 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze addì 6 gennaio 186ò. 

VITTORIO EMANUELE 

Registrato alla Corte dei conti addi 14 gennaio 1866, Reg. 35 Alti del Governo a c. 20— Ayrks 
(L uogo del Sigillo). V. Il Guardasigilli - De Falco 


Dk Falco. 
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N.° 2782. — Regio Decreto per la estensione e correzione degli articoli 
353 e 678 del Codice di procedura penale . 

. . .28 gennaio ió6t> 

VITTORIO EMANUELE li 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D’ ITALIA. 

Veduti gli articoli 353 e 678 del Codice di procedura penale approvalo 
col Nostro Decreto 26 novembre 1865 i quali sono del tenore seguente : 

Art. 353. Potranno appellare dalle sentenze profferite dai Pretori, ai Tri- 
bunali correzionali 

« l.° L’imputato allorché si tratta di delitti, ovvero si tratti di con- 
« travvenzioni per le quali siasi inflitta la pena degli arresti ; » 

« 2.° Il Pubblico Ministero presso il Pretore quando avrà richiesta Cap- 
ii plicazione di una delle pene suddette, e l'imputato sarà stato assolto, op- 
« pure si sarà dichiarato non farsi luogo a procedimento. » 

« La stessa facoltà è accordata al Pubblico Ministero presso il Tri- 
« bunale che deve conoscere dell’appello, non ostante il silenzio o l’acquie- 
« scenza del Pubblico Ministero presso il Pretore. » 

« 3.° La parte civile e l’imputato per ciò che riguarda la somma dei 
« danni semprechè quella domanda ecceda le lire trenta. » 

« La disposizione dell’ art. 400 si applica all’ appello delle sentenze 
« preparatorie od interlocutorie dei Pretori. » 

« Art. 678. L’accusato che avrà domandato la cassazione non potrà es 
« sere condannato ad una pena che o per la durata o pel genere, sia su- 
« periore a quella statagli inflitta colla sentenza impugnata, tranne il caso 
« che non vi sia stata domanda di cassazione per parte del Pubblico Mi- 
u nistero ». 

Ritenuto che il Codice di procedura penale del 20 novembre 1859 , il 
quale deferiva alla competenza dei Pretori le sole contravvenzioni , stabi- 
liva al n.° i dell’art. 341, che l’imputato potesse appellare allorché fosse 
stato condannato alla pena degli arresti od a pena pecuniaria di L. 10, e 
soggiungeva quindi al n.° 2 che il Pubblico Ministero può appellare quando 
avesse richiesta l’applicazione di una delle pene suddette e l’imputato fosse 
stato assolto oppure si fosse dichiarato non farsi luogo a procedimento ; 

Che nel nuovo Codice di procedura penale essendosi attribuita la cogni- 
zione di alcuni delitti ai Pretori fu per mero errore letteralmente riferito 
nell’art. 353 del medesimo il disposto del n.° 2 dell’art. 341 del suddetto 
Codice senza parlare dell’appello del Pubblico Ministero in caso di delitti; 

Che però essendo concessa la facoltà di appellare aH’imputato allorché 
trattasi di delitti, l’economia dei giudizi richiede che la medesima spetti 
pure al Pubblico Ministero, e non consente venga negata a questo ultimo, 
quando si tratta di delitti, una facoltà che gli spetta per le semplici con- 
travvenzioni ; 

Ritenuto quanto all’ art. 678, che il medesimo riproduce la disposizione 
già contenuta neli’art. 663 del Codice di procedura penale del 20 novera- 
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bre 1859» solo essendosi sostituita la frase - tranne il caso che - all' altra 
frase equipollente - semprequando non - che leggevasi in detto art. 663 ; 

Che la particella - non - la quale fu conservata nell’art. 678 del nuovo 
Codice dopo la frase - tranne il caso che - è evidentemente un errore tipo - 
grafico il quale darebbe alla locuzione sostituita un senso affatto contrario 
al significato che aveva la locuzione primitiva, cui* venne sostituita. 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per 
gli Affari di Grazia e Giustizia e dei Culti ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Articolo unico. 

Gli articoli 353 e 678 del Codice di procedura penale approvato con Reale 
Decreto 26 novembre 1865 , n.° 2598 , devono estendersi e sono corretti 
come segue : 

Art. 353. Potranno appellare dalle sentenze proferite dai Pretori ai Tri- 
bunali correzionali ; 

1. ° L’ imputato, allorché si tratti di delitti, ovvero si tratti di con- 
travvenzioni per le quali siasi inflitta la pena degli arresti ; 

2. ° Il Pubblico Ministero presso il Pretore quando si tratti di delitti, 
od allorché trattandosi di contravvenzioni abbia chiesta l'applicazione della 
pena degli arresti e l’imputalo sia stalo assolto , oppure stasi dichiarato non 
farsi luogo a procedimento. 

La stessa facoltà è accordata al Pubblico Ministero presso il Tribu- 
nale che deve conoscere deU'appcllo nonostante il silenzio o l’acquiescenza 
del Pubblico Ministero presso il Pretore. 

3. ° La parte civile e l’ imputato per ciò che riguarda la somma dei 
danni, scmprechè quella domanda ecceda le lire trenta. 

La disposizione dell'art. 400 si applica all’appello delle sentenze pre- 
paratorie od interlocutorie dei Pretori. 

Art. 678. L’accusato che avrà domandato la cassazione non potrà essere 
condannato ad una pena che o per la durata o pel genere sia superiore a 
quella statagli inflitta colla sentenza impugnata tranne il caso che vi sia 
stata domanda di cassazione per parte del Pubblico Ministero. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia 
inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze addi 28 gennaio 1866. 

VITTORIO EMANUELE. 


Registrato alla Corto dei conti addi 8 febbraio 1866, Reg.35 Alti del Governo a c. 85~AYRi:s. 
/Luogo del Sigillo) V 11 Guardasigilli — De Fvlco 


De Fa r eo. 
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N° 2908. — Regio Decreto che manda pubblicare nelle Produce Toscane , in 
esecuzione della Legge 17 maggio 1S66 , alcuni articoli del Codice penale del 
20 novembre 1859. 

* 

17 maggio 186C 

VITTORIO EMANUELE II 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D1TAL1A. 

t 

Visto Kart. 3 della Legge 17 maggio 1866, n° 2907; 

Sulla proposta del nostro guardasigilli Ministro Segretario di Stato per gli 
Affari di Grazia e Giustizia e de’Culti, e del Nostro Ministro deU'lnlerno; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Articolo unico. 

Sarann pubblicati ed avranno forza di Legge nelle Provincie Toscane gli 
articoli 447, 435, 436, 442, 45, 426, 428, 429 e 430 del Codice penale del 
20 novembre 1859, i quali sono del tenore seguente: 

Art. 447. Oltre agli oziosi, i vagabondi e i mendicanti validi, menzionati 
nelle due sezioni precedenti, sono come considerate persone sospette : 

1° Coloro che sono diffamati per crimini o per delitti, e singolarmente per 
grassazioni, estorsioni, rapine, furti e truffe; 

2° Coloro che sono sottoposti alla sorveglianza speciale della Pubblica Si- 
curezza. 

Art. 435. Si avranno per oziosi coloro i quali, sani e robusti e non prov- 
veduti di sufficienti mezzi di sussistenza, vivono senza esercitare professione, 
arte o mestiere, o senza darsi a stabile lavoro. 

Art. 436. Si avranno per vagabondi: 

1. Coloro i quali non hanno nè domicilio certo, nè mezzi di sussistenza, 
e non esercitano abitualmente un mestiere od una professione; 

2° Coloro che vagano da un luogo all'altro affettando l'esercizio di una 
professione o di un mestiere, ma insufficiente per sò a procurare la loro sus- 
sistenza; 

3. Coloro che fanno il mestiere di indovinare, pronosticare o spiegare 
sogni per ritrarre guadagno dall'altrui credulità. 

Art. 442. Niuno potrà andare pubblicamente questuando sotto pena del 
carcere estensibile ad un mese, salve le disposizioni speciali della Legge di 
Pubblica Sicurezza. 

Ove si tratti di mendicante valido ed abituale, la pena del carcere potrà 
estendersi a tre mesi, e se fosse arrestalo questuando fuori del circondario 
di sua dimora, sarà punito col carcere da due a sei mesi. 

Art. 45. Saranno sempre assoggettati alla sorveglianza speciale della Pub- 
blica Sicurezza: 

1 condannati per reati contro la sicurezza interna ed esterna dello 
Stato; 

I condannati ai lavori forzati od alla reclusione per grassazioni, estor- 
sioni, rapine o furti; 
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] condanati a pena criminale o correzionale pei reati preveduti negli arti- 
coli 426. 4*28, 429 e 430 dell'associazione dei malfattori. 

Art. 426. Ogni associazione di malfattori in numero non minore di cinque 
all’ oggcllo di delinquere contro le persone o le proprietà costituisce per sè 
stessa un reato contro la pubblica tranquillità. 

Art. 4*28. — Gli autori, direttori o capi di tali bande saranno puniti pel 
solo fatto dell’associazione o co'lavori forzati a tempo, o colla reclusione se- 
condo la qualità de’malfattori o l’oggetto del disegno o del concerto. 

Art. 429. Ogni altra persona faciente parte dell’ associazione, oppure che 
avrà scientemente e volontariamente somministrato a dette bande od a parte 
di esse, armi, munizioni, istrumenti atti al reato, alloggio, ricovero o luogo 
di riunione, sarà punita colla reclusione o col carcere, secondo le circostanze 
enunciate r.ell’articolo precedente. 

Art. 430. Qualunque reato commesso da una riunione di malfattori preve- 
duta nell’urt. 426 o da alcuni soltanto di essi quando abbiano agito previo 
concerto coll'intiera banda, sarà punito con un grado di più della pena stabili- 
ta pel reato medesimo, oltre quella da essi incorsa pel fatto dell’ associazione 
di cui negli articoli 428 e 429, e secondo le regole stabilite nel libro 1°, titolo 
2°, capo 5°, sezione 1* Dei rei di più reali. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia in- 
serto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze il 17 maggio 1866. 

VITTORIO EMANUELE. 

Registrato alla Corte dei conti addi 18 maggio 180C, Reg. 36 Atti del Governo a c. 29 — Ayrbs 
'Luogo del sigillo!. 11 Guardasigilli — Pf Falco- 


Chiàves. — G. De Falco. 


N° 3008. — Legge colla quale agli articoli 834 e 835 del Codice di Procedura 
penale ne sono sostituiti due altri di diverso tenore 

28 giugno 1806 

EUGENIO 

PRWCIPP. DI 8AVOJA-CARFGNAICO 
Luogotenente generale di Sua Maestà 
VITTORIO EMANUELE 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

nE D1TAL1A 

Il Senato e lo Camera dei Deputati hanno approvato; 

Io virtù dell’autorità a Noi delegata, 


Digitized by Google 


404 

>ioi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Articolo unico. 

Agli articoli 834 e 835 del Codice di Procedura penale sono sostituiti i se- 
guenti: 

Art. 834. Ogni condannato ad una pena criminale, importante l'interdizio- 
ne di cui negli articoli 19, 25, 39 del Codice penale, che avrà scontata la sua 
pena, o che avrà ottenuto Decreto Reale d’indulto, di commutazione o di con- 
dono per grazio, potrà essere riabilitato. Potrà pure essere riabilitato il con- 
dannato alla sola interdizione dai pubblici uffìzi. 

Art. 835. La domanda di riabilitazione non potrà essere fatta dai condan- 
nati ai lavori forzati u tempo, alla reclusione ed alla relegazione se non cin- 
que anni dopo che avranno scontato la loro pena, e dai condannati alla soU 
interdizione dai pubblici uffizi, se non dopo cinque anni, a contare dal giorno 
in cui la condanna sarà divenuta irrevocabile. 

Nel caso di commutazione, la domanda di riabilitazione non potrà essere 
fatta se non cinque anni dopo scontata la nuova pena; e nel caso di condono, 
cinque anni dopo l’annotazione del decreto di grazia, o la declaratoria d’am- 
missione al godimento dell'Indulto. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella 
raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Dato a Firenze addi 28 giugno 1866. 

EUGENIO DI SAVOIA, 

(Luogo del Sigillo). V. Il Guardasigilli — Borgatti. 


BORGATTI. 


N° 4213, Legge colla quale entrano in vigore nelle Provincie della Toscana le 
disposizioni del Codice penale relative all'attentato all’esercizio dei dirilti po- 
litici. 


9 febbraio Ì868 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE DÌTAL1A 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Art. 1. 

Sono pubblicate, ed avranno immediatamente vigore di Legge nelle Provin- 
cie della Toscana, le disposizioni contenute negli articoli 190, 191, 192 e 
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193 del Codice penale del 20 novembre 1859, relative all’attentato all'eserci- 
zio dei diritti politici. 

Per l’applicazione delle pene della reclusione, del carcere e della multa ri- 
spettivamente prescritte negli articoli di cui è fatta la pubblicazione, si os- 
serveranno le norme stabilite negli articoli 54, 56, 60, 61, 64 e 67 del Codi- 
ce penale del 20 novembre 1859, già pubblicati nelle Provincie della Toscana 
colla legge 5 luglio 1860, n. 4142, e col Regio Decreto del 18 dicembre 1862, 
n. 1046. 

La pena della reclusione sarà scontata in una casa di forza senza 1’ ag- 
gravamento di cui nell’articolo 16, § 4, del Codice penale Toscano. 

La pena del carcere sarà scontata senza gli aggravamenti del sistema peni- 
tenziario. 

Per l’opplicazione delle pene della interdizione dai pubblici uffizi, e della 
sospensione dai pubblici uffizi, sono pubblicati nelle Provincie della Toscana 
gli articicoli 19, 31, 59 del Codice penale del 20 novembre 1859. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nel- 
la raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’ Italia, mandando 
a cbiunqne spetti di osservarla e di farla osservare come Legge dello Stato. 

Dato a Firenze addì 9 febbraio 1868. 

VITTORIO EMANUELE 

(Luogo ilei sigillo). V. Il Guardasigilli De Filippo. 


De Filippo. 


N.° 6030. — Regio Decreto che manda pubblicare nella Provincia di Roma 
alcuni Codici , Leggi, Decreti e Regolamenti concernenti iunificazione legi- 
slativa. 


27 novembre 1870 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D* ITALIA. 

Visto l’articolo 82 dello Statuto ; * 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per 
gli Affari di Grazia e Giustizia c dei Culti ; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Ufgt Pesali — $2 
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Art. 1. 

Sono pubblicati ed avranno esecuzione nella Provincia Romana, a comin- 
ciare dalle dote rispettivamente indicate nell’articolo 6 del presente Decre- 
to, i Codici, le Leggi ed i Reali Decreti che seguono : 

1. ° Il Codice civile e le disposizioni sulla pubblicazione , interpreta- 
zione ed applicazione delle Leggi in generale, che lo precedono, approvati 
con Regio Decreto 25 giugno 1865, n. 2358 ; 

2. ° Il Codice di procedura civile, approvato col Regio Decreto del 25 
giugno 1865, n. 2366 , ed il Regio Decreto 6 dicembre 1865, n. 2611 ; 

3. Il Codice di commercio, approvato col Regio Decreto del 25 giu- 
gno 1865, n. 2364, ed i Reali Decreti 23 dicembre 1865, n. 2712, 2671 
e 2672, c 30 dicembre 1865, n. 2727 ; 

4. ° 11 Codice penale, approvato col Regio Decreto 20 novembre 1859, 
u. 3733, ed i Regi Decreti del 26 novembre 1865, n. 2599, e del 30 di- 
cembre 1865, n. 2720 ; 

5. ° Il Codice di procedura penale , approvato col Regio Decreto del 
26 novembre 1865, n. 2598, il Regio Decreto 28 gennaio 1866, n. 2782, 
e la Legge 28 giugno 1866, n. 3008 ; 

6. ° La Legge sull* ordinamento giudiziario del 9 dicembre 1865, n. 
2626; 

7. ° Il Regio Decreto 6 gennaio 1866, n. 2755, con cui è stabilita la 
cauzione da prestarsi dagli Uscieri giudiziari ; 

8. ° Il Regio Decreto 23 dicembre 1865, n. 2700, coi quale è appro- 
vata la tariffa per gli atti giudiziari in materia civile ; 

9. ° II Regio Decreto 23 dicembre 1865, n. 2701 , con cui è appro- 
vata la tariffa in materia penale ; 

10. ° Il Regio Decreto 15 novembre 1865, n. 2602, per l’ordinamento 
dello Stato civile ; 

11. 0 Il Regio Decreto 14 dicembre 1865, n. 2666, contenente dispo- 
sizioni sui matrimoni dei militari ; 

12. ° Il Regio Decreto 26 aprile 1866, n. 2854, che prescrive l’inter- 
vento del Segretario comunale negli atti relativi al matrimonio nei casi ivi 
indicati ; 

13. ° II Regio Decreto 30 dicembre 1865, n. 2721, concernente l’ap- 
plicazione delle pene stabilite dall’articolo 404 del Codice civile ; 

14. ° Il Regio Decreto 14 febbraio 1869, n. 4872, riguardante la di- 
spensa dalle pubblicazioni matrimoniali ; 

15. ° Il Regio Decreto 6 dicembre 1865, n. 2627, col quale è rego- 
lato il gratuito patrocinio dei poveri. 

Nulla s’intende innovato quanto alle Congregazioni di Sant’Ivo e di San 
Gerolamo della Carità esistenti in Roma ; 

16. ° Il Regio Decreto 14 dicembre 1865, n. 2641, con cui è appro- 
vato il Regolamento generale giudiziario, ed i Regi Decreti 6 gennaio 1866, 
n. 2754, e 8 giugno 1868, n. 4424; 

17. ° Il Regio Decreto 6 dicembre 1865 , n. 2644 , sull’ instituzione 
del Casellario giudiziale ; 

18. ° Il Regio Decreto 22 marzo 1866, n. 2632, sull’ alienazione dei 
beni appartenenti agli Istituti ecclesiastici; 

19. ° La Legge 5 giugno 1850, u. 1037 ; 
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20.° Il Regio Decreto 26 giugno 1864 , n. 1817 , contenente dispo- 
sizioni per l’esecuzione della detta Legge 5 giugno 1850. 


Art. 2. 

È pure pubblicato ed avrà esecuzione nella Provincia Romana, a comin- 
ciare dalle date indicate nello articolo 6 del presente Decreto , il Regio 
Decreto 30 novembre 1865 , n. 2606 , contenente disposizioni transitorie 
per l'attuazione del Codice civile colle modificazioni che seguono : 

a) All’articolo 23 sarà aggiunto il seguente capoverso : 

Le disposizioni di ultima volontà per via di fiducia, confermate colla 
morte del testatore o disponente e non ancora spiegate o dichiarate al gior- 
no dell’attuazione del Codice civile , dovranno esserlo entro il termine di 
mesi tfe a contare dal detto giorno per le persone dimoranti nella Pro- 
vincia Romana o in altre parti del Regno, e di mesi sei per le persone 
dimoranti all’estero. La spiegazione della fiducia dovrà farsi in persona, o 
per mezzo di procuratore munito di speciale mandato in forma autentica, 
nella Cancelleria della Pretura o del Tribunale civile del luogo dell’aperta 
successione. 

Scorsi i detti termini inutilmente, la fiducia rimarrà senza effetto, 
e l’eredità sarà devoluta ai successori legittimi , e i legati agli eredi te- 
stamentari, se vi saranno, ed a norma di Legge. 

b) Sono provvisoriamente sospese le disposizioni degli articoli 24 e 25. 
Per lo scioglimento dei fedecommessi, dei maggioraschi, di altre sostituzioni 
fedecommessarie e dei vincoli feudali ordinati secondo le Leggi anteriori, 
sarà provveduto con apposita Legge di cui si presenterà i! progetto all’a- 
pertura del Parlamento. 


Art. 3. 

All’articolo 153 del Codice penale è aggiunto il capoverso seguente: 
Colla stessa pena è punito 1’ attentato contro la persona del Sommo 
Pontefice. 

È parimente aggiunto all’articolo 471 del detto Codice penale il seguente 
capoverso : 

Colle stesse pene saranno puniti i pubblici discorsi, gli scritti o fatt 
che siano di natura da eccitare lo sprezzo ed il malcontento contra la per- 
sona del Sommo Pontefice ; 

È sospesa l’attuazione degli articoli 268, 269 e 270 dello stesso Codice. 

Art. 4. 

Finché non sia attuata nella Provincia Romana la Legge sull’ordinameuto 
giudiziario, semprechè nei Codici o nelle altre Leggi che devono andare, in 
vigore al l.° gennaio od al l.° febbraio 1871, si parla di Cotte d’Appel- 
lo, di Tribunale civile e correzionale o di Pretore s’intenderanno rispet- 
tivamente il Tribunale d’Appello, il Tribunale civile e criminale ed il giu- 
sdicente. 

Parimenti dove si accenna al Procuratore del Re od al P ubblico Mini- 
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stero, s’intenderanno in Roma il Procuratore generale del Re e negli altri 
Circondari di quella Provincia il Procuratore fiscale. 

Art. 5. 

Per r attuazione di quelle parti dei Codici e delle Leggi che si riferi- 
scono alla Corte di Cassazione, il Governo presenterà al Parlamento, nella 
prima sua riunione, un progetto di Legge. 

Art. 6. 

Avranno esecuzione dal l.° gennaio 1871 : 

а) Il Codice penale ed i Regii Decreti indicati al n. 4 dell’ art. 1 ; 

б) Gli articoli 3 e 4 del Regio Decreto 30 novembre 1865, n. 2606, 
contenente disposizioni transitorie per l’attuazione del Codice civile ; 

c) La Legge ed il Regio Decreto rispettivamente indicati ai numeri 
19 e 20 dell’articolo 1 del presente Decreto. 

Avranno esecuzione dal 1° febbraio 1871 ; 

d) Il Codice civile, tranne le disposizioni contenute nei titoli 22, 23, 
24, 25 e 26 del libro 3.° , le quali andranno in osservanza a cominciare 
dal l.° aprile dell’anno medesimo ; 

e) Le Legi ed i Regi Decreti indicati ai numeri 10, 11, 12, 13, 14 
e 18 dell’art. 1 del presente Decreto ; 

f) I titoli 1, 4 e 7 del libro 3.° del Codice di procedura civile. 

Il resto delle disposizioni transitorie e del Codice di procedura civile , 
rispettivamente menzionati olle lettere 6 e f del presente articolo, e tutti 
gli altri Codici, Leggi e Decreti contemplati nell’ art. 1, andranno in vi- 
gore a cominciare dal l.° aprile 1871. 

Art. 7. 

La pubblicazione dei Codici menzionati nello art. 1 si eseguirà col tra- 
smetterne non più tardi del l.° dicembre corrente anno , per quanto ri- 
guarda il Codice penale, e non più tardi dei 15 stesso mese per tutti gli 
altri , un esemplare stampato a ciascuno dei Comuni della Provincia Ro- 
mana , per essere depositato nella sala del Consiglio comunale , e tenuto 
ivi esposto durante un mese per un’ora in ciascun giorno affinchè ognuno possa 
prenderne cognizione. 

Ordiniamo che il Presente Decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’ Ita- 
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze addì 27 novembre 1870. 

VITTORIO EMANUELE 

Registrato alla Corte dei conti addi 9 dicembre 1870, Reg. 53 Atti del Governo a c.117 — Atre». 

(Luogo del sigillo) V. Il Guardasigilli M. Raeli. 

M. Raeli. 
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N° 6062. Regio Decreto che manda pubblicare nella Provincia di Roma le di- 
sposizioni transitorie del Codice di procedura penale. 

\ 

3 dicembre 1870 ' > * 

VITTORIO EMANUELE II 
per grama di Dio e per volontà della Nazione 

RE D1TAL1A. 

Visto l’articolo 82 dello Statuto; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per 
gli Affari di Grazia e Giustizia e dei Culti; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Il Nostro Decreto in data 30 novembre 1865, n. 2607, contenente disposi- 
zioni transitorie per l’attuazione del Codice di procedura penale, è pubblicato 
ed avrà esecuzione nella Provincia Romana contemporaneamente allo stesso 
Codice, in quanto sia alla medesima applicabile, colle aggiunte e modifica- 
zioni che seguono. 

Art. 2. 

Alla data 1 ° gennaio 1866, indicata nel 1° articolo e in altri successivi, 
viene sostituita quella del 1° aprile 1871. 

Si applicherò alla Provincia Romana quanto nel citato articolo 1 è detto 
delle Provincie Toscane.. 


Art. 3. 

Alle disposizioni dell’articolo 3 viene sostituita la seguente: 

« Gli atti dei procedimenti penali dei quali, a termini delle Leggi ante- 
« riori, fosse al 1° aprile 1871 già compiuta l’istruzione inclusivamente alla 
« contestazione finale all' inquisito, ma non fosse ancora seguita la pubblica- 
« zione del processo, saranno trasmessi al Pubblico Ministero per gli effetti 
« dell’articolo 246 e seguenti del Codice di procedura penale. 

« Qualora all’epoca predetta fosse già seguita la pubblicazione del pro- 
« cesso, e il fatto si riconosca di competenza della Corte d’Assise, gli atti sa- 
« ranno con ordinanza motivata dal Giudice istruttore, sulla requisitoria del 
« Pubblico Ministero, direttamente trasmessi alla Procura generale, accioe- 
« chè si proceda come è disposto nel capo 1°, titolo 3°, libro 2° del detto 
« Codice. 

« Qualora poi il fatto si riconosca di competenza del Tribunale correziona- 
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« le o del Pretore, gli atti saranno con ordinanza motivata dal Giudice istrut- 
« tore, sulle requisitorie del Pubblico Ministero, trasmessi al Tribunale o 
« Pretore competente pel relativo giudizio. 

« Se l’ordinanza del Giudice istruttore non sia in ordine alla competenza 
« conforme alle requisitorie del Pubblico Ministero, questi potrà farvi oppo- 
« sizione che sarà portata avanti la Sezione d’accusa; il tutto ai termini degli 
« articoli 261 e seguenti dello stesso Codice. » 

Art. 4. 

All’articolo 7 s’intenderà aggiunto quanto appresso: 

« Nelle cause portanti pena di morte, giudicate prima dell’ attuazione 
« del nuovo Codice dai Tribunali criminali della Provincia Romana, l’appello 
« sarà sempre di diritto, ancorché il condannato non volesse goderne, e sarà 
« portata a diligenza del Pubblico Ministero avanti la Corte d’Appello, Sezio- 
« ne correzionale, che giudicherà colle forme del nuovo Codice per gli appel- 
« li correzionali, tenuto conto delle disposizioni del titolo 6°, libro 2° del 
« Regolamento di procedura criminale del 5 novembre 1831, per quanto ab 
« biano di più favorevole all’imputato. 

« Contro la sentenza della Corte d’ Appello portante conferma della sen- 
« tenza capitale o condanna ad altra pena, rimarrà salvo al condannato il be- 
« neficio della cassazione ai termini delle nuove Leggi. » 

Art. 5. 

L’ appello nelle cause decise dai Giusdicenti, pei così detti delitti minori, 
sarà portato ai tribunali correzionali, semprechè si riconosca che il reato, 
avuto riguardo al titolo, sarebbe stato, secondo il Codice di proeedura pena- 
le, di competenza del Pretore; in ogni altro caso sarà portato alla Corte d’Ap- 
pello.' 

Art. 6. 


L’articolo 9 è riformato come segue: 

« La Corte di Cassazione giudicherà, per lutti i motivi di diritto pre- 
« visto dalle Leggi anteriori, sui ricorsi in revisione pendenti al 1° aprile 
« 1871 avanti i Tribunali criminali e d’Appello della Provincia Romana, e su 
« quelli che nel termine utile s’ introducessero contro sentenze proferite pri- 
« ma, quand’ anche il ricorso non fosse più ammissibile secondo il nuovo 
« Codice. 

« In caso d’annullamento avrà luogo il rinvio a termini del nuovo Codi- 
« ce, per tutti gli effetti portati dal medesimo ». 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo dello Stato, sia in- 
serto nello raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze addì 3 dicembre 1870. 


VITTORIO EMANUELE 


Registrato alla Corte dei conti addi 6 dicembre 1870, Reg. 53 Atti del Governo a c. 113 — Ayrks. 
(Luogo del sigillo) V. Il Guardasigilli — M. R\eli 


M. Ragli. 
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N° 3 ( Serie 2*) — Regio Decreto che manda pubblicare nella Provincia di jRo- 

ma alcune disposizioni relative all’ Amministrazione carceraria . 

8 gennaio 1871 

VITTORIO EMANUELE II 

» 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ ITALIA. 

Veduio il Nostro Reale Decreto 27 novembre 1870, n. 6030, che manda 
pubblicarsi nella Provincia Romana il Codice penale 20 novembre 1859, e i 
Regi decreti 26 e 30 dicembre 1865, n, 2599 e 2720, ed il Codice di proce- 
dura penale 26 novembre 1865, il Regio Decreto 28 gennaio 1866, n. 2782, 
e la Legge 28 giugno 1866, n. 3008; 

Sulla proposizione del Presidente del Consiglio dei Ministri, Nostro Mini- 
stro Segretario di Stato per gli affari dell’Interno; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Sono pubblicati ed avranno esecuzione nella Provincia Romana, a comin- 
ciare dalle date rispettivamente indicate nell’articolo 2 del presente Decreto, 
gli ordinamenti seguenti riguardanti l'Amministrazione carceraria; 

1° Regolamento generale per le Carceri giudiziarie, approvato con Regio 
Decreto 27 gennaio 1861, n. 4681; 

2° Regio decreto 13 marzo 1861, n. 4672, che fissa gli stipendi e gli altri 
assegnamenti per gli Impiegati addetti alle Carceri giudiziarie; 

3° Regolamento generale per le Case di pena, approvato con Regio De- 
creto 13 gennaio 1862, n. 413; 

4° Regio decreto 19 gennaio 1862, n. 422, circa la nomina e gli stipen- 
di degl’impiegati addetti alle Case di pena; 

5. Regi Decreti 23 luglio 1868, n. 4529, e 8 dicembre 1870, n. 6096, 
modificativi del predetto Regolamento per le Case di pena; 

Regolamento per le Case di relegazione, approvato con Regio Decreto 
28 agosto 1862, n. 813; 

7° Regolamento per le Case penali di custodia, approvato con Regio De- 
creto 27 novembre 1862, n. 1018; 

8° Legge 28 gennaio 1864, n. 1652, con la quale è determinato il modo 
di riduzione e di costruzione delle Carceri giudiziarie. 

Art. 2. 

I Regolamenti, Regi Decreti e la Legge di cui ai n. 1, 3, 5 ,6, 7,8 dell’ar- 
ticolo precedente andranno in vigore col l.° febbraio venturo. 1 Regi De- 
creti di cui ai n. 2 e 4 dell’articolo stesso, concernenti il personale, avranno 
invece la loro piena esecuzione dentro il corrente anno 1871. 
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La estensione di tutte le predette disposizioni avrà luogo solamente in 
quanto sieno esse conciliabili con la forma degli Stabilimenti preventivi e 
penali esistenti nella Provincia Romana, c coi contratti in corso per le for- 
niture varie ai medesimi. 


Art. 4. 

Nulla è innovato per ora per quanto riguarda i Bagni penali esistenti 
nella Provincia stessa. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d' Ita- 
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze addi 8 gennaio 1871. 


VITTORIO EMANUELE. 


Registrato alla Corto dei conti addi 18 gennaio 1871, Reg. 54 Atti del Governo a c. 66. — Aybbs. 
(Luogo del sigillo) V. 11 Guardasigilli — M, Raeli. 


G. Lanza. 


N.° 129 ( Serie 2.*). — Legge sull' unificazione legislativa 
delle Provincie Venete e di Mantova. 

26 marzo 1871 

VITTORIO EMANUELE 11 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
BE D’ITALIA 

11 Senato c la Camera dei Deputati hanno approvato ; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 

Art. 1. 


Sono estesi alle Provincie della Venezia e di Mantova, aggregate al Re- 
gno d’Italia colla Legge del 18 luglio 1867, n. 3841 : 

I. 11 Codice civile e le disposizioni sulla pubblicazione, interpretazione 
ed applicazione delle Leggi in generale che lo precedono , approvati con 
Regio Decreto del 25 giugno 1865, n. 2358. 
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li. 11 Codice di procedura civile , approvato col Regio Decreto del 25 
giugno 1865, n. 2366, ed il Regio Decreto 6 dicembre 1865, n, 2611. 

III. Il Codice di commercio, approvato col Regio Decreto del 25 giu- 
gno 1865, n. 2364, ed i Regi Decreti 23 dicembre 1865, n. 2612, 2671 
e 2672, e 30 dicembre 1865, n. 2727, eccettuate le disposizioni relative 
alla materia regolata dalla Legge generale di cambio, promulgala in quelle 
Provincie colla Sovrana Patente del 25 gonnaio 1850, che ivi continua ad 
avere vigore , insieme colle seguenti Ordinanze pubblicate dal Ministero 
della Giustizia : 

Ordinanza del 6 ottobre 1853 , n. 199 , relativa agli articoli 7 e 82 
di detta Legge generale di cambio ; 

Ordinanza 2 novembre 1858, n. 197, relativa al n. 4 dell’articolo 4 
e agli articoli 7, 18, 30 e 99 di detta Legge ; 

Altra Ordinanza del 2 novembre 1858, n. 198, relativa all’art. 29 della 
Legge medesima. 

IV. Il Codice per la Marina mercantile , approvato col Regio Decreto 
del 25 giugno 1865, n. 2360. 

V. 11 Codice penale, approvato con Regio Decreto 20 novembre 1859, 
n. 3783 , ed i Regi Decreti del 26 novembre 1865 , n. 2599 , e del 30 
dicembre 1865, numero 2720. 

YI. Il Cod ice di procedura penale, approvato col Regio Decreto dei 26 
novembre 1865, n. 2598, il Regio Decreto 28 gennaio 1866, n. 2782, e 
la legge 28 giugno 1866, n. 3008. 

VII. La legge sull’ ordinamento giudiziario del 6 dicembre 1865, n. 2626. 

Vili. Il Regio decreto 6 gennaio 1866, n. 2755, con cui è stabilita la 
cauzione da prestarsi dagli Uscieri giudiziari. 

IX. Il Regio Decreto lo novembre 1865, n. 2602, per l'ordinamento dello 
stato civile. 

X. Il Regio Decreto 26 aprile 1866, n. 2854, che prescrive l’ intervento 
del Segretario comunale nei casi ivi indicati. 

XI. Il Regio Decreto 30 dicembre 1865, n. 2721, concernente l’applicazio- 
ne delle pene stabilite dollari. 404 del Codice civile. 

XII. Il Regio Decreto 6 dicembre 1865, n. 2627, col quale è regolato il 
gratuito patrocinio dei poveri. 

XIII. La legge sull’espropriazione per causa di utilità pubblico 25 giugno 
1865, n. 2359. 

XIV. La legge sul contenzioso amministrativo 20 marzo 1865, n. 2248. 

VV. La legge sui conflitti di giurisdizione 21 dicembre 1862, n. 1014. 

XVI. Le tariffe giudiziarie, approvate coi Decreti Reali del 23 dicembre 
1865, n. 2700 e 2701. 

XVII. La legge 26 gennaio 1865, n. 2134, sul riparto delle pene pecunia- 
rie ed altri proventi in materia penale. 

XVIII. Le Leggi ed i Decreti relativi alle tasse sugli affari, cioè: 


Tasse di registro. 


Decreto legislativo 14 luglio 1866, n. 3121, e Decreto Reale 18 agosto 
1866, n. 3186. 

Leggi Penali — 53 
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Tasse di bollo. 

Decreto legislativo 14 luglio 1866, n. 3122, e Decreto Reale 18 agosto 
1865, n. 3187. 


Tasse sulle Società industriali e commerciali 
e sulle assicurazioni. 

Legge 21 aprile 1872, n. 585. 


Tasse ipotecarie , e disposizioni sugli Uffizi 
delle ipoteche. 


Legge 6 maggio 1862, n. 594. 

Legge 11 maggio 1865, n. 2276, per i soli articoli 10 c 11. 

Legge 28 dicembre 1867, n. 4137. 

Disposizioni modificative. 

Legge 19 luglio 1868, n. 4480. 

Legge 11 agosto 1870, Jn. 5784, allegato M. 

Art. 2. 

11 Governo del Re avrà facoltà di fare con Decreto Reale le disposizioni 
transitorie e quelle altre che siano necessarie per la completa situazione dei 
Codici e delle Leggi soprindicate. 


Art. 3. 

Nelle Provincie Venete vi sarà una sola Corte d’ Appello sedente in Ve- 
nezia. 

La Corte d’ Appello di Brescia estenderà la sua giurisdizione su tutta la 
Provincia di Mantova. 

Le Provincie soggette alla Corte d’ Appello di Venezia dipenderanno dalla 
Corte di Cassazione di Firenze. 


Art. 4. 

Il Governo del Re è incaricato di fare con Decreto Reale, prima dell’ at- 
tuazione della presente Legge, una nuova circoscrizione giudiziaria dei Tri- 
bunali e delle Preture delle dette Provincie, sentiti i Consigli provinciali. 

I Consigli provinciali saranno convocati per questo oggetto entro quindici 
giorni dalla pubblicazione della presente Legge, e dovranno, entro ugual ter- 
mine dalla convocazione, trasmettere al Ministro della Giustizia le loro deli- 
berazioni. 
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Art. 6. 

Nel provvedere alla nuova circoscrizione giudiziaria sarà tenuto conto del 
numero degli offjri che spedisce ciascun Tribunale e ciascuna Pretura; della 
popolazione sulla quale è esercitata la giurisdizione, come pure di quella del 
Comune in cui la sede del Tribunale o delia Pretura è o dovrà essere stabi- 
lita; della maggiore o minore distanza tra l’una e l’altra delle sedi; della faci- 
lità dei mezzi di comunicazione; delle condizioni economiche o topografiche. 


Ait. 6. 


11 Tribunale di commercio e marittimo sedente in Venezia è conservato, e 
assume il nome di tribunale di commercio. 


Art. 7. 


Sarà determinato con Decreto Reale, prima dell* attuazione della presente. 
Legge, il numero dei funzionari che dovranno essere addetti alla Corte d' Ap- 
pello di Venezia, ai Tribunali, alle Preture, ed agli Uffizi del Ministero Pub- 
blico. 


Art. 8. 


I funzionari dei quali siano soppressi i posti o gli Uffizi, ed i funzionari 
meno anziani che eccedessero il numero fissato nella nuova pianta, rimarran- 
no, senza uopo di altro Decreto, collocati in disponibilità dal giorno in cui 
andrà in vigore la citata Legge sull’ ordinamento giudiziario. Potranno tutta- 
via essere applicati col loro grado e stipendio alle Corti, ai Tribunali, alle 
Preture, ed agli Uffizi del Ministero Pubblico, secondo il bisogno del servizio. 

Art. 9. 

II Governo del Re è inoltre incaricato di provvedere con Decreto Reale, 
prima dell’attaazione della presente Legge, alla circoscrizione dei Circondari 
del Compartimento marittimo di Venezia, e stabilire nel litorale veneto l’Am- 
ministrazione della Capitaneria di porto, introducendo le necessarie aggiunte 
e modificazioni nelle tabelle numeri 1 e 2 annesse al Codice per la Marina 
mercantile, di cui al numero IV dell'art. 1 della presente. 

Art. 10. 

La presente Legge avrà esecuzione a cominciare dal l.° settembre 1871. 
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Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stelo, sia inserta 
nella raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come Legge dello 
Stato. 

Dato a Firenze addì 26 marzo 1871. 

VITTORIO EMANUELE 

(Luògo del sigillo) V. lì Guardasigilli « Dt Falco- 


G. De Falco. 
Qintino Sella. 



N.° 130 ( Serie 2.®). — Legge portante rettificazioni alle disposizioni transitorie 
del Codice civile nella Provincia di Roma. 


• 26 marzo 1871 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D* ITALIA. 

11 Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato ; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 

Articolo unico. 

L'articolo 6 del Regio Decreto 27 novembre 1870, n. 6030, è corretto 
come segue : 

Articolo 6. Avranno esecuzione dal l.° gennaio 1871 : 

a) Il Codice penale ed i Regii Decreti indicati al n. 4 dell’ arti- 
colo 1 ; 

b ) Gli articoli 3 e 4 del Regio Decreto 30 novembre 1865, n. 2606, 
contenenti disposizioni transitorie per l’attuazione del Codice civile ; 

c) La Legge ed il Regio Decreto rispettivamente indicati ai numeri 
19 e 20 dell’articolo l.° del presente Decreto. 

Avranno esecuzione dal l.° febbraio 1871 : 

d) II Codice civile, tranne le disposizioni contenute nei titoli 22, 
23, 24, 25 e 26 del libro III, le quali andranno in osservanza a comin- 
ciare dal l.° aprile dell’anno medesimo ; 

Le disposizioni transitorie per l’attuazione del Codice medesimo , 
tranne quelle degli articoli 34 al 45 inclusive ; 
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e) Le Leggi ed i Regii Decreti indicati ai numeri 10, 11, 12, 13, 
14 e 18 dell’orticolo l.° del presente Decreto ; 

f) 1 titoli 1, 4 e 7 dol libro III del Codice di procedura civile, 
li resto delle disposizioni transitorie e del Codice di procedura 

civile, rispettivamente menzionate alle lettere de/’ del presente articolo, 
e tutti gli altri Codici, Leggi e Decreti, contemplati nell’ articolo 1, an- 
dranno in vigore a cominciare dal l.° aprile 1871. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella 
raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’ Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Dato a Firenze addì 26 marzo 1871. 

VITTORIO EMANUELE 

(Luogo del Sigillo) V. Il Guardasigilli — De Falco. 


G. De Falco* 


N.° 151 (Serie 2 . a ). Legge contenente disposizioni provvisorie concernenti 
la Corte di cassazione per la Provincia di Roma. 

- 2 aprile_187l 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ITALIA 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Art. 1. 

Dal l.° aprile di quest’ anno , la Provincia Romana è provvisoriamente 
sottoposta alla giurisdizione della Corte di cassazione di Firenze. 

Art. 2. 

Quando i bisogni del servizio lo richiedono , potranno essere , con De- 
creto Reale , applicati dei Consiglieri di appello alla Corte di cassazione 
di Firenze. 


Digitized by Google 


418 


Art. 3. 

• 

11 Governo del Re farà le disposizioni transitorie che potessero occor- 
rere in aggiunta a quelle già emanate coi Reali Decreti del 3 dicembre 
1870, n. 6055 e 6062, per la spedizione delle istanze che nel detto giorno 
l.° di aprile si trovassero introdotte, o che si potessero ancora introdur- 
re, a termini delle Leggi ora vigenti in quelle Provincie, davanti al Tri- 
bunale supremo costituito nella città di Roma col Reale Decreto 81 otto- 
bre 1870, n. 5937. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta 
nella raccolta ufficiale delie Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come Legge dello 
Stato. 

Dato a Firenze addi 2 oprile 1871. 

♦ 

VITTORIO EMANUELE. 

(Luogo del sigillo) V. Il Guardasigilli •— De Falco. 


G. De Falco. 


N.° 214 (Serie 2. fl ). — Legge sulle prerogative del Sommo Pontefice 
e della Santa Sede, e sulle relazioni dello Stato con la Chiesa. 

13 maggio 1871. 

VITTORIO EMANUELE 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RF. D’ITALIA 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 

TITOLO I. 

Prerogative del Sommo Pontefice e della Santa Sede. 

Art. 1. 

La persona del Sommo Pontefice è sacra ed inviolabile. 
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Art. 2. 

L’ attentato contro la persona del Sommo Pontefice e la provocazione a 
commetterlo sono puniti colle stesse pene stabilite per Tattentato e p *r la 
provocazione a commetterlo contro la persona del Re. 

Le offese e le ingiurie pubbliche,. commesse direttamente contro la per- 
sona del Pentefice con discorsi, con fatti, o coi mezzi indicati neU’arlicolo 
l.° della Legge sulla stampa, sono punite colle pene stabilite all’ articolo 
19 dello Legga stessa. 

I detti reati sono d’azione pubblica e di competenza della Corte d’ As- 
siste. 

La discussione sulle materie religiose è pienamente libera. 

Art. 3. 

II Governo italiano rende al Sommo Pontefice , nel territorio del Re- 
gno, gli onori Sovrani* e gli mantiene le preminenze d’ onore riconosciu- 
tegli dai Sovrani cattolici. 

Il Sommo Pontefice ha facoltà di tenere il consueto numero di Guardie 
addette alla sua persona e alla custodia dei palazzi, senza pregiudizio de- 
gli obblighi e doveri risultanti per tali Guardie dalle Leggi vigenti del Regno. 

Art. 4. 

È conservata a favore della Santa Sede la dotazione dell'annua rendita 
di lire 3,225,000. 

Con questa somma, pari a quella inscritta nel balancio romano sotto il 
titolo : Sacri palazzi apostolici , Sacro Collegio , Congregazioni ecclesiasti- 
che, Segreteria di Stato ed Ordine diplomatico all'estero, s’intenderà prov- 
veduto al trattamento del Sommo Pontefice e ai vari bisogni ecclesiastici 
della Santa Sede, alla manutenzione ordinaria e straordinaria , e alla cu- 
stodia dei palazzi apostolici e loro dipendenze ; agli assegnamenti, giubi- 
lazioni e pensioni delle Guardie, di cui nell’ articolo precedente , e degli 
addetti alla Corte Pontificia, ed alle spese eventuali; non che alla manu- 
tenzione ordinaria e alla custodia degli annessi Musei e Biblioteca, e agli 
assegnamenti, stipendi e pensioni di quelli che sono a ciò impiegati. 

La dotazione, di cui sopra, sarà inscritta nel Gran Libro del Debito pub- 
blico, in forma di rendita perpetua ed inalienabile nel nome della Santa 
Sede ; e durante la vacanza della Sede si continuerà a pagarla per supplire 
a tutte le occorrenze proprie della Chiesa romana in questo intervallo. 

Essa resterà esente da ogni specie di tassa od onere governativo , co- 
munale o provinciale ; e non potrà essere diminuita neanche nel caso che 
il Governo italiano risolvesse posteriormente di assumere a suo carico la 
spesa concernente i Musei e la Biblioteca. 

Art. 5. 

Il Sommo Pontefice, oltre la dotazione stabilita nell'articolo precedente, 
continua a godere dei palazzi apostolici Vaticano e Lateranese , con tutti 
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gli edifizi, giardini e terreni annessi e dipendenti, non che della villa di 
Castel Gandolfo con tutte le sue attinenze e dipendenze. 

I detti palazzi, villa ed annessi, come pure i Musei, la Biblioteca e le 
collezioni d’arte e d’ archeologia ivi esistenti, sono inalienabili, esenti da 
ogni tassa o peso e da espropriazione per causa di utilità pubblica. 

Art. 6. 

Durante la vacanza della Sede Pontificia, nessuna Autorità giudiziaria o 
politica potrà, per qualsiasi causa , porre impedimento o limitazione alla 
libertà personale dei Cardinali. 

II Governo provvede a che le adunanze del Conclave e dei Concili ecu- 
menici non siano turbate da alcuna esterna violenza. 

Art. 7. 

Nessun Ufficiale della pubblica Autorità od Agente della forza pubblica 
può, per esercitare atti del proprio ufficio, introdursi nei palazzi e luoghi 
di abituale residenza o temporaria dimora del Sommo Pontefice , o nei 
quali si trovi radunato un Conclave o un Concilio ecumenico, se non au- 
torizzato dal Sommo Pontefice , dal Conclave o dal Concleve o dal Con- 
cilio. 


Art. 8. 

È vietato di procedere a visite, perquisizioni o sequestri di carte, do- 
cumenti, libri o registri negli Uffizi e Congregazioni pontifìcie rivestiti di 
attribuzioni meramente spirituali. 


Art. 9. 

11 Sommo Pontefice è pienamente libero di compiere tutte le funzioni 
del suo ministero spirituale, e di fare affiggere alle porte delle basiliche e 
chiese di Roma tutti gli atti del suddetto suo ministero. 

Art. 10. 

Gli Ecclesiastici, che per ragione d’ufficio partecipano in Roma all’ema- 
nazione degli atti del ministero spirituale della Santa Sede, non sono sog 
getti, per cagione di essi, a nessuna molestia, investigazione, o sindacato 
dell’Autorità pubblica. 

Ogni persona straniera investita di ufficio ecclesiastico in Roma gode delle 
guarentigie personali competenti ai cittadini italiani in virtù delle Leggi del 
Regno. 

Art. 11. 

i 

Gli Inviati dei Governi esteri presso Sua Santità godono nel Regno di 
tutte le prerogative ed immunità che spettano agli Agenti diplomatici se- 
condo il diritto internazionale. 
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Alle offese contro di essi sono estese le sanzioni penali per le offese agli 
Inviati delle Potenze estere presso il Governo italiano. • 

Agli Inviati di Sua Santità presso i Governi esteri sono assicurate, nel 
territorio del Regno, le prerogative ed immunità d’uso, secondo lo stesso 
diritto, nel recarsi al luogo di loro missione e nel ritornare. 


Art. 12. 


Il Sommo Pontefice corrisponde liberamente coll’Episcopato e con tutto 
il mondo cattolico, senza veruna ingerenza del Governo italiano. 

A tal fine gli è data facoltà di stabilire nel Vaticano o in altra sua re- 
sidenza Uffizi di Posta e di Telegrafo serviti da impiegati di sua scelta. 

L’Uffizio postale pontificio potrà corrispondere direttamente in pacco chiu- 
so cogli Uffizi postali di cambio delle estere Amministrazioni, o rimettere 
le proprie corrispondenze agli Uffizi italiani. In ambo i casi, il trasporto 
dei dispacci o delle corrispondenze munite del bollo dell’Uffizio pontificio 
sarà esente da ogni tassa o spesa pel territorio italiano, 

1 corrieri spedili in nome del Sommo Pontefice sono pareggiati nel Re- 
gno ai corrieri di Gabinetto dei Governi esteri. 

L’Uffizio telegrafico pontificio sarà collocato colla rete telegrafica del Re- 
gno a spese dello Stato. 

1 telegrammi trasmessi dal detto Uffizio con la qualifica autenticata di 
pontifica saranno ricevuti e spediti con le prerogative stabilite pei telegram- 
mi di Stato e con esenzione da ogni tassa nel Regno. 

Gli stessi vantaggi godranno i telegrammi del Sommo Pontefice , o fir- 
mati d’ordine suo, che, muniti del bono della Santa Sede, verranno pre- 
sentati a qualsiasi Uffizio telegrafico del Regno. 

I telegrammi diretti al Sommo Pontefice saranno esenti dalle tasse messe 
a carico dei destinatari. 


Art. 13. 

Nella città di Roma e nelle sei Sedi suburbicarie i Seminari, le Acca- 
demie, i Collegi e gli altri Istituti cattolici, fondati per la educazione e 
coltura degli Ecclesiastici, continueranno a dipendere unicamente dalla Santa 
Sede, senza alcuna ingerenza delle autorità scolastiche del Regno. 


TITOLO II. 


Relazioni dello Stato colla Chiesa. 


Art. 14. 


È abolita ogni restrizione speciale all’ esercizio del diritto di riunione 
dei membri del clero cattolico. 

Uffi Pentii. 14 
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Art. 15. 


É fatta rinuncia dal Governo al diritto di legazia apostolica in Sicilia, 
cd in tutto il Regno al diritto di nomina o proposta nella collazione dei 
benefìzi maggiori. 

I Vescovi non saranno richiesti di prestare giuramento al Re. 

1 benefizi maggiori e minori non possono essere conferiti se non a cit- 
tadini del Regno , eccettochè nella città di Roma e nelle Sedi soburbi- • 
carie. 

Nella collazione dei benefizi di patronato regio nulla è innovato. 

Art. 16. 

Sono aboliti 1* exequatur e placet regio ed ogni altra forma di assenso 
governativo per la pubblicazione ed esecuzione degli atti delle Autorità ec- 
clesiastiche. 

Però, fino a quando non sia altrimenti provveduto nella Legge speciale 
di cui all'articolo 18, rimangono soggetti all’ exequatur e placet regio gli 
atti di esse Autorità che riguardano la destinazione dei beni ecclesiastici 
e la provvista dei benefizi maggiori e minori, eccetto quelli della città di 
Roma e delle Sedi suburbicarie. 

Restano ferme le disposizioni delle Leggi civili rispetto alla creazione e 
ai modi di esistenza degli Istituti ecclesiastici ed alienazione dei loro beni. 

Art. 17. 

In materia spirituale e disciplinare non è ammesso richiamo od appello 
contro gli atti delle Autorità ecclesiastiche, nè è loro riconosciuta od ac- 
cordata alcuna esecuzione coatta. 

La cognizione degli effetti giuridici , così di questi come d’ ogni altro 
atto di esse Autorità, appartiene alla giurisdizione civile. 

Però tali atti sono privi di effetto se contrari alle Leggi dello Stato od 
all'ordine pubblico , o lesivi dei diritti dei privati , e vanno soggetti alle 
Leggi penali se costituiscono reato. 

Art. 18. 

Con Legge ulteriore sarà provveduto al riordinamento, alla conservazione 
cd alla amministrazione delie proprietà ecclesiastiche nel Regno. 

Art. 19. 

In tutte le materie che formano oggetto della presente Legge, cessa di 
avere effetto qualunque disposizione ora vigente , in quanto sia contraria 
alla Legge medesima. 
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Ordiniamo che il Presente Decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’ Ita- 
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo come Legge dello Stato. 

Dato a Torino addì 13 maggio 1871. 

VITTORIO EMANUELE 

/'Luogo del sigillo) V- Il Guardasigilli De Falco. 

y 

G. Lanza. 

E. Visconti Venosta. 
G. De Falco. 
Quintino Sella. 

C. Correnti. 

E. Ricotti. 

G. Acton. 

S. Castagnola. 

G. Gadda. 


N.° 248 (Serie 2.°). — Legge portante la surrogazione di alcuni articoli 

del Codice penale. 

5 giugno 1871 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ITALIA 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Art. 1. 

Sono abrogali gli articoli 268, 269 e 270 del Codice penale del 20 no- 
vembre 1859, e surrogati i seguenti : 

« Articolo 268. Il ministro di un Culto che, nell’esercizio del suo mi- 
« nistero, con discorso proferito o letto in pubblico riunione, o con scritti 
« altrimenti pubblicati, abbia espressamente censurato, o con altro pubblico 
« fatto abbia oltraggiato le istituzioni , le Leggi dello Stato , un Decreto 
« Reale, o qualunque altro atto della pubblica Autorità, sarà punito col car- 
« cere fino a sei mesi e colla multa fino a lire mille. » 

« Articolo 269. Se il discorso, lo scritto o il fatto pubblico , di cui 
« nell’ articolo precedente , sono diretti a provocare la disobbedienza alle 
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« Leggi dello Stato o ad atti della pubblica Autorità, la pena sarà del car- 
« cere da sei mesi a due anni e della multa da mille a duemila lire. 

o Ove la provocazione sia seguita da sedizione o rivolta, l’autore della 
« provocazione, quando non sia complice, sarà punito col carcere da due 
« a cinque anni e colla multa da duemila a tremila lire. » 

a Articolo 270. Ogni altro fatto che costituisca reato secondo le Leggi 
« penali o secondo le Leggi della stampa, commesso dal ministro del Culto 
« nell’esercizio del suo ministero, sarà punito con le pene quivi stabilite, 
« non applicate nel minimo a norma delle Leggi medesime. » 

Art. 2. 

É abrogato l’articolo 3 del Regio Decreto 27 novembre 1870, n. 6030. 
Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta 
nella raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come Legge dello 
Stato. 

Dato a Firenze addi 5 giugno 1871. 

VITTORIO EMANUELE 

(Luogo del Sigillo) V. Il Guardasigilli — De Falco. 


G. De Falco. 


N.° 130 (Serie 2. a ). — Legge portante provvedimenti speciali 

sulla pubblica sicurezza. 

6 luglio 1871 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

0 

RE D’ ITALIA. 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 

Art. 1. 

Agli articoli 456, 457, 461, 463 , 464 del Codice penale del 20 novem 
bre 1859, e 206 del Codice di procedura penale italiano , vengono sosti 
tuiti, ai corrispondenti numeri, gli articoli seguenti : 
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Art. 456 Codice penale. Chiunque introduce nello Stato , vende od 
espone in vendita armi insidiose, e chiunque le fabbrica senza averne spe- 
ciale licenza in iscritto dal Governo , è punito col carcere da sei mesi a 
due anni, e colla sospensione dal fabbricare o vendere armi proprie qua- 
lunque. » 

« Art. 457 Codice penale. Chiunque, fuori della propria abitazione, 
sarà trovato con armi della specie indicata nell’ art. 455, sarà punito col 
carcere da tre mesi od un anno. 

a La ritenzione in casa od in altro luogo qualsiasi delle stesse armi 
è punita col carcere estensibile a sei mesi. 

« Art. 461 Codice penale. Ha luogo pure la stessa pena pel porto di 
coltelli così detti passacorda , semprechè la persona presso cui si trove- 
ranno non ne abbia bisogno per l’esercizio della sua professione, o li porti 
fuori dell'occasione di tale esercizio. 

« Il porto dei coltelli acuminati di qualsiasi specie, non esclusi i 
coltelli da serrare, la cui lama ecceda in lunghezza dieci centimetri, è pu- 
nito col carcare estensibile a sei mesi. » 

Art. 463 Codice penale. La pena pel porto abusivo delle armi sarà del 
carcere da sei mesi a due anni, se si tratti delle armi indicate negli ar- 
ticoli 455, 458, 459, 460, e prima parte deU’art. 461; del carcere da un 

mese ad un anno, se si tratti delle armi indicate nell’alinea deH’art. 461; 
e del carcere estensibile a tre mesi, se si tratti delle armi indicate nel- 
l’art. 462, quando il reato segua in occasione di balli, od in luogo dove 

per pubbliche solennità o feste siavi adunanza di gente , o quando segua 

vagando notte tempo per la città od altri luoghi abitati. » 

« Art. 464 Codice penale. Ove il colpevole di porto e ritenzion d’ar- 
mi sia ozioso, vagabondo, mendicante valido, o si trovi sottoposto alla sor- 
veglianza speciale della sicurezza pubblica , o sia diffamato per crimini o 
delitti contro le persone o le proprietà, o sia già stato condannato a pena 
criminale o correzionale per ribellione o per violenza contro i depositarli od 
Agenti della forza pubblica, il porto delie armi indicate negli articoli 455, 
458, 459, 460 e 461 , prima parte , è punito col carcere da due anni a 
cinque; il porto di quelle indicate nell'art. 462 da un anno a due; ed il 
porto di quelle indicate nel capoverso dell’ art. 461 da tre mesi ad un 
anno, 

« La semplice ritenzione è punita col carcere da un anno a tre , 
se si tratta delle armi indicate negli articoli 455 , 458 e 459 ; e da tre 
mesi ad un anno, se si tratta di quelle indicate nell’art. 462. 

« Le persone in questo articolo menzionate, le quali saranno tro- 
vate nelle pubbliche strade od in altri luoghi pubblici munite di falcetto 

o scure, od altro simile strumento od utensile incidente o perforante, dei 
quali non abbiano bisogno per l’esercizio della loro professione, o li por- 
tino fuori dell’occasione di tale esercizio , saranno punite col carcere da 
uno a sei mesi. 

« Qualora il porto delle armi, strumenti od utensili in quest’arti- 
colo designati, abbia luogo in alcuna delle circostanze indicate nell’ arti- 
colo precedente , la pena sarà del carcere non minore di tre anni , se si 

tratti delle armi indicate negli articoli 455, 458, 459, 460, e 461, prima 
parte ; da sei mesi a tre anni, se si tratti delle armi indicate nell’alinea 
dell’art. 461 ; e da tre mesi ad uu anno, se si tratti delle armi contem- 
plate nel secondo aliuea del presente articolo. » 
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Art. 206 Codice di procedura penale. Non possono in nessun caso es 
sere posti in libertà provvisoria gli oziosi, i vagabondi, i mendicanti e le 
altre persone sospette, menzionate nel capo III, titolo Vili, libro li del ' 
Codice penale, e di già condannati a pena criminale. 

« Non possono parimente essere poste in libertà provvisoria le per- 
sone già state condannate a pena correzionale per ribellione o per violenza 
contro i depositari od Agenti della forza pubblica, quando siano imputate 
dei reati di fabbricazione, introduzione nel Regno, vendita, porto o riten- 
zione di armi. 

« Sono finalmente esclusi dal benefizio della libertà provvisoria gli 
imputati dei crimini indicati ncH’art. 45 dello stesso Codice penale, salvo 
che la Sezione di accusa abbia rinviato la causa al Tribunale correzionale, 
a’ termini dell’art. 440, o si tratti di minori di anni 18, imputati di fur- 
to e non recidivi. 


Art. 2. 

Le precedenti disposizioni, non che gli articoli 455 , 458 , 459 , 460 , 
462, 465, 466 e 467 del Codice penale, avranno anche vigore nelle Pro- 
vincie Toscane, in sostituzione degli articoli 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92 
e 93 del Regolamento di polizia punitiva , 20 giugno 1853 , i quali sono 
abrogati. 

Per gli effetti della presente Legge saranno le dette disposizioni del Co- 
dice penale pubblicate nelle Provincie Tescane. 


Art. 3. 

Agli articoli 42, 43, 45, 70, 71, 76, 85, 105, 106, 107, 114 e 123 
della Legge di pubblica sicurezza del 20 marzo 1865, sono sostituiti i se- 
guenti : 

' « Art. 42. Gli Stabilimenti di cui all’art. 35 devono chiudersi a quel- 
l’ora di notte che sarà stabilita dalla Autorità politica del Circondario, sen- 
tita la Giunta municipale. » 

« Art. 43. Devesi inoltre tenere accesa alla porta principale dei detti 
Stabilimenti una lanterna dalTimbrunire della sera sino al chiudimelo del- 
l’esercizio. In tutte le pubbliche sale di bigliardo o di giuoco, e negli altri 
Stabilimenti di cui all’arl. 35, starà esposta una tabella, vidimata dall’Au- 
torità politica del Circondario, ove saranno indicati quei giuochi che ven- 
nero con speciale permesso autorizzati. » 

« Art. 45. Il Prefetto e 1’ Autorità politica del Circondario possono 
ordinare in via amministrativa la sospensione estensibile fino ad un anno 
di quelli esercizi nei quali fossero seguiti tumulti o gravi disordini, ed in 
quelli nei quali frequentano abitualmente persone sospette. 

« Le cosi dette cameracce o bettole di campagna possono essere ugual- 
mente chiuse quando fossero ritrovo di persone sospette. 

« Gli Lflìziali e gli Agenti di pubblica sicurezza, che si trovassero 
presenti in occasione di tumulti o gravi disordini, avranno pure la facoltà 
di fare sgombrare lo Stabilimento senza pregiudizio delle pene in cui gli 
espulsi e gli esercenti potessero essere incorsi. » 
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« Art. 70. Sulla denuncia scritta degli Uffiziali di sicurezza pubblica 
e dei Carabinieri Reali, come pure sulle denunzie presentate dagli Agenti 
di pubblica sicurezza all’Autorità locale da cui dipendono, e da questa con- 
fermate colle sue informazioni, ovvero anche senza denunzia in seguito della 
pubblica voce o notorietà, il Pretore, ognorachè la imputazione sia appog- 
giata a suflìcienti motivi, avvalorati anche dalle prese informazioni, chia- 
merà dinanzi a sè l’incolpato d’oziosità o vagabondaggio entro un termine 
non maggiore di cinque giorni, colla comminatoria deU’arresto in caso di 
disobbedienza ; ed appena comparso, se ammette od è altrimenti stabilita la 
sua oziosità o vagabondaggio, lo ammonisce a darsi immediatamente a sta- 
bile lavoro, e di farne constare nel termine che gli prefigge ordinandogli 
nel tempo stesso di non allontanarsi dalle località ove trovasi, senza pre- 
. ventiva partecipazione all’Autorità di pubblica sicurezza 

« Se l’imputato contesta l’ascrittagli oziosità o vagabondaggio, ed il 
Pretore non abbia ancora argomenti bastevoli per credere falsa la data ne- 
gativa, deve assumere ulteriori iuformazioni nel termine di giorni cinque, 
a meno che per queste non debba rivolgersi a località lontane ; ed in se- 
guito di queste verificazioni, quando l’imputazione rimanga provata, il Pre- 
' tore stesso pronunzia l’ammonizione di che nel paragrafo precedente. 

« L’Ufiìziole pubblico che rilascerà un falso certificato di buona con- 
dotta agl’incolpati di oziosità o vagabondaggio, ed alle altre persone so- 
spette, di cui nel successivo articolo 105, pel quale possano contestare l’ac- 
cusa loro ascritta, sarà denunziato al potere giudiziario per I’ opportuno 
procedimenlo. 

« 1 copi di fabbrica e di officina, gli esercenti arti c mestieri, gl’im- 
presari, i capi maestri ed altri che rilasceranno certificati falsi di lavoro 
ad un operaio o domestico, pei quali questi possono contestare l’oziosità 
o vagabondaggio loro ascritto, saranno denunziati al potere giudiziario per 
l'opportuno procedimento. » 

« Art. 71. La persona ammonita a’ termini degli articoli precedenti, 
la quale non avrà fatto constare entro il termine prefisso di essersi data a 
stabile lavoro, ed avrà Iraslocata la sua abitazione senza farne la preven- 
tiva partecipazione all’Autorità politico locale, sarà arrestata e tradotta da- 
vanti all’Autorilà giudiziaria per l’opportuno procedimento. » 

« Art. 67. Potrà il Prefetto, nell’interesse dell’ordine e della pubblica 
sicurezza, vietare al condannato come ozioso e vagabondo di stabilire do 
micilio nella città ed in altri Inoghi da lui scelti. 

« Il Ministro dell’Interno potrà eziandio, per gravi motivi di sicu- 
rezza e di ordine pubblico, designare per un termine da sei mesi a due 
anni all’ozioso o vagabondo condannato, e per un termine da uno a cinque 
anni all’ozioso o vagabondo recidivo, il luogo nel quale dovrà stabilire il 
suo domicilio. » 

« Art. 85. Dopo le ore undici di notte, o qucH’altra che verrà deter- 
minata dall’Autorità politica del Circondario, sentita la Giunta municipale, 
è proibito di sturbare la pubblica quiete con clamori, canti e rumori; op- 
pure coll’esercizio di professioni, orti e mestieri incomodi e rumorosi, » 

« Art. 105. Saranno a cura dell’Autorità di pubblica sicurezza denun- 
ziati gli individui sospetti, come grassatori, ladri, truffatori, borsaiuoli, ri- 
cettatori, manutengoli, camorristi, maffiosi, contrabbandieri, accoltellatori, 
e tutti gli altri diffamati per crimini o per delitti contro le persone e le 
proprietà. » 
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« Art. 106. Il Pretore, assunte le occorrenti informazioni, chiamerà 
dinanzi a sè i denunziati e li ammonirà severamente a non dare motivo ad 
ulteriori sospetti , facendo risultare della fatta ammonizione da processo 
verbale che sarà compilato senza loro spesa. 

« In caso di contravvenzione aH’ammonizione, gli ammoniti incor- 
reranno nelle pene sancite per gli oziosi e vagabondi, e potranno essere as- 
soggettati alle misure stabilite nell’art. 76. 

« I già condannati per reati contro le persone e le proprietà po- 
tranno inoltre essere sottoposti alia sorveglianza della polizia per un ter- 
mine non maggiore di un anno. » 

« Art. 107. Se le denunzie si riferiscono a minori di anni 16, il Pre- 
tore provvederà a norma dell’art. 72. » 

« Art. 114. Sono punite colla pena del carcere non minore di un mese, 
nè maggiore di un anno, le trasgressioni agli articoli 29, 30, 81, 75, 76, 
alinea l.°, e 80. 

« Sono punite colla pena del carcere estensibile fino a tre mesi, e 
con la sospensione dall’esercizio del pubblico ufficio, le trasgressioni all'art. 
70, alinea 3.°. 

« Sono punite colla pena del carcere estensibile fino a tre mesi le 
trasgressioni all’art. 70, alinea 4°. 

« Sono punite colla pena del carcere non minore di tre mesi, nè 
maggiore di sei, le trasgressioni all’articolo 71. 

« Le trasgressioni all’art. 76, alinea 2.°, saranno punite colla pena 
stabilita dall’alinea 2.° dell’art. 29 del Codice penale. » 

« Art. 123. Verranno pubblicati nella Toscana gli articoli 35, 36, 37, 
62, 63, 436, 437, 438, 439, 440 e 44-1 del Codice penale italiano. 

« Il Decreto Reale del 22 giugno 1865, n. 2355, è convertito in 
Legge. »> 

Art. 4. 

1 Cancellieri delle Preture sono tenuti di trasmettere all’Autorità di pub- 
blica sicurezza del Circondario un sunto delle sentenze di condanna pro- 
nunziate dai Giudici in materia di polizia. 

Art. 5. 

A cura del Ministero Pubblico le autorità di pubblica sicurezza delle 
Provincie c dei Circondari sono ragguagliate di tutte le sentenze di con- 
danna emanate dai Tribunali e dalle Corti d’Appello. 

Art. 6. 


Il Regolamento sulla Legge di pubblica sicurezza ed i Regolamenti di- 
versi dell’Arma dei Reali Carabinieri saranno riveduti alla base della Legge 
di pubblica sicurezza c delle presenti modificazioni, e pubblicati con De- 
creto Reale previo parere del Consiglio di Stato. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stalo, sia inserta 
nella raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d’Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come Legge dello 
Stato. 

Dato a Firenze addì 6 luglio 1871. 

VITTORIO 

(Luogo del sigillo) V. 11 Guardasigilli — De Falco. 

'x'\ A G. Lanza. 

G. De Falco. 
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la regna (Cav. Ernesto avv.) Manuale sull’ am- 
ministrazione comunale e provinciale del 23 
- ottobre 1850, con appendice contenente l’espo- 
sizione della nuova legge comunale e provincia- 
le del Regno d’Italia del 20 marzo 1863 con 
note, oss 'nozioni e rinvìi a quella del 23 otto- 
bre 1859, con l'aggiunta di tulle le disposizio- 
ni emanate dal Ministero a complemento della 
legge stessa. Napoli 1866. 2 voi. in 8. » 8 00 
Loeré. Législaiioit civile, commerciale et crimi- 
nellc ou rommenlaire et compléincnls des co- 
des francais. Brusselles 1838. 16 volumes 
en 8 . . .300 00 

Manna (Gio.) Partizioni teoretiche del diritto am- 
ministrativo, ossia introduzione alla scienza ed 
alle leggi dell’ amministrazione pubblica. Se- 
conda edizione. Napoli 1860, in 8. u 5 00 
lllccolinl (Nicola). Della giurisprudenza penale 
con le corrispondenti forinole. Livorno 1859. 
2 voi. in 8 grande. . , . » 20 00 

— — Quislioui di dritto trattale nelle conclu- 

sioni, nei discorsi e in altri suoi scritti legali. 
Nap. 1869 2 voi. in 8 gr. . » 15 00 

i Faille*. Manuel de droil rivii, commercial et cri- 
miucl. Dixième cdilion entièremcni refonduc 
, en Belgique. Bruxelles. 2 vols. eu 8. 18 00 

Fepere (Prof. Frane.) Eucielopedia organica del 
diritto. Nap. 1810, in 8 gr. . n 25 00 
l — — Storia del diritto. Primo periodo. Dritto 
deirOrienle. Nap. 1811, in 12. . » 1 00 

Pe*«ina (Prof. Errico). Elementi di dritto |>enalc. 

2 edizione. Nap. 2 voi. in 8. » 12 50 

Pncbia iG. F.) Corso delle istituzioni presso il 
1 popolo romano. Prima versione italiana per cu- 

ra del Dottor Cario Poli e di altri giureconsulti 
italiani, eseguila sulla quinta edizione tedesca 
nuovamente arricchita c riveduta dopo la mor- 
te dcH'autore dal doti. A BodorlT. Milano 1838. 

’ 3 voi. in 8. . . . » 15 00 

Baccolla di cause italiane civili, criminali e 
commerciali , discusse dal 1800 lìtio ai giorni 
Ile nostri avutili i primarii tribunali. Prato 1843- 

)D . 59. 15 volumi in 4° compreso mi volume di 

repertorio ragionalo. . . » 190 00 

— — delle cause celebri di tulle le nazioni; 
prima compilazione italiana. Firenze 1840 45. 

il'’ 6 grossi voi* in 8. . . . n 40 00 

Rau (Dottor Carlo Errico). Corso di economia 
j^. politica. Prima versione dulia tedesca sulla 
quinta ed ultima edizione originate dell’ av- 
vocalo prof. Pietri Conlicini. Genova 1855, 

^ ll in 8 » 20 00 

Rocco (Niccolo). Drillo civile internazionale. Na- 
deill poli 1849, 3 voi. in 8. . . «15 00 

Sovigay (Fed. Carlo) Trattato del possesso se- 
condo i prinripii del diritto romano; tradotto ed 
annotalo da Raffaele Andrcoli. Napoli 1857, in 
8 grande a 2 colonne. . . i 6 00. 

8«lon. Trattalo dette nullità. Napoli 2 volumi 

in 8 » 10 00 

(fi. Spennati (cav. Giuseppe) Quislioui di diritto ca- 
nonico in materia civile e penale con la giuri- 


sprudenza nuovissima di Napoli e di Roma cui 
segue la esposizione logico-legale delle princi- 
pali regole di diritto, e la indicazione dei de- 
creti e reali rescritti che vi hanno rapporto. Sa- 
lerno 1859 4 volumi in 8 . . » 40 00 

Troplongr.Comento sull’arresto personale in ma- 
tcria civile c commerciale. Prima versione italia- 
na di L. Lo Gatto, annotala da Vincenzo More- 
no. Napoli 1847. Un volume in 8 gr. » 15 00 

— — Delle donazioni Ira vivi e dei testamenti; 

versione italiana di L. Lo Gatto col confronto 
delle leggi patrie. Napoli 1856 2 volumi in 8 
grande » 15 00 

— — Lo stesso trattato col commentario dei 

commentari! ; traduzione dell’ avv. V. de Mat- 
leis. Napoli 1860 2 voi. in 8 gr. . » 30 00 

— — Commento sul prestito, deposito, seque- 

stro e coulratti aleatorii. Prima versione italiana 
con note o confronti. Napoli 1841 Un volume 
in 8 gr » 13 00 

— Della permuta e locazione. Nuovo edizio- 
ne italiana, aggiuntovi il confronto dei più clas- 
sici untori in tal materia non che un appendice 
sul contratto di enfiteusi per L. Lo Gallo Napo- 
li 18 19. Un voi. in 8 grande . » 15 00 

— Commentario dei privilegi e delle ipole- 

chc; seconda edizione italiana con la conferen- 
za degli altri ratlatisti sulla materia non escluso 
Mourlon, Dcmolombe, Marcadè e Pont di cui è 
priva l’edizione del Belgio, con la concordanza 
dei codici esteri con note ed aggiunte riguar- 
danti la legislazione napoletana dell’ avvocato 
L. Lo Gallo. Napoli 1861 2 volumi in 8 gran- 
de. • • • • • » 30 00 

_ Commentario della vendila. Nuova tradu- 
zione italiana accresciuta dal confronto dei 
piò insigni autori sulla materia dell'avv. V. de 
Mattcis. Napoli 1851. Un voi. 8 gr. » 15 00 
— . — Dell’influenza del crislianesimo tradu- 
zione di E. Rocco. Nap. Un v. in 8. a 1 50 
y/htaton (Enrico) Storia «lei progressi del di- 
ritto delle genti, ed clementi di diritto interna- 
zionale ; prima versione italiana di Costantino 
Arlia. Napoli 1862 2 voi. in 8 gr. » 15 00 
Zacharlae (K. S.) torso di diritto civile francese. 
Prima traduzione italiana eseguila nello studio 
de.H’avv. Vincenzo de Malleis; arricchitadcl con- 
fronto degli art. del codice civile vigente nelle 
province meridionali c di notizie delle disposi- 
zioni legislative emanate posteriormente alla 
pubblicazione del dello codice; fatta sull’ ulti- 
ma edizione parigina dell'anno 1854-1861 cor- 
redala di uu copioso indice alfabetico delle ma- 
terie, ed altri tre indici degli articoli del codice 
civile col rinvio ai corrispondenti paragrafi ed 
alle noie di ciascun paragrafo dell’opera, di con- 
cordanza tra i paragrafi dell'originale tedesco 
con quelli della traduzione di Massè e Vergè e 
viceversa per facilitare le ricerche, cose che 
mancano nelle edizioni finora pubblicate, 5 vo- 
lumi In 8 a due colonne in carta velina, Napoli 
1863 » 20 00 
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«bbnniontc (Orazio). Codice penale reso esecu- 
tivo per le poovincie napoletane, con la legge 
del 11 febbraio 1861, messo in relazione con 
le abolite leggi penali dell’ex Regno delle due 
Sicilie, col codice francese, e con tuli’ i codici 
italiani clic imperarono prima della proclama- 
zione del Regno d' Italia, c tuttora imperano 
nelle regioni venete c romane, con osservazio- 
ni storiche, filosòfiche e cenni di giurispruden- 
za; in 8 gr. Napoli 1866. . Lire 7 00 

Arcieri (Gaetano). Studi legali ovvero istituzioni 
di diritto civile moderno secondo I’ ordine del 
codice. 7 volumi in 8. Napoli 1855 n 24 00 
— — Trattato dell’ enfiteusi. Napoli 1861, in 

8 massimo » G 00 

Benoit (Saverio). Trattati della dote e dei beni 
parafcroali; nuova versione italiana con la cor- 
rispondenza degli altri articoli del codice pel 
Regno vlelle due Sicilie. Palermo 1862, in 

8 gr a 6 OO 

Carrc (C. J. L.) Le leggi dello procedura civile; 
terza edizione annotata da Adolfo Chativeau ed 
accrt --nula nel Belgio del confronto delle ope- 
re di Pigcau, Thominc Destnazurcs, Bonccnne, 
Rodièrc, Poneel, Favard de Langladc, Bioche 
c Goujet, Dcmieau Crouzilhac. Lepage, Com* 
maille, Laporte, Locrè, Bollimi, Merlin, Di 
loz , Roger , Heguauld , Lnchaise , Talandier , 
Haulcfuillc, Loret ec. cc. e contenente sotto 
ciascuno articolo la discussione dei lavori pre- 
paratori, la indicazione della giurisprudaoza 
delle corti di Francia e del Belgio , In biblio- 
grafìa ; versione italiana con noie ed appendici 
riguardanti anche la nostra attuale legislazione 
e giurisprudenza fatto per cura dell’ avvocalo 
Gennaro De Filippo. Napoli 4 grossi voi. in 4 
a due colonne. . . . » 60 00 

Cenci (Ludovici». Tractalus de procurnloribus. 

Firenze 1857, in 8 . . . » 10 00 

Codice civile e di procedura civile del Regno 
d'Italia , col confronto del codice francese, na- 
poletano, austriaco, parmense, estense, rego- 
lamento pontificio , leggi per la Toscana c di- 
ritto romano, cerredalo delle relazioni falle alla 
Camera elettiva ed al Senato, e delle relazioni 
del Ministro Guardasigilli al Re , di un sunto 
completo c preciso di tutte le discussioni par- 
lamentari e delle diverso commissioni legisla- 
tive, arrichito di osservazioni c noto con copio- 
si indici alfabetici, analitici e supplemento con- 
tenente la legge transitoria, decreto che regola 
il matrimonio dei militari , decreto per Tappli- 
cazioni delle pene disciplinari nascenti dn con- 
travvenzioni sullo stato civile, decreto sulla 
trascrnione in materia di enfiteusi , per cura 


(lell’avv. Domenicanlonio Galdi. 2 grossi volu- 
mi in 8. divisi in 27 fascicoli di pagine 80 dì 
stampa per cadauno a cui fan seguilo processi 
verbali sul codice civile della commissione le- 
gislativa. Un volume che comprende 6 fasci- 
coli a 25 00 

Conile (Carlo) Trattalo dclln proprietà. 1* ver- 
sione italiana. Livorno in 8 » » 5 60 

c re ninni ( Atoysii). De iure criminali, libri tres. 

Firenze 1848, in 4 . . . u 6 00 

De Vtllenenve e Hnanè. Dizionario ilei conten- 
zioso commerciale ossia riassunto di legisla- 
zione, di dottrina e di giurisprudenza in mate- 
ria di commercio. Prima versione italiana cor- 
redata dal parallelo delle nostre leggi e regola- 
menti e di annotazione di Pasquale Russo e 
Francesco d* Amore. Napoli 1862. 2 grossi vo- 
lumi in 8 grande contenenti psg. U60 di stam- 
pa a 2 col. » 20 00 

Doraocon. Cours de droil civif. Brussellcs 1841. 

<2 volume» en 8. . . . 100 00 

PoramlU (Francesco). Enciclopedia legale, ov- 
vero lessico ragionato di dritto naturale, civile, 
canonico, mercantile, cambiario, marittimo, 
feudale, pubblico e delle genti. Prima edizione 
napolitano redatta sulla seconda veneta per cu- 
ra deM’avv. Domenicanlonio Gnidi. Napoli 1864- 
68. I.’ opera è divisa in 6 grossi voi. e questi 
suddivisi in 103 fascicoli di pag. 40 do stampa 
in f 6 i» due colonne . . . 113 30 

Foni (Francesco). Opere complete ed inedite, 
contenenti le istituzioni di dritto civile; i trattati 
inediti di giurisprudenza; gli scritti varii; e la 
raccolta di conclusioni criminali. Firenze 1863 
a 66. 5 volumi in 8 granile. . » 50 OO 

Foschlui (Gaetano). I motivi delle disposizioni 
transitorie per l’attuazione del Codice civile del 
Regno dTlalia ordinate sotto ciascuno articolo; 
precedute da uno tavola di richiamo tra gli ar- 
ticoli ilei codice civile c quelli di tali disposi- 
zioni. Torino 1868, in 8 . . . a 2 50 

Gagliardi (giudice Elia). Delle conoscenze ecce- 
zionali spellanti in materia civile ai pretori di 
mandamento. Napoli 187®, io 8 . u 7 50 
Gagliardi (giud. Elia). Della denunzia di nuova 
opera. Trattato. Nap. 1867, in 8 . » 5 60 

Garjriuto (F. Sav.) Il codice di procedura civile 
del Ri*giio d’Italia, con conienti, Tnflronti e an- 
notazioni. L* opera sarà compresa in circa 40 
dispense di 56 pag. delle quali 20 sono pub- 
blicate. Ogni dispensa. . . n 1 00 

Hng-o (Gustavo). Storia del diritto romano; prima 
versione italiana di Costantino Arila. Napoli 

1856, in 8 a 6 00 

(continua a pag. retro) 
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